
È aUe sette ntiGvi^^^^to un massacro 


Cessate 


ito il fuoco 


E ia mafia. Ci siamo svegiiall in guerra. Siamo 
andati tati sera a dormire neii'ultimo giorno di 
un'epoca,.ci troviamo oggi in un'aitia dimen¬ 
sione. In <|iieste ore il Golro è a (erro e fuoco. Le 
tecnologie più moderne bruciano aHie tecnoio- 
[ gle mllliaiL distruggono vite umane, alimenta- 

j..no la paura e ranmecla dappertutto. Speriamo ancbe tra 
I cM ha deciso che il confUito aperto il 2 agosto dell'anno 
scorso da Saddam Hussein riovesse oggi sboccare in que¬ 
sta catastrofe. Q siamo swgiiali accorgendoci che non è 
stata ascoltala la voce di tutticoloro che chiedevano tempo 
per piegaK il rab di Baghdad, che puntavano sulla pazien- 
za della tliplomazia. sulla forza dell'embargo, suda deler 
lenza mOiiaie per rislabllfie il rliritto intemazionale violato 
in Kuwatt. che hanno cercato di dimostrare che c'era un'al¬ 
ternativa alla catastrofe. Erano tanti, non solo per le strade 
del mondo liove si e messo in moto il paciOamo, non solo 
nelle chiese dove si e pregato, ma anche nella politica, a 
cominciare dai rlemocraticl americani e per finire tra le si¬ 
nistre e le fòrze cattoliche' d'Edtrrpa. E, primo fra tutti, al di 
sopra di tutfi, Giovanni Paolo n, con quel suo monito contro 
il pericolo di rm'aawentura senza ritorno» che ora è realta. 

I Ora ci siamo. Osiamo stati gettati. Ci ha trascinati Saddam 
I Hussein, con li suo ohranzismo, con il suo fanatismo. Ma ci 
ha trascinali anche un'idea della politica, del potere mon- 
I rliale che nrm ha voluto o non etiusclta a prefigurare un 
dopo-1989che davvero puntasse a cambiare le regole, che 
riavvero riuscisse a tradurre la •rivoluzione demrxratica» in 
una nuova epoca pertuttl. 

’-OosI stamattina ci siamo svegliati in un'epoca che co¬ 
mincia all'Insegna riella morte e della paura. Diciamocela 
rnresta verità: anche se è stata la comunità morxiiale. Il al- 
I iOriu. a riecideie l'ultimatum scaduto alle 6 di Ieri mattina, 
-anp^ se l'obiettivo dichiaralo e quello di punire un'aggres- 
alMK <11 lipitstinaie un diritto violato e di usare la forza per 
b'JnilPtKlln che un tiranno possa contimiare a minacciare i 
i i.«uolrVlcinl e a rlcatlare il mondoi oggi si sta consumando in 
f >1110110 drammatico una rii quelle rothire che cambiano la 
-stqHa. Oggi non vengono rtevastatl soltanto i campi di bat¬ 
taglia. Sono rlmesie in riiscussione un'kiea riel moiKlo. 
uiTldea del promesso, un'idea rlella convivenza, un'idea 
delMMie, in un piantiache è sampie più pioooio. sempre 
più mlinllpendenH,'sempre più'iiiéKolaia Invece di un 
mondo capace rii trovare equilibri politici e socialL Invece 
rii un progresso possibile anche per gli sventurati che cer¬ 
cano cibo e dignità nelle metropoli sviluppate. Invece di 
una cmrvivenza ha le grandi differenze di questo pianeta, 
invece rii un potete capace rii ascoltare, ci troviamo in uno 
scontro che è cominciato f>^ e chenessuno sa quanto co¬ 
sterà. quatMo fiuterà, corrte andrà a finire, cioè se i vincitori 
riusciranno a nrm estere dei vinti anche loro. Cosa sarS do¬ 
po il Medio Oriente? Come saranno gli equilibri mondiali? 
1 Qualelraituracisarairallprimomondoelareaislamica? 
Stamattina ci siamo svegliati in una guerra mondiale. Ci 
siamo artehe rwL anche noi che ci opponiamo. Ci siamo 
aia perchè ci opponlatr», sia perchè tal ogni motio vi siamo 
cotavoM. Anche se non dovremmo esserlo come vuole il 
governa n OoUo non è troppo lontano. La catastrofe che si 
sta consumando laggiù anhra in casa nostra. Diretiamente. 
per la decisione deTgavnmo Italiano rU state nel conflitto. 





La guerra, la tragica devastante guerra da tutti temu¬ 
ta e che tutti nel mondo affermavano di voler scon¬ 
giurare, è esplosa questa notte all'una. Baghdad e 
rirak sono stati martellati da una pioggia di missili e 
bombe, che hanno distrutto “obiettivi strategici”, se¬ 
condo alcuni. Alle 7 di stamani i bombardieri si so¬ 
no nuovamente levati in volo per una nuova azione 
distruttiva. Gli Usa a Saddam; «Se ti ritiri, smettiamo». 


Occhetto: 
«Hanno deciso 
senza l’ItaBa 
Stiamo fuori» 


■i ROMA. «La guerra - ha 
deno Achille Occhetto appena 
appresa la notizia dell'altaoco 
a Baghdad - è iniziata nei tet- 
mini e nelle dimensioni che si 
prevedevano e si temewuio. È 
una vera e propria guena, che 
non ha niente a che '«edere 
con una operazione di polizia. 
Abbiamo appreso nel cuore 
della notte e improvvisamente 
dalla Casa Bianca dell'esisten¬ 
za di una dichiarazione di 
guerra avvenuta in un momen¬ 
to e In termini che non sono 
stati decisi dal nostro paese. 
L'Italia deve decidere di fronte 
a questa situazione del tutto 
nuova. Rispetto a quella pro¬ 
spettata davanti ai Parlamento, 
slamo di fronte a una situazio¬ 
ne terribile; non si deve parte¬ 
cipare alla guerra. <}uesto 
chiediamo. Se il governo ha al¬ 
tre intenzioni, se vuole idre l'L 
talia partecipi alla guerra, ha U 
dovere di dirlo e di chiederne 
esplicitamente l'autoitzazio- 
ne al Parlamento. Chiediamo 
pertanto - ha conclut» Oc- 
chelto - che l'attuale dibatfito 
riprenda sulla base di nuove 
dichiarazioni del governo». 


In Israele 
è stato 
d’emergenza; 


acuaskme tutti i valori chè vogUemo difendere, perché sap¬ 
piamo che le sconfitta di SadiiMm, che vogliamo, ha un co¬ 
sto gigantesco. La storta è piena di vigorie militari che. per il 
prezzo non solo economico, ma anche morale e politico 
pagato, sono diventate sconfitte. E a questo che bisogna ri- 
beOatsL All'idea di guerra in primo luogo, all'idea che la 
guerre iniziala da Saddam possa essere leimata.solo con 
un'altra guena; allldea che questa guèrra debba durare. A 
questo punto una sola idea ci sembra ragionevole: le nazio¬ 
ni che hanno sferrato un colpo a Saddam tacciano fin da 
ore seguire all'orrore della bombe l'IntelUgenza della politi¬ 
ca. Si faccia subito II cesute il hioco e si riapra una trattati¬ 
va per restaurare il diritto intemazionale. 


MAStmOCAVALUNI SIUMUNOOI 

M NEW YORK. Nel Collo è Saudita. Per quasi due ore. il 
l'inferno. La guerra è ormai cielo dell'Irak è stato la coltre 
una terribile reallè. All'una di cupa di uno scenario apocalll- 

3 uesta mattina, in sei tremen- tico: lampi, esplosioni, scie lu- 
e martellanti ondale conse- minose, proiettili traccianti. Le 
cutive, una tempesta di missili sirene hanno Inizialo ad ulula- 
e di bombe si e abbattuta su re, le città sono piombate nel 
Baghdad e su altre regioni del- v buio, uno doj^ l'altro sono 
rirak.1 missili-'Ciulse* e To- saltali decine e decine di obiei- 
mahawk' - sono partiti dalle tM definiti “straiegicr dal Pen- 
portaerei che solcano le acque tagono. Impossibile, in queste 
del Golfo Persico; le bombe so- . primissime ore, avere un qua- 
no state sganciale dagli aerei - dio delle perdile materiali ma 
Tornado* ed *F.ll7“-dccol. soprattutto di quelle umane; è 
lati delle basi allestite in Arabia presumibile tuttavia che que¬ 


ste ultime siano gravissime. 
Non può che essere cosi, se 
nella prima incursione di que¬ 
sta notte (la prima di una serie 
annunciata al dieci o dodici), 
sul territorio Irakeno sono state 
rovesciale dal cielo qualcosa 
come diciotlomtia tonnellate 
di esplosivo. E alla prima in- 
cufsione è seguita una secon¬ 
da alle sette di questa mattina. 
Contemporaneamente Wa¬ 
shington ha lanciato un segna¬ 
le a Seodam; »Se ti.rttiit dal Ku¬ 
wait i bombardamenti cesse¬ 
ranno subito». 

'Attacco chirurgico', 'azio¬ 
ni rapide e massicce', tali da 
'decimare' l'aviazione e il di¬ 
spositivo difensivo aereo irake¬ 
no; queste le prime definizioni 
date dalle forze che Iranno 
scatenalo l'offensiva, ribattez¬ 
zata - non senza livida ragione 
- tton più 'scudo' ma tempe¬ 
sta nel desèfto*. Le notizie del- 
l'inizio della guerra guerreg¬ 
giala sono state date, prima 
ancora che dalla Casa Bianca, 
dagli inviati delia Oin, l'emit¬ 
tente televisiva americana ri¬ 


masta fino afi'ultimo a Bagh¬ 
dad. Sono loro che hanno for¬ 
nito le prime testimonianze; le 
sirene, i bagliori, le esplosioni 
in pieno centro cittadino nei 

E ressi del Palazzo presidenzla- 
le colonne di fumo da una 
raffinerìa, le fiamme nei pressi 
. del Palazzo delle telecomuni- 
. cazioni, persino la distruzione 
della làidenza di Hussein. 
(Notizie dillicili da controllare 
. come, del testo, quelle secon¬ 
do cui In città le distruzioni in¬ 
vece non sarebbero state mas¬ 
sicce ma piuttosto seleziona¬ 
te). 

Appena pochi minuti dopo 
runa l'annuncio ufficiale della 
Casa Bianca, secondo cui 'la 
liberazione del Kuwait' era ini¬ 
ziata. «Le forze armate ameri¬ 
cane - Ira detto il portavoce 
Hlzwater - sono entrate in 
azione contro l'Irak in con¬ 
giunzione con te forze dei no¬ 
stri alleati nella coalizione». Al¬ 
leati che. nella prima deva¬ 
stante tornata, sono stati i con- 
ttngenti delta Gran Bretagna. 
delKuwalt e deU'Arabia Saudi¬ 


ta. Nello stesso momento Bush 
seguiva le operazioni con i 
suoi collabotalori. nella 'Sala 
ovale'. E due ore dopo, alle 
tre. è stato lo stesso presidente 
a confermare che ratuicco è 
stato accompagnato da 'pieno 
successo'. 

Circa la reazione irakena, le 
prime notizie, se non del del 
tutto consonanti, concordano 
sostanzialmente nel rilevare 
come essa sia stata militar¬ 
mente insigniflcante. Si fa cen¬ 
no soltanto airintercettamento 
e alla neutralizzazione di tre 
missili 'Scud' rivolti contro 
obiettivi sauditi. Solo un altro 
missile di questo tipo avrebbe 
raggiunto l'obiettivo di una raf¬ 
fineria saudita a Khafi). 

La tensione in tutta l'area è 
diventala rovente. A Riad è 
scattato raltarme, cosi ad Am¬ 
man, a Dubai e in tutte le altre 
capitali. Allarme anche in 
Israele, da dove è partita im¬ 
mediata una diffida nel con¬ 
fronti della Giordania perché 
non consenta che il proprio 
territorio venga impegnato da 


terze armate irakene. 

In tutto il mondo il dramma¬ 
tico avvio delle ostilità é stalo 
seguito con trepidazione e 
sgomento, in Vaticano Giovan¬ 
ni Paolo il si è subito raccolto 
in preghiera. A New York il se¬ 
gretario generale delle Nazio¬ 
ne Unite non soltanto ha 
espresso la sua 'pena e tristez¬ 
za ma è apparró fortemente 
contrariato per il fallo - che 
appare tragicamente parados¬ 
sale - di non essere stato pre- 
ventivamenie Inteimato del¬ 
l'attacco da parte delta Casa 
Bianca. De Cuellar ha anche 
convocalo il consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu perquesiaroat- 
tina. 

Ma non soltanto le cancelle¬ 
rie e i parlamenti del mondo 
intero seguono con trepidazio¬ 
ne l'evolversi della situazione: 
maniiestazioni c proteste paci- 
flste si segnalano da tette fe ca¬ 
pitali e da tetti i paesi, a comin¬ 
ciare dagli stessi Stati Uniti do¬ 
ve, a San Francisco, si è levata 
una prima possente protesta 
popolare. 


Il Papa 
svegliato 
nella notte 


APMINA6 


Tra due'giomi 
inazione 
caccia italiani 


RAGONE / 

Oggi 

sciopero 

generale 
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E la Guerra 




^avventura 
senza ritorno 


I Alle 3 di questa mattina stormi di cacciabombardieri della forza multinazionale 
I hanno iniziato Tattacco contro gli obiettivi strategici iracheni 
Distrutto il palazzo presidenziale; colpite installazioni nelle vicinanze di Bassora 
La Radio della capitale: «Bush se ne pentirà. Trasformeremo il Kuwait in un campo di battaglia » 


Tempesta dì fuoco su Bagdad 


Ore 3: inizia l'operazione «Desert storm». Una pioggia 
di bombe si abbatte sulla capitale e sugli obiettivi 
strategici iracheni. Due ore dopo la risposta di Sad¬ 
dam. Cinque mìssili «Scud» sono stati lanciati verso 
l'Arabia Saudita. «Faremo in modo che Bush debba 
pentirsene - è stato il commento di Radio Baghdad - 
Colpiremo con il doppio della forza e questa guerra 
sarà il principio della (ine dell'Imperialismo». 


■I BAGHDAD. Con una ratti- 
ca di attacchi aerei su Bagh¬ 
dad e cominciata la scorsa 
notte, le 19 a New York, le 3 in 
Irak. l'operazione .Dcsert 
ttorm». Ad Intervalli di quindici 
minuti una pioggia di oombe 
ha dewaitato la capitale ira¬ 
chena. Soltanto dopo due ore 
la.prima rlspoeia delle armi di 
Saddam; cinque missili .Scud» 
hanno attraversato il cielo di¬ 
retti verso l'Arabia Saudita. Se¬ 
condo fonti ulllciali del Bah- 
reim gli «Scud. avtebbero'falll- 
10 il loro bersaglio. Un funzio¬ 
nario detramlMMciala ameri¬ 
cana a Rlad ha afleimato che i 
missili non hanno nemmeno 
lagghinto il territorio saudita. 
.£ un falso allarme-ha detto II 
funzionario - non c'è alcun 
danno.niente è stato colpito». 

Non è statocosi per le bom¬ 
be americane che, secondo la 
st es sa Casa Bianca avrebbero 
centmto l bersagli strategici. 
Tiai tanti anehel missili pun¬ 
tali bi dilezione di Israele. Lo 
ha ifferito in wlevlaione II ge- 
nemle israeifano Zeev Uvne. 

' Il primo Ulto contro le forze 
del Rais è stato sferrato con un 
lancio massicio di missili .To- 
;mhè^. seguito da stormi di 
bombardieri. Aerei statunitcn- 
si, ibriiannici e sauditi hanno 
attaccato obiettivi situali in tut¬ 
to il paese e non la sola capita¬ 
le. La radio iraniana ha annun¬ 


ciato che I centri vitali che i 
centri vitali e stratMici dcH'I- 
rak. nella regione di Baghdad c 
di Bassora sono stati bersagli 
di incursioni massicce da parte 
di -B-SZ» e cacciabombardieri 
.F-II7., gli aerei invisibili del¬ 
l'aviazione Usa. A loro fianco 
anche uno squadrone di .Tor¬ 
nado» britannici c la forza ae¬ 
rea saudita. 

Le fasi iniziali dell'attacco 
sono stale raccontate in diretta 
dai giornalisti della rete televi¬ 
siva americana Cnn, Peter Ar- 
nelt, John Holliman e Bernard 
Shaw, tra gli ultimi inviati rima¬ 
sti. Secondo le loro Informa¬ 
zioni l'aereonautica statuni¬ 
tense avrebbe bombardato al¬ 
meno una raffineria nel pressi 
di Baghdad; i Ite avevano infat¬ 
ti parlato in diretta di urite 
fiammate, di grandi lampi 
arancioni nel ciek> della capi¬ 
tale. Abbiamo sentito anche la 
risposta della contraerea di 
Saddam». 

Sono stale le sirene d'allar¬ 
me ad avvisare gli abitanti di 
Baghdad di quanto stava per 
accadere mentre la contraerea 
entrava in azione. Forti espio- 
sloni sono state udite in diveni 
quartieri della capitale: gli ae¬ 
rei americani erano decollati 
da diverse basi dell'Arabia 
Saudita. 

Tutto intorno, riferivano 1 
conispondenil della Cnn, si 


potevano vedere le scie dei 
razzi traccianti, mentre la città 
precipitava nel buio. Uno dei 
giornalisti ha anche riferito di 
aver visto del fuoco nella mo¬ 
schea, mentre - secondo un 
altro corrispondente - un altro 
incendio si è sviluppato nel 
pressi del palazzo presidenzia¬ 
le, dove sono esplose alcune 
bombe. 

Mezz'ora .dopo l'inizio dei 
bombardamenti, l'agenzia di 
stampa Irachena Ina, che ave- ' 
va Interrotto le trasmissioni per 
un paio d'ore - ha diramato un 
brevissimo flash in cui dava 
notizia dell'attacco della forza 
multinazionale contro Bagh¬ 
dad. Poi più nulla. I collega¬ 
menti telefonici sono saltali. 
Chi chiama la capitale irache¬ 
na sente una voce registrata 
die dice in inglese: «A causa di 
una situazione d'emergenza, 
nel paese che stale chiaman¬ 
do la vostra telefonala non 
puO essere per il momento 
passala». Radio Baghdad, ca¬ 
ptala ad Ankara, trasmetteva 
soltanto brani del Corano. 

Solo all'alba la reazione de¬ 
gli speaker di Saddam: •Gli Usa 
- ha minaccialo il portavoce 
della radio irachena - si mera¬ 
viglieranno di quello che suc¬ 
cederà. Bush dovrà pentirsi di 
ciò che ha fatto. Trasformere¬ 
mo il Kuwait In un campo di 
battaglia». 

L'annuncio deH'awenulo at¬ 
tacco era stalo dato dal gloma-. 
listi della Cnn in mondovisio¬ 
ne: -In questo momento ci 
stanno invitando a lasciare le 
camere», è stala la drammatica 
testimonianza del giornalista 
Amett dal nono plano dell'Ho- 
lel Rasheed. Poco dopo una 
bomba è caudata nelle vici¬ 
nanze dell'albergo. Secondo 
le parole di Amen l'intero edifi¬ 
cio ha tremalo violentemente. 
Tuttavia, mentre I bombarda¬ 


menti continuavano ad ondate 
sulla capitale, i tre inviati della 
rete televisiva americana, chiu¬ 
si nella loro stanza d'albergo 
con eccellente vista sulla città, 
continuavano a trasmettere In 
diretta la battaglia. «I momenti 
di silenzio e di buio assoluto si 
alternano a fiammate improv¬ 
vise - riferiva Bernard Shaw - 
sentiamo il sibilo dei proiettili, i 
colpi della mitragliatrice, la 
caldo in questa stanza. Slamo 
sudati, e in più di un senso». 
Per molla parte della notte 
Shaw e i suoi colleghl hanno 
potuto continuare a trasmette¬ 
re indisturbati in diretta, le au¬ 
torità irachene infatti non han¬ 
no interrotto le comunicazioni. 
Anzi nella capitale si poteva 
captare la Cnn. 

il •K-day» era scattato alle ot¬ 
to del mattino in una Baghdad 
avvolta in una fitta nebbia. Me¬ 
teorologica e d'informazione. 
La radio ufficiale aveva lascia¬ 
to scorrere l'ora dell'ultima¬ 
tum. affogandola nel bla-bla di 
un programma culturale qual¬ 
siasi. Ma per il popolo della ca¬ 
pitale non era bastalo il colpo 
di spugna informativo a placa¬ 
re l'angoscia, il conto alla rove¬ 
scia che non si era certo fer¬ 
malo, ma continuava inara¬ 
bile aspettando il diluvio di 
bombe, che è arrivalo alle tre 
di notte. 

Saddam Hussein aveva in¬ 
contrato i membri del Consi¬ 
glio della rivoluzione, la massi¬ 
ma Istanza politica del paese, 
e aveva assunto anche il co¬ 
mando diretto delle forze ar¬ 
mate. L'Irak aveva poi, unilate¬ 
ralmente, chiuso la frontiera 
con la Turchia. Oa fonti di An¬ 
kara si apprendeva che gli ira¬ 
cheni stavano minando il con¬ 
fine per impedire eMniueli fu¬ 
ghe. «Si è trattato di una deci¬ 
sione unilaterale e non siamo 
stati Informati» ha detto un' 
portavoce del governo turco. 


Saddam Hussein In un videotape mostrato Ieri notte alla tv irakena 


Ventiquettio ore lunghissime, ma poi l'ultimatum 
contro l'Irak era passato senza che scoppiasse la 
gU)^. Cera ancora la speranza di una mossa a sor- 
piièsa di Saddam, la sola che poteva fermare la mo¬ 
struosa macchina bellica schierata nel Golfo. A mez¬ 
zanotte e 40 le Illusioni s sono infrante sui primi, 
drammatici dispacci di agenzia. È scoppiata la guer¬ 
ra. Il Mondo entra neir«avventura senza ritorno». 
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■■ROMA. Era da poco passa¬ 
la la mezzanotte in Italia. Quel¬ 
la che sembrava essere la gior¬ 
nata più lunga della storia del 
dopoguerra era con fatica sci¬ 
volala via lasciando 11 mondo 
con II nato sospeso ma con un 
piceolo, esilissimo barlume di 
speranza: un giorno Intero era 
micotso dalla scandenza del¬ 
l'ultimatum dettato dairOnu a 
Saddam Hussein e niente era 
successo, la guerra non era co- 
ihinelala. Cera ancora spazio 
per la speranza. Le reti televisi¬ 
ve nazionali continuavano a 
trasmettere no-stop sul Golfo, 
le redazionf del giomali erano 
allertale. Ma II peggio sembra¬ 
va passato. Gli esperti assicura¬ 
vano che l'attacco poteva es¬ 
serci fra 48 ore, quando la luna 
miova avrebbe garantito l'o- 
scurità necessaria per sferrare 
un attacco •invisibile» contro le 
postazfonl irachene. 

Tutto sbagliala A mezza¬ 
notte e 40 la testimonianza. 
dfonunattea dei giomaiisu 
àffleileani della catena televisi¬ 
va Cnn precipitava il mondo 
intero, in diretta Tv, nella guer¬ 
ra del Golfo. Ecco la cronaca 
della notte più lunga. 

ORE 24. Alla Camera c'e un 
vivace dibattito sulla decisione 
del governo Italiano di parteci¬ 
pare aU'operazione nel Golfo, 
il governo la giustifica come 
«operazione intemazionale di 
'polizia». Niente a che vedere 
con una entrata in guerre del 
nostro paese, peraluo vietata 
' dalla Costituzione. Un sollimo 
contro il quale la sinistra la 
scudo. Il dibattilo prosegue 
nellanoite. 

.ORE Mì 42< Le ^nzlc infor¬ 
mano che cinque aerei 
Awacks sono decollati dall'ac- 
teopono di Rl|adh, accompa¬ 
gnati da tre caccia a reazione. 
Una piccola notizia che ellar- 
ma subito gli specialLsU. Gl 
Awacks sono aerei dolati di 
straordinari dispositivi radar in 


grado di acccccare i sistemi di 
intercettazione nemica, crean¬ 
do una zona di «buio» nella 
quale possono passare, invisi¬ 
bili alla contraerea nemica, I 
cacciabombardieri In fase d! 
attacco. Una notizia che mette 
I brividi e che non lascia presa¬ 
gire nulla di buono. 

ORE 00,40. Il mondo entra in 
guenra. L'attacco aereo-pane 
all'Improvviso, quando nessu¬ 
no più se lo aspettava. È una 
nota d'agenzia di due righe, 
proveniente da Baghdad, che 
la tramare i polsi. La contrae¬ 
rea irachena ha aperto il fuoco 
questa sere su Baghdad. Lo te¬ 
stimoniano due giornalisti del 
network statunitense Cnn che 
sono rimasti al lavoro nella ca¬ 
pitale irachena. Chiunque ve¬ 
gli davanti agli schermi della 
televisione non scorderà mal 
più il crepiirare delle armi in 
diretta televisiva. I due giomali- 
sii sospendono per un attimo II 
collegamento per infilare il mi¬ 
crofono fuori dalla finestra: via 
selenite il crepitio della con¬ 
traerea e il fragore dei missili 
che esplodono contro i bersa¬ 
gli strategici pollano la trage¬ 
dia che si consume a Baghdad 
in ogni angolo del pianeta. Il 
mondo è entrato in guenra. t 
iniziala l'avventura senza ritor¬ 
no. 

ORE 00|47. Le prime testimo¬ 
nianze si susseguono dram¬ 
matiche da Baghdad sotto II 
fuoco concentrico dei caccia 
Um. •Esplosioni e lampi sono 
' percepibili in diverse aree del¬ 
ia citta - dice ai microfoni tele¬ 
visivi Il giomaUstà Gaiy Shep- 
pard, della «AbC' - è in corso 
una violenta attività antiaerea. 
Le luci stradali sono state 
spente in alcuni settori della 
città. Sta scattando l'oscura¬ 
mento». 

. ORE 1,00. Il portavoce della 
Casa Bianca non ha ancora 
confermato l'attacco, ma dice 
al giornalisti In attesa di pa¬ 
zientare. perchè darà •notizie 


Due soldati francesi sui loro carro armato nel deserto saudita 


non appena possibile». 

ORE 1,00. «Una bomba ha 

colpito il centro di comunica¬ 
zioni di Baghdad, a ppoche 
centinaia di metri dal nostro 
albergo», comunica la voce 
concitata di un giornalista del¬ 
la Cnn. È uno degli obicttivi 
strategici che l'aviazione Usa si 
era Fissata. 

ORE 1,07. A ondate, centi¬ 
naia di caccia si levano In volo 
dalie basi aeree ttatuniiensi In 
Arabia saudita, In Irenta minuti 
la capitale irachena e sottopo¬ 
sta a due ondate di devastanti 
bombardamenti. Nel solo pri¬ 
mo attacco I Smila tonnellate 
di esplosivo vengono scaricate 
al suolo dai caccia Usa. Resta 
solo da immaginare che cosa 
stia accadendo nel centri peri¬ 
ferici che costituiscono obictti¬ 
vi strategici: le basi militari, le 
postazioni missilistiche, gli ae¬ 
roporti, le fabbriche chimiche, 
i porti. 

ORE 1,10. La Casa Bianca co¬ 


munica ufficialmenie che il 
mondo è entrato In guena. «La 
liberazione del Kuwait è co¬ 
minciata. Congiuntamente 
con le forze dei partner della 
nostra alleanza, gli Stati Uniti 
hanno agito sotto II codice 
•Tempesta del deserto» per 
mettere In apllicazione il man¬ 
dato del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. Alle 19 
(quando in Italia ere l'una di 
notte, ndr) le foree dell'opera¬ 
zione ’desen storni* hanno at- 
taccio obiettivi in Irak e in Ku¬ 
wait. Il presidente Bush si rivol¬ 
gerà alla nazione alle 21 (te 3 
del mattino in Italia, ndr) dalla 
stanza ovale». 

ORE 1,12. Il ministro degli 
Esteri italiano, Gianni De Ml- 
chelis annuncia in aula, al .Se» 
nato (dove e ancora il corso il 
dibattilo) che •ormai l'allacco 
e partito». E un annuncio laco¬ 
nico. Camera e Senato sospen¬ 
dono il dibattito. De Micnelis 
afferma di essere stato avvisato 


dal ministre degli Esteri statu¬ 
nitense dell'ewlo deiropere- 
alone tre quarti d'ora prima del 
via. 

ORE 1,13. Da Londra il mini¬ 
stro della Difesa britannico an¬ 
nuncia che l'attacco alleato è 
cominciato e che le forze ae¬ 
ree intemazionali stanno bom¬ 
bardano gli obiettivi, 

ORE 1,22, Arrivano I primi 
particolari sulla nature deil'ai- 
lacco. E dicono che la contrae¬ 
rea irachena è assolutamente 
impotente di freme ai mezzi 
impegnali dagli Stati Uniti. Le 
prime due ondate d'attacco 
sono state sferrate con caccia 
bombalrdieri di alla quota, 
fuori dalla portala dei cannon¬ 
cini da 8 millimetri di Bagh¬ 
dad. che sganciano micidiali 
missili «Crulse» e «Toma- 
whaWk», sistemi d'arma capaci 
di volare sul bersaglio designa¬ 
lo seguendo le asperità del ter¬ 
reno a soli mille metri dal suo¬ 
lo e a una velocità di duemila 


chilometri aU'ora. 

ORE 1,32. SI teme la risposta 
di Saddam. Farà in tempo a re¬ 
plicare? Scatterà la temute rap¬ 
presaglia con le armi chimi¬ 
che? La notizia che due aerei 
non identificali stanno sorvo¬ 
lando l'Arabia saudita getta 
panico negli Emirati. A Rlad 
suonano le sirene antiaeree. C 
un falso allarme. 

ORE 1,33. Occhetto chiede al 
governo italiano di rivedere 
immedietamente le sue posi¬ 
zioni alla luce delle notizie 
sconvolgenti che giungono dal 
Collo. -Abbiamo appreso nel 
cuore della notte che la guerra 
viene dichiarata e annunciai In 
un momento e in termini non 
decisi dal nostro paese. L'Italia 
di Ironie a questa situazione 
terribile e del lutto nuova ri¬ 
spetto a quella prospettala ieri 
in Parlamento, deve decidere: 
non si deve partecipare alla 
guerra». 

ORE 149. IL dibattito alla Ca¬ 


mera viene sospeso. Si tiene 
una riunione d'emergenza del 
capigruppo. La richiesta e che 
il gowmo nel suo insieme in¬ 
formi il Parlamento di quanto 
sta accendendo e delle misure 
che propone. Davanti a Mon¬ 
tecitorio un greppo di pacifisti 
e in sit in da un giorno intero. 
Duue ore dopo, uscendo dalla 
Camera. Occhetto e Ingrao si 
uniscono alla toro pretesta. 
ORE 2,00. Baghdad e alata 
colta di sorpresa, malgrado 
lutto. Lo dicono fonti ufficiose 
da Riad. Il ^imc iracheno 
non ha fatto in tempo e orga¬ 
nizzare alcuna coniremossa. 
Radio Amman annuncia che 
■il fratello Irak subisce un at¬ 
taccoamericano». 

ORE 2,10. Anche Perez de 
Cuellar e collo di sorpresa. Si 
dice •profondamente amareg¬ 
giato» e e aggiunge che a un'o¬ 
ra dall'Inizio delle o^lità lui 
non e stalo ancora informalo 
dal governo americano. Una 


circostanza incredibile. L'ulti¬ 
matum a Saddam e deirOnu e 
il segretario delle Nazioni Uni¬ 
te non viene informato che e 
scoppiata laguerra. 

ORE 2,49. foraele dichiara lo 
stato d'emeigenza. Le stazioni 
radio invitano la popolazione 
a mantenete la calma a non 
uscire dalle proprie abitazioni 
e a mantenere la stanze sigilla¬ 
te con il nastro adesivo per evi¬ 
tare una eventuale penetrazio¬ 
ne di gas. nel caso di una rap¬ 
presaglia di Saddam con armi 
chimiche. Il ministre della Di¬ 
fesa israeliana Arens ammoni¬ 
sce la Gordania anon conce¬ 
dere Il tuo spoazio aereo per 
passaggio di aerei iracheni. 
Arens non lo dice esplicita- 
menle, ma una rappresaglia 
potrebbe acaltarc subito con¬ 
tro Amman, in un caso del ge¬ 
nere. 

ORE 249- Raggiunto lelefont- 
camenle da un giornalista di 
un'agenzia di stampa, il «mini¬ 
stro degli Esteri» del Vaticano, 
l'arcivescovo Tauran, non na¬ 
sconde la propria sorpresa. Il 
Papa aveva rivolto un dispera¬ 
lo appello alla pace poche ore 
prima dell'attacco. Tauran ag¬ 
giunge di non avere «nienle da 
dire». Il Papa viene subito ewi- 
taio e si raccoglie in preghiera 
nella sua cappella privata. 

ORE 3,00. Consultati dai net¬ 
work statunitensi, gli esperti 
americani dicono die tutto du¬ 
rerà dai sei al tette gionti. Ma 
questa notte sarà decisiva per 
l'esito intero del conflitto. Se le 
prime ondate di bombarda¬ 
menti «taciterannoala reazione 
di Saddam, la guerra Mrà bre¬ 
ve. Ma nessuno parla della 
possibiliiA che si a^a un fron¬ 
te nuovo, spaventoso e tneon- 
trollablle quanto la guerra stes¬ 
sa, quello del terrorismo. 

ORE 3.00. Mosca riferisce la 
notizia dell'attacco senza nes¬ 
sun commento. 

ORE 3,00. George Bush com¬ 
pare sugli schermi televisM del 
mondo intero per spiegare le 
sue ragioni. E un discorso pre¬ 
parato con cure, da tempo. Ci¬ 
ta le testimonianze di alcuni 
soldati e ufficiali del fronte, sul¬ 
l'attesa e la bratalltà del ricatto 
di Saddam. Aggiunge che l'o¬ 
perazione è soltanto aerea e 
•per ora non sono Impegnate 
truppe di superfice». Si giustifi¬ 
ca efavand alla storia. «Era ne¬ 
cessario. Adesso gU Stati Uniti 
potranno garantire un nuovo 
ordine mondiale». E conclude 
chiedendo la benedizione di 


Dio sulla nazione e sui suoi 
soldati al fronte. 

ORE 3,08. Si rinisce a Ginevra 
la task force del comitato inte^ 
nazionale della Croce Rossa. Il 
presidente preannuncio una 
conferenza stampa per la tar¬ 
da mattinata. Tutto lascia pre¬ 
vedere che il loro lavors sarà 
purtroppo molto utile, e pre¬ 
sto. 

ORE 3,10. il ministro degli In¬ 
terni liàllano, Virginio Rogno¬ 
ni. prima di partecipate alla 
riunione del coordina:mento 
sicurezza, riunisce gii Stati 
Maggiori. LTtalia va alla guer¬ 
ra, anche se. per il momento, i 
caccia «Tornado» italiani non 
sono impegnati nelle opera¬ 
zioni d'attacco. . 

ORE 340 . La «Nbc» america¬ 
na annuncia che -quasi culti gli 
obiettivi sono siati colpiti». Un 
testimone oculare, citato dalla 
Cnn. sostiene che il palazzo 
presidenziale di Baghdad, se¬ 
de del dittatore irachena, e sta¬ 
to colpito dai missili america¬ 
ni, In Italia, al Senato, Ugo Pcc- 
chioli chiede un nuovo dibatti¬ 
to in Parlamento. Il governo 
mette in stato di presllarme 
operativo i nostri sold.Ui nel 
Golfo. 

ORE 4,00. La Borsa di Tokyo, 
il principale mercato azionarlo 
in attività a causa del fuso ora¬ 
rio nel momento dell'attacco e 
che ieri aveva chiuso In gravis¬ 
simo ribasso, chiude in I eggero 
recupero quando arriv.sno le 
prime notizie dal Golfo. Il prez¬ 
zo del greggio si impenna. 

ORE 4,12. Arriva II primo, otti¬ 
mistico bilancio del Hcniago- 
no. É illustrato dal minia :ro del¬ 
la Difesa Dick Cheney e dal ca¬ 
po di Staio maggiore, generale 
Colin Powell: •! primi mp|x>rti 
sono molto incoraggianti. Gli 
iracheni non hanno offirrto re¬ 
sistenza aerea e anche la ri¬ 
sposta delle altre foize è àp- 
par» limitata. I nostri princi¬ 
pali obiettivi sono stati; colpire 
I bersagli militari, le basi di 
missili *Scud‘ e gii sirsenali 
chimici limitando le perdite di 
vite civili». •Agli atlaccfii aerei 
hanno partecipati velivoli di 

g uattro nazioni: Stati Uniti, 
ran Bretagna. Kuwait e Ara¬ 
bia Saudita». «Abbiamo colto 
di sorpresa gli irachcr.1» dice 
Chenty. che giura che •sono 
false le notizie del lancio di 
missili ‘Scud* di Baghdad con¬ 
tro l'Arabia». ' . 

É il primo bollettino della 
guerra del Golfo. Ed è solo il 
primo giorno di guerra. 
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E LA Guerra 


L’awentura 
senza ritorno 



Due ore dopo Tattacco, il presidente americano spiega in tv il conflitto 
«Distruggeremo le potenzialità militari dell’Irak, ma per liberare il Kuwait» 

E tenta di tranquillizzare americani e alleati: «Durerà poco, torneremo a casa» 
«Perché ora? Perché il mondo non poteva aspettare oltre» 


Bush: «Non è un altro Vietnam» 
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«Abbiamo colpito, ora aspettiamo che Saddam si ri¬ 
tiri». Il presidente Bush si presenta alle televisioni di 
tutto il mondo due ore dopo l'inizio dell’attacco nel 
CSolfo. Apparentemente tranquillo, rassicura l'Ame- 
rica: «Tutto procede secondo i programmi. Non sarà 
un altro Vietnam». Perchè una decisione cosi grave? 
«Saddam ha risposto con disprezzo a ogni apertura 
di pace e il mondo non poteva più aspettare». 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUNOOINZBIRQ 


■i NEW YORK. 'Due ore fa le 
forze armate alleale hanno ini¬ 
zialo un allacco su obietlivi mi- 
lilan in Irak e Kuwail. Gli allac- 
chi continuano mentre vi sto 
parlando. Non sono impegna¬ 
le forze terrestri* Alle nove in 
punto ora di Washington, tre di 
stamane in Italia. Bush è ap¬ 
parso in tv, dal suo uflicio alla 
Casa Bianca, ad annunciare e 
spiegare la guena. 

Non un awertimenlo, un at¬ 
tacco massiccio, forse per po¬ 
tenza di fuoco dispiegata sen¬ 
za precedenti In alcuna altra 
guerra o battaglia della storia 
deirumanita. •Siamo determi¬ 
nati, ha detto Bush, a distrug¬ 
gere le potenzialità nuclean e 
chimiche dell'lrak, gran parte, 
della sua artiglieria e delle sue 
fcize corazzate.. .•. AtKhe se II 
presktenie Usa ha ribadito che 
l'obiettivo 'non è la conquista 
dell'lrak ma la liberazione del 
Kuwait», la distruzione delle 
potenzialità di un esercito di 
oltre un milione di uomini ri¬ 


chiede evidentemente un ura¬ 
gano di ferro e di fuoco, non è 
un colpo leggero. 

•I primi rapporti che ho rice¬ 
vuto mi dicono che le opera¬ 
zioni procedono secondo il 

n ramma», si è limitato a di- 
asciando a Cheney e ai 
propri assistenti militari il com¬ 
pilo di entrare nei dettagli». 
L'ordine che gli ho dato, ha 
però insistito, era di prevalere 
li più rapidamente possibile e 
ridurre al minimo le perdite. 
•Ho già detto che non sarebbe 
stalo un altro Vietnam, lo npe- 
to stanotte». Nel momento in 
cui Bush SI nvolge al paese per 
annunciare che la guerra è ini¬ 
ziata, cerca anche di tranquil¬ 
lizzare gli alleati che durerà 
poco, svanirà come l'incubo di 
una sola notte, promette alle 
famiglie in angoscia che han¬ 
no i propri cari sotto le armi in 
Arabia la sua promessa £ stata: 
•Consentitemi di dire a tutti co¬ 
loro che stanotte mi stanno 
guardando o ascoltando; 


quando le nostre truppe avran¬ 
no Imito il loro lavoro sono de¬ 
terminalo a riportarli a casa li 
più presto possibile». 

La spiegazione’ *00310000 
può chiedere 'Perché agire 
ora. perché non aspettare?"», 
ha ammesso Bush. *113 risposta 
è chiara: Il mondo non poteva 
aspettare oltre», la sua spiega¬ 
zione. Ha richiamalo l'•accor- 
do» con le risoluzioni delle Na¬ 
zioni Unite e II <onsenso» del 
Congresso, i •mesi di attività di¬ 
plomatica praticamente senza 
Ime», il fatto che «le sanzioni, 
benché avessero qualche ef¬ 
fetto non mostravano alcun se¬ 
gno di conseguire II loro obiet¬ 
tivo». 

La responsabilità é tutta di 
Saddam Hussein, é l'argomen¬ 
to su cui. prevedibilmente, ha 
insistito Bush. 'Mentre il mon¬ 
do era in attesa, Saddam Hu- 
sein ha nsposto con sprezzan¬ 
te disprezzo ad ogni apertura 
di pace ...ptentre il mondo 
pregava per la pace Saddam si 
preparava alla guerra...restava 
intransigente, certo che il tem¬ 
po fosse dalla sua parte...pur- 
troppo ora siamo convinti che 
solo la forza lo costringerà a ri¬ 
tirarsi». 

Nelle due ore trascorse Ira le 
prime notizie sull'attacco e il 
discorso di Bush era corsa vo¬ 
ce che il presidente avrebbe 

B stuto proporre a Saddam 
usseln un'immediata offerta 
di pace: tipo labblamocolpito, 
ora aspettiamo che ti ritiri». Bu¬ 
sh si é invece limitalo a ribadi¬ 


re che l'obiettivo è la «libera¬ 
zione del Kuwait». «Spero, ha 
aggiunto, che ancora in questo 
momento il popolo iracheno 
possa convincere il suo dittato¬ 
re a deporre le armi, a lasciare 
li Kuwait c a consentire che l'I- 
rak si nunisca alla famiglia del¬ 
la nazioni che amano la pace*, 
quasi un invito al golpe. 

A questo discorso Bush ave¬ 
va lavorato per due settimane. 
Gli ultimi ntocchi ha continua¬ 
to ad apportarli sino a pochi 
minuti pnma di companre sui 
teleschermi. L'inizio dell'attac¬ 
co il presidente l'aveva seguito 
ncU'ufflcio ovale della Casa 
Bianca, davanti ai televisori e 
ai telefoni assieme al suo con¬ 
sigliere per la sicurezza nazio¬ 
nale Brent Scoweroft, il capo di 
gabinetto Sununu e il vice-pre¬ 
sidente Dan Quaglie. Non c'era 
invece il segretano di Stato Ba¬ 
ker. 

La notte precedente pare 
che Bush avesse dormito tran- 
uiilo, come il manzoniano 
uca di Condé. Questi ultimi 
due giorni erano sembrati qua¬ 
si «sceneggiati per la storia». 
Con l'intenzione evidente di 
presentare l'immagine di un 
presidente che aveva già deci¬ 
so ed era •tranquillo con sé 
stesso». 

Ma forse Bush ere tranquillo 
anche perché aveva deciso da 
tempo, non da ieri. In un certo 
senso, osservava ieri R.W. Ap¬ 
ple sul »New York Times», ave¬ 
va forse deciso già da quando 
aveva sostenuto che l'invasio¬ 


ne del Kuwail non la si sarebbe 
lasciata passare, il che impli¬ 
cava che bisognava sloggiale 
gli iracheni Certo aveva deciso 
ancora di più quando aveva 
raddoppialo le truppe in Ara¬ 
bia. da quelle sufficienti a re¬ 
spingere un'eventuale invasio¬ 
ne al numero necessario per 
un'offensiva. Aveva deciso 
quando ha voluto legarsi le 
mani con un ultimatum, una 
data precisa, il IS gennaio. E 
infine aveva dectò quando 
nelle ultime settimane si era ui- 
tenormente ridotto ogni margi¬ 
ne di manovra e di dare ed 
avere diplomatico. 


Può darsi davvero che la 
guerra non la volesse, che 
puntasse ad un esito diverso. 
Di latto é diventato prigioniero 
di questa successione di scel¬ 
te. «Pensava di poter sopraffare 
psicologicamente Mddam 
Hussein, ma non c'é riuscito. 
Ora magari può anche avere 
ripensamenti come molli pre¬ 
sidenti alla vigilia di una guer¬ 
ra, ma non si é lasciato alcuna 
via d'uscita», osserva lo storico 
James McGrcgor Bums. Ora 
Bush si gioca non solo forse 
migliaia di vite umane ma an¬ 
che la sua presidenza. »Se la 
guena finisceenlrodue-tre set¬ 
timane la sua rielezione (nel 
1992) è assicurata; se si com¬ 
batte per cfnque-sei mesi o 
più, se le perdite sono elevate, 
se si scatena nel mondo il ter¬ 
rorismo, per fui é a mio parere 
finita», dice lo storico Arthur 
Schlesinger. 


Gli Usa: «Distrutto Tar^nale iracheno 
ma dovremo colpire ancora a lungo» 



Il Pentagono annuncia la piena riuscita della prima 
incursione. Secondo i militari americani sarebbe già 
stata annientata buonEip^e dei temuti aisenàli tra-, 
cheni, mentre Sa&taninóh avrebbe portato ateim- 
ne nessuna seria controffensiva. Tuttavia il Pentago¬ 
no afferma che i bombardamenti potrebbero durare 
ancora a lungo. Secondo gli israeliani sono stati di¬ 
strutti i missili puntati verso di loro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


■■NEW YORK. L'operazio¬ 
ne »Tempesta nel deserto» é 
iniziala all'una di stanotte 
ora italiana, continua al mo¬ 
mento in cui scriviamo 
(quattro del mattino). 

Distrutti secondo le prime 
Indicazioni tutti i missili di 
Saddam Hussein, decimata 
la sua aviazione. Forse già 
annichilile le sue potenzialità 
atomiche e chimiche. Martel¬ 
late le comunicazioni, i cen¬ 
tri di comando. 1 reparti co¬ 
razzati e le truppe scelte del-' 
la Guardiua repubblicana. 
Ma non è llniia. Gli america¬ 
ni, come si sapeva hanno at¬ 
taccato di notte, quando la 
loro super-tecnologia ha un 
vantaggio decisivo. L'alba 
potrebbe riserbare sorprese. 

Al Pentagono ammettono 
che durerà ancora a lungo. 
Secondo alcuni esperti mili¬ 
tali, i bombardamenti iniziati 
ieri potrebbero continuare 
per diversi giorni, forse un'in¬ 
tera settimana. In un briefing 


al Pentagono, pochi Istanti 
dopo l'annuncio «il paese 
trasmesso da Bush alla Casa 
Bianca, il segretario alla Dife¬ 
sa Cheney e il capo di Slato 
maggiore generale Colin Po- 
well hanno detto che «sem¬ 
bra andare molto bene», ma 
sonoslati assolutamente par¬ 
chi di dettagli sulla misura in 
cui sono stati colpiti gli obiet¬ 
tivi, sulle perdite subite dal¬ 
l'aviazione Usa c sul se ci sia 
stata e ip che misura una rea¬ 
zione irachena o'un tentativo 
di rispondere colpendo 
obiettivi militari americani di 
Arabia saudita, pozzi petroli¬ 
feri o, come Baghdad aveva 
minacciato, Israele. 

Il generale Powell ha detto 
che le centinaia di sortite del 
bombardieri Usa, britannici e 
sauditi «non hanno incontra¬ 
to resistenza aerea» da parte 
dell'lrak. 

L'obietiivo nel primissimi 
minuti era di annientare que¬ 



sta capac^ di difesa contro 
attacchi aèrei. Se é vero po¬ 
trebbe significare che ci sono 
iuxiii: 

^ Un altro obietnvo èrano 
l’arma phi'pericolosa di cui 
dispone Saddam Hussein, i 
missili. Si dice che TIrak ab¬ 
bia lanciato almeno S missili 
in rappresaglia, e che tre di 
questi siano stati distrutti in 
volo. Ma il capo del Pentago¬ 
no non ha voluto confemare 
la notizia, limitandosi a ri¬ 
spondere che •molle delle 
voci sui misiill erano falsi al¬ 
larmi». 

Secondo fonti Israeliane i 
missili piu' pericolosi, puntati 
contro di loro, sarebbero sta¬ 
ti uno del primi obiettivi del¬ 
l'attacco e sarebbero già stati 
eliminati. 

Il fatto che nessun missile 
sia stato diretto verso israele 
sembra dargli ragione. / 

Molto, nella decisione del 
momento preciso dell’attac¬ 
co era piqbabilmente dipeso 
dalle condizioni metereolo- 
giche, che a un certo punto 
ieri erano diventate segreto 
militare. 

Per la notte tra ieri e oggi 
era previsto tempo sereno, 
con appiena un accenno di 
luna crescente, cieli sgombri, 
l’ideale per un’operazione 
aerea. Era possibile invece 
che già da stamane comin- 
ciassea piovere, c'é una per¬ 


turbazione che si sta spo¬ 
stando dai Cleti della ISina e 
di Israele verso est. cioè ri- 
Itikr attendere la 'linf della 
settimana' avrebbe Invece 
potuto signiricaie rinvio del¬ 
l'attacco a quella successiva; 
i meterolc^i segnalavano 
possibilità di improvvise tem¬ 
peste di sabbia sull'Arabia 
saudita, che avrebbero osta¬ 
colato le operazioni. 

Nelle ore immediatamente 
precedenti l'attacco si erano 
intensiricate le esercitazioni 
a fuoco e i movimenti di trup¬ 
pe. Era scattata già molto pri¬ 
ma una guerra elettronica al 
confine tra Arabia saudita e 
Kuwait, con gli americani 
che impegnati a «disturbare» 
con ogni mezzo possibile le 
comunicazioni irachene, ac¬ 
cecando i loro radar. 

Le portarei enuate nell an¬ 
guste acque del Collo, per 
avvicinare i • propri velivoli 
d'attacco agli obiettivi in Irak 
erano diventate ben due, la 
Midvvay e la Renger, mentre 
altre quattro continuavano 
ad incrociare nel Mar rosso. 

E soprattutto erano arrivali 
'i B-52, i superbombardieri 
strategici della guerra in Viet¬ 
nam. Avevano aspettato sino 
aU'ultlmo istante per portarti 
in zona d'operazione perchè 
si tratta di aerei particolar¬ 
mente vulnerabili a terra, 
tanto che molti di essi vengo¬ 
no tenuti costantemente in 


volo, non volevano rischiare 
che i missili di Saddam Hus¬ 
sein li colpissero prima dell'l- 
niziyi^e missióni;—>. '' 

Durante tutta ‘la giornata, 
nei piogrami delle diverse re¬ 
ti tv gli esperti militari si era¬ 
no sbizzarriti ad anticipare i 
più probabili «scenari» strate¬ 
gici dell'attacco. 

Sarebbe partito, avevano 
prenanunciato, simultanea¬ 
mente col lancio dei missili 
cruise a bordo delle navi, 
con le missioni dei bombar¬ 
dieri «fantasma» Slealth che 
si presume possano sfuggire 
ai radar nemici, del B-52, del¬ 
ie altre centinaia di bombar¬ 
dieri in Arabia e sulle portae¬ 
rei. 

L’obiettivo sarebbe stato 
quello di eliminare, sin dai 
primi minuti di guerra, i mis¬ 
sili e le forze aeree irachene, 
sconvolgere le loro comuni¬ 
cazioni e accecare i loro ra¬ 
dar. 

Solo una seconda fase del¬ 
l'attacco si prevedeva doves¬ 
se essere concentrata verso 
gli altri obiettivi strategici ira¬ 
cheni, i laboratori nucleari, le 
fabbriche e i depositi militari, 
le scolte di armi chimiche e 
biologiche, le strade da cui 
possono passare i riforni¬ 
menti da Baghdad al fronte. 

E una terza ondata invece 
diretta contro le forze coraz¬ 
zate irachene trincerate in 


Kuwait 

Un altro interrogativD era 
se se tra gli obiettivi imme- 
diafS ci sdrebbE suiio lo 
$0 Saddam Hussein, la deca¬ 
pitazione del Nemico. 

Ora Cheney e Ptiwell dico¬ 
no che questo obiettivo non 
l'avevano. E’ vero c he era for¬ 
se impossibile, pe)iché i mo¬ 
vimenti del presidente ira¬ 
cheno sono règrei issimi e si 
sp<»ta continuamente, non 
SI riesce nemmeno a sapere 
se sia nel suo ounker o me¬ 
no. 

Ma era suonata quasi co¬ 
me ammissione che questo 
poteva anche essere uno de¬ 
gli obiettivi l'affermazione di 
uno dei collaboratori di Bu¬ 
sh, che «se Saddam sopravvi¬ 
ve potrebbe ancora essere in 
grado di cantare vi ttorìa». 

Su una cosa convenivano 
tutti; che si sarebbe trattato 
del piu' violento attacco ae¬ 
reo delia storia mi' itare. «Non 
c'è stalo nulla del genere nel¬ 
la storia recente. In termini 
numerici si tratta di una bat¬ 
taglia che eguaglia, se non 
addiritura supera, lo sbarco 
in Normandia. 

In termini di tecnologia e 
di potenza di fuoco certa¬ 
mente non c’é mtii stato nul¬ 
la del genere in tutto il XX se¬ 
colo». aveva detto l'analista 
del Centro per gli ‘Studi strate- 

g ici e intemazionali James 
lackwelL QSt Ct. 


New York, ore 19: rAmerica in diretta sente la guerra 


Il cielo di Baghdad si è illuminato a giorno... ascol¬ 
tiamo i colpi della contraerea...». Con queste parole 
pronunciate da uno dei corrispondenti della catena 
televisiva Cnn, il mondo ha appreso d'essere in 
guerra. Erano, a New York, le 19. Mezz'ora più tardi 
u secco annuncio delia Casa Bianca: «La liberazione 
del Kuwait è cominciata». Una pagina tragica era 
stata aperta. Ed aperta in diretta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVAUINI 


‘■■NEW YORK Non si sapeva 
né se né quando. Ma una cosa 
appariva fin dall’inizio certa; 
quella del Collo, il giorno in 
Oli fosse scoppiata, sarebbe 
stala una guerra in diretta, po^ 
tata in ogni casa dagli schermi 
tklla televisione. E cosi in el- 
ietli é stalo. Erano, a New York, 
le'19, quando la voce rotta di 
Bernard Shaw, l'anchorman 
delia Cnn. ha repentinamente 
imeRotto una routinarla inte^ 
vWa con l’ex segretario alla Di¬ 


fesa Caspar Weinberger. 
•Qualcosa sta succedendo... il 
cielo di Baghdad si é illumina¬ 
la a giorno... ascoltiamo i colpi 
della contraerea, i traccianti 
fendono l'aria...». Un'esercita¬ 
zione? Un falso allarme’’ O il 
temuto inizio di una tragedia 
che le ultime ore avevano rive¬ 
lato ormai inevitabile? 

Per qualche minuto le ipote¬ 
si si sono Intrecciate in un cli¬ 
ma incredulità attonita, quasi 
che non CI rassegnasse a vede¬ 


re cominciare cosi, da un pic¬ 
colo schermo, una guerra tan¬ 
to attesa. «Credo - sentenziava 
Ireitolosamente Weinberger - 
che si tratti di un falso allarme. 
Evidentemente gli iracheni so¬ 
no un po' nervosi. Quel cielo Il¬ 
luminato non mi convince. 
Vorrei ricordare che la nostra 
aviazione possiede i mezzi per 
sorprendere ogni avversarlo. A 
Tripoli, quando attaccammo 
Cheddali le luci della contrae¬ 
rea si accesero quando i nostri 
aerei già erano sulla via del ri¬ 
torno. SI, credo che si tratti 
proprio di un falso allarme». 
Più d'un dettaglio, in quei pn- 
mi drammatici minuti, sembra¬ 
va In realtà confermare l'ipote¬ 
si di Weinberger. Nulla, nono¬ 
stante il frenetico crepitare del¬ 
ta contraerea, faceva pensare 
ad un bombardamento in cor¬ 
so. «Niente fiamme, niente 
esplosioni» confermava John 
Hollimann, un'altro dei corri¬ 
spondenti della Cnn. E descri¬ 


veva una città ancora compie- 
lamenté Illuminata «Non c'é 
black out. Dalla mia finestra 
vedo lampioni accesi, la torre 
dellatelevisione é ancora com¬ 
pletamente illuminata. Non si 
sente il rumore di alcun ae¬ 
reo... Qui. a poca distanza dal- 
l'hotel c'é una grossa raffineria 
ed é ancora intatta...». 

Poi la lealtà prendeva gra¬ 
dualmente forma. La Casa 
Bianc<> manteneva un rigoroso 
silenzi), ma dal Pentagono 
rimbalzava la notizia di una 
«insolita agitazione»; funziona¬ 
ri di allo livello si alternavano 
Ireneticamenie negli uffici di 
Dick Cheney. Quindi di nouvo. 
sempre più concitate, le voci 
da ^ghdad: «Ora - diceva Ber¬ 
nard Shaw - il cielo si illumina 
di luci diverse. Sono fiamme. 
SI. sono fiamme \d alcune 
miglia da qui cé stata un 
esplosione e questa potrebbe 
essere una bomba aerea. SI, 


sembra stiano bombardando 
l'aeroporto Saddam Hussein». 
Questo diceva l'anchorman, 
probabilmente meditando sul 
suo curioso destino. Non più di 
mezz'ora prima, in un'altra di¬ 
retta, aveva annuncialo-dopo 
aver atteso invano per tre gior¬ 
ni una inteivista con Saddam - 
la sua decisione di lasciare 11- 
rak, accogliendo rinvilo all'e¬ 
vacuazione appena rivolto dal¬ 
la Casa Bianca ai giornalisti 
americani. Ora assisteva, con 
ogni probabiNtà, alla distruzio¬ 
ne della sua unica via di scam¬ 
po. 

SI, era la guena. Imprevedi¬ 
bile, violenta, tragicamente 
spettacolare. DaU’Arabla Sau¬ 
dita la prima indiretta confer¬ 
ma; una miss'ione area di F-15 
aveva effettivamente preso il 
volo alle 19. ora locale, ovvero 
due ore prima Nessun falso al¬ 
larme, nessuna esercitazione, 
dunque. Gii ingranaggi delta 
macchina bellk» si erano dav¬ 


vero messi in moto e te tessere 
di un tragico mosaico andava¬ 
no componendosi sotto gli oc¬ 
chi degli attoniti telespettatori. 
•This i$ histoiy in thè making», 
commentava un anonimo ulfi- 
ciale Usa attraverso la voce del 
colrispondente della Cnn. La 
storia ha cominciato a seguite 
ilsuocoiso. ’ 

Inllne l'ultima tessera, quel- 
lache strangolava anche l'ulti¬ 
ma inceilezzaa. Erano da po¬ 
co passale le 7 (le due del 
mattino in Italia) quando il 
portavoce della Casa Bianca. 
Marlin Rtzwater, rilasciava alla 
stampa una secca dichiarazio¬ 
ne. «La liberazione del Kuwait 
- diceva - é cominciata». Gli 
Stati Uniti e le forze alleate 
hanno dato il via a quella che 
si chiama l'Operazione •Tem¬ 
pesta nel deserto» colpendo 
obiettivi in Irak ed in Kuwail. 
inizio ufficiale dell'attacco; le 
sette del pomerìggio, quasi 


mezz'ora dopo il primo allar¬ 
me lanciato dalla Cnn. Ci fosse 
spazio per l’ironia si potrebbe 
dite che, in questo caso, anche 
i tempi di trasmissione reali so¬ 
no stati superati. Quella della 
rete statunitense non è stala 
una diretta. È stata una predi- 
retta. 

Né le parole di Fitzwaier la¬ 
sciavano alcun spazio a quel 
che restava d'una speranza fi¬ 
no all'ultimo coltivata. Quella 
che si era aperta era una guer¬ 
ra vera, totale. Era, per usare le 
parole del portavoce della Ca¬ 
sa Bianca, la «liberazione del 
Kuwait», un’operazione desti¬ 
nata ad andare fino in fondo. 
Nulla a che vedere con quel 
«pnmo colpo aereo» che, se¬ 
guito da una pausa, avrebbe 
dovuto dare a Saddam il tem¬ 
po per una proficua medita¬ 
zione. La guena é iniziata, le 
bombe stanno cadendo. Pre¬ 
sto cominceiemo a contare i 
morti 



Militari Usa mettono a punto un R 5 appartenente al 336* sgutatrane da cac¬ 
cia. Questi aerei hanno parteopato al raki nottumo contro Bi^ad 
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E LA Guerra 
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senza ritorno 



Gli inglesi hanno avuto un ruolo chiave 
nell’operazione «Tempesta nel deserto^» - 
Telefonata di Bush a Major prima del blitz 
Kinnock: «Ora Saddam deve arrendersi» 


Londra in inìma fila nell’attacco 

Cinquanta Tornado aprono il fuoco su Baghdad 


Una cinquantina di Tornado inglesi hanno avuto 
' «un molo chiave» nel bombardamento di bersagli 
miiitari nel centro e dintorni di Baghdad. Telefonata 
i di Bush a Major poco prima dell'attacco. Calma nei. 
' dintorni di Westminster e Oowning Street. Neil Kin¬ 
nock: «Speriamo che Saddam capisca che deve ar¬ 
rendersi». «Profondo disappunto» dei pacifisti. Carri 
armati e soldati pattugliano l'aeroporto londinese. 


ALriOBIRNABn 


< ■§ LONDRA. L'aviazione in- 
..gleie ha preso parte al bom- 
baidamonlo di bersagli strate¬ 
gici e tirililari nella capitale ira- 
. chena. Quarantacinque aerei 
Tornado del tipo CRI prowisii 
di apparecchi speciali per il 
combaiiimenio notturno si so¬ 
no alzali da Ire basi militari di 
Bahrain poco prima della mez- 
zaiKRie di ieri sera. Hanno for¬ 
malo uno squadrone che si è 
' mosso in direzione di Baghdad 
accompagnato da aerei rilor- 
nimenio del tipo Vkior e da 
VC-IO in modo da estendere II 
loro raggio d'azione oltre le 
480 mi^. Secondo II ministe¬ 
ro della Dllesa britannico i Tor¬ 
nado di sono avvicinali all'Irak 
volando basso sul deserto pro¬ 
tetti da FIS e F16 americani. 
Hanno colpito basi missilisti¬ 
che. quartieri generali del co? 
' mando militate iracheno e in- 
I ilaUazione radar nel centro e 
nei dintorni della capliaie. 
.. Sempre secondo il ministero 


della Difesa inglese il primo 
ministro John Maior. poco pri- 
. ma dcll'allacco. 6 stato inlor- 
malo da una telefonata del 
presidente Bush sulla decisio¬ 
ne presa dalla Casa Bianca. Al¬ 
l'ora esatta In cui l'operazione 
' Dcserl Slom è cominciala. I 
dintorni di Westminster e di 
Downing Street erano quasi 
completamente deserti. I can¬ 
celli della residenza del primo 
ministro erano chiusi e non si 
scorgevano luci. Cerano sola¬ 
mente due poliziotti che pas¬ 
seggiavano nei pressi di alcuni 
ministeri e un altro in piedi da- 
. vanti al monumento al milite 
ignoto. Otto persone che sta¬ 
vano prendendo parte ad una 
vigilia di protesta contro la 
guerra erano sedute davanti a 
: candele accese, coi loro ca^ 
. telli sul marciapiede davanti 
aU'edincio adiacente Oowning 

Street. ■ • . 

La notizia dell'inizio dell'o- 


avvertito 


-CostemazIofM» del cancelliere Kohl, «raccaprìccio» 


fimeirno 'técléaco i stato avvertito dà Wàshih^oh del- 
‘ Fattacco dopo l'inizio delle attività militari, poche ore 
prìmache il Bundestag si riunisse pereleggere il nuovo 
gabinetto guidato dallo stesso Kohl. Per tutta la giorna¬ 
ta aegnali’diplomatici e mobilitazione popolare aveva- 
; no ppiftato ancora il segno della speranza. 

'-.1'. JT.'' ' ‘ 

T-. PAOLO SOLDINI “! ^ 


BVBCRUNO. ' •Profonde co- 
stemezione» del cancelllete 
Kohl. il quale ha assicurato 
ette •insieme con I tuoi alleati 
la Germania si adopererà per¬ 
ché la guerra finisca II più pre¬ 
sto possibile». «Un raccapriccio 
che lascia senza parole» del 
capo dell'opposizione social¬ 
democratica Hans-Jochen Vo¬ 
gai e poi via via. mentre la Ger¬ 
mania si svegliava sotto choc. 
Il valanga dmle reazioni di tul¬ 
le le loiae politiche. La notizia 
dell'attacco contro rirak è arri¬ 
vala qui poche ore prima che il 
Bundesttm si riunisse per rie¬ 
leggere Kohl ella cancelleria e 
approvare la Usta del ministri 
dei nuovo gabinetto la cui co- 
. fUtusione. dopo mesi di peno- 
. al negoziaU trai parUU del cen¬ 
trodestra, era stala aflrettata 
proprio in considerazione del¬ 


la gravita della situazione in¬ 
temazionale, per non far nova¬ 
le la Repubblica federale sen¬ 
za un governo in pieno eserci¬ 
zio se n peggio dovesse venire, 
come purtroppo é accaduto. 

Le prime reazioni, nel cuore 
della notte, hanno avuto tutte 
lo stesso segno: la speranza 
che la guerra duri il meno pos¬ 
sibile e resti limitala all'area 
mediorientale. Ma la Germa¬ 
nia si prepara comunque agli 
scenan peggiori: Inleirompen- 
do d) tantoln tanto i reporta- 
ges dai paesi immediatamente 
coinvolti nel conllilto, radio e 
televisione, per tutta la notte, 
hanno continualo a rilerire le 
comunicazioni delle autorità 
di Bonn sulle misure di emer¬ 
genza che sono state prese an¬ 
che qui, di fronte alla guerra 
per ora ancora •lontana». La 


Il piemler 
Inglese 
John Major 


perazione militare è stala data 
poco dopo alla radio e alla te¬ 
levisione che hanno interrotto i 
programmi. La Bbc ha usalo 
pralicamenle in diretta II servi¬ 
zio dei giornalisti americani. 
che si trovavano all'ottavo pia- 
' no deU'HoleI Rashid da dove 



te il recente dibattilo sul Golfo 
a Westminster. pur votando in 
massima parte con II governo 
sull'eventuale uso della lotza 
In mancanza di un ritiro degli .. 
Iracheni dal Kuwait, avevano 
ribadito la necessita di dare 
più tempo alle sanzioni, han¬ 
no dato II loro pieno appoggio 
alle truppe ingic». «Se Saddam 
capisce che può evitare inutili 
perdile di vile umane e decide 
di arrendersi II mondo tirerà un 
sospiro di solllevoi, ha detto 
Neil Kinnock. Uno dei cin- 
quantacinque laburisti che si 
sono slaccati da Kinnock per 
dlchiarani apertamenle con¬ 
tro la guerra, Tony Benn. ha ' 
avuto parole di dura condanna 
contro l'Intervento armato che 
•mentre ascoltiamo le noilzie c 
commentiamo dalie nostre 
poltrone sta mietendo vittime 
fra persone innocenti». L'arci¬ 
vescovo di Canterbury ha di¬ 
chiaralo il suo sostegno alle 
truppe inglesi sperando anche 
lui che l'intervento sia il più 
breve possibile. 

In precedenza, nella giorna¬ 


ta di ieri, il governo inglese 
aveva ordinalo all'esercito di 
pattugliare l'aeroporto londi¬ 
nese di Heathrow. Carri armali 
. e soldati con mliragllairici au¬ 
tomaliche hanno preso posto 
davanti alle entrale e all'lnier- 
no. Radio e telcvisione hanno 
Invilato la popolazione a rivol¬ 
gersi a numeri speciali nel ca¬ 
so dovessero notare persone o 
movimenti sospetti. Misure 
speciali di sorveglianza sono 
state prese nei riguardi della 
metropolitana londinese. La 
paura 6 che una •quinta coton- 
na> irachena possa dare inizio 
ad alti di terrorismo. Clnque- 
, mila iracheni vivono nel Regno 
Unito, Ira cui 1.500 studenti. 
Molti sono giA siali posti sotto 
sorveglianza ed il governo é in-. 
certo sulla possibile reazione 
del milione e mezzo di islamici 
in Inghillerra in caso di svilup¬ 
pi imprevisti, come evenluali 
aitaccni o danni al luoghi sa- " 
cri. Ventoilo iracheni sono glA 
siali arrestali ieri sera e sono 
corse voci che II governo 
avrebbe preparalo liste di per¬ 
sone da internare. . 


' Le foize annate francesi dislocate nel deserto non 
: hanno partecipato alla prima fase della guerra sca- 
. lenata nel Golfo. I Mirage 2000 e i Jaguar sono rima¬ 
sti a terra, in stato di massima all'erta, pronti a de- 
;; CoUfSip.pw specifiche, successive missioni. Il riserbo 
■ dew fonti ufficiali a Parigi, nel corso della notte, è 
stato totale. In mattinata il Parlamento aveva auto- 
' ilZ3^ l'intervento armato. - 

V DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

= ; OIANNIMAMILU . 

: SBIPAMU. Silenzio all'Ellseo, anche, sempre In via ufficiosa, 
«U dove si sapeva solo che alle che ai francesi risultava che 
cinque: del menino Francois cinque missili Iracheni, gli Scu- 
MMeiratid ere ancora nel suo de, erano riusciti a passare in 
studio. Silenzio anche da parte territorio saudita. Un commen- 
''SMHmttya: verso le quattro, to dello Stato, maggiore parla- 
VoDpo avér riainlio 1) suo consi- va di •trattamento In proiondi- 
. Silo di gabinetto, Michel Ro- - lA» e di •soilsUcAta operazione 
card aveva laKlato palazzo aerea» da parte americana. Per 
MatTgnon ed era rientrato a ca- Il resto discrezione assoluta, 
la. Slenzlo anche dal ministe- Ma non c'è dubbio che II di- 
.. ro. della OUesa, con l'eccezlo- sposiiivo francese è pronto al¬ 
no di quetchelndbciezione; si l'impiego. Per la sua esiguità 
è appreso coti che le Ione ' (comparala aU'immenso di- 
' Inmccsi non hanno partecipa- spiegamento di forze amerlca- 
to alla prima lese detta guerra, ne) sarA deslinAto probabll- 
' che! dieci Mirage 2000 e 24 Ja- mente a missioni speciliche. 
' guar da combattimento inviati La squadra aerea, comandala 
nel deserto non si erano anco- dal generale Claude Solanet, é 
la levali in volo. Si è appreso glA completamente Integrata 


hanno descritto l'ondata dei 
bombardamenti. Il primo mi¬ 
nistro Maior che ieri aveva par¬ 
lalo di •guerra giusta» non ha 
rilasciato alcun commento, ri- 
seivandosl di parlare alla na¬ 
zione solamente questa matti¬ 
na alle 7.1 laburisti, che duran- 


• polizia é siale tnessa In stato di 

emeraenza dei possibili obiel- 
IM di aiieniati tenorlstici: gli 
ospedali militari e anche quelli 
civili si tengono pronti ad ac¬ 
cogliere, se sarA necessario, fe¬ 
riti che dovessero affluire dal¬ 
l'area del conflitto e potrebbe¬ 
ro essere in grado di curare an¬ 
che gli InlossicaU da armi chi¬ 
miche. Il governo di Bonn, co- 
m'é ovvio, si tiene In stretto 
contatto con gli alleali, spe¬ 
cialmente con Londra e con 
Parigi le cui forze armale sono 
direttamente coinvolte assie¬ 
me a quelle americane e d'al¬ 
tronde le consultazioni erano 
state assai fitte per tutta la gior¬ 
nata di ieri, quando aiKora pa¬ 
reva che ci fosse qualche sìa 
pur minima possibilliA di scon¬ 
giurare ancora la guerra. Il 
cancelliere aveva parlalo la 
mattina con Mitterrand e il po¬ 
meriggio con Bush. Fonti uffi¬ 
ciose avevano latto filtrare an¬ 
che l'oggetto della telefonata 
con la Casa Bianca; il capo del 
governo di Bonn Intendeva 
sondare l'aUegglamenio Usa 
sull'ipotesi della conferenza 
per il Medio Oriente, convinto 
che possa trovarsi qui la chiave 
della sempre più labile •solu¬ 
zione pacifica» in cui si conti¬ 


nuava ancora a sperare anche 
dopo lo acadere dell'ultlnifi- : 
tum. •Dobbiamo utillzzfDÉv. 
ogni possibilitA che ancora si 
presenti per scongiurare la 
guerra», aveva detto U cancel¬ 
liere ai parlamentari del suo 
partito alla direzione della 
Cdu, aggiungendo che se cer¬ 
tamente la questione palesti¬ 
nese eon l'aggressione dell'I- ' 
rak al Kuwait non ha nulla a . 
che vedere, e quindi va respin¬ 
to l'arbitrario •Unkage» che 
Saddam Hussein pretendereb- . 
be. comunque a unaconferen-,, 
za per II Medio Orieme -prima 
o |ròl» bisognerà arrivare, giac- ’ 
che una -reale pacificazione» 
della legione puO essere rag¬ 
giunta solo iniervenendo -su 
lutti I piani». 

La notizia dell'attacco ha 
spazzato via le speranze e no¬ 
nostante l'impegno ad adope¬ 
rarsi ancora -insieme con i no¬ 
stri alluati» le prime dichiara¬ 
zioni degli esponenti politici 
dopo lo scoppio delle ostilità 
hanno lasciato trasparire lo 
scontorto: in questo momento 
- ha detto il cancelliere - pen¬ 
siamo soprattutto alle persone 
Che sono colpite dalla guena, 
specialmente noi tedeschi - 
possiamo capire di che cosa si 
traila. Vogel. dopo aver espres- 
, so il suo •rsccapriccio», ha 



commentato amaramente che 
l'inizio delia guena testimonia 
•Il fallimento della politica». La 
politica cui avevano nonostan- 
io lutto continuato a sperare I 
tantlssfmi tedeschi che aveva¬ 
no dato vita, per tutta la gior¬ 
nata di ieri, a una straordinaria 
mobilitazione per la pace. Lo 
scadere dell'ulUmatum, in un 
mattino ancora buio e freddis¬ 
simo, era stato atteso da deci¬ 
ne di migliaia di persone in 
preghiera nelle chiese o Impe- 

3 nate in veglie e maree un po' 
ovunque. Nelle ore successi¬ 
ve, migliala e migliaia avevano 
continuato a scendere in piaz¬ 
za, soprattutto giovani e giova¬ 
nissimi, ma non solo loro. A 
Bertlno. a Stoccarda, a Mona¬ 
co. a Lipsia, a Dresda avevano 
manifestato gli studenti. A Dus¬ 
seldorf 75 nula lavoratori ave- 


II premier 
tedesco 
Helmut Kohl 


! vano raccolto l'Invito dei sin¬ 
dacati a sospendere il lavoro 
per 5 minuti, mentre ad Am¬ 
burgo e Hannover gli autobus 
e le metropolitane sierano fen 
male per cinque minuti alle 12 
in punto. Ancora a Berlino, 
centinaia di persone avevano 
bloccato l'ingresso del quartler 
generale delle toize americane 
sulla Clayallee, e altrettanto 
era avvenuto in tulle le città 
dove esistono consolali o isti- 
tuzioni Usa. Anche l'amba¬ 
sciala a Bonn era stata pacifi¬ 
camente circondata. Gli stu¬ 
denti dell'università di Blele- 
feld hanno lirmato In 5 mila un 
appello contro la guerra, men¬ 
tre nel leatro di Wupperial, alle 
6 del mattino, una grande lolla 
aveva assistilo alla lettura di 
brani del Vangelo e del Cora¬ 
no. 


tace 


al comando operazionale 
americano. Il compito trance- 
se sembra essere quello della 
difesa aerea dell'Arabia Saudi¬ 
ta, ma puO trasformarsi In 
qualsiasi momento in soste¬ 
gno attivo alle truppe di lena. 
L'armamento comprende In¬ 
fatti bombe di tipo ollensivo, 
compresi ordigni ad allissimo 
potenziale guidali dal laser e 
costniiti apposta per colpire i 
bunker degii stali maggiori av¬ 
versari. t pTlolt francesi inolire, 
nelle ultime settimane, hanno 
impartito corsi di addestra¬ 
mento ai colleghi degli altri 
paesi della coaTizlone amira- 
chena. Ruolo prezioso, poiché 
gli iracheni dispongono di al¬ 
meno una sessantina di appa¬ 
recchi esattamente identici a 
quelli francesi, dei quali si so¬ 
no cosi apprese le tattiche di 
volo. Meno definito è il compi¬ 
to delle troppe di terra, che 
ammontano a circa 12mila uo¬ 
mini. Non potrà trattarsi che di 
un ruolo complementare, poi¬ 
ché i 40 blindati pesami e I cir¬ 
ca duecento carri leggeri non 
appaiono certo in grado di reg¬ 
gere un attacco a fondo alle 
foitUicazionl irachene, ovun¬ 


que si trovino. Si parla piutto¬ 
sto di un loro Impiego a prote¬ 
zione della Città di re Khaied, 
obiettivo strategico sulla strada 
del nord. 

Ieri mattina il parlamento 
francese aveva autorizzalo a 
larga maggioranza (523 voli a 
favore. 43 contrari, due astenu¬ 
ti) il lesto governativo illustrato 
da Michel Rocard. La doman¬ 
da alla quale I deputati sono 
stati chiamali a rispondere era 
semplicemenie formulata: -Po¬ 
sto che le risoluzioni delle Na¬ 
zioni Unite - aveva detto il pri¬ 
mo ministro - suU'evacuazio- 
ne del Kuwait devono essere 
applicate, e la FTancia tenuta a 
contrlbuinrl con tutti I mezzi 
previsii daU'Onu, compresi 1 
mezzi milllari, in coso di im¬ 
possibilità di ogni altra soluzio¬ 
ne?». Socialisti, neogollisti, gi- 
scardiani, ceniristi hanno ri¬ 
sposto si. I venllsel deputati co¬ 
munisti e l'unica rappresen¬ 
tante del Fronte nazionale si 
sono pronunciati contro. Il Pcf 
denuncia il fallo che -questa 
guerra non è la nostra, è la 
guema degli americani In dife¬ 
sa dei petrodollari e degli emi¬ 
ri». Qualche delezione si é regl- 


slrata nelle file socialiste; sette 
deputali si sono dichiarali con¬ 
trari al testo governativo. Ap¬ 
partengono qua» tutu alla cor¬ 
rente il cui leader é il ministro 
della Difesa Jean Pierre Cheve- 
nemenl. Piene Mauroy, il se¬ 
gretario del partilo, ha espres¬ 
so la sua riprovazione e ha lat¬ 
to Inlrawedere future sanzioni 
disciplinari. Nel suo comples¬ 
so il Ps è pero rimasto a soste¬ 
gno della linea del capo delio 
Stato. 

Che la guerra fosse alle por¬ 
le lo sfera capito fin dal primo 
mattino, quando Laurent Fa- 
bius ha dato lettura davanti al 
parlamento riunito in sessione 
' straordinaria dei messaggio di 
Francois Mitterrand; -Slamo 
obbligati a constatare - diceva 
il presldeme - questa mattina, 
16 gennaio, che nessuna rispo¬ 
sta conforme all'attesa del po¬ 
poli attaccaU alla dllesa della 
pace, nel rispetto del diritto, è 
stata fornita dai dirigenti irake¬ 
ni: L'ora é dunque venuta per 
noi. come per tutti i paesi re¬ 
sponsabili e garanti delle rego¬ 
le sulle quali riposano l'equili¬ 
brio e la sicurezza della comu¬ 
nità intentazionaie, di applica¬ 


re 1 prìncipi ai quali ci rilerìa- 
mo. Lo dico con rammarico 
ma con determinazione; il ri¬ 
corso alla forza armata per ob¬ 
bligare l'Irak a evacuare il Ku- 
watt é ormai legitUmo. È per 
: questo che ordinerò l'impiego 
del mézzi militari per la parte¬ 
cipazione del nostro paese al¬ 
l'applicazione delle risoluzioni 
delle Nazioni Unite». PIÙ tardi, 
in un messaggio radiotelevisi¬ 
vo ai francesi, Miitenrand aveva 
fatto capire che il conllilto era 
Imminente, -più che probabi¬ 
le». e aveva latto appello all'u¬ 
nità della nazione. Sia il capo 
dello Stato che II segretario del 
PS Piene Mauroy. nel corso del 
suo Intervento in parlamento, 
hanno parlato chiaramente 
della necessità che la Francia, 
per II suo rango e per i legami 
che da sempre intreccia con il 
mondo arabo, dovrà sedere al 
tavolo della pace. L'unico mo¬ 
do per farlo, a questo punto, é 
di partecipare al conflitto. Alle 
cinque di slamane finalmenle 
una fonte ufficiale: dal ministe¬ 
ro della Difesa si faceva sapere 
che le forze francesi apriranno 
le oslilità -al momento oppor- 
. luno». . 





Un pilota della Rat sta per salire su un •Tornado»; questo tipo di aereo ha partecipato al raid notturno 

Filo diretto con la Nato 
Vertice (M ministri Cee 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ■ 


SILVIO TRBVia 


■B «RUXEUES. Quaranta mi¬ 
nuti prima che la Casa Bianca 
decidesse di scatenare l'attac¬ 
co aereo contro l'Irak II qua^ 
tier generale della Naio alla 
periferia di Bruxelles aveva già 
acceso tutte le luci e veniva di¬ 
chiarato k) «stalo di allerta». Un 
minuto dopo runa erano porti¬ 
le le lelefonate per gli amba¬ 
sciatori del 16 paesi alleali: il 
segretario generale dell'Al- 
I leanza atlanlica Manfied Wor- 
I Iter aveva convocalo per le 3 e 
mezza di stamattina II Comita¬ 
to poliiico della Nato. 

Trenta minuti dopo ai nu¬ 
merosi glomalisU che telefona¬ 
vano per ottenere qualche no¬ 
tizia rispondeva un'efficiente 
addetto stampa il quale assicu¬ 
rava che entro le tre del matti¬ 
no tutto sarebbe stalo pronto 
per qualunque giornalista 
avesse voluto recarsi al Quar- 
tier generale. Ricordiamo che 
Il compilo della Nato in questa 
guerra è la direzione e il coor¬ 
dinamento delle forze milliaii 
dislocate alta frontiera della 
Turchia (paese membro del¬ 
l'Alleanza) con l'Irak dove so¬ 
no arrtvatl da pochi giorni 48 
aerei da combattimento inviati 


da tre alleati, olire alle 
navi che da diversi mesi pattu¬ 
gliano le acque del Mediterra¬ 
neo orientale. Proprio l'altro 
ieri il Comando militare della 
Nato aveva latto richiesta di ul¬ 
teriori 48 aerei sempre per -la 
protezione» della frontiera tur¬ 
ca. 

AiKhe a palazzo Beautfey- 
moni dove ha sede la Commis¬ 
sione Cee II centralino rispon¬ 
deva regolarmente ma una 
gemile voce femminile infor¬ 
mava di non aver ricevuto nes¬ 
suna istruzione per i glomallsU 
e che per il momento i servizi 
etano a disposizione solo per 
le rappresentanze nazionali. 
Nessun comunicato era previ¬ 
sto da patte della Cee. Nelle 
prossime ore comunque do¬ 
vrebbero venir prese eventuali 
misure, da parte del commis¬ 
sario Cardoso Cunha, per la ri¬ 
duzione dei consumi óetroljje-, 
rt in luitLEuròpa. be decisioni' 
che prenderà la Comunità eu¬ 
ropea saranno obbligatorie 
per lutti gli stati membri. 

U ministro degli Esteri belga 
Mark Eyskens in una dichiara¬ 
zione rilasciata alla radio subi¬ 
to dopo le prime notizie che ri¬ 
ferivano del violento attacco 


aereo sferrato dagli Usa ha af- 
lermaio: -lo spero che questa 
sla una'guerra corto. HoTiin- 
pressione che Soddam Hus¬ 
sein volesse la guerra. Conle^ 
mo che i soldati belgi che at- 
lualmeme si trovano nella re¬ 
gione toccata dal conflitto e 
che erano siati inviali per far ri¬ 
spettare l'embargo hano rice¬ 
vuto ordini precisi e Interverrà- 
no solo per esigenze di dilesa. 
Reagiranno se veiranno attac¬ 
caU. lo ho avuto alcuni contatti 
nelle ore precedenU la decisio¬ 
ne americana e avira capito 
che l'attacco sorebbir avvenuto 
stanotte». > 

Il ministro degli interi spa¬ 
gnolo Ordonez ha invece di¬ 
chiarato che il premier spa¬ 
gnolo Felipe Conzales era sUi- 
10 dlrettamenie Informato da¬ 
gli Stati Uniti alcuni minuti pri¬ 
ma di mezzanotte. 

Da Londra vi e molta attesa 
. per lldiscoiso di Maior allana- 
.-'zionet Oggi a Parigi si riunirano 
i ministri della Difesa e degli 
esteri del nove stati europei 
che aderiscono all'Ueo. con 
all'ordine del giorno It coordi¬ 
namento delle forze militati 
europee nel Golfo « alle 17 si 
troveranno i ministri degli Este- 
tidellaCee. 


De Cuellar affiBntó 
«Non ne sapevo niente» 


M NEW YORK «Non posso 
che esprìmere la mia profonda 
pena.,.non ero al cotrenie del¬ 
l'attacco», ha affemiato alla 
slarnpa il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Javier Pe¬ 
rez de Cuellar, appena avuta 
notizia dell'attacco sferrato da¬ 
gli americani su Baghdad. Una 
reazione poco -polilica» e mol¬ 
to umana, per un uomo che 11-. 
no all'ultimo si e prodigato per 
la pace, per una risoluzione 
sul tavolo della trattativa. 

Non si sa ancora quale sarè 
la prossima mossa dell'Onu, 
ma l'organizzazione si é riuni¬ 
ta in seduta straordinaria alle 4 
e 30 ora italiana (le 22,30 a 
New York) sotto la presidenza 
dello stesso segretario genera¬ 
le. Perez de Cuellar, ha un po' 
sorpreso tutti mostrandosi 
quasi stupito e contrariato per 
non essere stato Informalo in 
precedenza delle Intenzioni 
della Casa BlaiKa. La sua co¬ 
sternazione é stata espressa 
con poche ma significative pa¬ 


role: -Dopo tutti i miei tentativi, 
dopo tutti, i tentativi di lami 
paesi, di lame personalità di¬ 
verse, come posso dirvelo, cari 
amici, che siamo dì fronte a 
unaguerra». 

Quindi Perez de Cuellar, 
massima autorità deU'Onu, ha 
continuato dicendosi «profon¬ 
damente amareggialo e viva¬ 
mente rattristato» per lo scop¬ 
pio delle ostilità», aggiungendo 
di non riuscire a capacilaisi 
del fatto di non essere stato av¬ 
vertito preventivamente del- 
l'olfensiva delle forze multina¬ 
zionali. De Cuellar ha notalo 
che a un'ora e mezza dall'an¬ 
nuncio diramato da Washing¬ 
ton circa l'inizio dei bombar¬ 
damenti su Baghdad, a lui non 
era giunta ancora alcuna co¬ 
municazione ufficiale. . 

Il segretario dell'Onu. defi¬ 
nendosi -uomo di .pace a capo 
di. un'organizzazione di pace», 
ha quindi ricordato con araa- 
rezza il falUmenlo dei molti 
tentativi di mediazione. Perez 


de Cuellar, lo ricordiamo, ave- 
' va effettuato nei giorni scorsi 
' un estremo tentativo per evita- 
: re la guerra, recandosi a Ba- 
ghad proprio a ridosso della 
scadenza dell'ultimatum, 
to dal Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite per il ritiro 
delle truppe irachene dal Ku- 
' watt occupato il 2 agosto scor¬ 
so. 

Ma Saddam Hussein si era 
' mostrato praticamente sordo 
ad ogni tentativo di mediazio- 
;.ne pacifica, irrigidendosi su 
posùoni d'altronde nettamen¬ 
te contrapposte a quelle avan¬ 
zate da Perez de Cuellar. De 
Cuellar infatti aveva cercato di 
. andare «incontro» ad alcune ti- 
. chieste irachene, ad esempio 
quella relativa ad una convo¬ 
cazione di una conferenza per 
i problemi del Medio oriente, 
ma aveva posto b cima alla 
sua mediazione l'immediato 
r ritiro delle troppe di Bagbad 
dal Kuwait occupato. Una ri¬ 
chiesta che Saddam ha sem- 
‘ pre definito <inaccettabUe». - 
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E LA GUERRA 


L’awentura 
senza ritorno 



Lunghe ore di mistero suirunica iniziativa offensiva 
assunta dall’Irak contro la capitale delFArabia Saudita 
da cui era partito Tattacco a Baghdad. Poi arriva la notizia 
che le armi terra-terra sono state neutralizzate 

Scud contro Rtyad 

Ma gli Usa dicono che nessuno ha raggiunto il bersaglio 


. L’offensiva contro Baghdad parte da qui. Dagli aero* 
porti di Riyad sì alzano in volo Awacs, aerei radar, 
Boeing da rifornimento, quadrimotori Hercules C- 
130. Qualche ora dopo, mentre la capitale irachena 
è sotto una pioggia di bombe^ cinque missili Scud 
cercano di perforare le difese saudite: Almeno uno 
Scud avrebbe raggiunto la città. Ma gli americani 
smentiscono: tutti i missili sono stati intercettati. 

DAL NOSTRO INVIATO 


TrTrvpTTTi 



'' n RIYAO. L’attacco contro - 
.Baghdad (partito da qui. poco 
. pnma della 23 ora italiana. 
'Quattro o cinque aerei-radar 
. de allerta avanzala, sette 
Boeing Kc-I3S da rilomlmento 
,.e diversi quadrimolori C-I30 
Hercules sono decollati nel gi¬ 
ro di mezz'ora dai due aero¬ 
porti della capitale saudita. Al- 
i’aeroporto intemazionale, a ‘ 
' circa quaranta ehilomeiri a 
i tKMd della capitale, dei dodici 
. Awacs schierati sulla pista in .. 
-, tnallinata ne rimane a terra so- 
lo uno. Intorno alle 3.10 Q'1.10 
in Italia) a Riyad viene decre- 
; tato lo stalo di allerta. In tutta 
la cilts le sirene suonano inin- 
' lerrollamenle per alcuni minu- 
r IL L'allarme scatta anche a . 

Oahran, la cilUi saudita più vi- 
‘ Cina al contine con II Kuwait. 
Due aerei non identificati sor¬ 
volano lo spazio aereo saudita. 

Primi segnali di una possibi- 
' lecontrolimiva irachena. Alle 
4.40 locali l'allatme aereo co- 
■ mirKia a suonare in tutta lacii- . 
la. Da Baghdad partono cin¬ 
que missili Scud unciali con¬ 
tro l'Arabia Saudita. AII'Hyatt 
RegeiKy hotel, sede del porta- : 
voce delle Ione Usa nel Collo, 
ratlacco non viene conlerriM* 
lo, ma sembra che dei cinque 
Scud almeno uno abbia rag- 
ghinlo Riyad. Più tardi gli ame¬ 
ricani iniormano che tutti i ' 
missili sono stati individuati e ' 
inlerceltaii menue volavano 
.,;verso.UM)(isineresldelL'A(a- ; 

^ bla Saudita. 

L’àltacco di ieri .notte con- 
. ferma quanto aveva anticipato ; 
. Jn serata l'ammiraglio William 
M. Fogarty, comarìdanle delle 
forze navali Usa schierale nel 
gollo Persico. Una conlereriza 
stampa di quaranta minuti - in 
' diretta Cnn - in un clima di 
scioccante elficienlismo. Nes- 
' sun dettaglio sugli obiettivi che 
’ più lardi sarebbero stali colpiti. 

Quali le caratteristiche dal- 
-TopcrazioRe? A queste do- 
' 'mande l'ammiraglio Fbgarfe 
aveva risposto sohanto che bi- 
' sognava chiederlo alla Casa 
Bianca mentre invece era staio 


' mollo preciso sull'addestra- 
mcnlo, l'efficienza e l’organiz¬ 
zazione del dispositivo militare 
americano: «È ottimo*. Il totale 
degli uomini in grado di passa¬ 
re all'attacco e di 425mlla; 
245mila sono soldati, TSmila 
marines, 60mila manna!, 
4Smila tra piloti e addetti alle 
torre aeree, il numero delle 
navi americane, fra portaerei, 
navi da guerra e navi appog- 
, gio, e di 9S unità. Alla doman¬ 
da se fosse giù cominciala la 
.guerra elettronica., se cioè gli 
americani avevanocomincialo 
subito dopo la scadenza del¬ 
l'ultimatum a disturbare le co- 
municazioni In Irak nel tentati¬ 
vo di oscurare i radar e prepa¬ 
rare l'attacco aereo, il generale 
Fogarty aveva risposto solo 
con un secco *no commenti. 
<i sono nuovi movimenti di 
' truppe dairirak verso il Ku- 
wahV Ol'irachenI - aveva n- 
sposto l'ammiraglio Fogarty - 
continuano a fortificale tutte le 
loro posizioni difensive in Ku¬ 
wait e non c'è nessun accenno 
a un possibile ritiro, anzi - ave¬ 
va aMiunio - hanno la capaci¬ 
tà dipassare In posizione of¬ 
fensiva in pochissimo tempo*. 
E alla domanda .Siete pronti?., 
l'ammiraglio aveva risposto: 
.Siamo in grado di portare a 
' termine ogni ordine che attual- 
'■ mente ci venisse dato*. Poi .si 
parla addirittura di prigionieri 
.Se ci saranno soldati iracheni 
arrestati in Arabia Saudita - 
aveva risposto l'ammiraglio - 
saranno processati secondo la 
' convenzione di Ginevra e dete¬ 
nuti in appositi campi assistiti, 
se necesMrio, da peisorutle 
medico... 

Da due giorni ormai il ritmo 
' che aveva assunto a Riyad la 
preparazione difensiva per il 
conflitto non faceva che con¬ 
fermare l'immineruEa della 
guerra. Il ministero della Difesa 
'. saudita era rinchiuso in un 
' bunker e in tutte te principali 
sedi pubbliche si procedeva 
: alle opere di fortllicazione. Me- 
' gli alberghi si sigillavano te fi¬ 


nestre e le condotte dell'aria 
condizionala mentre le amba 
sciale erano pronte ad attivare 
i piani di evacuazione per i lo 
IO connazionali rimasti. 

A Riyad da diversi giorni nei 
supermeieàti è finita riabquà 
potabile e la gente compra tut¬ 
to quello che si pud bere, dai 
succhi di fruita all'acqua toni¬ 
ca. Le avvisaglie dell'imminen¬ 
te attacco erano visibili in molti 
piccoli deiuigli. Nel cielo di 
Riyad svettavano gli Hercules 
che allenavano continuamen¬ 
te aH'aeroporto militare e, solo 
per fare un esempio, nell'al¬ 
bergo del giornalisti Italiani, 
l'AI Khozama, il personale si 
era dimezzato nel giro di una 
notte. Le camicie spillile in la 
vanderia non tornavano a de¬ 


stinazione e, tornando dalla 


conferenza stampa, ieri sera, 
avevamo trovata sotto la porta 
un breve comunicalo: «In caso 


di allamie aereo scendere con 


calma, ci si vede nella hall per 
andare al rifugio*. Bello! Ma 
dove sta il rifugio? E poi come 
si distingue un'allarme da 
bombardamento convenzio¬ 
nale da quell'allro, quello del 
missile il testata chimica, che 
se non pud esplodere . su 
Riyad, pud farci comunque a^ 
rivare una parte dei suoi mici 
diali effetti? E, senza la sicurez 
za che nini siano già in posses¬ 
so di una maschera antigas, 
chi è disposto ad avventurarsi 
nel corridoio per farsela strap¬ 
pare da un giovanotto filippi 
no? , 


r à' ^ 


Un glomallsta francese con requlpaggianiento protettivo contro agenti chimici; in alta giornalisti e personale 
di un hotel rifugiatisi nelle cucine. Indossano maschere antigas 


Mertam Israel^^ 


: nessimo ésca di 
e nei tenitori oco 


Hammad: Arafat 
ha riferito che stamattina 
rirak avrebbe accolto 
le proposte del Papa 

«Saddam voleva 
rispondere 
al Pontefice» 


L’Irak stava f>er rispondere positivamete all'appel¬ 
lo del Papa. Stamattina Baghdad avrebbe trasmes¬ 
so a Roma un messaggio. Lo ha detto il rappresen¬ 
tante deirOIp in Italia Nemmer Hammad. xXrafat 
mi ha detto che Saddam domattina alle 9 (questa 
mattina, Ndr) avrebbe accolto la proposta del Pa¬ 
pa non solo come appello morale, ma anche co¬ 
me base politica». 


TONI FONTANA 


NN ROMA L'Irak si appresta¬ 
va a rispondere positivamente 
aH'appello lanciato dal Ponte¬ 
fice per una soluzione pacifica 
della crisi del Collo. 

Stamattina, utilizzaiKlo l'in¬ 
faticabile mediazione del lea¬ 
der deirOlp Yasser Arafat, il 
ministro degli Esteri di Bagh¬ 
dad, Aziz, avrebbe trasmesso a 
Roma un messaggio per il go¬ 
verno italiano e il Vaticano. 

Lo conferma, lo testimonia 
stanco, deluso e pieoccuopato 
per quanto sta accadendo il 
rappresentante dell’Olp a Ro¬ 
ma Nemmer Hammad. 

<iSI - dice al telefono nel 
cuore della notte - ieri ho par¬ 
lato per due volte con Arafat 
che si trova a Baghdad. Alle 
venti ci siamo sentiti la prima 
volta. Arafat mi ha detto che 
non c'era ancora una risposta 
al messaggio del Papa*. 

Anche il governo italiano si 
aspettava qualcosa, un segna¬ 
le in grado di tenete aperto 
un’impossibile spiraglio di pa¬ 
ce. Forse a Palazzo Chigi affio¬ 
ravano i sensi di colpa per il 
coinvolgimento italiano ' in 
questa operazione di polizia*. 

Negli ultimi giorni il governo 
aveva più volte ripreso i contat¬ 
ti con l’ullicio romano dellY)r- 
ganizzazione per la liberazio¬ 
ne della Palestina. E Hammad, 
deciso a trasmettere al gover¬ 
no la risposta di Baghdgd alle 
parole del papa e poco prima ’ 
che si scatenasse l'assalto ae¬ 
reo americano ha nuovamente 
parlato con il leader dell'Olp 
AralaL 

O siamo nuovamente senti¬ 
ti al telefono poco prima delle 
undici, prima dell'inizio del- 
l'attacco americano. Arafat mi 
ha detto che il ministro degli 
Esteri iracheno Aziz gli aveva 
comunicato che Saddam Hus¬ 
sein sarebbe stato pronto do¬ 
mani mattina (questa mattina 
Ndr) alle nove ad accogliere la 
proposta del papa non solo 


come appello morale, ma an¬ 
che coma base politica. Gli ira¬ 
cheni avevano apprezzalo 
quanto aveva detto il Potefice*. 

E, tramite l'Olp, il messaggio 
sarebbe giunto al governo ita¬ 
liano e In Valicano. Il bombar¬ 
damento ha messo a lacere 
anche quesl'ultima, disperala 
chance per una soluzione poK- 
lica. 

Hammad, i rappresentanti 
deirotp ora non si danno per 
vinti, ma sanno che tutto si la 
più difficile, che una soluzione 
per i problemi del Medio 
Oriente, per la questione pale¬ 
stinese si allontanano. 

«Noi ci siamo battuti fino al¬ 
l'ultimo momento per una so¬ 
luzione pacifica - dice Nem¬ 
mer Hammad - lo abbiamo ri¬ 
badito anche negli incontri 
che abbiamo avuto con Perez 
de Cuellar. Eravamo convinU, 
sianro sempre stali convinti 
che fosse possibile trovare una 
soluzione nel rispetto di tutte 
le risoluzioni delle Nazioni 
Unite. E non pensiamo che ba 
i diversi problemi vi sia im col- 
legamento meccanico. Q sia¬ 
mo espressi con chiarezza per 
il ritiro dal Kuwait e per un im¬ 
pegno della comunità intema¬ 
zionale per la soluzione di tutti 
I nodi Irrisolti del Medio Orien¬ 
te e in particolare per il ritiro 
israeliano dai territori occupa- 
.ti*. 

'. QiH»taéralasituazione4&> 
a ieri. Ora, dopo il bombarda¬ 
mento americano, tutto si fa 
più difficile. Come avete reagi¬ 
to? .Mi auguro che tutto questo 
non porti olla ‘paz anrerica- 
na*. SI, ora la situazione è di¬ 
ventala più drammattea. Ma 
non per questo rinunceiemo ai 
nostro impegno per giuogere 
alla convocazione della confe¬ 
renza sul Medio Oriente in 
tempi opportuni. Ma gli Stati 
Uniti hanno già detto che non 
intendono accettare che si 
giunga a questo*. 


CdSdi 


. Lo stato di emergenza è stato dichiarato in Israele 
; alle 2,30 del mattino (la 1,30 in Italia); meno di 
' Un’ora dopo l’inizio delle operazioni nel Golfo, la 
" radio militare aveva dato notizia dei massicci attac¬ 
chi aerei su Baghdad e sul Kuwait e aveva esortato la 
popolazione a restare in casa. Tutti sono stati invita¬ 
ti a tenere pronte le maschere antigas. Sui territori 
occupati è stato imposto un coprifuoco totale. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

OIANCARLO LANNUTTI 
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NN GERUSALEMME Oi israe¬ 
liani sono stali svegliati nei 
cuore della notte dalla radb 
militare (mancava poco alte 2 
. ora. locate) con Faraiunelode- 
t>gbaitacchi aerei incorso oon- 
. ITO rirak e la sua capilalee con 
.. l'esortazione a mantenere la 
. calma e a restare in casa. FOCO 
. dopo, esattamente alle 2,45, 
. veniva dichiarato lo stato di 
. emergenza e la popolazione 
.' riceveva l'ordine di rendere 
immediatamente operative e 
di tenere con sè te maschere 
anti-gas. Nel nostro albergo. 
. qui a Gerusalemme, l’ordine è 
' stato ritrasmesso con l'altopar¬ 
lante In tutte le stanze. Non vi 
- era'comunque nessun segnate 
' o preallarme di Imminente at¬ 
tacco iracheno c:mtro Israele e 
si trattava dunque di una ovvia 
' misura precauzionale. Con¬ 
temporaneamente il governo 
Israeliano ha rivolto un severo 
monito alla Giordania, aflin- 
' chè non consenta l'uso del suo 
spazio aereo per attacchi aerei 
o missilistici irakeni; le forze di- 
1 ilocatc lungo il confine Ira I 
' dùe Paesi sono-stale poste in 
statodi massima all’erta. 

■- L'annuiKlo dell'aulorilà mi¬ 
litare è stato trasirwsso dalla 


radio dell'eseicito e da Kol 
Israel (la Voce di Israele) in 
questi termini: .In seguito ai 
combattiittenti iniziati nel Col- 
. io Ffersico e come misura pie- 
: cauzionale, icittadini di Israele 
. sono invitati a restare nelle lo¬ 
ro case, aprire i kit di difesa 
. personale e tenerli a portala di 
mano*. I kit. distribuiti nei gior¬ 
ni scorsi alla popolazione (ma 
non ai palestinesi dei territori 
' occupali) contengono, oltre 
alla maschera anti-gas, una si¬ 
ringa di atropina come antido¬ 
to contro gli effetti del gas ner¬ 
vino e un flacone di polvere 
contro te ustioni chimiche. Se¬ 
condo te disposizioni, solo gli 
addetti a industrie e servizi es¬ 
senziali (in tutto qualcosa co¬ 
me 2S0mlla persone ) sono 
autorizzati a circolare e a re¬ 
carsi al lavoro. La radio co¬ 
munque ha continuato per tut- 
. ta la notte a trasmettere infor¬ 
mazioni. bollettini e istmzioni 
delle autorità e le trasmissioni 
continueranno senza interru¬ 
zione; e lo stesso dicasi per la 
Televisione. Nelle prossime 
ore, tuttavia, il livello di allerta 
’ potrebbe essere abbassato, se 
troverà conferma l'aflermazlo- 
' ne latta verso te 6 dal briga- 



lanannunaa: 
è stato colpito» 


Un bambino esamina il .kit» di protezione per attacco chimico messo a 
disposizione dalle autorità Israeliane 


dier-generale Zeev Livnih se¬ 
condo cui la prima ondata di 
attacco ha volpilo duramen¬ 
te* le postazioni missilistiche 
irachene puntate in direzione 
di Israele. 

Nei territori occupati è stato 
imposto un coprifuoco totale 
per prevenire manifestazioni 
di appoggio airirak; posti di 
blocco sono stati istituiti dall'e¬ 
sercito su tutte le strade che 
conducono dalla Cisglordania 
verso Gerusalemme, mentre la 
striscia di Gaza è compieta- 
mente isolata dal territorio 
israeliano. Peraltro, buona par¬ 
te dei territori era già da ieri 
mattina, subito dopo la sca¬ 
denza dell'ultimatum (alle 7 
ora locale, corrispondenti alla 
mezzanotte negli Stati Uniti), 


sottoposti al regime di copri¬ 
fuoco. Fonti della sicurezza 
israeliana avevano nel pome¬ 
riggio avanzalo l'ipotesi del¬ 
l'invio nei territori di mezzi co- 
; razzati, anche in questo caso 
come misura precauzionale: 
ma fino a questo momento 
: non si hanno informazioni o 
conferme in proposito. 

Il primo ministro Shamir 
(che in giornata aveva definito 
•imminente* l'inizio delle osti¬ 
lità) è stato informato dal go- 
. verno . americano dell'inizio 
dell'operazione .Tempesta nel 
deserto, novanta minuti prima 
, che l'attacco avesse eflettiva- 
menle luogo: l'ufficio del pre¬ 
mier ha commentato che in tal 
' modo -gli americani hanno 
' mantenuto la loro promessa*, 
fatta evidentemente dal vice¬ 


segretario di Stato Eagleburger 
tre giorni fa nel corso delia sua 
visita in Israele. Q si attende da 
un momento all'altro una riu¬ 
nione di emergenza del gover¬ 
no (forse, anzi, essa è già in 
corso); il capo di stato mag¬ 
giore. generale Dan Shomron, 
ha convocato già nella notte 
un vertice militare aTel Aviv. -. 

Le città appaiono assoluta- 
mente calme ma deserte, sia 
per l'ordine di restare a cosa 
sia perché lutto è accaduto, 
come si è detto, nel cuore del¬ 
la notte: non é suonato alcun 
allarme e finora l'aeroporto di 
Tel Aviv è rimasto fotmalmen- 
le aperto. Negli ultimi giomi, te 
autorità avevano ripetuto con 
insistenza gli awertimeRti sulla 
possibilità di un attacco irake¬ 
no con armi chimiche ed era¬ 
no state intensificale te misure 
di prevenzione. Ne sono stati 
peraltro finora esclusi i palesti¬ 
nesi dei territori occupati: a lo¬ 
ro le maschere antl-gas.conse- 
. gnate ai coloni degli insedia¬ 
menti, non sono state distribui¬ 
te se non in minima parte e so¬ 
lo dopo una esplicita pronun¬ 
cia della Corte suprema che. 
su ricorso delta municipalità di 
Betlemme, ha censuralo l’ope- 
ralodel ministerodellaDilesa. 

Lo scoppio delle ostilità, in 
ogni caso, non ha colto gii 
israeliani di sorpreso. L'attacco 
era atteso e ritenuto pralica- 
menle inevitabile, dopo il falli¬ 
mento della missione di Perez 
de Cuellar a Baghdad: e già ieri 
mattina, poche ore dopo la 
scadenza dell'ultimatum, il mi¬ 
nistro degli Esteri David Levy 
aveva dichiarato che eliostato 
delle cose siamo in una situa- 
zbnedi guerra*. 


Due ore dopo il furioso attacco nel confinante Irak 
la radio giordana ha anticipato l'inizio dei program¬ 
mi, annunciando con enfasi che sii Paese fratello 
aveva subito l’aggressione Usa». Ma la guerra cosi vi¬ 
cina arrivava per contrasto come un'eco lontana. 
Strade deserte, nessun allarme aereo, nessuna ma¬ 
nifestazione. Ma ci si prepara al peggio; richiamati i 
riservisti dell’esercito, aeroporto chiuso. . 

■ ■ ■ ■ ' 

DAL NOSTRO INVIATO __ 

MAURO MONTAU 


■i AMMAN. La gueira ha sor¬ 
preso la capitale giordana di 
colpo. Nella notte. La capitale 
Amman dormiva. Alle quattro 
( le due italiane) la radio ha 
anticipato di un'ora te sue tra¬ 
smissioni con un annuncio dal 
sapore di un appello al Paese: 
*11 fratello Irak subisce un at¬ 
tacco americano*. Erano pas¬ 
sati un paio di ore dal vìa all'o¬ 
perazione .tempesta nel de¬ 
serto*. Le strade erano deserte: 
nessun movimento particola¬ 
re. Unico segnale di un'im¬ 
provvisa emergenza la comu¬ 
nicazione di un responsabile 
deH'aeroporto intemazionale 
che l'indomani tutti i voli sa¬ 
rebbero stati annullati. AH'Ho- 
tel Intercontlnetal il peisonale 
arabo appena saputo dell'ini¬ 
zio del K-day si è radunalo nel- 
l’hall. Confusione, paura e gri¬ 
da. .Lo sapevo, lo sapevo*, gri¬ 
dava un cammeriere in lacri¬ 
me *che andava a finire cosi*. 
E poi dopo un ordine secco 
tulli si sono affrettati a srotola¬ 
re mebi di nastro isolante per 
sigillare finestre e vetrate in 

f irevisione di bombardamenti, 
n strada tutto tranquillo. Nes¬ 
sun movimento di truppe, solo 
rare pattuglie di polizia in per¬ 
lustrazione.’ Taccione le sirene 


dell'allarme aereo. Subito 
smentita la proclamazioone 
dello stato di emergenza e il ri¬ 
pristino della teg^ marziale 
' .sempre in vigore nel regno di 
re Hussein, ma non applicata 
da tre anni. Nessuna manife¬ 
stazione davanti all'ambascia- 
. ta bunker americana. Una si¬ 
tuazione normale che perù 
. contrasta con l'ordine delle 
autorità di richiamare sotto le 
armi i' riservisti dell'esercito e 
con II divieto ai civili impiegati 
in servizi essenziali di recarsi 
all'estero. Il Parlaritenlo .intan- 
. to, incaricava un Comitato di 
emergenza per preparare il 
Paese in caso di allargamento 
della gueira. 

I giomalisti si son gettati sul¬ 
le telescrivenli. L'hotel, a poco 
a poco, ha dovuto rialzare tutte 
le luci. Le ondate aeree sulla 
capitale irachena continuava¬ 
no ma dalla Giordania abbia¬ 
mo atteso, invano, un segnale. 
Sono ore drammatiche, mutile 
nasconderselo. 

Ma come Amman aveva vis- 
' suto la grande vigilia? Ecco la 
cronaca delle ullime ore. 

II souk, alle otto dell'altra se¬ 
ra, si era svuotalo di colpo e 
tutta quella gente, un'umanità 

' in perenne movimento, che 


appena pochi minuti prima si 
adirava serenantente tra ban¬ 
carelle, rwgozietti e i bracieri 
che cuocevano il montone, era 
sparita. 

È venuta l'ora di cena e le fa¬ 
miglie giordane e palestinesi si 
sono riunite con i loro parenti. 
Hanno mangiato il couscous e 
bevuto il thè alla menta. Han¬ 
no parlalo a lungo, hanno 
ascoltato l'appello del re alla 
televisione, alla fine si sono sa¬ 
lutati con abbracci e baci. £ 
stata una specie di commiato 
collettivo. Alle dieci tutti sono 
tornati nelle loro case 

Ma se il rito, alla vigilia del K- 
day, è stalo uguale per ogni fa¬ 
miglia, i propositi sono stati 
ben diversi. Metà della gente 
ha pregato per conservare la 
pace, ralira per una schiac¬ 
ciante e subitanea vittoria mili¬ 
tare di Saddam Hussein. Que¬ 
sta è la Qordania di oggi: un 
coacervo di contraddizioni, un 
collante sociale che può sfal¬ 
darsi da un secondo aH'altro. E 
sullo sfondo ecco l'immagine 
provala di un re che si rivolge 
per l'ultima volta al suo strano 
popolo,senza identità precisa, 
per dire, in Ioni commossi e 
sirKeri, che *le abbiamo prova¬ 
te tutte le strade per la pace. 
Non c’è stalo niente da fare..*. 
È sembrato, quasi, un addio o, 
forse, un testamento. *Noi non 
dichiareremo guena a nessu¬ 
no* aveva detto, orgogliosa¬ 
mente il minuto sovrano, *ma 
sarà la guerra a dichiararla alla 
Giordania* replicava George 
Khatmandy, un professore uni- 
versiterio, cristiano d'origine, 
col quale seguivamo la tra¬ 
smissione. 

Con queste contrastanti sen¬ 
sazioni nella calda serata era¬ 


vamo arudati al Palazzo dei 
sindacati, dove i medici gior¬ 
dani avevano convocato una 
fiaccolata per la pace. Erava¬ 
mo curiosi di vedere come sa¬ 
rebbe andata a fin'ire. Ebbeite 
anche questa iniziativa ha .fo¬ 
tografato. alla perfezione la si¬ 
tuazione giordana. Delle due¬ 
mila persone che harmo attra¬ 
versato le colliitettc di f Unman 
per diriga verso la sede loca¬ 
le dell’Onu, una buona parte 
aveva in mano il ramoscello 
d'olivo, una candela e invoca¬ 
va te Nazioni Unite di alluna¬ 
re i tempi dell'ultimatum nella 
speranza di trovare la strada 
maestra del dialogo. Ed erano 
soprattutto giordani, europei, 
palestirtesi moderati a late tut¬ 
to questo. Ma l'altra patte inve¬ 
ce, gente dell'Olp e di altri 
gruppetti, fondamentalisti ed 
altn arrabbiati, evocava Sad¬ 
dam e la guerra. E la gueira 
puntualmente è arrivata. 

Cosi Amman, la città dal suo 
volto bifronte, ha atteso il mo¬ 
mento terribile della gueiia.nel 
vicirio e iiKombente irak. Una 
sorta di disperata rassegnazio¬ 
ne, di eccitazione mista a fata¬ 
lismo.. 

Con uno sgangherato taxi, a 
mezzattotte, avevamocomphr- 
to un amplissimo giro per que¬ 
sta metropoli di pietra. Non 
una macchina in giro, non un 
locale aperto. Il deserto. Nep¬ 
pure una luce accesa nelle ca¬ 
se o nelle splendide villette di 
travertino. Ma l'ora X slava av¬ 
vicinandosi velocemenie. Nel¬ 
le case, appena si è diffusa la 
notizia dell'attaccato a Bag¬ 
dad, ci si è rivestiti in fnrtta. Un 
caffè alla turca eppoi. le noti¬ 
zie scarse della radio, aspet¬ 
tando un’altra alba che sapeva 
di paura. 


rUnità 
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E LA GUERRA 


Uawentura 
senza litomo 


Ecco il testo della lettera 
indirizzata a George Bush 

«La guerraè 
una soluzione 
senza iuturo» 


S ento l'urgente dovere di rivolger* 
mi a lei come capo della nazione 
che è più coinvolta, sia per quanto 
riguarda il personale e l'equipag- 
Kw giamento, nell' operazione milita¬ 
re che si sta ora svolgendo nella 
regione del Golfo. Nei giorni passati, dando 
' voce ai pensieri e alle preoccupazioni di mi¬ 
lioni di persone, ho evidenzialo le tragiche 
conseguenze che una guerra in quell' area 
potrebbe avere. Desidero adesso ribadire il 
, mio profondo convincimento che una guerra 
, non puO portare ad una adeguata soluzione 
ai problemi intemazionali e che, sebbene 
una situazione ingiusta potrebbe essere mo¬ 
mentaneamente risolta, le conseguenze che 
potrebbero derivare da una guerra potrebbe¬ 
ro essere devastanti e tragiche. Non possia¬ 
mo pretendere che l'uso delle armi, e spe¬ 
cialmente quelle altamente sofisticate di og- 
' gl, non procurerebbe, oltre a sofferenza e di¬ 
struzione, nuove e torse peggiori ingiustizie. 

' Signor presidente, sono certo che, insieme ai 
suoi consiglieri, anche lei ha chiaramente 
soppesato tutti questi fattori, e che non rispa^ 
1 ' mierà ulteriori sfoni per evitate decisioni che 
. potrebbero essere Irreversibili e portare soffe¬ 
renze a migliaia di famiglie tra I suoi concitta¬ 
dini e a cosi tanta gente in Medio Oriente. 

' In queste ultime ore prima dell' ultimatum 
' ; posto dal Consiglio di sicurezza dette Nazioni 
unite (il messaggio del Papa risale a ieri sera, 
ndr). io sinceramente spero, e mi appello 
con tutta la mia fède al Signore, che la pace 
possa essere ancora salvata. Spero che, attra- 
. verso uno stono dell'ultimo minuto per il dia¬ 
logo, la sovraniUt possa essere restaurata per 
il popolo del Kuvrait, e che quell' ordine inter- 
' nazionale che 6 la base per una coesistenza 
: tra rpopoll realmente degna del genere uma- 
. no possa essere ristabilito nell' area del Golfo 
• e nell'intero Medio Oriente. 

. Invoco su di lei le benedizioni abbondanti 
dei Signore e, in questo momento df gr^ re- 
- sportsabilite di (rcStte al suo paese e di frónte 
alla storia, prego in modo particolare perchè 
V'ils^óOrfcessa la'saggèzza dlprendere'decl-. 
' kloni che veramente sentano per il bene dei 
suoi concittadini e dell' intera comuniUt inter¬ 
nazionale, 




Il Pontefice aveva tentato fino all’ultimo momento di evitare 
la catastrofe scrivendo a Bush e a Saddam. Washington aveva 
risposto in modo imbarazzato, da Baghdad non c’era stata risposta 
La Santa Sede pensa a nuove iniziative per fermare i combattimenti 




; ' 







n AH;' 






notte 




>nonei 


■i CirrA DEL VATICANO. 
•Ripresa e sgomento.. Que¬ 
sta la prima reazione che si è 
avuta dai vertici vaticani dopo 
che mons. Jean-LouisTauran, 
Segretario per I Rapporti con 
gl! Stati, aveva appreso dopo la 
mezzanotte che la guerra, tan¬ 
to temuta, era cominciata. Il 
Papa, che aveva seguito l'evol¬ 
versi degli avvenimenti attra¬ 
verso la televisione e, soprat¬ 
tutto, sulla base delle informa¬ 
zioni che i nunzi apostolici a 
Washington, mons. Cacciavil- 
lan, ed a Baghdad, mons. Ma- 
rian Oles, avevano latto perve¬ 
nire, con una certa frequenza, 
in Segreteria di Stalo, sì è subi¬ 
to raccolto In preghiera .pro¬ 
fondamente turbato, dalla no¬ 
tizia che non avrebbe voluto 
mai ascoltare. Lo Radio Valica- ' 
na. In una trasmissione in lìn¬ 
gua inglese ripetuta poi in va¬ 
ne lingue, ha dato subito 
espressione alla «profonda co¬ 
sternazione. del Papa che fino 
all'ultimo aveva sperato e gli si 
riprometteva altre iniziative 
per far trionfale la pace contro 
la guerra. 

Ma un colpo alla speranza 
era stato, però, gli dato dalla 


risposta di Bush e dairassohilo 
silenzio di Saddam Hussein al¬ 
le lettere appassionale che 
Giovanni Paolo II aveva invialo 
loro con la convinzione che. In 
qualche modo, avrebbero ac- . 
colto la sua preghiera che in- 
terpreiova le aspirazioni di mi¬ 
lioni di donne e di uomini di 
lutto II mondo. Ma Bush si è il- . 
milato a rispondere di essere 
«l'accordo, con il Papa di cui 
condivideva «il desideno di pa¬ 
ce. e .l'appello a Saddam Hus¬ 
sein perchè si ritiri dal Kuwait*. 

In sostanza, per Bush il punto ' 
più importante era quest'ulli- ' 
mo e non la complessità del 
problemi mediorientali che re¬ 
stano. nonostante la guerra, , 
ed, anzi, si aggraveranno. Il Pa- ‘ 
pa ora pensa a come fermare 
la guerra che ha prodotti I pri¬ 
mi morti e distruztoni destinate 
ad allargani spaventosamen¬ 
te. 

Eppure il mondo aveva - 
guardato con grande speranza ' 
al Pipa che, contro quanti 
pensavano che non c'era altra 
via che lo scontro armato, ave¬ 
va riaffermato ieri, con la forza 
profetica della parola di cui dl- 


La prima reazione dei vertici vaticani aH'esplodere 
della guerra è stata di «sorpresa e dì sgomento». Il 
Papa, che aveva seguito con trepidazione l^evolversi 
degli avvenimenti, «profondamente turbato», si è 
raccolto in preghiera. Eppure il mondo aveva guar¬ 
dato con speranza alle sue iniziative di pace. La ne« 
gativa risposta di Bush ed il silenzip di Saddam. Ora 
si pensa a come bloccare lo scontrò armato. ; ' 


ALCKSTaSANTOit 


spone, la necessita di riflettere 
ancora e seriamente sulle 
«onseguenze devastanti e tra- 
giche che deriverebbero dalla 
guerra*. Lo aveva fatto nel cor-. 
so dell'udienza generale quan- 
do aveva invitato i fedeli pre¬ 
senti e. quanti vivono questi 
momenti di grande angoscia 
per il futuro dcll'umanitè ad 
unirsi a lui nella preghiera al 
«Dio del nostri Padri*, ossia al ' 
Dio delle be religioni monolei- 
ste (la cristiana, l'ebraica, la ' 
musulmana), perchè fllunti- ' 
nasse le menti dei responsabili 
delle sorti dei popoli per trova¬ 
te «soluzioni nuove, per com¬ 
piere gesti generosi ed onore¬ 


voli, per ricetcaie spazi di dia- 
logoedi paziente attesa più fe¬ 
condi rispetto alle allreltate 
scadenza della guerra*. Una 
severa crìtica nei confronti di' 
chi fremeva per dare flato alla 
tromba di guerra e riteneva, 
compreso raNU, che tutte le 
possìbiliiè di trattapva , erano, 
ormaL esaurite. “ ' 

Papa Wojtyla, Invece, nella 
consapevolezza che net mon¬ 
do di.oggi non c'è più spazio' 
pcf la «guerra giusta», accettala 
nel passato anche dalla leolo* 
già cattolica, peichè l'uso di 
nuove armi (atomiche, biolo¬ 
giche e chimiche) provoche¬ 
rebbe distruzioni di portata 


persino planetaria, con la de- 
' terminazione e la voce profeli- 
' ca di chi vuole far giungere il 
suo messaggio fino agii esire- 
' mi' confini della Tena, aveva 
elevato il suo grido di una pre- 
. ghiera corale a Dio: «mal più la 
guèna, avventura senza ritor¬ 
no; mal più la guerra, spirale di 
' htttb e di violenza: mai questa 
'gttena nel Collo Fenico, mi- 
' nbcCla per le lue créature in 
cielo, in tetra ed in mare». Un 
invilo rivolto, non solo, per 
scongiurate la guerra del Gol¬ 
fo, ma per costruire, finalmen- 
' . 'te, una cultura di pace. 

, Giovanni Paolo li, che con il 
' Stio discorso al Corpo diplo¬ 
matico accreditato presso la S. 
Sede aveva allerroato il 12 gen¬ 
naio scoiso che « la gueira sa- 
. rebbe II dediDO.deU'umanilè 
' fhtera*,sièradectoàcbrhpie- 
re l'ulietiore atto di scrtveie di¬ 
rettamente a Bush ed a Sad¬ 
dam Hussein dopo che la sua 
' ptopoMa di domenica icona 
(13 gennàio) era rimaita sen¬ 
za risposta, pur avendo susci¬ 
tato vastissima risonanza nel¬ 
l'opinione pubblica mondiale 
.ed essendo stata accolla con 


Questo è il messaggio 
scritto a Saddam Hussein 

«Un suo gesto 
generoso, 
e sarà pace» 


S ono profondamente preoccu¬ 
pato per le tragiche conseguen¬ 
ze che la situazione nella regio¬ 
ne del Golfo potrebbe avere, e 
sento l'urgente dovere di rivol¬ 
germi a lei e, facendomi eco dei 
sentimenti di milioni di persone, di ripete¬ 
re ciò che ho già avuto occasione di dire 
nei giorni e nei mesi passati. 

Nessun problema intemazionale può 
essere adeguatamente e in maniera valida 
risolto attraverso il ricorso alle armi, e ì'e- 
sperienza insegna a tutta l'umanità che la 
guerra, oltre a causare molte vittime, crea 
situazioni di grave ingiustizia che, a loro 
volta, costituiscono una potente tentazio¬ 
ne per un ulteriore ricorso alla violenza. 

Tutti possiamo immaginare le tragiche 
conseguenze che un conflitto armato nel¬ 
la regione del Golfo potrebbe avere |jer 
migliaia di suoi concittadini, per il suo 
paese e per l'intera area, se non per tutto il 
mondo. " 

Spero sinceramente e imploro ardente¬ 
mente Dio misericordioso che tutte le par¬ 
ti coinvolte possano ancora riuscire a tro¬ 
vare, in un sincero e produttivo dialogo, la 
strada per evitare una tale catastrofe. Que¬ 
sta strada può essere presa solo se ciascu¬ 
no individuo è mossso da un reale deside¬ 
rio di pace e di giustizia. 

Ho fiducia che anche lei, signor possi¬ 
dente, prenderà le più appropriale deci¬ 
sioni e compirà passi cora^iosi che pos¬ 
sano essere l'in'izio di un vero cammino 
verso la pace. Come ho detto pubblica¬ 
mente domenica scorsa, una prova di di¬ 
sponibilità da parte sua non potrebbe che 
portarle onore di fronte al suo amato pae¬ 
se. alla regione e ai mondo intero. In que¬ 
ste drammatiche ore. prego anche il Si¬ 
gnore perchè la illumini e le conceda la 
foiza di fare un gesto generoso che eviti la 
guerra: sarà un grande passo davanti alla 
storta, peichè sanerà una vittoria della 
giustizia intemazionale e il trionfo di quel¬ 
la pace a cui aspirano tutti i popoli di.buo- 
na volontà. 


gnmde attenztone nelle diver¬ 
se cancellerie degli Stali. Per- 
' ciò, il Papa aveva voluto ripete¬ 
re. con una lettera personaliz¬ 
zata, a Saddam Hussein di 
compiere un gesto di pace che 
gli farebbe «onore dinanzi al 
suo paese, alla regione ed a 
lutto il mondo* ed a Bush di 
. promuovere «un dialogo del¬ 
l'ultimo minuto, che consen¬ 
tisse di gettare le basi di una 
Conferenza di pace sia per ri¬ 
stabilire un diritto violalo nel 
Kuwait e, soprattutto, per affer¬ 
mare «ma coesistenza ua i po¬ 
poli veramente degna dell'u¬ 
manità nell'alea del Golfo e in 
tutto il Medio Oriente*. Ad en¬ 
trambi aveva detto che «nes¬ 
sun problema intemazionale 
può essere adeguatamente e 
. degnamente risolto con il ri¬ 
corso alle armi*. Anzi l'espe¬ 
rienza insegna a tutta l’umani- 
' lèche«laguena,oli>eacausa- 
le molle vlnime, crea situazio¬ 
ni di grave ingiustizia* perchè 
aprirebbe la strada ad «un ulte- 
itole ricorso alla violenza*. Ma 
i responsabili si sono dimostra¬ 
ti sordi ed ora risponderanno 
di fronte alla storia. 





Loro non Thanno ascoltato, nói sì I fl senk) comune ^ militcurizzato 


CARLOCAROIA 

■■ SI dirà un atomo che li negoziatore ina¬ 
scoltato della 13* ora per le sorti della pace 
nel mondo è stato Giovanni Paolo II. Già mar¬ 
tedì sera, e ancor più ieri, abbiamo visto tutti 
che 1 grandi della terra si erano arresi atl'lne- 
vitablle. Stanchi e delusi, avevano chiuso le 
Cancellerie, disattivato i canali diplomatici 
torti, e più d'uno aveva Invitato a pregare: in¬ 
somma, la certificazione di un fallimento. Pa¬ 
radossalmente, proprio colui che istituzional¬ 
mente doveva pregare, il Papa di Roma, era 
intervenuto. Invece, con una iniziativa squlsi- 
lamcnte 'politica, trasmettendo a tutti un im¬ 
plicito ma chiarissimo messaggio: la data del 
IS gennaio non doveva essere considerata 
come l'ultima utile per impegnarsi a favore 
della pace. 

Nell'inviaie le due lettere al presidente ira¬ 
cheno e a quello degli Stati Uniti, Giovanni 
Paolo II aveva speso tutta intera la propria au¬ 
torità morale, ma non aveva rivolto un generi¬ 
co, seppur generoso, appello alle pani in 
causa; e neanche si era mostrato equidistan¬ 
te come può fare colui che interviene tra con¬ 
tendenti che hanno pari responsabilità. Al 
contrario, il Pontefice era intenenuto per 
svolgere un preciso ragionamento politico. 


fondato su tre punti. 

Il presupposto esplicito e punto di paiten-. 
za di questo ragionamento è stata la brutale, 
e inaccettabile, violazione dell'ordinamento 
intemazionale determinata dall'Invasione del 
Kuwait: di qui la richiesta prioritaria a Bagh¬ 
dad di por termine alla aggressione Iniziata II 
2 agosto 1990. Insieme a questa pregiudizia¬ 
le, Giovanni Paolo II aveva chiesto agli Stati 
della coalizione intemazionale non già di riti¬ 
rarsi dal Golfo, e tantomeno di accettare II so¬ 
pruso, ma di non cedere all'Impulso di guer¬ 
ra, e proseguire invece nella trattativa senza 
farsi bloccare dal carattere ultimativo del 15 
gennaio. La guerra infatti, è un salto nel buio 
di cui nessuno conosce dimensioni e conse¬ 
guenze; si sa solo che sono tenibili e deva¬ 
stanti per tutti già nelle prime ore dopo l'at¬ 
tacco a Baghdad. Infine, il Papa era tornato 
ad individuare nella soluzione dei diversi pro¬ 
blemi dell'area mediorìentate, a cominciare 
da quello palestinese, l'unica strada che può 
portare alla pace e in prospettiva eliminare le 
cause e le ragioni, vere o prese a pretesto, di 
ogni torma di soprallaztone. ' ■ 

Insomma, pur filirete dal linguaggio diplo¬ 
matico-religioso, le lettere del Pontefice han¬ 
no consegnato alla Storia quasi I termini di un 


volontario arbitrato che muoveva da un in¬ 
sopprimibile impulso etico, ma che intende¬ 
va |»rlarc anche il linguaggio politico peichè 
nessuno potesse dire o sostenere di non esse¬ 
re stato chiamato in causa. Dunque, netsilen- 
zio del mondo le parole del Papa sono state 
In queste ore le uniche che hanno tenuto vive 
le speranze degli uomini fino all'ultimo. Cer¬ 
to, non hanno avuto un effetto a Baghdad o 
negli Stati Uniti. Perché, allora, non proviamo 
a dare, in queste ore tenibili di una guena 
che riguarda lutti, a quelle parole un soste¬ 
gno reale, non fittizio, nè di parte? Perchè 
non proviamo tutti - chi governa, chi non go¬ 
verna, chi è governato - a muoverci di conse¬ 
guenza rispetto alle parole del Pontefice? A 
muoverci adesso per fermare la guerra e dare 
pace al mondo, e giustizia e pace ai popoli 
del vicino Oriente e del Mediterraneo. 

L'estremo tentativo del Papa non si è impo¬ 
sto al mondo prima che il conflitto scoppias¬ 
se. Sarebbe (tositivo se riuscisse adesso ad 
imporsi alla coscienza politica di tutti, non in 
quanto appello generico alla pace, ma come 
iniziativB capace di guidare i passi di ciascu¬ 
no ed impedire che si prosegua su una strada 
di guerra che può Mitare, come ha detto 
Giovanni Paolo II il 12 gennaio scorso, «al de¬ 
clino deH'umanltà intera». 


UfiOIMANCOMI ,s :. 

■i' S poteva pariate di unoguerra^j^/n opr- 
sex anche prima che essa si to»e manifestata 
come conflitto militare, come esplosone di¬ 
struttiva, tanto penetranti sono già stali i mu¬ 
tamenti profondi che la presenza della guer¬ 
ra ha prodotto nel senso comune, nei com¬ 
portamenti coUeltivi, nella cultura materiale 
della gente. Sono stati almeno tre i semai* di 
una «nilitarizzazione. in atto nel ducorso 
quotidiano. 

' Il primo riguarda l’accaparramento del, vi- 
veri: un'azione inconsulta, propria dèlia psi¬ 
cosi del disastro, che già si verificò in coinci¬ 
denza con la nube nucleare di Cemobyl 
(aprile 1986); ma, all'epoca, l'Insidia - il 
possibile inquinamento della produzione 
agricola - appariva ben più concreta e spie¬ 
gabile. Oggi, la preoccupazione per le scorte 
alimentari rivela uno stato di ansia per la pre¬ 
carietà della condizione di pace; e una diffu¬ 
sa disponibilità a passare a uno<etato di guer¬ 
ra* che segnala una latente angoscia. D'altra 
parte, ha ragione Lietta Tomabuoni quando 
sostiene che l'accapairamento appare a mol- 
Il l'unica forma di azione concessa; aggiùn¬ 
gerei. l'unico modo di resistere alia guerra, 
pensabile da chi non dispone di una fede 0 di 


una kieotogia, di una convinzione strutturata 
. o di una appartenenza condivisa: dunque, da' 

' ‘chi non ha altre opportunità di razionalizza¬ 
zione' (dell'angoscia) o di comunicazione 
(del rifiuto). Altra conseguenza della guerra 
, gàirncorsoèladiffusionedellinguaggiomili- 
tare (un esempio, e non tra i più eclatanti, è 
l'esaltazione, nei corso di un servizio televisi¬ 
vo, di <«erei che si avventano sul nemico.). Il 
flusso di discorsi bellici provenienti dal tele¬ 
schermi e dalle pagine dei giornali appare, 
più che strumento di informazione, occaslo- ' 
ne di mobilitazione ideologica. Il sistema mi¬ 
litare - accantonato nell'esperienza quotidia- 
' nao ridotto a sede di cospirazioni (Solo, Ga- 
' dio) nella ricostruzione storica e nella pole¬ 
mica politica - ritorna come parte integrante 
e attore fondamentale degli scenari possibili. 
Questa rinnovata presenza del militare nella 
' nostra vita quotidiana era ed è, probabilmen¬ 
te, fatale: ma, certo, è stato accolto con irre- 
' sponsabile compiacimento. La polemica con 
il •fiacifismo imbelle, da parte di molli intel¬ 
lettuali iper-realisti assume i toni aggressivi 
della propaganda bellica; il richiamo alla 
concretezza dei calcoli strategici nasconde a 
malapena, in alcuni, la soddisfazione di po* 

' ter, infine,menare le mani e dare una lezione 
' aT nèmico- EquestQ è il terzo efletto di questa 
guèrra gueiieffi'iata prima ancora che scop¬ 


piasse. Ovvero la denigrazione e, di ùeqnen- 
te, la criminalizzazione indiscrlminate'deUa 
figura dell'arabo. Tale processo avviene su 
piani diversi. E Perez de Cuellar che invita 
Saddam Hussein ad andare da uno psichia¬ 
tra autorizza - certo involontariamente - un 
equivoco perìcolos'issimo. Dire, al contrario, 
che Saddam non è un pazzo ma un leader 
politico-militare che conduce il suo gioco 
non significa rispettarlo o attenuarne le re¬ 
sponsabilità; vuol dite, piuttosto, chiedere di 
capirlo - e, dunque, di capire le ragioni del 
consenso riscosso tra ie masse arabe e, in 
particolare, tra i palestinesi - per meglio (più 
efficacemente, più rapidamente^ sconfigger¬ 
lo. liquidarlo come pozzo significa non vo¬ 
lerne decifrare le mosse e, dunque, indeltolir- 
si nei suoi confronti. 

Ne consegue, inevitabilmente, l'impossibi¬ 
lità di capire l'IsIam e di prevederne le saate- 
gie; il ricorso a pregiudizi e a stereotipi '/erso 
gli arabi, verso tutti gli arabi; e la perpetuazio¬ 
ne della reciproca ostilità. 

In Italia, nella sola Lombardia, vivono cin¬ 
quantamila islamici. Gli effetti di una manca¬ 
ta comunicazione e di una crescente dilfi- 
denza potrebbero essere distruttivi. La guerra 
in casa non sarebbe, allora, solo una sugge¬ 
stiva e sinistra immagine. 


runità 
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E LA Guerra 


Uawentura 
senza YÌtomo 



Il segretario del Pd subito alla Camera 

«Non è un’operazione di polizia, è un atto di guerra» 

Battaglia in aula: «Andreotti risponda subito» 

La maggioranza impedisce che sia il paese a decidere 


«L’Italia non deve partecipate» 

Occhetto al governo: «Deddere spetta al Parlamento» 


«L'Italia non deve partecipare alla guerra se il go¬ 
verno ha un’altra opinione, lo dica chiaramente e su 
questo discuta il Parlamento». Occhetto raggiunge 
la Camera appena appresa la tembile notizia. Con 
lui c'è tutto lo stato maMiore del PCi, mentre la piaz¬ 
zasi riempie di gente. ^Questa non è un’operazione 
di polizia, è una vera e propna guerra e noi non vi 
dobbiamo partecipare». 


PABRIZIO RONDOUNO 


■1 ROMA -La guerra i inizia¬ 
la, nei icimini e nelle dimen¬ 
sioni che si prevedevano e si 
ipmevano È una vera e pro¬ 
pria guerra, che non ha niente 
a che vedere con un operazio¬ 
ne di polizia • Achille Oc- 
chello arriva alla Camera 
quando manca poco alla due 
di none Come molli, come tul¬ 
li ha avuto la notizia guardan¬ 
do la televisione -Nel cuore 
della none - commenta ango¬ 
sciato - abbiamo saputo im¬ 
provvisamente che la guerra 
viene annunciala e dichiarala 
dalla Casa Bianca, in un mo¬ 
mento e in termini non decisi 
dal nostro paese» Oi Ironie ad 
una situazione -del tutto nuova 
rispetto a quella prospettala in 
Parlamento», continua II segre¬ 
tario del PCI, •l'Italia deve deci¬ 
dere non si deve partecipare 


alla guerra» E se il governo de¬ 
cidesse alInmentP -Se il gover¬ 
no ha altre intenzioni - replica 
Occhetto prima di uscire su 
piazza Montecitorio per saluta¬ 
re i pacifisti che stanno arri¬ 
vando da ogni pane di Roma 
-, se vuole che I Italia partecipi 
alla guerra, ha il dovere di dirlo 
e di chiederne esplicilamenle 
I au'orizzazione al Parlamen¬ 
to» 

La notizia è amvata alla Ca¬ 
mera mentre stava parlando il 
verde Salvoldi Una breve pau¬ 
sa. poi la conclusione del di¬ 
scorso -Le mie parole sono or¬ 
mai superale dagli avvenimen¬ 
ti » C'è sgomento, angoscia 
sul volti dei pochi deputali pre¬ 
senti, soprattutto comunisti 
Subito ne arrivano altri, e nel 
giro di mezz'ora (pochi, ieri, 
erano andati a dormire pre¬ 


sto) I banchi del Pci sono giè 
pieni Arrivano Occhetto e 
D Alema, Tortorella e Ingrao, il 
capogruppo Quercini e Livia 
Turco. Bassolino e Napolitana 
Proveniente dal Senato e di¬ 
retto a Palazzo Chigi, Gianni 
De Michelis informa breve¬ 
mente i deputali dell'accadu¬ 
to specificando che il governo 
Italiano era stalo preavvisato 
dagli americani E aggiungen¬ 
do senza che il Parlamento 
abbia espresso alcun voto, che 
•il governo italiano si associa» 
all azione di guerra scatenata 
dalle forze statunitensi Russo 
Spena, deputalo demoproleta¬ 
rio si rivolge al governo per¬ 
chè chieda agli Stali Uniti di 
•sospendere questo orribile 
cnmine contro I umanità» 

La richiesta di sospendere i 
lavori della Camera, visto il 
drammatico mutare di situa¬ 
zione, è condivisa dai Verdi e 
da Dp Ma la maggioranza si 
oppone prima il de Gitti, poi il 
socialista Buffoni chiedono di 
tener fede all'accordo raggiun¬ 
to precedentemente fra i capi- 
gruppo Quercini argomenta ia 
nchicsia del Pei e chiede che 
la presidenza sospenda la se¬ 
duta in attesa che il governo 
tornisca un rapporto preciso 
su quanto è avvenuto, e sul 
coinvolgimenlo italiano. «Non 


vedo perchè dovremmo an¬ 
darcene a casa», sbotta Cuti E 
Violante lo inletiompe «Non 
possiamo accettare questo to¬ 
no intimidatorio e arrogante». 
C'è un battibecco vivace, la 
tensione è alta Alfredo Biondi, 
piesidenle di fumo, cerca di ri¬ 
portare un po' d'ordine E a 
Gitti che gH chiede •il rispetto 
delle regole», replica secca¬ 
mente che lui le tegole le co¬ 
nosce, e non ha bisogno di 
consigli 

La seduta, alle due e mezza, 
viene allora sospesa, per una 
riunione dei caplgruppo che 
decide, a maggioranza e no¬ 
nostante la protesta delle op¬ 
posizioni. di proseguire come 
se nulla fosse successo Inatte¬ 
sa deirintervento conclusivo di 
Andreotti, previsto per le sette 
del mattino al Senato e per le 
otto alla Camera Poi gli inter¬ 
venti. IS minuti per gruppo, e 
infine il voto i 

Ma la battaglia parlamenta¬ 
re, stamattina si preannuncia 
durissima Mentre cresce la 
mobilitazione nei paese Per 
tutta la notte, deputati e diri¬ 
genti del Pei hanno discusso e 
oiganÌ 2 z<Uo la risposta alla 
guerra 

•Som notizie di morte, terri¬ 
bili» Pietro Ingrao la la spola 
fra l'aula e la piazza Monteci¬ 


torio, il volto leso il passo velo¬ 
ce -L importante adesso - 
mormora - è trovarsi tutti qui, 
tutti qui» Poi aggiunge »Non 
esiste un giudizio per i latti di 
guerra» Quali saranno i risvolti 
parlamenlan della vicenda di 
queste ore’ •Brutti, mollo brut¬ 
ti», taglia corto Ingrao 
La notizia, temuta ma non 
inaspettata è destinala a mu¬ 
tare anche l'iniziativa dei Pei, 
che nei prossimi giorni, a co¬ 
minciare da oggi, SI concentre¬ 
rà nella battaglia per la pace II 
congresso potrebbe essere nn- 
vialo'’ •Per quel che riguarda il 
congresso nazionale valutere¬ 
mo sulla base di quello che ac¬ 
cadrà nel prossimi giorni - dice 
Occhetto -, intanto pero è be¬ 
ne che i congressi di federazio¬ 
ne SI svolgano completando gli 
adempimenti congrcssuaii, 
naturalmente con un calenda- 
no del lavon più agile che de¬ 
dichi naturalmente ampio spa¬ 
zio all iniziativa per la pace» 
Occhetto e Ingrao partecipano 
ad un sit m dei pacifisti, un 
gruppetto di autonomi lancia 
qualche slogan ostile verso i 
due leader comunisti Ma dalla 
piazza, salgono sopraltuttole 
mte commoventi di •Give pea- 
ce a chance» E Iniziata la guer¬ 
ra, è iniziata la mobilitazione 
contro la guerra. 



Achille Occhetto 


La lunga notte fuori e dentro la Camera. La rabbia dei deputati dell’opposizione, i pianti dei ragazzi che protestano 

Gelo a Montecitorio: «L’attacco è già partito» 


È guerra. La notizia arriva alia Camera dei deputati - 
dove SI sta trascinando io stanco dibattito sulle propo¬ 
ste del governo per il Golfo - alle 0,40. De Michelis' «Si 
anende il voto del Parlamento prima di dare ordini 
operativrai nostri reparti» Il ministro degli Esten infor¬ 
ma che Baker ha telefonato tre quarti d'ora prima del¬ 
l’attacco. Cronaca di una notte lunghissima, net palaz¬ 
zo quasi vuoto e fuori, tra i pacifisti che fanno il sit-m. 


ROSANNA UUnPUONANI 


■IROMA. «L'agenzia di stam¬ 
pa Reuter mforma che la con- 
Iraeiea di Baghdad sfa sparan¬ 
do» Un pugno allo rzomaco, 
improvviso nonoslanle si sa¬ 
pesse già tulio di questa guerra 
annunciala La Camera del de¬ 
putali. apprende cosi la notizia 
alle O.aO, attraverso le immagi¬ 
ni che arrivano In una saleiui 
dove solo quale he giornalista e 
un drappello di deputali co¬ 
munisti ha deciso di seguire le 
ultime notizie Nessuno si 
muove, il silenzio è assoluto, 
per un lunghissimo istante Poi 
inizia il frenetico giro d'infor¬ 
mazioni La none lunga di 
Monlecilorio, lunga e depres¬ 
sa, SI naslorma In pochi minuti 
in una convulsa prima gioriM- 
ta di guerra in un'aula presso¬ 
ché vuota la notizia vienecata- 
puhaia sul presidenie di turno. 


il liberale Biondi, da due depu¬ 
tati Pei Fabio Perinei di Bari e 
Gianfranco Tagliabue di Como 
- doverosa precisazione per la 
storia - mentre porla Salvoldi 
In pochi btanti si diffonde l'al¬ 
lerta. i banchi dell'opposizione 
cominciano a riempirsi e Lu¬ 
ciano Violante, non previsto 
daH'ordine dei lavori, prende 
la parola «La guerra c'è già, il 
goràmo venga subito a riferire, 
le truppe italiane non possono 
entrare in azione perché non 
c'è alcuna decisione del Parla¬ 
mento» Anche Scalia, dei Ver¬ 
di, rivolgerà la stessa nchiesla, 
meoire si decide una sospen¬ 
sione del lavori per consentire 
al ministro De Michelis di ter¬ 
minare il suo discorso al Sena¬ 
to e raggiungere Monlecilorio 
È una attesa densa di ango¬ 
scia, come se poche ufficiali 


parole possano In un certo 
senso rendere più concreto il 
fallo compiuto Ormai ci si ac¬ 
calca davanti alla televisione- 
quattro. cinque bombarditi 
menti stanno distruggendo la 
capitalo dove è irinceralo.Sad- 
dam Hussein. Sarà un massa¬ 
cro senza precedenti, «Avete 
latto un deserto e lo avete 
chiamato pace», ricordava pri¬ 
ma Pintor intervenendo In aula 
e citando Tacito Ora che lo 
guerra c'è davvero, con morte 
e distruzione, voi democristia¬ 
ni cosa larete, voterete la pro¬ 
posta del governo?, chiediamo 
ad alcuni deputati presenti 
•Certo, voleremo come deci¬ 
so», risponde un infastidito 
Agrusli, deputato scudocrocla- 
lo «Perchè dovremmo lare di¬ 
versamente’» Evidentemente 
non si possono cambiare le lo¬ 
giche della politica, nemmeno 
in questo momento 
Mentre dentro II Palazzo cl si 
prepara ad attrezzarsi per la 
prossima disputa politica, luori 
del Palazzo il drappello di due¬ 
cento irriducibili pacifisti, che 
da oltre ventiquattro ore conti¬ 
nua il sit-in, àsbollà attonito 
che la guerra è Iniziala. Le ra¬ 
dioline e I deputali della Pgci 
fanno scivolare la notizia in un 
silenzio sempre più pesante I 
canti di solo un'ora prima, con 


quella •Locomotiva» di Guecinl 
che rimandava ad altre otagio- 
ni del movimento dei giovani, 
sono spenti. Molte ragazze 
piangono, accoccolate sulle 
spalle dei loro compagni Poi 
qualcuno tlmidamenie comin¬ 
cia a scandire •diserzione» Di¬ 
serzione, diserzione, le voci 
aumentano e diventano un co¬ 
ro che allerta I poliziotti che 
fanno fa guardia e che riempie 
la piazza vuota, per ora, delle 
decine di auto blu che solila- 
menle la occupano. £ un nm- 
bombo che attiva lino a Palaz¬ 
zo Chigi, rimasto vuoto per l'in¬ 
tera serata. C'è una certezza ir- 
rìnutKiabile in questi ragazzi 
non vogliono partire e nem¬ 
meno le loro famiglie vogliono 
che partano Ma il governo ha 
deciso altrimenti, ha deciso di 
proseguite per la sua strada 
ignorando la sensibilità della 
gente «Li democrazia è stata 
tradita», aveva detto poche ore 
prima Gino Paoli seduto in 
Tronsa^ntico 
E all'i',45 arriva quel gover¬ 
no. arriva il ministro degli Este- 
n Le prime parole, tra i giorna¬ 
listi in attesa «Il programma 
non ai modilica, Andreotti sarà 
qui domani mattina», cioè tra 
qualche ora. La notizia gliel'ha 
telefonata Baker, circa tre 
quarti d'ora prima dell'attacco, 
alle 0,20, alle 0,25. C'è una sin¬ 


golare smania alla precisione, 
anche in'qùesto momento. Co¬ 
me ci ha trattati il potente al¬ 
lealo’ Ci ha avvertito subito, a 
ridosso del primo bombarda¬ 
mento, o con un congruo anti¬ 
cipo’ DeMicItàlls ha poi awè- 
IHo Spadolini, Andreotti e Cos- 
siga E infine eccolo qui In au¬ 
la poche parole Per informare 
della successione del fatti, del¬ 
ie consultazioni con le altre ca¬ 
pitali europee e per precisare 
che «il governo attende II voto 
del Parlamento prima di dare 
gli ordini operativi ai nostri re¬ 
parti» Insomma i nostri ragazzi 
ancora non sono in guerra. Vi 
siete presi una bella responsa- 
billlà, uria in aula una voce 
femminile che non riusciamo 
ad identificare ■Certo e non ci 
ritiriamo adesso» Quattro, cin¬ 
que bombardamcnii in pochi 
minuti davvero un'azkme di 
polizia, SI inslsie tra i banchi 
deU'opposizlone Senza (are 
-una grinza II ministro degli 
Esteri annuisce «St, un'opera¬ 
zione di polizia» Poi De Miche¬ 
lis scappa a Palazzo Chigi, do¬ 
ve alle 2 è stato convocato il 
Cops. il Comitato operativo per 
la sicurezza De )rifchelts. Ro¬ 
gnoni, Scotti «per prendere 
delle decisioni operative inter- 
rK ed esterne in attesa del volo 
del Parlamento B ministro de¬ 


gli Esteri non tradisce alcuna 
preoccupazione sull'esito del 
voto di questa mattina L'ap¬ 
pello •all'unità della nazione» 
è sicuro che funzionerà 
Mentre De Michelis si allon¬ 
tana. ella Càmera $1 decide di 
sospendere i lavori e di tenere 
la riunione dei capigruppo Si 
nunisce II gruppo del hi con 
Occhetto, è a^alo all'1,52 
con D'Afema, Reichtin, prece¬ 
duto poco prima da Magri e 
Angius, mentre Ingrao lo se¬ 
guirà poco dopo II Pel è l'uni¬ 
co partilo, con I Verdi, ad ave¬ 
re organizzato una seria pre¬ 
senza alla Camera Gruppi di 
trenta-quaranta deputali si so¬ 
no allemati menile le deputate 
della Fgci hanno continualo a 
mentenere contatti con I paci¬ 
fisti I deputati si disperdono in 
attesa di conoscere le decisio¬ 
ni e Occhetto e Ingrao ne ap¬ 
profittano per uscire nella 
piazza e parlare con i giovani 
Il drappello intanto si è infolti¬ 
to, la cità nel frattempo è stata 
percorsa dulia notizia In mol¬ 
tissime case non si è dormilo 
per seguire I nolizian televisivi 
La Federazione del Pel si è mo¬ 
bilitata Sr è anche sparsa la 
notizia di uno sciopero gene¬ 
rale (di quanti minuti? Le bat¬ 
tute non mancano), la tensio¬ 
ne dei primi momenli è stala 


spazzala via dalla rabbia di ri¬ 
trovarsi in una situazione volu¬ 
ta solo da pochi E poi sono 
annunciate manitesiazloni di 
studenti, mentre contempora- 
neamenie cresce I allarme, 
sottile e insidioso, di possibili 
alienlati terroristici Che succe¬ 
derà nelle prossime ore’ 

Nessuno |>u6 dirlo AiKhe 
Ita I corridoi della Camera, nel 
Ttansailantico, crescono i ca¬ 
pannelli di gente e la bouvetle 
si affolla Ma tranquilli I oiga- 
nizzazione delle sedute nottur¬ 
ne ha prcvislo duecenloventi 
cornetti e venti paste per con¬ 
fortare l'alba dei deputau che 
sono tornati alla Camera pre¬ 
cedendo l'arrivo di Andreotti, 
che replicherà alle 8 in punto 
come il suo stile e la situazione 
iKhiedono 

Il tempo passa, la notte sta 
cedendo lentamente all'auio- 
ra La giornata che si prean- 
nuncla è grìgia ma è presto 
per dirlo In questi giorni a Ro¬ 
ma il tempo è cosi variabile 
Pensien tranquilli, mentre con¬ 
tinuano ad essere snocciolale 
notizie dal fronte Tra poco la 
Camera funzionerà di nuovo a 
pieno regime mentre qualcu¬ 
no ha già awertfto i ragazzi di 
scaldare I muscoli Per ristabili¬ 
re l'ordine e la pace, natural¬ 
mente 



La mag^oranza adesso ha fretta 
Una notte di scontri nell’aula del Senato 


Seduta drammatica al Senato nel cuore della not» 
te. La notizia dell'attacco americano contro l'Irak 
giunge in aula mentre è in corso il dibattito sulle 
dichiarazioni di Andreotti. Il governo intende anti¬ 
cipare la replica e il voto. Ma ti Pct non ci sta: il ca¬ 
pogruppo Ugo Pecchioli chiede ufficialmente l'a¬ 
pertura di un nuovo dibattito di fronte al precipi¬ 
tare degli avvenimenti. 


aiUSBPK W. MINNBLLA 


UgoPacchioii 


RB RTOMA II presidente del 
Consiglio, Giulio Andieoitl, 
mentre questa edizione straor¬ 
dinaria va in macchina, ha 
preso la parola a Palazzo Ma¬ 
dama Replicherà al dibattito 
andato avanti fino a notte Poi 
toccherà a Monlecilorio La se¬ 
duta del Senato si è aperta 
avendo alle spalle una notte di 
grande tensione Ecco la cro¬ 
naca Non è ancora l’una 
quando in un'aula dove è pre¬ 
sente gran parte del gruptio 
comunista e un solo senatore 
della maggioranza- (un de) 
giunge la notizia del ìximbar- 
damenti su Baghdad. Arriva il 


ministro degli Esteri. Gianni De 
Michelis, e prende la parola 
dopo una breve consultazione 
con II suo collega dell'lndu- 
slna, Adolfo Battaglia confer¬ 
ma l'olfensiva negando che 
CIÒ costituisca (atto nuovo Te¬ 
si negata dal Pci II vice presi¬ 
dente del gruppo. Roberto 
Maflioleili, chiede e ottiene la 
sospensione della seduta e la 
convocazione della conferen¬ 
za dei caplgruppo 
Ma il governo ha fretta Chie¬ 
de l'anticipo alle 7 (dalle 
9,30) della seduta per la repli¬ 
ca di Andreotti, le dlchiarazio- 
ni'di voto e il voto sulle mozio¬ 


ni Dopo saranno Impartiti gli 
ordini alla missione italiana 
nel Golfo per partecipare alle 
azioni belliche L'opposizione 
di sinistra (Hci, Sinlslra Indi¬ 
pendente, federalisti, verdi) 
respinge questa richiesta e in 
assemblea si apre una discus¬ 
sione - ovviata dal capogrup¬ 
po comunista Ugo Pecchioli - 
che durerà un'ora, con mo¬ 
menti di tensione alla •Siamo 
di (tonte ad utu situazione 
straordinariamente nuova - di¬ 
ce Pecchioli -• fa guerra è ini¬ 
ziata Il governo deve dirci , 
con nuove dichiarazioni e non 
replicando ad un dibattito 
svoltosi su un altra base, che 
cosa intende fare, cosa devo¬ 
no lare le nostre forze armale 
nel Golfo» Si dichiarano d'ac¬ 
cordo con Pecehwli. il verde 
Guido Pollice, il federalista 
Franco Corleone l'indipen¬ 
dente di sinistra Pierluigi Ono¬ 
ralo Nulla è cambialo, sosten¬ 
gono sorprendentemente dai 
banchi della maggioranza i de- 
mocrisliani, i socialisti e i re¬ 
pubblicani Ci sono clamori in 


aula Interruzioni Battibecchi. 
Spadolini fatica a tenere l'aula 

I umori della maggioranza e 
del governo sono chiarì basta 
guardare la dislocazione del 
senatori nei banchi Sono pre¬ 
senti 3 missini, 26 de, 5 sociali¬ 
sti, un socialdemocratico e un 
repubblicano Tulli chiamati 
all'ultimo momento E sono in 
aula 58 comunisii, S indipen¬ 
denti di sinistra, un verde e 2 
lederalisli Se si votasse la pro¬ 
posta di Pecchioli, la maggio¬ 
ranza e II governo uscirebbero 
battuti dallo scrutinio E allora 
non si deve votate E un latto 
politico molto grave Spadoli¬ 
ni infatti, annuncia che la pro¬ 
posta comunista potrà essere 
votala dopo la replica di An- 
dreolli Pecchioli insiste con 
forza MaffiolettI chiede il voto 
sulla proposta II presidente 
concede la parola ad un sena¬ 
tore a favore e uno contro la n- 
chiestaepoi conferma la sua 
decisione senza ricorrere allo 
scrutinio 

Incautamente, un latto nuo¬ 
vo lo introduce ù ministro Bat- 



Pietro Ingrao 


Botteghe Oscure 
«Manifestazioni 
in tutto il paese» 

«Tutta l’Italia deve scendere in piazza per bloccare 
subito la guerra». Tre minuti dopo l'annuncio dei 
bombardamenti a Baghdad, le luci della sede del 
Pei SI sono accese «E' allucinante, sembra di vedere 
la videocassetta di una simulazione». Arrivano tele¬ 
fonate da tutto il Paese. «Le fabbriche resteranno 
chiuse». «Gli studenti preparano cortei». Cosi a Bob 
teghe Oscure è stata vissuta la prima notte di guerra. 

JENNERMEUnri 


RN ROMA La noUzia arriva a 
Botteghe Oscure come un pu¬ 
gno allo stomaco E la guerra 
Arrivano subito Achille Oc¬ 
chetto. Claudio Petruccioli, 
Massimo D Alema Piero Fassi¬ 
no tanti altri Subito cèto sgo¬ 
mento, l'incredibile si sta avve¬ 
rando Poi la reazione, imme¬ 
diata nelle parole dei dirigenti 
del Pei, nelle telefonale che ar¬ 
rivano da tutta Italia «Scendia¬ 
mo in piazza, domattina subi¬ 
to Si chhiderannale scuole, le 
fabbriche, gli uffici» 

Non c'è bisogno di awertiie. 
ormai lutti •sanno» Occhetto 
esce subito per andare alla Ca¬ 
mera ‘Debbono esserci subito 
veglie per la pace e manifesla- 
ziont, l'Italia non deve parteci¬ 
pare a questa guerra» Claudio 
Petruccioli c Fabio Mussi ri¬ 
spondono ai telefoni e seguo¬ 
no la tragica escalation Mia 
guerra alla televisione. «Sem¬ 
bra di vedere • dice Mussi - la 
videocassetta di una simula¬ 
zione, è una cosa incredibile 
Se si ripensa al discorso di An- 
dieoiti mentre scorrono queste 
immagini, sale l'indignazione, 
Andreotti ha smussato, atte¬ 
nuato, ha parlalo di un'opera¬ 
zione di polizia Invece già 
queste prime immagini fanno 
impallidire i ncordi della se¬ 
conda guerra mondiale None 
certo in questo modo che si 
costruisce II futuro delTumani- 
tà>. 

•Abbiamo notizie - dice Pe¬ 
truccioli - di scioperi già pro¬ 
clamali a Milano, Botola, Fi¬ 
renze Tutti I congressi che ab¬ 
biamo In corso si traslorme- 
raniK} in manifestazioni Nel 
Collo c'è l'inferno, la reazione 
deve essere fortissima ed im¬ 
mediata» Arriva AWp Tortorel¬ 
la, solo pochi istanu poma di 
andare aiKhe lui alla Camera 
•E' una tragedia spaventosa, si 
sono avverate le previsioni 
peggiori E' una vera guerra e 
l'Italia deve stame fuori» Tele¬ 
fonano da Bologna .Domani- 
na piazza Maggiore sarà pie¬ 
na Chiamiamo tutti a fermare 
l'orrore delb violenza» Telefo¬ 
nano da Uvortio «Faremo ma- 
nifestazKxii in tutti i comuni». 


•A Roma ci sarà una manife¬ 
stazione alle 17 30, organizza¬ 
ta dal comitato per la pace» Le 
linee si fanno incandescenU 
In Toscana cd Emilia manife¬ 
stazioni in tutte le città, sciope;' 
ro a Firenze, a Ravenna, ad lr(( 
perla «A Genova cèto sciope¬ 
ro generale» «A Tonno d sa¬ 
ranno iniziative già alla fine del 
primo turno alla Fiat, ed al po¬ 
meriggio manifestazione del 
Pci» «Lo sciopero a Milano sa¬ 
rà di quattro ore» 

•La mobilitazione - dice Um¬ 
berto Ranien - è già forte L'e¬ 
mozione è grande C'è da spe¬ 
rare che il senso di responsabi¬ 
lità, dinanzi al baratro che si 
delinea, si imponga a tutti i 
protagonisti di questa dram- 
malica vicenda. MI vengono in 
mente in questi momr-nti le 
parole del Papa, il niiro delle 
truppe dai lójwait potrebbe 
bkàocare una drammatica 
escalation. Domani l'Ila che 
non vuole la guerra SI farà sen¬ 
tire» 

Piero Fassino è nel suo-ulfi- 
cto «in Ire minuti eravamo tutu 
qui Ci sono sgomento ed an¬ 
goscia In quesu anni abbiamo 
visto guerre sempre distanti, 
lontane Ora la guerra ci coin¬ 
volge, entra in casa noiitra. Ci 
sono glortialisti che da Bagh¬ 
dad ci stanno raccontando, in 
diretta, cosa sta awendirndo a 
cento metri dal loro albergo 
Ora sappiamo come la guerra 
è commciata e ci chiediamo 
tutti come finirà? Bisogna la¬ 
vorare per fermarla subiio». 

Partono i fax verso tutte le 
federazioni del Pei, con il lesto 
brevissimo di un manifeiEto che 
sarà affìsso in ogni cillh «Fer¬ 
miamo subito la guerra L'Italia 
non deve essere coinvcilta nel 
conflitto» 

Pietro Ingrao paria al Tg3 
•Chiamate tutti i vostri umici e 
conoscenti, in una notti* come 
questa non si può restale a ca¬ 
sa Bisogna scendere iii piaz¬ 
za Io ho vissuto ia Miconda 
gueira mondiale, non si devo¬ 
no npelere quelle atrocità. 
Non c è giudizio che si possa 
dare per un atto di guerra». 


taglia che si avventura in di¬ 
chiarazioni sullo sialo dell'of¬ 
fensiva bellica contro Bagh¬ 
dad Ed ecco la nuova richie¬ 
sta del Pei aprire II dibattilo in- 
cidenlale sulle dichiarazioni di 
Battaglia È bagatre in aula 
Spadolini chiede un parere a 
favore e uno contro la richiesta 
avanzala da Mafholetti Parla¬ 
no I vice caplgruppo de Franco 
Mazzola e del Pci, Lucio Liber¬ 
tini E Spadolini non mette ai 
voti neppure la nuova propo¬ 
sta Maffioletti interrompe 
Mazzola «La verità è che non 
si deve votare perchè i senatori 
della maggioranza sono a dor¬ 
mire mentre nel Golfo è esplo¬ 
sa la guerra» 

La questione non si è certo 
chiusa nella notte con gli ulti¬ 
mi due mierventi sulle dichia¬ 
razioni della mattina prima da 
parte del presidente del Consi¬ 
glio Andreotti (li hanno pro¬ 
nunciati due comunisti, Ugo 
BenassI e Lucio Libertini) 
Un'altra battaglia si profila già 
stamane dopo la replica di 
Qulio Andreotti 


Cooperativa soci 
de«i’Unità» 


’ Una cooperativa a sostegno de -rUnità» 

’ Una organizzazione di lettori a difesa dei 
pluralismo 

' Una società di servizi 


Anche tu 

puoi diventare socio 


Invia la tua domanda completa di tutti i 
dati anagrafici, residenza, professione e 
codice fiscale, alla Coop soci de -«l'UnltA», 
via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver¬ 
sando la quota sociale (minimo dieciimila 
lire) sul Conto corrente postate n. 
22029409. 


rUnità 

Giovedì 
17 gennaio 1991 
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Lavventura 
s^izaxìtomo 


E LA Guerra 



Riunione a notte fonda con Martelli 
e i ministri della Difesa, Esteri e Interni 
De Michelis: «Non c'è nessuna novità 
è un’operazione di polizia intemazionale» 


"7 . .,1 ' • 

«La flotta italiana è ^ in allanne» 

Tra due giorni i Tornado inizieranno le missioni suU’Irak 


Sarà «entro due giorni, dopo il voto del Parlamento», 
ma anche i cacciabombardieri Tornado italiani nel 
Golfo p^iranno per le loro missioni di morte. Un 
annuncio raccolto a palazzo Chigi, dopo la riunione 
del Comitato politico^strategico. Maitelll: «Gli Usa ci 
avevano avvertito». De Michelis: «Non cambia nulla. 
Non è guerra, è una operazione di polizia interna* 
zionale». Poi patte per Parigi con Rognoni. 


. Hi ROMA, n minislro degli 
. Esteri Gianni De Michelis è sia- 
' lo twbaio dell'imminente at* 

' lacco americano venticinque 
minuti dopo la meaxanoite.. 
', «Hi ha raggiunto II Viminale, e 
'mi ha passato una teleionata 
dei Mgieiario di Stato Baker- 
' assicura -. Mi annunciava che 
rattacco sarebbe stato sferrato 
all'una. Ci avevano giA detto 
che il preavviso sarebbe stato 
limitalissiino. Motivi di sicurcz- 
. za». . 

In pochi minuti, si è messo 
In molo il tam-tam fra le alle 
autorità dello stato. De Miche- 
' Ha lelelona ad Andreoill. che è 
gU a cau. Poi da alle Camere 
' utM prirtM. sotiunaria iniorma- 
alone. Il rtiinisiro della Difesa. 
Virginio Rognoni, avvisa 11 pre- 
iMenie deila Rtpubblica. e 
convoca I capi di Stato mag- 
. glore delle Forze annate. Dai 
suoi allogò'Co^a si irasleri- 
sce nella •sltuation room» già 
picdisposla al Quirinale. 

' Alte 2.IS. nel cuore della 
notte, a Palazzo Chigi viene 
convocato il Ceps, il Comitato 
operativo polltlco4tiateglco. 
Etano anni die non aveva avu¬ 
to motivo di Hunlni. C'è De MI- 
' chelk. c'è Rognoni. Li raaglun- 
'' fono il rnlnuitD degli Inteml 
' Enzo Scotti, il ciux) di Stato 
magginie della (Mesa. gen. 

' OooMnloo Cordone. U souose- 
. ficuito alla piesideiua del 
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tlUQONI 

Consiglio. Nino Cristolori. A 
' presiederii non c'è Andreotli. E 
voluto rimanere al suo tavolo, 
per rlmancMlare II lesto delia 
replica alle Camere, che ormai 
: pare superalo dMii eventi. C'è 
; Martelli, inveee. Ed è s lui. do- 
< PO Ire quarti d'ora di luimmit, 
che spena leggere alla stampa 
il comunicato ufliciak! del go¬ 
verno. - ■ •. 

L'ancsa. nella sala, è spa¬ 
smodica. Fa uno strano con¬ 
trasto con ouctle poche righe 
recitate rigidamente. Orca 18 
' ore dopo la scadenza dell'ulti- 
. matum dell'Onu - scandisce 
Martelli - e mentre il governo 
della Repubblica slava sorto- 
ponendo alle Camere la prò- 
. pria linea, chiedendo al Parla- 
menio di poter concorrete, se 
necessario, all'Impiego delle 
proprie unita militari nel Golfo. 
Il governo ilatlano è sfato Infor¬ 
mato di un imminente attacco 
' slaiuniiense. In ottemperanza 
delle decisioni già annuncia- 
, te*. 

Nulla di pio, ma basta a 
' chiarire subito un fatto; per il 

f tovemo. l'allaeco, le bombe, 
a morte, la dbtruxlone che 
proseguono a Baghdad non 
vanno considerati una novità 
che poasa mutate il quadro 
delle votonia politiche, già de- 
HtiHIvainenle ingessalo. 

Parla HognonL e conferma. 
Olceche>raUaccoèoomliKla- 
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lo*, e' aggiunge arditamente 
che «è ancora giusto dire che 
non c'è la guerra In senso tra- 
dizIoiMle*. E che cosa sta ac¬ 
cadendo invece In trak, minP 
stio?*Nonc'è un paese contro 
l'altro - risponde -. Non c’è 
una coalizione di paesi contro 
un'altra. C'è la comunità inter- ^ 
nazionale che, reagendo al- ' 
l'aggressione di uno stalo . 
membro contro un altro stalo 
membro, si vede costretta a le- ' 
giltlmare la forza per ripristina¬ 
re la legalità iniemazionaie*. 

La guerra, dunque, per il go¬ 
verno non c'è. C'è qualcosa 
che le somiglia. La guerra - 
sembra illudersi II governo - 
scompare se la si seppellisce 
sotto qualche artificio verbale. 
Come tara, intarli. De Michelis, 
come al solito U pio pronio alla ' 


battuta e II piO polemico; «Si 
tratta di un'operazione di poli¬ 
zia - dice serio serio Non è 
una dcllnlzione mia. La usano 
gli altri governi europei». 

Ma non è tacile lk|uldarla 
cosi. Prima e dopo la confe¬ 
renza stampa, te domande si 
affollano, si mollipllcano. Che 
cosa Sara della missione italia¬ 
na nel Golfo? Resterà nell'a¬ 
rea? Partecipa alle operazioni 
militari? «Le nostre missioni 
non riceveranno alcuna dispo¬ 
siziona prima che il Parlamen¬ 
to si sla esprasso*. garantisce 
De Michelis. Ma preannuncia: 
«Esaminate le questioni opera¬ 
tive, fra poche ore il presidente 
Andreotli riferirà alle Camere. 
Confermerà la linea di fondo 

f a spiegata. Sarebbe assurdo 
conlrarioi. . . • ; . 


Essendo la decisione, a 
quanto pare, già saivcila, il 
' Cops ha discusso anche del re¬ 
sto: «Sono stale confennate le 
regole di ingaggio (il conmor- 
lamento In caso di conllltto, 
ndr) del nostri militari - dice 
De Michelis -. Le missioni nel 
Colto sono state messe In stalo 
d'allarme». 

li comando tattico e operati¬ 
vo del bombardamenti-viene 
poi spiegalo - è stato assunto 
dagli Stati Uniti. Al contingente 
italiano resta la soddisfazione 
di detenere r«alto comand>. 
: Checosavuoidire?Vuoldlte- 
chiosano a Palazzo Chigi - che 
gli Usa possono chiederci se 
' taamo disponibili o meno a 
una 'certa operazione, per 
' esemplo bombardare Bagh- 
djid. CUI Uàltahl ^otoono ri- 


sporrdere si o no. Ma una volta 
che abbiano acconsentilo, 
equipaggi e macchine non di¬ 
pendono più da loro. 

Chi garantisce che in queste 
ore sanguinose del primo at¬ 
tacco t caociabombsudieri ita¬ 
liani «Tornado», dieci velivolJ di 
stanza ad Al Dafra, negli Emi¬ 
rati Arabi Uniti, siano nmasU a ,• 
terra? Ancora una volta, la pa¬ 
rola di De Michelis; «Anche I 
Tornado parteciperanno a 
missioni operative, che di cer¬ 
to ci venanno chieste. Ma solo. 
dopo il volo parlamentare. E il- 
coidale che i nostri sono solo 
dieci, su 1500 aetei». 

Per tutto il resto, si rimanda 
alla replica che Andreolti farà 
alle sette del mauino. De Mi- 
ehells se ne va. «Due ore di 
sonno», dice, «poi peno per Pa- - 


! « 




Psi e Pii: «Un atta(xx) ine^tcfiale; 


E adesso Saddam Hussein deve arrendersi. Nella 
maggioranza di governo i primi commenti dopo 
l'attacco su Baghdad non lasciano spazio a ripensa¬ 
menti o a incertezze. La Malfa: «Il dispostivo di dis¬ 
suasione si è messo in moto, non resta che augurar¬ 
si che Saddam decida di confoimarsi alle delibera¬ 
zioni dell'Onu». Cerosa (Psi): «E'giusto che l'Italia 
(accia la sua parte». Altissimo; «Attacco Inevitabile». 


PAOLOaiUNCA 

H ROMA Le agenzie hanno - ora non resta che augurami 
appena battuto la tragica noti- che Saddam Hussein nel più 


zie; le bombe su Baghdad, I 
primi morti e feriti della guerra ' 
annunciala. Per II segretario re¬ 
pubblicano Giorgio La Malia ' 
non c'è che da «oggiomare» il 
duro intervento pronunciato 
poche ore prima nell'aula di 
Montecitorio. -Il dispositiva di 
dissuasione - atterma il leader 
del PrI - si è messo in moto, ed 


bteve volgere di tempo, pen¬ 
sando al duiD prezzo che in¬ 
combe sul pro^ paese per 
elteiia del petdurante suo di¬ 
niego a ripristinate la legalità 
intemazionale violata in Ku¬ 
wait. giunga alla decisioRe di 
conlormaisi alle deliberazioni 
della comunità intemaziona¬ 
le*. Nè ripensamenti. Insom- 


ma, nè incertezze. «In questo 
momento carico di angoscia e 
... di lensiooe - continua La Mal¬ 
fa - per U mondo iniero, i'au- 
.. spicio che va espresso è che 
Mddam Hussein dica infine la 
paiola che è in grado di ripri¬ 
stinare la sovroniiàdel Kuwait, 
e pmeivi con ciè insieme 
quanto sta a cuore al mondo 
inteio». 

Saddam arrendili. E' quanto 
ribadiscono anche I primi 
. commenti pcovenienii-dal Psi. 
. Tocca al senatore Guido Ceio- 
. sa liimore la prima dichiara¬ 
zione ulllclalc da via del Corso. 
•Era purtroppo inevitabile - 
premette l'esponente sociali- 
. sta - che la cecità-di Saddam 
Hussein-e la sua capatbia vo- 
: kmta di sfidare tutto II mondo 
provocasse l'Intervento della 
. coalizione multinazionale e il 
’ licoiio alla fona secondo lari- 
: soluzione dell'Onu-. Conslata- 
' la che-«i colpi Inferii all'Iraq 


Comunicazioni 
di Andreolti 
questa 
mattina 
ata Camera 
sulla guerra 
nel Botto. 
DasMstra, 
Rognoni, 

De Michelis, 
e Martelli 


ligi». Se ne va anche Rognoni. 
Parte anche lui per la capitale 
francese. Stamani si riunisce il 
consiglio ministeriale dell'U¬ 
nione Europea Occidentale. 
Poi li consiglio dei ministri de¬ 
gli esteri della Cec. Nella notte. 


Poi U consiglio dei ministri de¬ 
gli esteri della Cec. Nella notte, 
è al lavoro il Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu. Anche per 
questo, De Michelis ha una 
previsione: «Che cosa volete 
che tacciano? Presumo che 
rinnovino l'invilo a Saddam 
. peicha si ritiri. D'altra parte, 
^ già pensavo che gli irakeni non 
tossero in grado di reagire. 
Suvvia...». Si lascia dietro un 
preciso avvertimento, raccolto 
nel saloni di palazzo Chigi: sa¬ 
rà «enUo un paio di giorni», ma 
anche gli aerei iialiani parti- 
ranno per le toro iiriislonl di 




' nelle prime ore devono essere 
stati , tenibili». Cerosa auspica 
la resa del dlltaloruiracheno. E' 
l'Italia? «Cgiusto e'iogico che 
debba fare la tua parte nelle 
operazioni di polizia Gnu. se¬ 
condo le dichiarazioni tese dal - 
presidenie Andreotli». Più pro- 
belamlJco il sottosegretario 
uli Inteml, Valdo Spini: 
«Quanto accaduto - dice l'e¬ 
sponente della sinistra sociali¬ 
sta a Montecitorio - non signi- 
fica che l'Itqlia non debba con¬ 
tinuare a SenilRl" Impegnata 
sul problema compleùivo del 
Medio Oriente». 

A notte fonda fanno sentire 
la loro.voce anche i libeiaU, at- 
traveisb U segretario Renato 
Altissimo. Manco a dirlo è un 
plauso airinleivenlo Usa: «Le 
ione americane - spiega il lea¬ 
der del Pii - hanno deciso di 
attaccare essendosi creale le 
condizioni otltlmall: lino a 



Cuperio: 

«Cessare 

subito 

i bombardamenti» 


•Cessale subito i bombardamenti, placate la devastante spi¬ 
rale di un 'Tontlitto terribile». Questo fappcllo di Gianni Cu- 
perlo, coordinatole nazionale per la Sinistra giovanile, che 
ieri notte, appena appreso del tremendo attacco aereo ame¬ 
ricano su Baghdad, ha esortato il governo italiano a picsen- 
tarsi nuovamente in Parlamento per <oneggere le assurde 
argomentazioni portate ieri mattina». «E' comindaui una 
guerra annunciata e dalle conseguenze ancora adesso non 
immaginabili. Noi. con l'animo e la mente colmi di ango¬ 
scia. diciamo subHo di inlenomperla. Il mondo Intero <}sser- 
va attonito e nessuno pud ingannare milioni e milioni di uo¬ 
mini e di donne. Dica, il governo italiano, se ritiene di trasci¬ 
nare il paese in questo conflitto e si sottoponga al giudizio e 
al volo dei legittimi rappresentanti del popolo italiano'!. Infi¬ 
ne. Qanni Cuperlo, con un comunicato emesso in piena 
notte, ha concluso Invitando tutti i giovani «con calma e re¬ 
sponsabilità, senza rassegnazione o sconlorto, a riempire 
con le parole della pace ogni manifestazione unitaria, ogni 
sciopero dei lavoratori, ogni veglia, ogni raccoglimento c 
ogni preghiera. Nel momento più drammatico di questa crisi 
bisogna lavorare ad unire tutti quelli che vcwliono lipttare 
perchè la ragiono tomi a prevalere sulle armi, Udiaiogci sulla 
distruzione». 


Melandri: Una grande ed estesa prote- 

sta generale che veda la 
«raevlCMana gente in piazza, le fabirrìche 

una arando sbarrate, le scuole chiuse e ’ 

. la restituzione delle cartoll- 

prOieSla» ne precetto, è la risposta da 

dare per l'eurodeputato di 
Democrazia Proletariil, Eu- ’ 
genio Melandri, ad un con¬ 
flitto che è diventato, purtroppo, in queste ultime on:, una 
tragica realtà. «Nessuno a questo punto - ha sottolineato 
Melandri - di fronte ad un allo tanto grave che mette in peri- ' 
colo tante vite untane, può delegare aU'iiresponsabilltà dei 
governi la gestione di questo dramma, il governo italiano, 
con una ipocrisia criminale, vuole mascherare l'entrala in 
guenra sotto la copertura dell'azione di polizia intemaziona¬ 
le». «£' tempo di dire con estrema chiarezza nelle strad e, nel¬ 
le fabbriche, nelle chiese, nei luoghi di vita e di lavopp, che 
questa è una scelta dementale. Le navi e gli aerei italiani 
impiegati nel Golfo Persico - ha infine concluso l'eurodepu¬ 
tato di Democrazia noletaria - devono rientrare immediata¬ 
mente». 


I Verdi ^ , Una denuncia contro il pre- 

mtlsnacl .sidenié del Consiglio Giulio 

lilllancsl Andreolti per «attentalo alia 

d^nuncIsnO costituzione» è stata presen- 

tata, nel lardo pomenggio di 
Andreotti ieri.daunodertondatoridei 

' Verdi milanesi. Adiano Clc- 
cioni. Oggi appartener te alta 
associazione ecologisia •Cit¬ 
tà verde» e nolo per essere stato nel 1978 Irai primi oLiieltori 
fiscali alle spese militari. La denuncia sostiene la tesi di un 
•aggiramento» dell’aiticolo 11 della Costituzione italieina da 
parte di Andreotli. Appena appresa della presentazione del¬ 
la denuncia presso la meura di Milano, l'associazione «Kio- 
nos 1991», l'associazione «^risalus» e la «Lega per il disar¬ 
mo unilaterale', hanno deciso di costituirsi parte civile nel¬ 
l'eventuale procedimento contro il presidente del Co ìsiglio 
Giulio Andreolti. • , 


LArci: •La risoluzione 678 dcil'Onu 

^1 > 10 ^ 11 ^ . definiva'possibile'il licoiso 

. ' alla (orza ma il tempo è stalo 

non partecipi ' ^ni ulteriore h- 

- flessione. Questa loitKa è 

ailagueira» . inaccatabilealdilàiliogni 
possibile distinzione rei giu- 
dizio». PcT U picsidente dd- 
FAicL néro RaslinelU, non si 
- può che elevai«.^con la mobilitazione, un appello accorato 
' e respónsablle perchè subllò si tenni il massacro e la distra¬ 
zione. «Perchè la punizione di Saddam Hussein - ha rilevalo 
In un comunicalo stampa il presidente dell'Aroi - non si Uà- 
stormi in olocausto di innocenti. Perché non si scavi un sol¬ 
co incolmabile Ua mondo arabo e occidente. La guerra non 
ripara alla guerra. La guerra è già una caiastrole e il nostro 
pensiero ai soldati italiani, ai bambini e ai civili iracheni, ai 
soMbII amerfeani e iracheni, a chi è sialo preciphaio in qi^ 
sto inferno. Prima di quanto si potesse pensare l'offensiva 
americana ha colpito Baghdad e nemmeno l'appello finale 
del Consiglio di sicurezza dell'Onu ha avuto il tempo di otte- . 
nere una risposta da parte irachena. Nemmeno il Parlamen¬ 
to italiano ha avuto il tempo di dbculere e decidere il pio- ^ 
prk> atteggiamento nelle nuova fase della crisi». «L'Ital ia - ha 
conchjsoriero Rasimelli - r»n deve partecipare a questa 
. guena». . , . ■. ' ■ . 


questo momento si può dire 
che l'operazione he avuto suc¬ 
cesso». Neppure davanti alte 
vittime Innocenti di Bagdad c'è 
un rtpenumenia Altissimo si 
augure tuti’al più che «la guer¬ 
ra sla breve e con il minimo di 
perdile umane*. Ma nessun 
dubbio sul tatto che l’altecco 
fosse «Ineviiabite»; «Aitehe gli 
ulllmi fotti - conclude il segre¬ 
tario del Hi - hanno dimosua- 
10 che Saddam Hussein non 
intendeva avviare alcun tipo di 
dialogo». 

Durissima la protesta di De¬ 
mocrazia Protelaiia. che invita 
la popolazione italiana allo 
sclopÓD generale e alla disob¬ 
bedienza civile per boiconeie 
la guerra. «La coaltluzione - al- 
ferniB una noia della segrete¬ 
ria nazionale - non permette 
atti di aggressione ad alni pae¬ 
si, comunque li chiami An- 
dreolli». 


. non deve partecipare a questa 


A Montecitorio E'giunta da Israele la prima 
lenola notizia a Monteciloro che 

Ualaracie l'attacco contro rirak era co¬ 
lo nOtiziO mlncialo. Ieri notte, un gior- 

ilnll* S S - - ' nellste di una agenzia stam- - 

Oeil olUiCCO. ' paerainfatticoltegatcì.alUa- 

veiso un computer della Ca- 
mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm mera dei deputati, COa alcu¬ 
ni giovani israeliani grazie ' 
ad una messaggerìa telematica francese, la «Qsd». Ad un - 
cerio momento, upo degli interlocutori lo ha informato che - 
doveva cessare’immèdiaiameme ta convetsazloné isetchè - 
in Israele era scattato, proprio In quell'istante, i'allanne ge-' * 
nerate e doveva subito indossare la maschera amlgas. e» è , 
avvenuto soltanto qualche minuto prima che te awrzte in- ' 
temazlonali di sUmpa dessero l'annuncio deH'inizk) delle ' 
ostUltà. 


OREQORIOPANB 





George Bernard Shaw, 
Sidney Webb, William Clarke, 
Sydney Olivier, Graham Wallas, 
Annie Besant, Hubert Bland 

Cent’anni dopo, in prima edizione italiana 
l'incunabolo del riformismo socialista. 

, ■ ■ «/ CraiiJi» Lire -75.000 
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I Piccoli/Marx 

: ! :Karl;Màrx'''' 

DIFFERENZA TRA LA 
FILOSOFIA DI 
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Karl Marx 

LAVORO 
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17 gennaio 1991 


Sergej M. Ejzenstejn 

VISSE semsso AIVIO^ 

Memorie 

Il più grande regista di tutti i tempi racconta di se 
stesso, di Charlot, Joyce, Creta Garbo, 
Cocteau, Pirandello e tanti altri. 

Pagine che il censore sovietico aveva annullato. 
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E LA Guerra 


L’awentura 
senza Yìtoimo 



Oggi 4 ore di astensione 
con manifestazioni 
nelle principali città 
Vigilia scandita dai cortei 


yesta in piazza 


L’Italia risponde alla guerra scoppiata nella notte. 
Sciopero generale indetto da CgiI, CisI e Uil, per 4 
ore, in molle città italiane. Milano, Livorno, Rrenze, 
Venezia... Nella notte continuavano ad arrivare le 
;.ad»ióni nelle sedi dei sindacati. Una manifestazio- 
hé indetta dai pacifisti partirà oggi alle 18 da piazza 
Esedra, a Roma. Un sit-in davanti ai Parlamento. Ie¬ 
ri; una «vigilia» scandita dai cortei. 


OMMPAOLOTUCCI 


■IROMA. Sciopeto generale; 
coll, quella mattina, l'Italia ri¬ 
sponde alla gueira scoppiata 
nella notte. Milano, Livorno. H- 
renxe, Venezia, Bologna. 
<}uallro ore di astensione dal 
lavoro, manifestazioni nelle 
piazze e nelle strade. L'elenco 
e stato aggiornato per tutta la 
notte. Nelle segreterie di CgiI, 
CisI e Uil, sono arrivate di con- ' 
tinuo adesioni da tutta Italia». 
Cenova..Cioascto, Arezzo, Na¬ 
poli, Torino: Plslota: .La' pipte- 
' sla s( d allaigàta, i cresciuta di 
ora in ora. man mano che airi- 
vavano le notizie di quello che 
stava succedendo nel Golfo. 
’Ed e una protesta di piazza, 
.leale, fortissima. I sindacati an¬ 


nunciano mobilitazioni, ' gli 
studenti vegliano e gridano da¬ 
vanti ai municipi d'Italia e a 
Montecitorio. I pacifisti hanno 
; già indetto una'manifesiazione 
per oggi alle 18. Appuntamen¬ 
to in piazza Esedra, a Roma. Il 
gelo della guerra e entralo nel- 
' le case dopo una giornata di 
' pudiche speranze. Tutto inuti¬ 
le. ' 

Eccola, la cronaca Italiana 
di questa giornata •inutile». Mi¬ 
lano, ieri mattirfà. Ci sono an¬ 
che gli impiegati di Berlusconi 
per le strade. Il loro cariello, fir¬ 
mato Rninvesi, non era allatto 
diverso da quello degli altri 
25.000 manifestanti; iNo alla 
guerra». 1 metalmeccanici di 


Ire aziende, Ansaldo, Breda. 
Fucine, Eleltrocondulture, in 
sciopero dalle 9 alle 12, hanno 
organizzato uri corteo per la ' 
pace. Non è sqtvilo. : . . - ... : 

I minuti c le ore sórto cam- ' 
biali. La paura è cresciuta, nes¬ 
suno ha saputo piO scandirla, 
diluirla. L'Italia sembrava tra¬ 
sformala in una citta-stato anti¬ 
ca, riunita permanentemente 
in assemblea plenaria. Asse¬ 
diala dal tenore e dall'ango- . 
scia. Ancora ieri; cinquanlamit ; 
la studenti hanno manifestato 
a Roma. Il consiglio comunale 
di Venezia ha annullalo i fe¬ 
steggiamenti per il Carnevale. 
Centodue studenti di Stava, un 
paesino in provincia di Taran- - 
to. hanno deciso di «digiunare 
ad oltranza»,;. E l'insegnante 
non ha voluto dissuaderli, di¬ 
giuna anche lui. A Verona, al¬ 
cune donne Incinte si incon¬ 
trano e organizzano un cooidi- 
namentaXa siglaTÈsempUce',.' 
hanno acdosiato fltioiio stalo e 
la loro realissima ossessione: 
•Donne incinte contro la guer¬ 
ra». Oall'apnea dei giorni scor¬ 
si, sono riemerse mille storie 
minime. É arrivalo un fax; «Le 
lavoratrici ed i lavoratori della 
Industria alimentare denomi- . 


nàta Fre^item di Caivano 
esprimono ripudio per ogni 
azione di gueira nel móndo». 

Come accadrà oggi, ieri la 
piazza si è riempita. Per le stra¬ 
de di Róma, hanno cammina¬ 
to SO.OQO studenti medi. Poche 
parole, una canzone di John 
Lennon, la canzone e il titolo 
•sbagliali»; «Cive peace a chan¬ 
ce», diamo una possibilità alla 
pace. A Torino, hanno manife¬ 
stato quarantamila ragazzi del- 
. le scuole medie superiori, i lo¬ 
ro insegnanti. Ancora, An- 
dieolti ha parlalo in Parlamen¬ 
to. Ha spiegato: •Ripudiamo la 
guerra, ma...». Eh. no, hanno 
risposto gli obiettori di co¬ 
scienza, citando l'articolo li 
della CÓsIituzIone: «La guerra 
la ripudiamo senza ma». Quel¬ 
l'articolo della Costituzione or¬ 
mai è famosissimo. Era im¬ 
presso su molti striscioni, ieri 
mattina; i£ riportalo sulle mi- 
' (tibia di cilrloline distribuite 
dall'ex Fgci e dal settimanale 
•Avvenimenti». Sono indirizza¬ 
te al presidente della Repub¬ 
blica. • f. 

Era mollo americano quel 
•Gettate fxm nei vostn canno¬ 
ni» rivolto dagli studenti loma- 


ni a Saddam e Bush. Riletto og- 
' gl fa venire i brividi. Ed era 
mollo italiano quello che é 
successo a Genova, ieri matti¬ 
na, 7000 studenti sono scesi in 
. piazza. Sfilavano per le vie del¬ 
la città, come nei giorni scorsi. 
Ma, improvvisamente, i balco¬ 
ni e le finestre dei palazzi si so¬ 
no aperti su di loro. Migliaia di 
mani stringevano fazzoletti e 
lenzuola bianchi. Nel pomerig¬ 
gio, un corteo di 4.000 operai. 

Continua il diario della gior¬ 
nata di •vigilia». A Palermo e a 
Roma, sono finite le occupa¬ 
zioni. Ma non è una decisione 
irrevocabile, altrove le univer¬ 
sità ribollono. La gente non vo¬ 
leva cedere. Seimila persone 
hanno manifestato a Pemgla, 
diecimila ad Ancona, novemi- 
la a Treviso, cinquemila a Be¬ 
nevento. Sono aimatse stan¬ 
chezze e pudori. E scoppiata 
la «schizofrenia» delta politica, 
partiti locali che parlavano di 
cose già decise e affrancate da 
quelli nazionali. I consigli co¬ 
munali hanno discusso ad ol- 
. tranza. Paesini di 3.000 abitanti 
hanno votato mozioni di con¬ 
danna della guerra. POI, e arri¬ 
vata la guerra. ‘ 


ècco 


ì, vod mndtate 
indirètta 


Vn.rnicrofono esposto alla finestra d'un albergo dal- 
'.|.'rnv»to delia Cnn, la voce di Bernard Show che de¬ 
scrive le prime deva3ta2Ìone; cosi la guerra è arriva¬ 
la in milioni e milioni di case di tutto il mondo. Poco 
dopo,la mezzanotte Tgl e Tg3 (più tardi anche il ' 
iTg2). Tèlemontecarlo e le tre reti Piiiimest hanno 
cominciato a trasmettere In collegamentd con ; la 
Cnp. La'direttà tv ora ci ha dato anche la guetira. 






'■moàU. OorgeBushviole- 
vm parboe alle nazioiie alle 21, 
Ma di Washington, àto alle 
48,30 avcvaranch'egll ii'televi- 
soie acceso c ha ascoltalo In 
ritaita - non si sono viste bn- 
maglni nelle prime ore dell'at- 
iBOco - il Iragort delle bombe 
che esplodevano su Bagdad • 
dw davano inizio alb guerra 
die egli aveva deciso di scale- 
naie. Oi qui b deciskine di 
mandare, di II a mezz'ora - b 
I9dl New York - Il portavoce 
rfeOaGasa Bbnca. Marlin Fttz- 
water, nelb sab delle conle- 
«nee sbmpa per una conuini- 
caxione binpa E sbb, quelb 
ifi bri. b prima guerra In diret- 
bed è Sbb b notte più lunga 
delb Cnn, b tv di Tcd Ttimer, 
qhn hqsnbtb; iitloimazbne 24 
«re au 24 e che attiaveisonn- 
sisiema ' aaielliti-icti cabbie- 
stazioni rtpetibbl-antenne pa¬ 
raboliche vbne rbevub in tut- 
tt il monda E in tutto il mondo 
milioni è milioni di (tersone 
hanno aacoHalo da un mbro- 
forio che rinvbto delb Cnn, 
Peter Arenett. ha allungato 
fuori dalb finestra delb sua 


stanza d'albergo, l'inbio delb 
guerra. In Italia era da (toco 
' paasato la mezzanotte quando 
' le feti tv hanno eomincbio a 
'’ colbgarsi con la Cnn e a dare 
b prime noUzb; b Immagini e 
' 1 servizi delb tv di Atbnb sono 
''sUH ritrasmessi contempora- 
' neamente dalb tre reli Rai, dal - 
tre canali delb Hnlrtvesl - che 
ha trasmesso- in diretta (la 
gueita, e non poteva essere di- 
versamenb, ha (atto saltare 
anche i vincoli residui della 
legge MammI) e a reti unifba- 
b uno «Studb aperto» condot¬ 
to da Emilio Fede -, da Tele- 
montecarlo e. in tutta Iblia, da ’ 
' numerose emittenti beali. La 
messa in onda dei servizi a raf- 
iba realizzali dalb Cnn e sub 
,. ipbiyalbia. AU PSnI canab, da 
' ccinlsfbndenze. ih diretta teb- 
. tonica daglMjsa, dalb capibli 
. del Golb e da quelb europee. 
.,da intervenli In studL da cotb- 
gamenti con U Parlamento, da 
seivizi sulb reazbni sbigoltib 
delbgente. ' 

Ieri a Bagdad erano rimasti 
due invbti Italiani - Fabiizb 



La sede dailarete Mbvisltb americana Cnn'a Atbntà' 


del Noce, del Tgl. cStefano 
Chiarini, del Manifesto, oltre al 
magnifico lenetto della Cnn; 
Bernard Show, ottimo amico di 
Bush. Peter Amen e John Holli- 
man. Bemaid Show aveva de¬ 
ciso di lasciare oggi Bagdad 
do|>o aver atteso invano i>er tre 
settimane una nuova intervista 
con Saddam Hussein, mentre i 
suoi colbghftaVMano-'deciso 
volonlariamenledl restare nkl- 
b capHab irachena. 

In Iblia la prima tiolbb sul- 
b gueira à stata diffusa intorno 
a mezzanotte; tre righe dell'a¬ 
genzia di sUmpa Frante pres¬ 
se. che si limitavano a parlare 
tuttavia di uno stormo di IS ae- 


. relbvatlsidaunabasenelGol- 
fo, subito rilancbu dal Tg3. Al- 
. b 24, 29.'iuliane - bnKiando 
sul tempo lutb b conconenza 
' televisiva - b.Cnn ha annun- 
' cblo l'JD^izio! .dei bombarda¬ 
menti su Bagdad. Quabhe mi¬ 
nuto dopo anche b Cbs, l'Abc 
e l'Nbc hanno Interrotto I nor¬ 
mali notizbri per annunebre 
■'TInlitó delb '^razioni." Alle 
24.35. il T-èà ha diffuso un di- 
spaccb delbagenzb di stam- 
pa RlR/Mr, che-riferiva notizie 
- diffuse dalla Cnn. Pressocchà 
; contemporaneamente l'an- 
nuncb delb gueira era riixresa 
. 1 - nei medesimi termini da Iblia 
t, da Tebmontecarb, che ha 


interrotto il programma Top 
^rf, dal Tgl. Pòco prima che 
Uicb Maniaco perilTg3eGiu- 
sep[>e Lugab iW il Tgl comin¬ 
ciassero la toro no-stop dagli 
Usa, b emittenli Rai. quelb R- 
ninvest e Tmc hanno mandato 
in onda l'esploaione delle, 
bombe che la' •pattiqilb» della . 
Cnn inviava in tutto il monde 
con quel'mleiofeho teso fuori 
da una iinestra. Soltanto Rai- 
due ha continuato per un bel 
(to' a mandare bi ónda il lUm 
la mummia, prima.dicotbga^ 
si anch'essa con b Cnn. Per 
molti minuti, prima che entras¬ 
sero in funzione i traduttori, gli 
schermi tv hanno diffuso quel 
che sentivano anche gli aoieri- 
cani, i lumori delb guerra: b 
bombe, il crepitio detta con¬ 
traerea, il sibilo dei missili, b 
informazioni, meacolate a bal- 
lute, date a voce dagli invbti 
delb Cnn; «Si vedono lampi e 
b scie del proiettili traccianti... 

, Bagdad à al buio... qui ta molto 
caldo e si suda in tutti I sen- 
- si.. A Oa Rbd, il corrisponden¬ 
te della Abc ha fatto sentire 
. l'albime dette siiene e ha avvi¬ 
sato che b popolazione era 
sbb inviiab a tenere a portate 
di mano le maschere antigas, 
ce anche chi - come nei «war 
games» - ha appreso delb 

S uora attraverso u comiwter 
redattore di unaagenzb.col- 
legato con il suo terminale con 
- una rete letemattca che opera 
. vb satellite, ha appreso alb 
0,40 da due ragazzi israeliani 
che i bombardamenti erano 
comincbti e che Israeb era In 
sbtod'allarme. . . .. OAZ 


«I tgela M mn allari^^ 

Palazzo Chigi ha paum dèU’ihfórmazione 


j ; Martedì sera, a 24 ore dal cataclisma, Andreotti ha con- 
; ' vocato Manca e Pàsquarelli per dettare le linee dell'in- 
; foimazioneRai sul Golfo. Due le direttive, in parte ripre- 
; se in un documento del consiglio macontenute soprat- 
v tutto nelle prescrizioni scritte e verbali che Pasquarelli 
f/ha fatto peivehire ai direttori personalmente o tramite 
; .collaboratori: non eccedete negli spazi dedicati al Gol- 
> ' io, mettersi in sintonia con governo e maggioranza. 


' MROMA. Non allarmare; 
non eaagenie con b manile- 
rtaziont per b pace: non modi- 
Beare tioppo la noimab pro- 
'mmmazlone; (wtsimonb per 
.te edizioni stiaordinarie: non 
mettere in onda conlestual- 
nienle, tulb diverse reti. Ira- 
;smÌHÌoni dedicale al Golfo; 

- ma, foprattutlo, massima sin- 

- lonb con b linea del governo 
'« delb maggioranza: tra indi¬ 
ai jcazioni acrìtte e più drasttche 
'■ ■ i in escriz loni a voce, martedì se- 
’ IR è sca tt ate .l'operazione' per 


>zouo . 

porre rinloimazlone Rai sotto 
la tutela di Palazzo Chigi. Al¬ 
meno per quel che riguarda gli 
apazi la direttiva di palazzo 
Chigi si è carbate di grottesco 
con il cadere delb prime bom¬ 
be cd ha |>eiso ogni eflbacb: 
anche se su Raldue continuava 
ad andare in onda il film La 
mummia, mentre Tgl e Tg3. a 
cominciare dalla mezzanotte e 
mezza e qualche minuto, da¬ 
vano inizio a una drammatica 
e sconvolgente no-stop. 

. L'opetaziotte •sopire e mini¬ 


mizzare» era Iniziata quabhe 
giorno la, quando Pasquarelli 
aveva convocato I direttori (>er 
preannunciare una serb di 
prescrizioni, peraltro subito 
conleslate. L'pitra sera, invece, 
Pasquarelli ha ricevuto una 
sorta di investUùra e di manda¬ 
to forte da Andreotti. La convo- 
cazioiw a Palazzo Chigi e giun¬ 
te cosi inattesa che MatKa e 
Pasquarelli non . hanno .neon- v 
che avuto il tempo di disdire 
l'appuntamento fissato a una 
delegazione del comitato per i 
referendum. Il governo non ha 
latto tborso aTl'anicolo delb 
convenzione Sblo-Rai. che 
consente all'eseculivo di otte¬ 
nere spazi per •trasmettere 
gratulbmente messaggi di in¬ 
teresse pubbibo» (una rbhb- 
sta. ma informale in lai senso e 
sbb fatte bri da esecutivo e ’ 
Parlamento per il dibattito sul- 
b comunbazionl di Andreot- 
U). Si capisce (lerehe: a Palaz¬ 
zo Chigi non interessa in que¬ 
ste siiuazionogestireun spazio - 


circoscritto, ma «governare» 
l'intera informazione Rai. Gli 
effetti si sono visti bri. imme- 
dlabmente. In matlinab - do¬ 
po un lungo veitbe notturno a 
viale Mazzini seguito alb riu¬ 
nione di Pabzzo Chigi -1 diret- 
tori di tesbta ai sono visti reca¬ 
pitare una'bderà di Pasquarelli 
con.preclse''lridbazloni (tra b " 
altre, quella coibemente b li¬ 
mitazióne alb edizioni straor-. 
dinaib); il vbe-direttore gene- 
rab per II coordinamento delb 
reti tv, Giovanni SaM, ù interve¬ 
nuto sul Tg3, invitandolo a non 
esorbibre dai ristretti spazi che 
gli sono assegnati dalb rwr- 
mab prograrhmazione; ai di¬ 
rettori di lesbta sono giunte 
pressanti rbhbste aflinché fos¬ 
se trasmessa più volte, nell'ar¬ 
co delb 24 ore, la sintesi del 
discorso di Andreotti alb Ca¬ 
mere (e cosi e Stelo) . La chb’- ' 
mata a rapporto a Palazzo Chi¬ 
gi ha gravato anche sul consi¬ 
glio di amministrazione riuni- 
ttoaibri-pqmnlggio. Aun inte^ - 


vento probbmatbo di Manca 
ha fatto seguito quello più du¬ 
ro e sbrigativo di Pasquarelli, 
che ha nuovamente avocato a 
sù la decisione flnab sui con¬ 
tenuti deU'inloimazione. Alla 
fine, il Ojtuiglio Ite prodotto 
un documento che ibhbma 
principi di per sé persino owf; 
tempestività, completezza, 
equilibrio, analisi razbnall e 
non emotive o Inutilmente al- 
larmislbhe, rigorosa verifica 
delb lontL.. Ma il documento - 
che rende merito al giomallsU 
Rai, innanzitutto quelli disloca¬ 
ti nel Golfo - ammonisce an¬ 
che a evitare «sovrapposizioni 
e inglustilifbate modifbhe del 

E allnseslo»; un brusco stop al- 
i inlzbtlva delb redazioni. Per 
dare un ultertore segnab Pà- 
squarelli. utilizzandoli pensio¬ 
namento del direttore, Giorgio 
Cingoli, si è attribuito bri l'inte- 
riruto di Televideo, diventeto 
Itegli ulUmi anni uno dei più 
delbati ed ellbaci canali infor- 
.maiivl della Rai. . .- 
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H corteo degli Atudantt nel centro di Roma durante b manilestaziona di ieri per bpace 


Sit-in nella notte 
a MontedtDiio 
File alle eccole : 


■NRICOPIBRRO 


■■ ROMA «Non avrei mai ere-. 
duto. Sono allibito, disperato». 
Sono queste b frasi che fiochi 
minuU dopo l'operazione 
•tempeste del deserto» segna¬ 
no i dialoghi a Razza Monteci¬ 
torio. Alle due del mattino cen- 
Unaia di giovani continuano il 
loro Sit-In davanti al Parlamen¬ 
to. Visi tesi, facce tiisUssime, 
qualche lacrima In una delb 
itotti più gelide che l'inverno 
romano ricordi. Attaccala alb 
transenite sventola la bandbra' 
pabstinese, vessillo di mille 
tragedb, e quelb del movi¬ 
mento per. b pace. •Fuori l'Ib- 
tià dalla .Nato*. «Pace subito». 
«Dìsettere e disobbedlre»; sono 
i cartelli del movimento. Un 
ampliricatote trasmette il di¬ 
battito choal.fte svolgendo in ; 
Parbmento, mentre b noUzb 
si rincorrono sempre più caoti- 
ebe e drammatiche. «La Cnn : 
annuncb che-su Bagdad sono / 
stato fatte gb sei incursioni». 
«L'Iraq ha tenetelo un missile 
'Scud' sull'Arabb Saudite...»: 


il passa parota si fa sempre più 
carico di tensione. Prima di en¬ 
trare in Parlamento Retto In- 
grao scambia qualche battute 
con ragazze e ragazzi. •£ un 
latto tragico - commenta - che 
deve iridunte il governo a ri¬ 
considerare tutto. Il Pei chiede¬ 
rà la sospensione immediate 
dei bombardamenti*. Poche 
parob, ma prima di varcare il 
portone del palazzo dove siste 
svolgendo uno dei più dram- 
maUci scontri che b storte re¬ 
pubblicana ricordi. il badar 
comuniste esorta f giovani: 
•Chiamate i vosi! ambi, i com¬ 
pagni, tebfonate. svegliabli. 
SiatTto in stelo di guerra!». 

•£ b guerra..». Il titolo del- 

- r»Unità» è secco e inqubtente. 

.•.Davanti all'edbob di Razza 

. Colonna b prime edizioni dei 

- quottdiani vanno btteralmente 
a ruba. «Voglio capire, inlor- 
marmi», dbe Roberto Ada- 
muccl, litografo irentequat- 

' benne. Insbme a Cristina-una 
ragazza bruna lascbb in un 


impermeabib nero - continua 
a comprare giornali, prima il 
Manifesto, poi il Tempo e l'U¬ 
nità: una •mazzetta» fresca di 
stampa per caplre...Clorg'K> 
Fregozzi. capognippo del Pei 
alb J?icivincb di Roma^sfoglb 
le prime pagine, ha avuto le 
prime notiziedalla TV francese 
ed è albimato; «Si ù'itmescato 
un meccanismo terribib i cut 
pesiti sono Imprevedibili». In po¬ 
nchi minuti l'edicob si anima, 
con I cameramen «blla Rai e 
delle Tv privale alb ricerca di 
volti, di commenti e di emozio¬ 
ni. •Qtjeste bombe’vanificano 
venti armi di cultura delb pa¬ 
ce», e l'amaro commento di 
Bruno Sebastiano. La ttotizia 
l'ha appresa da «Radio Radica¬ 
le» mentre ascolbvà il dibattito 
parlamentare in diretta: per un 
attimo b trasmissione si è in- 
tenotb per dare l'annuncio 
dei bombardamenti;. «Ma per¬ 
ché Saddamm non ha latto 
marcia indbtto, ^pure ha 
' mezzo mondo contK». eseb- 
' ma Ivan Moretti, autisb dell'A- 
: fan fermo a Piazza Sari Silve- 
. stro. Ha un ricordo, de! bom- 
' baidamenti aerei dell'ultima 
guerra, quando il quartiere di 
San Lorenzo venne raso al 
-. suolo dalb fortezze vobnti 
< americane, insbme'ad un uni¬ 
co desiderio; •Tutto'deve Unire 
[>festo». Alb quattro'del matti¬ 
no Roma è una città in stato 
d'assedio con te ftollzia che 
presldb palazzi e ainbascbte 
e posti di blocco. 


Milano, il Comune 
in seduta straòrdin; 


Dopo giomi di mobilitazione e di speranza contro le 
ragioni della guerra, Milano ha paura. La notizia dei 
bombardamenti Usa su Baghdad giunta a tarda not¬ 
te in Consiglio comunale durante una seduta straor¬ 
dinaria sul Golfo. Giovani in piazza, nella notte, con¬ 
tro la guerra. Barbara Pollastrini, segretario provin¬ 
ciale dei Pei: «Non dobbiamo rinunciare a chiedere 
la pace. Il Partito deve mobilitarsi subito». 


H MILANO. Milano ha paura. 
La città voleva la pace ad ogni 
costo. Per questo si era mobili- 
lata con fiaccolate, cortei, ma¬ 
nifestazioni. Cilbdini e islilu- 
zioni insieme avevano detto 
no alb diplomazia delle armi. 
Per questo b tragica notizia 
cbi bòmbaidamenti americani 
sul Bagdad ha colpito più du¬ 
ramente. Ha colpito il Consi¬ 
glio comunab riunito a larda 
notte In sedute straordinaria 
net tentativo (fallito) di trovare 
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una posizione unitaria sull'esi¬ 
genza di non cedere la parob 
alb armi in Medio Otbnte. 
Barbara Pollasttini. segretario 
provinciab del Pei: •Sento una 
profonda angoscia. Ma nessun 
senso di rinuncb. Il partito de¬ 
ve ntobilitersi subito per ferma¬ 
re questa sciagura». 

Intento, nel cuore di una cit¬ 
tà ancora Immersa nel sonno, I 
primi segni di mobilitazione. 
Sono steli i giovani dei centri 
socbii a reagire per primi con 


una manifestazione’ alle 3, in 
piazza delta Scala, a'ppenden- 
do striscioni contro b guena 
sulb facciate di Palazzo Mari¬ 
no. Preoccu|>azione, paura, 
angoscia sono i sentimenti co¬ 
muni anche a chi,'di ratte, 
non dorme (ser motivi profes¬ 
sionali. Al centro’pperativa 
delb Votante tutti gli occhi so¬ 
no fissi al lebvisorc’Che river¬ 
bera suoni ed imihagini di 
guerra. Nella tede centrate dei 
vigili del fuoco c'é ansb ed at¬ 
tesa; •Aspettiamo da un mo¬ 
mento all'altro disposizioni dal 
Ministero. Ormai tutto (»i6 ac¬ 
cadere». Ma Mibno non rinun¬ 
cia a chiedere, ad esigere b 
pace. 

Mibno è anche teatro dei 
. [>rimi attentati dopo l'inizio 
della guerra. Due bómbe •mo¬ 
lotov» contro b •Libreria ame¬ 
ricana» e la «scuola' inglese». 
Danni lievi. I due attentati ri- 
vendbati da un inedito •Comi¬ 
tato di azione diretta contro la 
guerra». , 


Prezzi 
«drogati»: 
chiusi 
12 negozi 

FABRIZIO RONCONI 

1 

■■ ROMA Ce la stiamo ca¬ 
vando mate. Gli iblieni non 
erano pronti all'ide» della 
guerra, e non riescono ad abi- 
luarcisi. Stanno succedendo 
un mucchio di bruite cose. In 
classifica, la peggiore; a Napo¬ 
li. in alcuni supermeicaiti, sono 
stati aumentali i prezzi dei bi¬ 
scotti per bambini. Do:po l'an¬ 
goscia, é il momento del pani¬ 
co. E si scatenano i furbi. 

Il ministro delie Finanze, Ri¬ 
no Formica, ha ordinato con¬ 
trolli meticolosi su lutto il lerri- 
lorio nazionale. «Anche nego¬ 
zio per negozio, se sarfi nraes- 
sarìo». Ma questa storia degli 
aumenti, è già qualehn giorno 
che va avanti. A Napoli, i vigili 
urbani sono siati più rapidi: 
chiusi dodici negozi, riliraie te 
licenze ai proprietari. E oggi 
andranno a far visita a quei su- 
(Termeicati. Chi vuol segnalare 
ahri casi di speculazione, |>uO 
comunque telefonare ali'os- 
sessorato all'Annona. Cé una 
•linea verde». Solo bri; due¬ 
cento segnalazioni. E alcune, 
riguardavano negozi <ti abbi¬ 
gliamento intimo ; femminile; 
per i collant, aumenti fino a 
tremila lire. 

I Verdi dicono che é il caso 
di bloccare i prezzi. L'eurode¬ 
putato Gianfranco Amendola, 
con un'interrogazioni!, l'ha 
chiesto anche al presidente 
della commissione Ccie, Jac¬ 
ques Delors. Identica sollecite- 
zione invbta al minisao del¬ 
l'Industria, Adolfo B;ittaglia. 
•Occorrono direttive drasti¬ 
che», chiedonoal governo Uil e 
Adoc, l'associazione per b di¬ 
fesa e l'ortentamenlo del con¬ 
sumatore. «Andare a fare la 
speu comincb a essere un ri¬ 
schio». Il fenomera sb dila¬ 
gando. A Roma, lo zucchero 
da 1550 lire é arrivato a duemi- 
b lire. Per il caffè: 120) lire in 
più. Per alcune marche di (x^ 
sta, quasi un raddoprpio: SOO li¬ 
re di aumento. PoL il tette a 
lunga conservazione: chieste 
anche quattrocento lin: in più 
a litro, ^ra cifre e dall comu¬ 
nicati dall'assessore al Com¬ 
mercio del comune di RomA 
Oscar Tortosa. Che ha ricevuto 
molte denunce, lo hanno chb- 
malo centinab di cittadini. Ieri 
pomeriggio, ha aweitiio il pre¬ 
fetto della Capitele, /Vtessan- 
dro Voci: «Devono inteivenire i 
nuclei - aniisofisticBzione dei 
carabinieri». 

Le associazioni nizionali 
dei consumatori e degli utentt 
fomiacora dieci numeri di te¬ 
lefono per •segnalare quabbsi 
tipo di speculazione». Con il 
prefisso 06; 4824956; 4 973303; 
732533; 4821303; 8SS5S04; 
3729S52. eòo il prefisso 02; 
i 26680654; 66982668; 

483026II: 5456551. Ut Ctomf- 
commercio, in imbarazzo: «Ma 
a noi non risultara aunrenti in¬ 
giustificati». Albimata, invece, 
b Federmercati: »TraiK|uilb. b 
gente deve stare iranquUte: sui 
banchi dei mercatL continua 
ad esserci qualsiasi p'odotto. 
Ogni corsa all'accapaiTainen- 
to é inutile». Ma è un appello 
inutile; b gente continua a-lare 
scottediò^genereallmenla- 
R.Pasta,camein-scalcte.olio- 
.zuocheto e sale. Grandi quan¬ 
tità di zucchero e di :ab. Lo 
zuccherificio «Sadam» di An¬ 
cona awette: «Abbbnio diffi¬ 
coltà di distribuzione. Iton riu¬ 
sciamo a rifornire i iMgozbn- 
ti». 

La corsa aU'aocapairamen- 
to è un segnale; c'é corihotone 
di sentimenti. L'impreraioneA 
che si sb gb aperto un fronte 
di emergenza interra al Paese. 
A Roma nelle strade (tiene di 
ambascbte e di con>(>agnie 
aeree, ogni cinque pasaréttf, 
due sono agenti in bcHgbese. 
In vb Veiteto. ramizaacbb 
americana 6 in stato d'ossedto. 
Sui tetti, appostati i cecchinL 
Sono mólto pkeziosi icecchinL 
Vengono considerati (witfcxz- 
laimente utili contro eventuali 
terroristi-kamikaze. La gente 
sa. e ran esce. I ristoranti han¬ 
no registrato un calo fortissi¬ 
mo. Alcuni restano pratica¬ 
mente vuoti, te sera. Cali dln- 
casso anche nei cinema BB^ 
berìni e Etoile. Ma b gente te¬ 
ste a casa anche a Mikinot Chi 
può, ran la uscire i bambM I 
ragazzi. Meglio ran amiate nei 
grandi magazzini I MiJJoneto 
restano, senza - divortitori di 
hamburger. E anche neib 
scuole ci sono state asiietaà a 
Roma, in quelb elemeiitaddei 
centro storico, cali di presenze 
anche fino al 30%. 

Non si esce e non :ii (zaite. 
Negli aero(>otti (zresidbti con 
decine di mezzi blindati, dimi¬ 
nuiscono i (zasseggeii. A Lina¬ 
te, il SOX in meno. A Rumici- 
. no, il calo è valutato intorno al 
3S%. APunlaRaisi,al2.'>X. - 

La vita quotìdianA spec'ie 
nei grandi centri urbani, sciic- 
chiob. Cambiano abitudini e 
tradizioni: a Venezb, imnulb- 
te le feste per il prossimo car¬ 
nevale. LTÙ deciso, ieri, il con¬ 
sigliocomunale. - 
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Scaduto rultimatum, le quattro navi italiane in mis* 
sione nel Golfo sono «in stato di allerta e con regole 
di ingaggio più attive», cioè autorizzate ad aprire il 
fuoco contro aerei «sospetti». Ieri pomeriggio altre 
due unità sono partite dal porto di Taranto per rag¬ 
giungere il teatro di operazioni. Lo stato maggiore 
della Marina parla ancora di «semplice azione di 
polizia intemazionale». Proteste dei pacifisti. 


OMNCARLOSUMMA 


■■TARANTO. I genitori dei 
marinai Imbarcali contendono 

10 spazio ai pacifisti c ai loro 
cartelli lungo la ringhiera del 
canale navigabile che collega 

11 porto militare di Taranto al 
mare aperto. Qualcuno prova 
ad Intonare l'inno di Mameli, 
poi smette subito quando si 
accorge che nessuno gli va 
dietro. Molte ragazze e tante 


donne con qualche anno in 
più - le moglie e le madri del 
marinai im^rcali - hanno il 
viso arrossalo dal piamo. Stu¬ 
denti con la ke/iah gridano slo¬ 
gan contro il ministro De Mi- 
chells. poi ritmano in coro -Per 
chi spara non c’è gloria, fuori 
la guerra dalla storia*. Lenta¬ 
mente vengono avanti le enor¬ 
mi sagome della fregala «Lu¬ 


po- e della nave da sbarco 
-San Marco-, mentre due gom¬ 
moni di-Greenpeace* siawicl- 
nano, tagliano la roiui più vol- 
fe, mostrano uno striscione di 
protesta: -Guerra no, embargo 
si*. 

Tra quindici giorni le due 
unilù saranno nel Golfo Persi¬ 
co. la -Lupo* a sostituire la fre¬ 
gata -Libeccio* nella zona più 
calda, mentre la -San Marco-, 
attrezzala in fretta come nave 
ospedale, dovrebbe rimanere 
fuori dall'area dei combatti¬ 
menti. 

Ieri mattina, per II terzo gior¬ 
no consecutivo, gli studenti 
medi di Taranto hanno sciope¬ 
rato per protestare contro la 
guerra e per chiedere l'imme¬ 
diato ritiro delle navi italiane 
dal Golfo. Un corteo lunghissi¬ 
mo - diecimila persone, se- - 
condo la Questura - colorato e. 


vivace, ma allo stesso tempo 
teso. In questa citta, all'ombra 
del più grande stabilimento si- 
dcnirgico d'Europa, c'è uno 
dei maggiori porti militari ita¬ 
liani, e i ragazzi finLscono qua¬ 
si tutti per fare la «naia* in Mari¬ 
na. Potrebbero esserci loro su 
quelle navi, e lo sanno. Sulla 
«Lupo* e sulla -San Marco- - 
530 uomini di equipaggio in 
lutto - ci sono oltre 80 ragazzi 
di leva. Una ventina hanno 
chiesto di partire per il Golfo, 
attirali forse - come dice un 
-marù- del battaglione -San 
Marco- - dal premio di sei mi¬ 
lioni al mese che sarà pagato 
per questa missione: almeno 
allieltanti marinai avevano 
inutilmente presentalo do¬ 
manda per essere sbarcati. 
Tutto in n-gola, secondo la Ma- 
' lina: -Parano le stellclie anche 
I militari di leva. Siamo tutti dei 


professionisti, dobbiamo fare il 
nostro dovere-, ha detto ieri 
mattinaai giomali.sti il capo di 
stalo maggiore della Marina, 
Filippo Ruggiero, durante una 
conferenza stampa a bordo 
della «San Marno-, - ■ 

Per un'ora l'ammiraglio 
Ruggiero ha risposto alle do¬ 
mande battendo sempre sullo 
stesso l.aslo: la spedizione net 
Golfo è una «operazione di po¬ 
lizia intemazionale* e la mis¬ 
sione continua ad essere il 
mantenimento dell'embargo 
economico all’Iran, deciso 
dalt'Onu. Almeno, fino a nuo¬ 
vo ordine. Ma poi è costretto 
ad ammettere cite dopo la sca¬ 
denza dcll’ullimalum all'alba 
di ieri la situazione è già. nei 
fatti, un'altra. -Le navi nel Gol¬ 
fo - dice • sono in stato di al¬ 
lena c con regole di ingaggio 
più attive*. Fuori dal linguaggio 


A Firenze Teseràto presidia 


Sacchetti di sabbia, lucili mitragliatori, giubbotti an¬ 
tiproiettile; con questo armamentario l'altra notte 
pattuglie dell'esercito sono entrate in alcune fabbri¬ 
che fiorentine legate alla produzione militare. Sco¬ 
po, difendere gli impianti da eventuali attacchi ter¬ 
roristici. Preoccupazione tra i lavoratori. Non era ac¬ 
caduto nemmeno negli anni più bui del terrorismo. 
Apello ai sindacati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CMSSATI 


■i FIRENZE. Lo scenario di 
gueire è comparso prima dcl- 
‘ Falba. Alle quattro di ieri matti¬ 
na i soMaii hanno preso In 
consegna gli stabllimenil indu¬ 
striali considerati -obietiM mi- 
nati». Per la prima volia una 
'Mera genenòione di operai 
ha acoperio che cosa signilica 
lavorare In urta fabbrica di ar¬ 
mi in un paese in stalo di guer¬ 
ra. 

Era ancora buio a Firenze 
ciuando I militari si sono pre¬ 
sentati ai cancelli della Galileo, 
della Oe. della Sma, della Pa- 
ncrat Sono fabbriche che pro¬ 
ducono sistemi di puntamento 
all'inftaroiso, ricelrasmillenii, 
segnalazioni radar marilllme e 
aeree e sistemi eleiiionici'di 
appontaggio. 

I giovani, tutti militari di leva 
di vari reparti e in qualche ca- 
ao aiKhè carabinieri, hanno 
acaricalo sacchi di sabbia, lu¬ 
cili mitragliatori, maschere an¬ 
tigas e giubbotti anilproielUle 
dirctlametMe nel cortili e nei 
coitridoi e hanno cominciato 
lumi di guardia sia esterna che 
' interna agli stabilimentL 


' Erano prowbii di tende per 
la notte ma si sono poi siste¬ 
mati in terra in alcuni locali. 
Alla Galileo hanno scelto le 
stanze del Consiglio di fabbri¬ 
ca.. L'operazione e sembrala 
: più che Irettoiosa e approssi¬ 
mativa e soprattutto molto di¬ 
versa da quelle misure di sor¬ 
veglianza e di sicurezza 4 ^ 
nel giorni scorsi erano stai^n- 
formalmenle annunciale. 

Dai tetti « dalla terrazze oc¬ 
chieggiano ora le vedette, pro¬ 
tette dai aacchi di sabbia subi¬ 
to accatastali. Scene del gene¬ 
re non si erano viste nemmeno 
nei momenti più bui degli anni 
di piombo e hanno fatto preci¬ 
pitare la città in un clima di 
guerra. E anche se quelle lab- 
. Eriche sono lontane dal cen¬ 
tro. il -tam tam* della gente ha 
portalo ovunque l'immagine di 
un fronte a due passi da casa. 

Gli operai si sono trovali ieri 
mattina di fronte al fatto com¬ 
piuto, al fucili spianali, ai 
-pass- speciali per parcheggia¬ 
re la macchine e entrare al la¬ 
voro. Nel giorni scorsi c’erano 
stati contatti tra organizzazioni 



sindacali e autorità di sicurez¬ 
za per esaminare l'eventualità 
di una sorveglianza esterna al¬ 
la fabbrica effettuata da polizia 
e carabinieri per scoraggiare 
possibili attacchi tenoìristici.' 
ma l'Ingresso dell'eseiclto ne¬ 
gli stabilimenti e stata una 
preoccupante sorpresa, - ' ' 

I soldati non sono entrali nei 
reparti di produzione ma han¬ 
no continualo per tutto il gior¬ 
no a presidiare i corridoi e i 
punti strategici di comunica¬ 
zione degli stabilimenti. Im¬ 
possibile non imbattersi in un . 
mitra anche solo per andare a. 
mensa. «La scelta di far entrare 
l'esercito in fabbrica e un se¬ 
gnale totalmente contraddillo- 


rio rispetta a quanto li governo 
afferina ufficialmente - dice 
■ Riccardo Nenclnl, segretario 
llorentino della Fiom - £ il se¬ 
gnale che siamo in guerra e gli 
operai alasera se lo porteranno 
Ciascuno nella propria casa, 
nella propria famiglia-. - , 

' I rappresentanti sindacali 
della città hanno contattato 
CgiL CisI e UH nazionali perche 
compiano un passo ufficiale 
presso la presidcnza-del Con¬ 
siglio. A Firenze si prepara una 
mobilitazione complessiva del 
mondo del lavoro. «U proble- 
’ ma non e solo di queste quat¬ 
tro fabbriche - dice Nenclnl - 
.0 delle stnittùie militari, ma 
. con grande presenza di lavora- 
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tori chrilL che hanno subito lo 
stesso trattamento, come l'isti- 
tutogeogranco. militare o l'Isti¬ 
tuto chimico famaceuiico. £ 
un probicma di tutti I lavorato- 
' ri, che si sentono iraslormati in 
bersaglio, e di tutta la città». 

I lavoratori hanno espresso 
' Il loto disagio e la toro preoc¬ 
cupazione anche attraverso al- 
. cune note dei consigli di fab¬ 
brica subito riuniti. Nei giorni 
scorsi avevano organizzato 
una fiaccolata a cui ha paitocl- 
patotanOssimagente.Eanco- 
' ra ieri sono seni In piazza ’i 
gknranL. Hanno alzato in plaz- 
. za San Giovanni la stessa ten- 
' da che avevano montato mesi 
fa per dire no al razzismo. 


Gorvette irachene 
quasi in ostaggio 

Due corvette che alzano la bandiera di Baghdad. 64 
militari pronti a rispondere agli ordini di Saddam 
Hussein: nella sua storia più che centenaria, mai 
l’Arsenale marittimo della Spezia aveva avuto ospiti 
cosi lecomodk Ma sono in tutto 118 i cittadini ira¬ 
cheni che vivono stabilmente sulle sponde del golfo 
più «militare» d'Italia. La città si sente nef mirino. Il 
piccolo Acheer. iracheno: «Vogliamo pace. 

DAL NOSTRO INVI ATO 

PIWUMQIONIQOINI 



■ÌLASFEZIA. Chissà se Sad¬ 
dam ha pensato qualche volta 
alle «sue» dieci navi da guena ' 
bloccate nel Collo di La Spe¬ 
zia: quattro fregate e quattro 
corvette ancora da finire, an¬ 
corate alle banchine del can- 
tlere Muggiatto. e due corvette 
già consegnate, armale di tutto 
punto con equipaggio a bo^ 
do, n'.a •assolutamente non in 
grado di operare* come ha 
precisato il ministero della Di- ' 
lesa. Sono guardate avista nel¬ 
la darsena più Interna deH'Ar-. 
seiMle. Si potrebbe dire, In ve¬ 
na di scherzi, che La Spezia 
' tiene in «osiag^ il grosso del¬ 
la nona militare irachena, un ‘ 
enorme potenziale bellico, ge¬ 
nerosamente finanzialo (pa¬ 
re) con operazioni che condti- 
lebbeto alla liliale Bnl di Atlan¬ 
ta, che sino a ieri rappresenta¬ 
va solo una palla al piede per 


la FIncantieri. ma che o^ co¬ 
stituisce una fonte di problemi 
senza precedenti, e anche di 
paura. A bordo delle due cor¬ 
vette «oniinaie* nella darsena 
più protetta dell'Aisenale sono 
imbarcali 64 Ira ufficiali e sot- 
tuHiciali itacheni: etano venuti 
in Italia per prendere in conse¬ 
gna le due unità, ma I venti di 
guerra hanno intentotio la loro 
missione. Sulla loro sorte deci¬ 
derà il governo: su loro pende 
la minaccia di un possibile in¬ 
ternamento. Il ministero dice: 
•Misure afferenti alla sicurez¬ 
za». 

Navi ' «nemiche», industrie 
militari del calibro dell'Oio Me¬ 
lata, la base della prima dM- 
sione navale itaHana, una im¬ 
pressionante quantità di obiet¬ 
tivi strategick La Spezia si sente 
•nel mirino» di possibili azioni 
belliche o di «u terroiisiici. La 
paura si mescola al rifiuto del¬ 




la guerra, anche perche alme¬ 
no 120 spezzini sono imbarca¬ 
ti sulle unità che incrociano 
nel Collo Fenico; e il numero 
crescerà ancora, quando lune¬ 
di mattina prenderà il mare an¬ 
che la nave appoggio «Vesu¬ 
vio». 

Due episodi di segno oppo¬ 
sto la dicono lunga sul clima 
che si respira; da una parte le 
file di gioràni che chiedono in¬ 
formazioni sulla «dichiarazio¬ 
ne di disobbedienza civile», 
proposta dal Comitato per la 
sinistra giovanile; e dall'altra il 
discorso pronuncialo proprio 
Ieri dal comandante della 
piazza multare, l'ammiraglio 
Franco Papili, che. a quanto ri¬ 
ferito da alcuni -marù», ai circa 
300 con^andi del 1* conti- 
gente '90. avrebbe detto: -Que¬ 
sta e una giornata storica, siete 
il primo contingente che si 


congeifa alla vigUla di una 
guerra. Questo potrebbe esse¬ 
re l'ultimo giorno di pace e II 
primo giorno della terza guerra 
mondiale-. I congendandi so¬ 
no stali Invitati a comunicare II 
loro recapito, e a non lasciare 
l'Italia., 

In Arsenale si accumulano 
scorte, si preparano pezzi di ri¬ 
cambio, si moltiplicano i servi- . 
zi di vtgiianza. Gli incursori, gli 
uomini rana capaci di maneg¬ 
giare il plastico come un pac¬ 
chetto di caramelle, sono qua¬ 
si tulli -in missione-, e non si sa 
dove, Nel corso di una riunio- ' 
ne del comitato provinciale 
per la sicurezza, convocala 
l’altra sera, si è parlalo delle 
navi di ^ddam; Il prefetto get¬ 
ta acqua sul fuoco: «Pensiamo 
che non sia un problema cosi 
grave come appare all'esterno, 
anche per il comportamento 


volutamente asettico usalo dai 
militari, significa che le navi 
it,aliane sono stale autorizzate 
ad aprire il fuoco contro qual¬ 
siasi aereo o nave che appaia 
•sospetto- c che non si (accia 
riconoscere in tempo come 
•amico». Procedure di guerra. 
E che le due nuove unità italia¬ 
ne salpale per il Golfo non stia¬ 
no partendo per quella che 
rammiraglio Ruggiero e il go¬ 
verno definiscono una opera¬ 
zione di polizia internazionale, 
lo dimostra anche un macabro 
particolare: Ira le scorte di vive¬ 
ri c quelle di medicinali, sulla 
-San Marco- 5.aicbbcro stati 
imtrarcati anche duecento 
•body-bag», I sacchi di plastica 
utilizzali per racchiudere le 
salme dei caduti in comballl- 
mento. L'ammiraglio Ruggiero 
ha seccamente smentito que¬ 
sta informazione, lomila ai 
giornalisti da alcuni marinai 


che avevano partecipato al ca¬ 
rico della nave c da alcuni 
operai dell'arsenale militare di 
Taranto. -Tocco legno: ci sono 
delie signore-, ha aggiunto il 
capo di stato maggiore della 
Marina. Pochi minuti dopo, il 
•rompete le righe- per un breve 
abbraccio ai (amiliari degli uo¬ 
mini dei due equipaggi in par¬ 
tenza, È un arrivcdcicr. se tutto 
andrà bene, da qui a sci mesi. 
Poi, puntuali, alle 14.45, la 
. -San Marco- e la -Lupo- esco- 
. no dal porto e si dirigono verso 
sud. Quattro militanti di 
•Greenpeace- vengono fermati 
e poi rilasciali. A terra, un atti- 
. mo dì panico: scoppia un bre¬ 
ve ma violento tafferuglio tra 
un gruppo di pacifisti e alcuni 
poliziotti. Gli studenti si sono 
dati appuntamento anche per 
oggi, ma col cuore in gola. Co¬ 
sa succederà nella notte? 


Minacce Dimostrazione di Creenpea* 

• 1 ^ cc alTambasciata irachena a 

iraCndlC Roma in favore della pace 

rontrn aiovani ìì 

jVIl'**' yiUVani mcalcnati ai cancelli 

di Greenoeace delia sede diplonnuica. in 
ui wiscc.iipc.avc. camlilucci.-), mcn- 

■ ■ Ire altri innalzavano cartelli 

con gli slogan -Saddam riti¬ 
rali-, -Embargo si guerra no- e -Tutto il petrolio del mondo 
non vale una goccia di sangue-. Non lutto è filalo li.scio. Futi-. 
zionari della sede diplomatica hanno iniziato a lirai-e sassi 
all'indirizzo dei maniicstanli mentre un funzionario viscllo 
dal cancello con una pistola in pugno, ha minacciafo foto¬ 
grafi. giornalisti e operatori televisivi. Un fotoreporter è rima¬ 
sto lievemente contuso. 

Venezia Non ci sarà quest'anno il 

^ • Carnevale di Venezia. Lo ha 

nniinCla deciso ieri la giunta coinu- 

nor mioct’annn naie in considerazione della 

anno gravità della silu,azirine dc- 

31 CdmeVSlG ìermintasi per la crisi del 

Golfo, in una nota la giunta 
della città laaunarc rileva 
che -interpretando le ansie e 


Venezia 
rinuncia 
per quest’anno 
al Carnevale 


I «servizi » perdono le tracce 
di sospetti terroristi 
Soldati per Tordine pubblico 


dar corso al Carnevale sia incompatibile con la sitiiazi 
iniemazionalechestiamodrammaticamentcvivcndo-. 


■■ ' La notizia e giunta nella 
larda serata di tcri:«&>spetll ter¬ 
roristi, arabi e non arabi, da 
tempo tenuti sotto controllo 
come possibili autori di atten¬ 
tati In Italia, sì sono letteral¬ 
mente dileguati». L'agenzia di 
stampa - che l’ha riportala,. 
AdnKionos, parla di -fonti at- - 
lendibili». Secondo queste fon- . 
ti, risulterebbe inspiegabile co¬ 
me tante persone conosciute e 
controllate dai seivizi segreti 
siano riuscite a Kompartre tut¬ 
te insieme. Allaime rosso? Le 
stesse fonti asticuierebbeio 
che la «scomparsa di perso¬ 
naggi legati al lenorbmo ara¬ 
ba non crea eccesaivf probie- 
'ml».-'v • ■'■ ’ ' • 

. Al di Ut degli «rUlairni» del-'; 
rullim'óra. l’atiivllà anlltenòrt-' 
smo>e stala potenziata. Da Ieri 
vengono utilizzati anche repar¬ 
ti dell'ewrciio. Hanno il com¬ 
pilo di presidiare una serie di 
«inatallùlonl sensibili' e luoghi 
' rttraieglci»coffledlghe,acqiM- 
ttoOL fabbriche, centrali elettri¬ 
che. caserme e basi; Una mlli- 
larizzazione che. perù, non è 
naiticolarmenie gradila dai 
funzionari deiraniitenorismo. 
che ritengono che i moMiori 
sforzi dovrebbcia.essere fatti a 
livello «intermatlvo». 

Nel Molise I militari presioia- 
no la diga del Liscione (il cui 
sbarramento realizza un baci¬ 
no di 273 milioni di metri cubi 
d’acqua) e . gli: impianti di 
pompaffifo dell'acqua e del 
gas. in Liguria sono arrivati 
duecento alpini del battaglio¬ 
ne «Susa», di stortza a PInerolo, 
che fanno parte delie iiuppe 
Nato. Gì uomini sono stati ri¬ 


chiesti dalla prefettura per pre¬ 
sidiare aeroporti, acquedotti e 
stazioni feiroviarìe. In preallar¬ 
me anche la caserma del Niz¬ 
za cavallerìa sempre di Pinero. 
lo. In Toscana stato di allarme 
alla base americana di Camp 
Derby tra Pisa e Livomo. il per- 
sonale militare sta volgendo 
un'attività speciale, pronto a 
' fronteggiare eventuali attentati 
alla base che farebbe da ponte 
per le forze americane dislac- 
. cale in Arabia. 

Anche in Sardegna alcune 
autoblindo con militari armati 
hanno - preso posizione nei 
’ principali porti deH'isoia e ne- 
. gli scali aerei. Altri militari ar-. 
mari effettuano servizio di sor- ' 
' *vegttanza lungo le dighe e i ba- ' 
' Cini, negli impianti.-Idusliiall; ‘ 
' negli snodi ferroviari ed all'è- ' 
sterno di stabilimenti e impian¬ 
ti Paiticolaimente severe le 
misure di sicurezza intorno 
agli aeroporti mUilari di Deci- 
momannu. Elmas. i poligoni di 
capoTeulada, petdasdefogu e 
la «famosa» base di capo Mar- 
rargiu. In tutte le basi di adde¬ 
stramento sono stale sospesi i 

K etsi e i congedi. I militari, 

!, vengono utilizzali an¬ 
che in tutte le città che ospita- 
no I quaitieri generali o le in¬ 
stallazioni Nato: Si^ella, Co- 
miso, Pantelleria. Vicenza. Ve¬ 
rona, Gaeta e La Maddalena. 

•Si tratta di nomaali attività-, 
minimizzano al ministero della 
Difesa. -Polche riteniamo che 
' oblettivf di possibili allentati 
non sarebbero tanto I cittadini 
inermi quanto caserme, fabbri¬ 
che e altre installazioni civili e 
militari, si e deciso di utilizzare 
Isoldali». 


Bomba 
alla Pan Am 
Il Fplp smentisce 
la nvendicazlone 


A ConeOllanO psicosi di un attacco chi- 

• e ~ • mico delle forze irachene. 

SI Tanno aiTan ' comincia a larsl strida an-.. 
s-nn il rnmnlotn balia. Un giovane 

con II compieio commetciantc di C.^neglla- 

«anti'Saddam» no. nei veneto, ha messo in 
•aiiu -sauuaai vendita, per 510 mila lire, un 

comuleto -anti-fSaddam 
Hussein», composto da 
schermatura spccLilc in Pvc (plastica}, lillri. maschi:ra anti¬ 
gas in neoprene, guanti e stivali in Pvc. Ne ò stalo venduto un 
esemplare, ma ne sono stati prenotati dieci. Cechisiaccon- ' 
tenta delle sole maschere. 

Bomba Il Fronte popolare c i libera- 

,>ll« Am • zionc della Palestina ha 

alia ran aiti smentito decisamente ieri 

M FnIn cmpntic/*» pomeriggio la rivendicazio- 
rpip SmcmiSCc ne dell attentato (una botti- 

la rivendicazione 8'>a -molotov») cnc ha gra¬ 
vemente danneggiato la se¬ 
de della comnaenia aerea 
statunitense. Pan Am di Tori¬ 
no. Lo ha fatto-prima con una telclonala c poi con una lette¬ 
ra consegnala a mano alla sede deU'Ansa, smentendo chi 
parlando a nome del Fronte, aveva rivendicato l'atàz tetTori- 
slico. -Noi soslenltori del Fplp nel dichiararci cstrarici all'al-, 
tentato aH'agenzia della Pan Am, invitiamo la stampa c i te¬ 
legiornali a non eltetluare speculazioni e parallelismi di sor.- ' 
la tra simili attie le reali posizioni del Fronte-, , , 

Attentato . .'.‘L' .v -Éstatocommesso ananen' 
-klir-Mt—A-irtafl . A ' tato InKendiaifo afrUniwér- 

all università •■■■'ih - : sitt'aniericaB»sdrnai!e#^^ 

ramoriraWA .> ■ - ' Cosi unavoce maschile;cori 

amKTnMua .-fi*-.., accento straniero, .'ita-'rnieft-. 
di FiCSOte ' dicalo, al ccnunll.no - della 

•Nazione» di Firerue, un at¬ 
tentalo contro f’Harvard uni- 
versily center di via Vinci- 

f lliaui. a Fiesole. Ignoti, infatti, l’altra notte, aveviino dato 
uoco ad una tanica di benzina nei pressi del camrello che 
chiude l'accesso ai giardini deH'istituto americano. Una se¬ 
conda telefonata e stala fatta ieri alle 14 alla stazione di Con¬ 
troradio. -Abbiamo colpito - ha detto un ignota - l.'Harvaio 
University contro gli Stati Uniti e contro la guerra». 


Attentate 
all’università f - 
americana : 
di Fiesole 


FEDERICO ROSSI 


Per dedicare il massimo spazio possibile alle inloi-mazioni 
sulla guerra 

l’Unità ’ ^ 

esce oggi con una edizione modificata rispetto alt» norma. 
Tra l'altro slamò stati costretti a sospendere la pubblicazione 
di molte rubriche e delle pagine della Scienza e dei Libri. 


Tensione al Ghetto di Roma 
Vegliano in centinaia per sto 


Duanavf 

Irachene 

bloccate 

ail'ormesBio 

nelpofto 

di Là Spezia 


degli Iracheni», f quali sino ad 
oggi hanno mantenuto un at¬ 
teggiamento più che corretto e I 
- come hanno dichiaralo alcu¬ 
ni -araenatotti» «iimosirano 
anche un certo senso dell’hu- 
moui». 

128 tecnici chèli iracheni, ie¬ 
ri, sono rimasti a bordo delle 
navi in allestimento ai Muggia- 
no. Mogli e figli, inceve, hanno 
continuato la vita di sempre. Il 
piccolo Acheer Hassan, figlio 
di un tecnico iracheno, otto 
anni, occhi nerissimi che spriz¬ 
zano intelligenza, frequenta la 
(eiza B della scuola dementa¬ 
re -Paolo Fiori- di Lerici. Ha 
scritto un tema contro la guer¬ 
ra. -Noi non vogliamo la guer¬ 
ra.- ha scrìtto - perchè non si 
risolve niente e muoiono tante 
persone... lo sono contto la 
guerra, guerra per un piccolo 
paese, vogliamo pace». 


Al Ghetto ebreo di Roma, ore di attesa e di tensione. 
Radio e televisioni accese per ascoltare le notizie 
che provengono dal Golfo. Paura per le sorti di 
Israele e per i pericoli di attentati. L'altro ieri, al Por¬ 
tico d'Ottavia, in settecento hanno atteso l'alba e lo 
scadere dell’ultimatum per Saddam. Riaffiorano gli 
spettri del passato e c'è anche chi parla di una 
«guerra prevista dalle Scritture». 


NE ROMA Un cielo sospeso 
tra la pioggia ed il sereno In¬ 
cetto come questa gtomala se¬ 
gnata da un tacilo conto alla 
rovescia. Nel Ghetto. .Ira gli 
ebrei di Roma, tra L vicoli, alle 
•palle della SinagogA Oggi 
sembra un giorno come tutti 
gli altri, ma nell’aria si aiweite 

la tensione.. 

Davanti al bar e ai negozi 
crocchi di ragazzi che li guar¬ 
dano passare e ti tengono 
d'occhio con sospettosa di¬ 
screzione. L'altra notte, al Por¬ 
tico d'Ottavia. si sono radunali 
a centinaia e hanno atteso in¬ 
sieme lo scadere deiruKlma- 
lum per Saddam. E ieri, gli stu¬ 
denti ebrei, hanno chiesto la 
chiusura della sede Olp di Ro¬ 
ma. «Mentre gli altri manifesta¬ 
vano davanti a Montecitorio, 
con bandiere palestinesi ed 


irackene, la notte del 15 gen¬ 
naio noi s’iarao rimasti quà, 
uniti con Israele, pronti ad in¬ 
tervenire per qualsiasi even¬ 
tualità». Raffaele, 24 anni, 
commerciante, membro del 
movimento sionista socialisiA 
Provocazioni, attentati? -Ne 
abbiamo ricevuti. Nel Ghetto, 
in questi giomi, circolano più 
poliziotti e pio carabinieri. Mi 
auguro che siano loro a feima- 
re eventuali assalti, noi in ogni 
caso slamo quà«. La guerra? -E' 
inaccettabile, ma se proprio si 
deve fare..«. 

Per il governo israeliano 
niente parole di condanna, 
niente abiure. «Fa la sua politi¬ 
ca, come la fanno un pò tutti 
gli Stati». E per i palestinesi 
niente drammi, niente proble¬ 
mi. «Loro, una patria già ce 
l'hanno - dice Isacco, 19 anni, 
studente - la Giordania per il 


70% e fatta da palestinesi». Ma 
altri non la pensano cosi. La li¬ 
brerìa «Menoràh'»: at Portico 
d’Ottavia. La donna paria, ma 
non vuole ditti U nome. Rac¬ 
conta la sua storia d'ebrea vis¬ 
suta tra l'Algeria e la Tunisia, 
marito italiano «ri}a figli di reli¬ 
gione ebraica-. La guerra? -Ho 
amici e parenti a Gerusalem¬ 
me. Ho paura per loro e ho 
paura per Israele»'., 

Parla della «guerra annun¬ 
ciata-, -La violenza porta vio¬ 
lenza - dice i palestinesi 
hanno diritto ad una patria, a 
vivere come tutti-. Piazza Mat¬ 
tel, via dei Funari, via Santa 
Maria dè Calderari. Dalle fine¬ 
stre, il vociare stridulo delle ra¬ 
dio, gli echi dei telegiomali. 

Alla pasticceria ebraica, le 
commesse parìaho di pace; 
«Arabi, cattolici, ebrei, musul¬ 
mani, siamo tutti figli di Dio, 
speriamo che le cose si metta¬ 
no bene per lutti», grida qual¬ 
cuna. Poi ce chi scava fra i ri¬ 
cordi dell'ultima guerra: «Non 
c' ero ancora - ricorda la più 
giovane - ma quando sono na¬ 
ta le ferite erano ancora aper¬ 
te, e stalo come sé quel conflit¬ 
to l'avessi vìssutoci persona-. 
Al Ghetto quella guerra, ha si¬ 
gnificato terrore, morti, depor¬ 
tazioni. Molli, tra fpiù anziani, 
non vogliono neppure parlar¬ 
ne. Altri, cercano di scacciare 


gli spettri del passato. -1 miei 
nonni sono stati internati nei 
campi di concentramenio - di¬ 
ce Raffaele - ma iianno anche 
che adesso non ci sarebbero 
più camionette <die entrano 
nel ghetto, tedesc hi che sfon¬ 
dano le case per portarti vìa». 

Oggi la guerra, potrebbe di¬ 
mostrarsi persino qualcosa di 
peggio. 

Isaac, camminzi svelto per la 
strada, il suo è un vestito in¬ 
confondibile. Baiba lunga e 
cove nero da rabtrino ortodos¬ 
so. -Questa guerra era prevista 
dalle Scritture - taglia corto - 
meglio la guerra che una pace 
finta-. 

Le sue parole, tra queste strade 
segnate dal sangue e dai mas¬ 
sacri, pesano come macigni. 
Ma In molti prevale la paura. 
•Ognuno se la tiene dignitosa¬ 
mente per se - sottolinea Gia¬ 
como, 50 anni, rappresentante 
- una paura che è la stessa che 
hanno tutti gli altri, anche in 
questo non siamo differenti». 
Un gruppo di ragazzi come in 
Sinagoga SI metlono a dispo¬ 
sizione «per qualunque cosa ci 
sia da fare». Marta, ri ferma un 
attimo a parlare: -Sarebbe pro¬ 
prio bello - dici: - se per il 
mondo e per Israele, non ci 
fosse bisogno di altri morti, di 
altri colpi da sparare-. Una 
speranza spezzata nella notte. 
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E LA Guerra 


^avventura 
senza ritorno 



Intervista con il filosofo 
Hans George Gadamer: 
se gji Usa avessero fatto 
sostanziali concessioni... 


Fanatismo del potere, 
non solo di Saddam 


PimOLAVATILU 


M aÈ una calasliole per lut- 
tt. Sari un aluo desetto, dei 
tanti che la (olila umana ha 
scatenato senza ragione, i^r- 
chè dietro (''apparenza della 
ragione' di quanti sostengono 
le ragioni necessitate della 
guerra c'e in realtà solo (olila*. 

Hans Georg Gadamer, 90 
anni, padre dell'enneneulica, 
(orse il maggior (ilosolo viven- 
le, cosi mi risponde senza esi¬ 
tazioni dal lontano telelono 
della sua casa ad Heidelberg. 
La voce e chiarissima, quasi mi 
losse davanti come le molte 
volle che abbiamo conversato 
assieme. E le risposte alle mie 
domande sono di una mente 
ben sveglia, lucida. aSolo la 
gamba mi la male - mi dice - 
ma se ce la taccio, tomerO in 
Italia, a Milano, in primavera. 
Par presentare vna mostra di 
quildrl'di Wllllbald Kramm. in- 
tilolata // ckte di Katka. Sono 
quadri che aprono, con poche 
linee e colori velati, lo spezio 
In retseic e il nulla, in cui il 
mondo si annienta. Un teirili- 
canie spavento, che pesa in 
modo tormentoso sutl'eirare 
umaiw. Sulle sue tragiche as¬ 
surdità, di cui la guerra é l'epi- 


'.coaahaapavenia- 


to di pii In qaesd ghml - or¬ 
mai ore - che hanno prece¬ 
duto lo scadere deU'ulUma- 
hun, al di là della paun per 
lo scoppio della guerra? 

Il senso di ineluttabilità che ha 
dominato una situazione or¬ 
mai decisa. Il vano darsi da la¬ 
re delle diplomazie quando I 
giochi della (olila erano ormai 
latti. Un senso di ineluttabilità 
che ha dominato anche I gior¬ 
ni precedenti il secondo con¬ 
flitto mondiate. 

Quali cause e responsabUl- 
m, vldae e lontane, sono al¬ 
la radice di questa lolUa del¬ 
la gueiraT 

La causa lontana, ma che ha 
continuato ad essere anche 
sempre vicina, è ovvia, à l'inse¬ 
diamento di Israele nel Medio 
Oriente e il morlo con cui ha 
stabilito i rapporti - o 1 non 
rapporti -col mondo arabo. 

E la causa - e le responsabl- 
llti-plùprossIffleT 
Non ho dubbi: sono tutte im¬ 
putabili agli Stati Uniti, che 
hanno messo il veto alla deci¬ 
sione deirOnu volta a prende¬ 
te posizione contro l'occupa¬ 
zione israeliana della Giorda¬ 
nia. E la verità. È il punto della 


responsabilità mondiale, di cui 
gli americani, col loro veto, 
portano il peso maggiore. 

E l'aggressione bakèna al 
Kuwidl, in che conto dobbia¬ 
mo metterla? 

È l'altro lato della (olila. Ma noi 
non avremmo dovuto, con la 
nostra (bilia, scatenarla. Dove¬ 
vamo capire che per le popo¬ 
lazioni che vivono nell'Irak 
non è un'aggressione. La cul¬ 
tura araba ha un suo libro, che 
ancora delta i (ondamenli dei 
vivere: il Corano. Li i concetti 
di persona, di diritto Intema¬ 
zionale, del cerimoniale giuri¬ 
dico da seguire nelle contro¬ 
versie, hanno tutt'altro (onda- 
mento dai nostri. All'attentato, 
per esempio, si puO ricorrere 
se serve alla causa della giusti¬ 
zia araba. La (olila di Saddam 
Hussein e quella di uh relfglo-. 
so lanalico. La nustra'e Ihtri^a' 
di non meno (anatiche ragioni 
non religiose, ma di potere. 

Che scenario possibile im¬ 
magina se si scatena 11 con¬ 
flitto? 

Sarà una guerra inlemale, lun¬ 
ghissima. Che assumerà le (or¬ 
me della guerriglia, delle deva¬ 
stazioni, degli attentati. Speria¬ 
mo non quelle della guerra 
chimica, atomich, pericolose 
per tutu. Non credo in una lo- 


calizzazlone del conflitto. Le 
' bombe, come nella secónda 
. guerra mopdi^Ie, distrugge¬ 
ranno ih prevalenza le case 
private, i lùgun della povera 
gente. Ec'e il perìcolo dei poz¬ 
zi petrolilcn, che vengano in¬ 
cendiati come immani roghi 
della (olila umana. 
Comeieagbifl mondo ara¬ 
bo rwl corso di un eventuale 
conflitto, ' secondo le sue 
previslonli lunghlsalino? SI 
allargherà e rinsalderà la 
aoHdilitletà araba intorno a 
Saddrun Hussein, o si verrà 
sgretolando? 

Sono convinto che avrà luogo 
una rivoluzione in lutto il Me¬ 
dio CMenti!. Il mondo arabo li- 
nora non ha espresso una soli¬ 
darietà politica, ma si ritrovava 
nei valpri baso della,vita uiria- 
‘ na, a coirànOlaib da Quelli reli¬ 
giosi. Valori prolondamente 
diversi dai nostri. La guerra ce¬ 
menterà di piU il mondo ara¬ 
bo, produrrà pna nuova soli- 
- darietà dell Islam. - 

Da noL la chiesa cattolica ha 
dato voce al desiderio di pa¬ 
ce che è nell'animo di titttL 
Hanno tatto ahrcttanlo an¬ 
che le chiese proleataati? 

Si, la'grandèembzìone unlver-' 
sale a (ovore della pace s’è 









Paria Noam Chomsky, il celebre linguista americano: Bush ha fetto 
finta di credere alla trattativa, ma ha sempre pensato all’ultimatum . 

. - - ' ^ / t ri ' 

Diplomazia? P^ola sconosciuta 
L'America ha cercato la guelfa 


MONICA mCChSAROIN'nNI 


■M <6ush ha latto Orna di 
oedeie nella via diplomatica 
ma Usuo veto oblettNoàsem- ' 
pra alalo l'ulUmatu m:oviriUra- 
te o à la gueiia. Equesta non la 
chiameiei'diploinazia ma U ri- 
della diplomazia*, Noam 
Chomaiv, Ungulata americano 
di lama mondiale, polemica- 
Liiwnle mollo attivo sulla scena 
poUttco cultumle americana. 

‘ esprime U suo parete sulla crisi 
Iw OoMo e sul reali obiettivi 
pemegultl dagU Stati Uniti. 
'QmiiìsIv, che ora ha 63 anni, 
è assai conoacluto anche nel 
nostro paese, dove sono state 
pubbUeate numerose sue ope- 
' re Ita cui Lo gmmmatica no- 
•aàMna*(ona<r, / nuooi Manda- 
rinL CU imeUettuali e it patere 
'bi Amedea La guerra omerica- 
oalnAdaSaggisuirtndocma 
• Mhm alla gecrta che ^ 
Irebbe essere calaslioflcn 
per n mondo biicio, sccon- 
' do ki è staio fatto tolto U 
' 'poaribBepercvttaila? 
.Secondo me questa gueiia 
.non era necessùia ma preve¬ 
dibile dato che sono anni che 
’ptì mondo assistiamo ad 
'eventi di questo Upo. Dopo 
' rinvasione del Kuwait, c'é sta¬ 
ta un forte risposta delle grandi 
^poten z e intemazionali,una ri- 

a che si è articolala su 
ank da una parte le san- 
aionf economiche e l'embargo 
'che bnpUcavanoanche la via 
«Uplomadca, dairallia la pre¬ 
parazione per la guerra. TutU 1 
paesi harino appoggiato le 
sanzIonL mentre solamente la 
'Gran Biclagna« gU StaU Uniti 
hanno portato avanti U piano 
>di guerra. Chiaramente questi 
'due paesi hanno dei iOib Inte¬ 


ressi in quella regione in quan- 
tovogUono controllare la zona 
di produzione del petrolio. GII 
Stali Uniti si sono mossi molto 
velocemente per impedire che 
le sanzioni facessero eHeito, 
infatti sin dal primo giorno 
hanno deciso di spedire un 
contigenle di uomini e di mez¬ 
zi straordinariamente cospi¬ 
cua Mi'sembra evidente che 
mentre una forza militare ti- 
.dotta sarebbe potuta restare 
nel deserto a lurigo per vigilare 
tuUe sanzioni economiche, un 
contigenle molto cospicuo 
può essere tenuto D solo per 
un periodo limitato, preveden¬ 
do quindi l'uso della forza. 
D'altra parte (o scorso agosto 
cl sono state deUe oppottumtà 
di arrivare a una soluzione po¬ 
litica della vicenda ma gli Stati 
Uniti hanno fatto di tutto pe^ 
chi ciò non avvenisse. Bush ha 
(aito finta di credere nella via 
diplomatica ma il suo vero 
obiettivo ò sempre stalo l'ulti- 
malum; o vi ritirate o è la guer¬ 
ra. E questa non la chiamerei 
diplomazia ma II rigetto della 
diplomazia. Ecco perché la 
proposta fatta dai francesi allo 
scadere dell'ultimatum è stata 
stroncala sul nascere dagli 
americani con un pretesto che 
non regge. 

Secondo leL D tentativo In 
eitremls della ftanda «ta 
. percorribile? E conte spiega 
Il oomportamento america¬ 
no? 

Quella proposta era mollo in¬ 
teressante ed in efletti era una 
ripresa di una piecedenle riso¬ 
luzione delle Nazioni Unite 
Che riguardava la Palestina e 
non rirak, una risoluzione che 


si riprometteva di difendere I 
palestinesi del territori occupa¬ 
ti e che si opponeva alla de- 
poitazione messa in allo dagli 
israeliani, in quella risoluzione 
c'era un’aggiunta in cui si allu¬ 
deva a un negoziato per risol¬ 
vere Il conflitto nel mondo ara¬ 
bo. ti consigifo di sicurezza 
parlava di una conferenza in¬ 
temazionale, proprio come la 
proposta francese, ma poi 
quest'aggiunta non è Passata 
per volere dei)li StaU Uniti. E 
questo, vorrei sottolinearlo, 
non aveva niente a che vedete 
con rirak. Quindi la moUvazio- ' 
ne con cui gli Stati Uniti hanno 
respinto la proposta della 
Francia, dicendo che stabiliva 
una connessione tra il proble¬ 
ma iracheno e quello palesti- ‘ 
nese, era solo un pretesto per¬ 
ché gli americani non appog¬ 
giarono quella stessa conte . 
lenza quando II problema del- 
rirak non era in gioco. Nella 
logica americana la parola 
•connessione* fa il paio con la 
parola *diplomazia*. gli Stati 
Uniti hanno sempre lavorilo le 
connessioni* e hanno sempre 
ricompensato gli aggressori se 
gli faceva comodoToasU an¬ 
sare aH'invasione del Ubano 
da parte di Israele. E nqh di¬ 
mentichiamoci nemmeno che 
gli americani hanno invaso Pa¬ 
nama soltanto due anni fa. 
Tutto questo é ridicolo, lo scor¬ 
so gennaio fu data la notizia 
che rirak si sarebbe ritirato dal 
Kuwait se ci fosse stato un im¬ 
pegno dei Consiglio di sicurez¬ 
za per una conferenza di pabe 
sul mediorìente e per uno 
smantellamenlo delle armi 
non convenzionali. Ma gli Stati 
Uniti non raccolsero la propo¬ 
sta. E la ragione é che hanno 
interesse ad impedire la’sohj- 


Ualtl non abbiano aùl cre¬ 
duto ad una aolnzione politi¬ 
ca della crisi del golfo e che 
abbiano cercalo la guerra? 
Sia gli americarilche gli Inglesi 
hanno stabilito nella regione 
del medk) orìenle un assetto 
imperialista etie sono orche I 
maggiori benelicion. Tutto ciò 
significa per loro profitti sul pe¬ 
trolio. E IsrMie.fa parte di que¬ 
sto piano, Infatti il Consiglio 
nazionale americano perla si¬ 
curezza ha aiipoggiaio Israele 
negli anni sessanta perché 
aveva interesse ad annientare 
il nazioniilismo indipendenti¬ 
sta arabo. Non posso dire che 
gli Stati Uniti abbiano voluio la 

S uerra nel golfo, fi problema è 
ptezzocheavrebbero dovuto 
pagare per non averla. La pace 
era possibile ma a delle condi¬ 
zioni: nes.tun diritto per i pale¬ 
stinesi, potere ad Israele e do- ' 
minio anglp americano sul 
Medio Onenle. Per gli Stati 
Uniti é utile che sia un'elite 
araba a comandare la regione, 
non un movimento nazionali¬ 
sta ed è per questo che voleva¬ 
no distruggere prima Komeini 
e ora Saddam Hussein che in- 
vecé. In ttltrtletaipr. era sfato vl- 


espressa dovunque nelle for¬ 
me dell'appello religioso che 
si è unno alle rnanMestazioni 
contro la guerra. É statala voce 
delle coscienze della ragione 
contro la follia del potere a cui 
va tolta la delega di decidere 
per conto nostro della pace e 
della guerra. 

CoM ha provato In qnesti 
ghNml di boote al precipita¬ 
re degli eventi? Angoscia? 
No, disperazione. Perché non 
vedevo vie d'uscita dal tunnel 
della guerra in cui stavamo 
precipitando. Date le premes¬ 
se della follia, anche per un 
uomo di teorìa, come io sono, 
era come sbattere la testa con 
ho il muro: non vedevo solu- 


L'unlca soperanza é che la 
guerra sia un piccolo episodio 
di breve durata e che alla line 
si giunga a una nuova compo¬ 
sizione delle controversie che 
lacerano il Medio Oriente, per 
la quale Stati Uniti e Israele do¬ 
vranno lare sostanziali conces¬ 
sioni. È l'urtica luce che vedo 
all'oiizzonte, ma di un oriz 
zonte lontano, la cui distanza 
da colmare mi pare un tragitto 
terribile. 
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zione del conflitto arabo israe-, 
liano. E anche la questione del 
disarmo é tntpiessante: lo scor¬ 
so aprile quando .Saddam era 
ancora un alleato di Bush. l'I- 
rak propose di distiu^ere le 
sue amu non convenzionali se 
anche Israele l'avessc fatto, ma 
chiorameilW gU Stati Uniti dis¬ 
sero di no e questo perché per 
loto é importante che gli israe¬ 
liani abbuino .le armi nucleari, 
anche se nessuno in America 
o» anche-sólo nominare le ar¬ 
mi nuclearlistaeHane., - ' 





stocome un alleato. 

Cosa possono (are le fòrze 
pacifiste e dellasirtlsira per evi¬ 
tare un conflitto o almeno per 
limitarne le conseguenze? 

Sia gli Stati Uniti che l'Inghil¬ 
terra hanno un forte potere ml- 
liiare. Mentre economicamen¬ 
te hanno subito un forte decli¬ 
no: l'inghllieira da moltissimo 
tempo, gli StaU Uniti negli ulti¬ 
mi vent'anni. Economicaroen- 
te non sono piò le potenze più 
fotti nel mondo ma dal punto 
di vista militare sono molto (or¬ 
ti. Ora le altre potenze, in parti¬ 
colare l'Europa, possono usa¬ 
re il loto potere economico per 
trovare una soluziotre pacifica. 
Seconde M le Nozkral Unite 
hanno orato su nolo subor¬ 
dinato al volere degli Stati 
UnM oppsre sono stati In 
(trado (U perssguire nnn po- 
bilica nstoooma? - 
L'Onu non ha potuto persegui¬ 
re una politica di pace perché 
é stato osteggiato dai poteri 
lotti. Sin dagl! anni sessanta 
sono gli Stati uniti e l'Inghilter¬ 
ra che bloccano te Nazioni 
Unite. La prima reazione del- 
l'Onu é stata miella delle san¬ 
zioni e dell'embargo, rese par¬ 
ticolarmente dure per volere 
amencarto, e questo é stato un 
posso ragionevole, anche se 
penso che forse si sarebbe po¬ 
tuto escludei*e dalle sanzioni il 


cibo. Ma poi, come ho già 
spiegato, glljStati Uniti hanno 
in qualche modo sabotalo le 
sanzioni e di conseguenza an- . 
che l'azione. deH’Onu. Il gran¬ 
de sbaglio delle Nazioni Unite 
é stato quello di consentire l’u¬ 
so della forza, ma le cose non 
stanno proprio cosi, in verità la ' 
risoluzione dell’Onu parla del¬ 
l’uso di *qua]siasl mezzo ne- 
cessarfov per far ritirare l'Irak 
dal Kuwait che può voler dire 
molte cose: embargo, diplo¬ 
mazia, forza. In pratica l'Onu 
se ne é lavalo le mani. D'al¬ 
tronde, le nazioni unite non 
avrebbero potuto lare altri¬ 
menti date che hanno le mani 
legate.. 

n maggior próbieina del me¬ 
dio oriente é quello palesti¬ 
nese, lei pensa che cl Siano 
delle possibilità di arrivare 
alla conferenza-Internazio¬ 
nale sol Medio Oriente? E 
qoal è la vera petizione 
americana sa questo punto? 
Ulflcialmente gli Stali Uniti ap¬ 
poggiano il piano-Shamir, che 
é poi un ptano di coalizione 
dei due maggiori,gruppi politi¬ 
ci in IsraeleTE uri piano che si 
articola In diversi punti: primo 
non può esistere un secondo 
state palestinese. Secondo 
non ci può essere nessun cam¬ 
biamento nel letTiten occupati 
se non con il consenso di 


Liliana Cavani: tutti noi ocxideiatali 
siamo barbari davanti all’ignoto 

«La nostra attesa 
davanti al video, 
come per la partita» 


CRISTIANA PATERNC 


Il lllosolo 

Hans George Gadamer; 
in àlto: «Foresta grigia» 
di Max Bnst 


Israele che non è però dispo¬ 
ste a riconoscere alcuna aulo- 
determinazione ai palestinesi. 
Terzo- i palMtinesI non posso¬ 
no scegliere i propri rappre¬ 
sentanti politici, ma questi de¬ 
vono essere indicali dall'Egitlo 
e dagli Siati Uniti. Quatto, con¬ 
cessione delle Ubere elezioni 
che dovrebbero però avere 
luogo sotto- la le^e militare 
israeliana con molti palestinesi 
che giacciono ancora nei cam¬ 
pi di prigionia. Questa è la p<> 
sizione ufiiciale degli Siati Uni¬ 
ti, sotto questa maschera c'è 
una verità ben peggiore. In ve- 
rttà gli americani non vogliono 
la 'conferenza intemazionale e 
nemmeno rattuazione del pia¬ 
no Shamir. Alla fine del 1988 
l'isolamento diplomatico degli 
Siati Uititl su questo argomen¬ 
to è slato cosi totale che si so¬ 
no visti costretti a far Unta di 
accettare le trattative, E questo 
anche perché, come ho già 
dette, Israele é ormai diventato 
uno state mercenario che gli 
americani usano come stru¬ 
mento per mantenere il loro 
potere ‘globale. Mentre i pale¬ 
stinesi iten hanno alcun pote¬ 
re e quindi dal punte di vista 

B antico non servono agli Stati 
nitl 

D 1989 era stato defluito 
ranno della pace, al preve¬ 
deva nn futuro senza conflit¬ 
ti, il mondo guarda con co- 
steniazione a quest’iraprov- 
Visa escalation di violenza, 
come è potnta degenerare 
cosi rapidamente la ahna- 
zlone? 

È stala solo un'illusione. Que¬ 
sto anno di pace, di cui lei par¬ 
la, si.é aperio con l'aggressio¬ 
ne americana a Panama che 
ha causato centinaia, se non 
migliaia, di morti. Ed é stata la 
pnma crisi dopo la guerra fred¬ 
da, naturalrpente le Nazioni 
Unite t'hanno codannata con 
due risoluzioni so cui chiara¬ 
mente gli americani hanno po¬ 
sto il veto. La guena fredda è 
stata solo un aspetto del siste¬ 
ma mondiale moderno. Que¬ 
sto non sarà un mondo di pa¬ 
ce. Non ce n'è mai stata la pos¬ 
sibilità, perché il sistema fun¬ 
zioni ci deve essere qualcuno 
che controlla il terzo mondo 
con la (oiza, ce lo insegna la 
storia moderna sin dalle inva¬ 
sioni europee. 


■1 ROMA. *Siamo come bar- 
ban davanti all'ignoto. Davanti 
a qualcosa che non abbiamo 
sapute prevedete*. Liliana Ca¬ 
vani cerca faticosamente le 
parole per esprìmere I suol 
sentimenti di fronte alla guerra 
prossima ventura. TutU noi oc¬ 
cidentali slamo come barbari 
di frome alla barbane antica ' 
della guerra. Il Umore dell'i¬ 
gnoto la dice lunga sulla no¬ 
stra impreparazione psicologi¬ 
ca, e dunque culluraie, a qual¬ 
cosa che sembra saltuci ad¬ 
dosso dal passate: fantasmi 
che avevamo credulo di archi¬ 
viare. 

Noo abbiano cicdiito alla 
pon ifa Ui t à naie di an con- 
iuno amato, è per questo 
cfaeum c’éuial» un vero dl- 
bÉUlo ntl noudo della cnl- 
tnra? 

Queste é un date di fatte. Do¬ 
po tanti anni di pace c'è attor¬ 
no alla guena un'attesa come 

K nma di una partita di calcio. 

a gente dice: 'Andiamo a ca¬ 
sa a vedere*. E comunque an¬ 
dranno le cose questa sarà la 
pnma guerra che la gente vede 
stando a casa sua di (tonte alla 
tv. 

I In qoesd giorni sembra che 
le anni del padAsmo siano 
spuntale di fronte al ragio¬ 
namenti giudiziosi di chi 
vuole dimostrare l’Inelutta- 
bllità e la razioniiltà della 
gneira. 

SI. ma non basta dire «voglia¬ 
mo la pace* per averla, occor¬ 
re una cultura di pace e questa 
si costruisce solo coltivando i 
valori democratici di libertà, 
verità e diritte. Dico delle cose 
ovvie. Nel nostro paese, come 
in tutto l'Occidente, vige l'eco¬ 
nomia di mercato. Se manca 
ta dimensione etica, anche la 
cultura viene „ gestita come 
qualsiasi altro prodotto. Allora 
c'é una cultura della violenza, 
dei non-valori: per semplice 
disinformazione, per manipo¬ 
lazione deUa verità, o strumen¬ 
talizzazione guidata dalle stra¬ 
tegie di potere e di partito. Gli 
intellettuali Invece dovrebbero 
stare fuori dai partili e dalle 
parti e sostenere la cultura dei 
valori*. 

In tatui paed ocddentaD fl 
movimento padflsta è sceso 
nelle piazze a fflanUestare. 
Che ne pensa? 

Io credo che gli slogan non 
servano granché alla pace, il 
vero paaTismo si fonda sulla ri¬ 
flessione. Esistono molti giut>- 
pl che s'impegnano su questi 
temi, ma sono soprattutto 
spontanei. Nei partiti non ho 
mai visto fare cultura di pace. 
Altrimenti «vogliamo la pace* 
significa soltanto «voglUuno 
stare seduti comodi a casa no¬ 
stra*. . . 

Le sembra che la politica In- 
ternazlonale abbia fatto ab¬ 
bastanza per scongfiuaro la 
gnem? 

A mio parere solo il 'Vaticano 
sta facendo una vera politica 
di pace perché vuole un vero 
dialogo. Tra i leader politici 
l'unico che si é battuto per la 
pace, da sempre, è stato Pan- 
nella. Nel conflitto Irak-Iran ci 
sono state innumerevoli vitti¬ 
me. E gli occidentali stavano a 
guardare, inviavano armi. Ora 
intervengono per puro oppur- 
tunismo. 

Quali Mno stati gli ostacoli 


maggiori al dialogo? 

Per comunicare occorre tem¬ 
po. bisogna ascoltare l'altro e 
imparare a conoscevo. Le 
ideologie sono nate per mi¬ 
gliorare la condizione dell'uo¬ 
mo, ma si sono irrigiditi; diven¬ 
tando un ostacolo alla comu¬ 
nicazione. Sarà bene che ci 
decidiamo a pensare, a riflette¬ 
re, su queste cose*. 

. Torniamo al tempi did dialo¬ 
go. 

Lo spazio per il dialogci é stato 
bruciate dall'indifferenza, dal¬ 
la disinformazione c dalla fret¬ 
ta. Non solo abbiamo lonova- 
lutate la spietatezza di Huv 
scio. Abbiamo trascurato il fat¬ 
to che la sua cultura é diversa 
dalla nostra. La sua mliura del 
tempo é diversa dalla nostra, e 
j>er un awicmamento poteva¬ 
no volerci magari due riniti. Da 
noi la Borsa chiude tutti i gior¬ 
ni. la nostra misura del tempo 
é la più r^ida sul pianeta. La 
nostra esistenza, le fabbriche, 
tutto è improntate alla rapidi¬ 
tà. Il dialogo invece ha bisogno 
di tempo, soprattutto con una 
cultura cosi cùversa. 

Dal suol primi docninentarl 
al film piu noli filiere di 
notte. La pelle, Francesco) 
Id si é interrogata sul tema 
della violenza e della non- 
vtolenza nella storia colletti¬ 
va e nella vicenda iniUvidna- 
le. Come mai? 

Ho cominciato il mio lavoro 
cercando di ricostruire la storia 
del Teizo Reich, peichti volevo 
ricordare e capire. Eni il '64. 
erano passati vent'aniii dalla 
seconda gueira mondiale e la 
tendenza era quella di dimen¬ 
ticare. Poi ho (atto un docu¬ 
mentano sull'Età di Stalin. I 
giovani non hanno potuto sa¬ 
pere spinti da coloro die si so¬ 
no sporcati le mani, da una 
parie o dall’altra, nel passato. 
Bisognerebbe fermarsi a riflet¬ 
tere, stare zitti, ma (a perdere 
tempo. La grancassa d agli slo¬ 
gan impedisce di pensare: non 
a caso Mussolini era un grande 
inventore di slogan. Il dialogo 
dà risultati molto meno spetta¬ 
colari*. 

Cé nna dimensione religio¬ 
sa oltre che etica nella cnlta- 
n della pace? E c'è stata 
qnlndl nn’evohizioiK nel 
sno atteggiamento da Gali¬ 
leo a FTOnccsco? 

La mia posizione non é cam¬ 
biata. Ho sempre comiiderato 
la religione un'espressione 
fondamentale della cultura, e 
sono disponibile a incontn di 
tutti i tipi puiché liberi Cerio 
l'aspirazione religiosa può da- 
, re vita al clericalismo c mi so¬ 
no opposta a questo nel Gali¬ 
leo. 

ConUnnlamo a qterire, as- 
snrdameote, nella pace? 

Il mondo di oggi mi sembra 
comunque ml^re di quello 
di ieri, più coscienlc. Altre 
guerre sono state evitate col 
dialogo e con mezzi democra¬ 
tici. Erano peggion i te npi dei 
miei nonni o dei bisnonni 
quando non c'era uno Stato di 
dintto e non si poteveno for¬ 
mulare progetti democratici 
per il futuro. Ma certamente 
dobbiamo fare un ulteiKire 
balzo in avanti. Lavorare attor¬ 
no alla cultura di pace, che ha 
bisogno di essere colivala e 
non si improvvisa. Per non tro¬ 
varci più impreparati. 
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L’awentura 
senza lìtomo 


Due ore di fuga, poi 
il panico è rinviato 
Greggio, Bush autorizza 
Tuso delle riserve 


Clperatori 
della 
Elorsa 
eli Milano 
liirì mattina 
In attesa 
cllawenimentt 
rei Golfo 1 


I primi bombardamenti si ripercuotono sui mercati 
come una frustata, ma il panico è rinviato. A Los An¬ 
geles e a Tokyo il petrolio supera subito quota 37 
dollari il barile. A Houston arriva a 40$. Bush auto¬ 
rizza l’uso delle risente strategiche. La Borsa di To¬ 
kyo apre con un tonfo e risale. Dollaro in forte recu¬ 
pero sullo yen, poi cede. Oro a 409 dollari. Filo diret¬ 
to Ira le banche centrali per controllare la giornata. 

ANTONIO POUIO SAUMBINI 


NNROMA. Una reaaione im¬ 
mediata. Allo scatto dell'ora x. 
l'ora della guerra, le quotazio¬ 
ni sono impazzile, ma il pani¬ 
co e durato poco. Alle Borse 
valori si e comincialo a vende¬ 
te massicciamente, poi dopo 
Ire ore di bombardamenti t 
lotiula un po' di liducia. Il pe¬ 
trolio e schizzato a Los Anae- 
lez e a Tokyo a quota 37 dolla¬ 
ri. Nel gito di pochi minuti. Il 
ulto e stato di oltre 6 dollari. 


Alla boru petrolilera di Singa¬ 
pore, il petrolio Brent e slato 
quotato a 4,30$ in più rispetto 
alla chiusura di giovedì e ha 
toccato I 33.50$ li barile. Lo 
stesso tipo di greggio era quo¬ 
talo a New YorTa 29. 1S$- 
29.25$ il barile. A Houston e a 
New Orleans, nelle tranuzioni 
private, la quotazione ha supe¬ 
ralo 140 dollari. E bastato per 
far decidere al presidente 
americano Bush I autorizza¬ 


zione all'uso delle riserve stra¬ 
tegiche di greggio «per garanti¬ 
re la stabilità dei prezzi». In fu- 

? a il dollaro quotato a Tokyo a 
38 yen, con un guadagno di 
1.60$. •Con queste noiizie non 
c'è altro da fare che compera¬ 
re dollari» ha commentalo un 
operatore della Bona giappo¬ 
nese. E comprare oro. che ha 
guadagnato 6,75$ raggiungen¬ 
do quota 409. Poi, pero, la va¬ 
luta americana ha cominciato 
a calare. La speculazione, evi¬ 
dentemente, si aspettava un'a¬ 
zione militare rapidissima e in¬ 
vece è arrivata la notizia che il 
Pentagono prevede di marcia¬ 
re con questo passo per sette- 
otto, giorni. La Boru valori di 
Sidney ha perso subito di 4 
punti alla notizia dello scoppio 
del conflitto militare. A Tokyo 
prima c'è stalo qualche mo¬ 
mento di tensione, l'inizio di 
una fuga in grande sUle dalle 
<orbeiTlcs». ma in un paio d'o¬ 


re la situazione si è capovolta e 
la Borsa ha chiuso la mattinata 
a 22.875,82 yen guadagnando 
1'1.9315. 

Forse è stata la debole rea¬ 
zione militare detl'Irak, ma più 
che altro è la debolezza degli 
scambi da parte di investitori 
che continuano a fidarsi poco 
unita all'azione delle autorità 
finanziarie nipponiche. Se a 
Tokyo è andata come è anda¬ 
ta, non è detto che la ripercus¬ 
sione sul mercati europei e 
successivamente a Wall Street 
sarà cosi negativa come ci si 
aspettava alla vigilia. Le autori¬ 
tà delle Borse valori e del pe¬ 
trolio europee e americane so¬ 
no comunque in allerta per far 
scattare dairapertura (per al¬ 
cune piazze finanziarie addirit¬ 
tura anticipata) te misure di si¬ 
curezza ami-panico senza le 
quali nelle Borse valori si ri¬ 
schierebbe una grande fuga 
(lo spettro del crollo del lune¬ 


di nero di Wall Street e delle al¬ 
tre Borse europee nell'autunno 
1987 resta un terribile spettro 
per lutti). E il petrolio potreb¬ 
be correre Ubero e selvaggio 
verso i 50-60 dollari il barile o, 
peggio, verso I 90-100 dollari 
come qualche esperto ritiene 
probabile. Ma questa è una 
ipotesi che nessuno per la veri¬ 
tà accredita come plausibile. 

La principale misura è quel¬ 
la di procedere nelle conlratkt- 
zioni a singhiozzo una volta 
che siano superati (domani 
verso il basso per le Borse valo¬ 
ri e verso l'aito quelle del pe- 
trolto) dei limiti fissati in antici¬ 
po. Le autorità si presentano 
abbastanza divìre sul da farsi. 
Alcune, come quella della Bo^ 
sa di Frarxtoforte. ritengono 
che la libertà di uscita dal mer¬ 
cato è pari alla libertà di entra¬ 
ta e dunque arxtora ieri non 
prevedevano «programmi par¬ 
ticolari». Ai momento buono. 


però, una decisione di restri¬ 
zione relativa e temporanea 
verrà presa. Nessuno si può 
. permettere il lusso di tonfi bor¬ 
sistici per amore del libero 
mercato. Nel corso della notte 
un Ilio rosso telefonico ha te¬ 
nuto svegli i responsabili esteri 
delle banche centrali pronte a 
intervenire sul sistema banca¬ 
rio e con iniezioni di liquidità 
' sia nel mercato azionario che 
nel mercato di cambi per man- 
' ' tenere un equilibrio nei rap¬ 
porti tra le valute. 

La frustala è arrivata dopo 
diversi giorni di paratisi dei 
/ rnemati finanziari e delle Bor- 
' se, con scambi ridotti al lumi¬ 
cino, speculatori sulle monete 
in attesa di segnali dal Golfo, 
: domanda e oflerta pratica- 
' mente sospese. In questa si¬ 
tuazione l'ago della bilancia si 
' muove al minimo movimento 
'' dell'una o dell'alin producen- 


do risultati amplificati. I merca¬ 
ti sono rimasti molto depressi. 
Ora non è detto che le prossi- 
' me giornale, se il conflitto do¬ 
vesse esprimersi in tutto il suo 
potenziale distruttivo, diano 
ragione a quegli economisti i 
quali ritengono che la guerra 
sia un toccasana proprio per i 
mercati depressi. La crisi del 
Collo ha negato ormai ogni va¬ 
lore al chiacchericcio circa la 
brevità o la lunghezza del con- 
fliilo militare, cosi come prima 
^ deH'invasìone del Kuwait non 
reggevano le illusioni sul fatto 
che la recessione, oggi in tre 
paesi industrializzali su selle 
(Usa, Gran Bretagna e Cana- 
dal potrebbe essere morbida, 
dolce e brevissima. Gli stessi 
consiglieri economici di Bush 
hanno allargato le brada am¬ 
mettendo rimpossiblllta di fare 
previsioni accettabili cima le 
conseguenze della guerra per 
> l'economia mondiale. 


Barucci (Abi): De Benedetti 
costo del obietta: tasso 

denaro sotto di sconto 
controllo in aumento 


HROMA II sistema bancario 
italiano perora non risente dei 
venti di guerra provenienti dal 
Golfo: nessuna anomalia nel 
rapporto con la clientela, non 
vengono segnalati uaslerìmen- 
ti di capitali, non c'è nessuna 
notizia di carenza di liquidità. 
Non si è verificata nessuna con 
sa al montante » e lo svuota¬ 
mento di alcuni bancomat è 
assolutamente fisiologico. A 
fornire queste notizie tranquil¬ 
lizzanti è stato ieri lo stesso 
presidente deii'associazione 
bancaria (Abi) Piero Banjcci 
nel consueto incontro che ha 
seguito la riunione odierna del 
comitato esecutivo. Anche sul 
piano intemazionale attual¬ 
mente i mercati sono in condi¬ 
zioni di assoluta normalità: la 
stessa perdita accusata dalla 
piazza di Tokyo è fisiologlca- 
ha rilevalo Barucci- ed anche 
l'andamento dei tassi d'inte¬ 
resse al momento non presen¬ 
ta alcuna anomalia. Secondo 
Batucci, tuttavia, il quadro at¬ 
tuale non è significativo: se ci 
sarà la guerra, infatti, non biso¬ 
gna nascondèisi che anche la 
struttura dei mercati finanziari 
sarà toccala ed in modo attual¬ 
mente non prevedibile. Il pre¬ 
sidente delrAbi ha fornito al¬ 
cuni dati cima l'andamento 
del sistema barmaiio interno: a 
dicembre la crescita degU im¬ 
pieghi si dovrebbe aggirare sul 
ISpercenio (rispetto a dicem¬ 
bre '69), la raccolta inciemen- 
rlarsbdei 9 por cento, iiMnM 
continua ad aumentare l'ap¬ 
porto dei certilicali di deposito 
sulla massa monetaria (olbe il 
18) per cento.ll presidente 
dell'Abi ha quindi escluso la 
convocazione di riunioni 
straordiruirie del comitato ese¬ 
cutivo. 


■■ROMA L'incertezza che la 
situazione intemazionale 
proietta sui merczti monetari e 
creditizi è una causa dell'au¬ 
mento dei tassi di interesse d^ 
ciso da alcune banche. £ 
quanto ha sostenuto ieri il pre¬ 
sidente dell'Olivelti, Carlo De 
Benedetti, ai suo ingresso in 
Confindustria pei parieclpaip 
al direttivo. 

•£ un problema di mercato - 
ha detto De Bemdetti rispon¬ 
dendo ad una domanda sul 
caro-denaro - e di influenza 
della situazione generale». 
Quanto alta specifica decisio¬ 
ne del Banco di Roma dì au¬ 
mentare dal 13% al 13.50% il 
prime rate. De Benedetti si è li¬ 
mitato ad osservare: «Non so¬ 
no episodi che possono essere 
considerati sin^Iarmente». In 
proposito, una decisione ana¬ 
loga è stata presa dal Banco 
S.raolo di Torino, mentre )l 
Banco di Sicilia si accingereb¬ 
be a farlo nei prossimi giomL 

Più esplicito è stato invece 
l'ex presidente della Confindu¬ 
stria Vittorio Merloni: «L'aus 
mento dei tassi è abbastanza 
ingiustificato perché c'è stata 
una grande stretia monetaria 
per frenare i'imlazione.però 
contemporaneamente c'è an¬ 
che una diffìcolUi alla espan¬ 
sione produttiva. Quindi da 
una parte biscsierebbe ab¬ 
bassare i tassi di interesse e 
dall'altra alzarli per frenare, 
l'inflazione, è ura situazione 
un po' difficile, ron sono co¬ 
munque molto d accordo sul¬ 
l'aumento del tasti». Sulla.me¬ 
desima linea si è'ichierato* Pie- 
iroMaizono, presidente dell'o- 
monimo gruppo tessile.'secon- 
do cui «i tassi non dipendono 
ceno dal Golfo, ma da altri fat¬ 
tori, a comincian; dalla politi¬ 
ca monetaria americana ete- 
desca e dal fabbrisogno pub¬ 
blico.. 


■■ NEWVORK. L'Amcricadel- 
l'economia va alla guerra. C, 
partendo, ostenta la tranquilla 
sicurezza dei forti Anzi, in 
qualche misura non parte af- . 
(atto, quasi che la preannun- 
clata càiastiofe medlo-orienta- 
? le non.fosse, a conti fatti, che ' 
un fastidioso ma superabilisi- 
mo inconveniente nel procel¬ 
loso mare d'una incombente 
recessione. «Tra le molle terrili- 
canti prospettive suscitale da 
una guerra nel GoHo - scrive 
compassatissi m o II New York 


non SI respira ana 


La guerra? Gli esperti Usa ostentano la tranquillità 
dei forti: gli effetti suireconomia, dicono quasi all'u¬ 
nisono, sàranno alquanto contenuti. Ma le previsio¬ 
ni restano legate ad una lunga ed inquietante serie 
di «se>. Se la guerra sarà breve, se il panico del mer¬ 
cato non provocherà un rialzo incontrollato dei 
prezzi del petrolio, se il dopo-guerra non sarà se- 
gnato da una crescente instabilità politica, se... 

OAL NOSTRO INVIATO _ 

MAMIHO CAVALUNI 


‘nmes nel principale dei suol 
editoriali di Ieri - una può es¬ 
sere sicuiamenie cassata: l'e¬ 
conomia statunitense può sop¬ 
portare tale guerra, anche do¬ 
vesse trattarsi d'un conflitto 
prolungato». 

Un" eccesso di ottimismo? 
Niente affatto, precisano gli 
esperti. Ed impassibili snoccio¬ 
lano cifre e previsioni appa¬ 
rentemente incontrovertibili. 
Meniamo pure, dicono, che la 

g uerra dun, contrariamente al- 
! previsioni del E^ntagono, tre 


lunghi mesi. E mettiamo che i 
costi di questi 90 giorni di con¬ 
flitto ammontino - dando Fidu¬ 
cia agli attendibilissimi calcoli 
del Oefence Budget Profeci - a 
45-90 miliardi di dollari. Bene: 
anche In questo caso, aggiun¬ 
gono, Il salasso risulterebbe 
più che sopportabile anche 
per un economia che. come 

D uella americana, è marcala 
a un cronico deficit pubblico. 
«Oeficii temporanei, risultanti 
dalla guerra o dalla recessione 
- spiega Infatti, sempre più 
flemmatico, il «New York Ti¬ 
mes» - non costituiscono una 
grande minaccio». , 

E c'è di più. Le caratteristi¬ 
che della ^crra che sta per 
cominciare, sostengono' molti 
analisti, mettono reconomia 
al riparo anche da un altro dei 
pericoli normalmente legati al¬ 
l'esplosione di un conflliio ar¬ 
malo: il surriscaldamento eco¬ 
nomico e la conseguente spi¬ 
rale inflazionistica. Stavolta, 
aggiungono, tate classicissimo 
schema non risulta applicabi¬ 


le. E non soltanto per il clima 
di recessione che, facendo da 
<antrappeso», incombe da 
qualche mese. Quella che sta 
irèr infiammare il Golfo sarà, 
fanno notare, una guerra «di¬ 
versa» ed Inedita, la prima sulla 
quale, paradossalmente, di fat¬ 
to influiranno 1 «dividendi di 
pace» prodotti dalla distensio¬ 
ne intemazionale. L'arsenale 
statunitense, in una parola, ap¬ 
pare più che sufficiente, anzi, 
decisamente sovrabbondante 
rispetto alla bisogna. Al punto 
che le eventuali perdite mate¬ 
riali non avranno alcun biso¬ 
gno di essere rimpiazzale, nè I 


Resta tuttavìa aperto, a que¬ 
sto punto, il capitolo più deli¬ 
cato e temuto: quello del prez¬ 
zo del petrolio. Non ci sarà, si 
chiede l'inclito, un aumento 
incontrollato? E se ci sarà, qua¬ 
le sarà la reazione dell'econo¬ 
mia? La domanda, per quanto 
: riconosciuta legltuma, non 
sembra in verità scuotere più 
di tanto gli esperti. Un aumen¬ 
to avrà in effetti luogo, rispon¬ 
dono con qualche fastidio, ma 
In termini probabilmente assai 
più contenuti di quelli troppo 
Iretlolosamente vaticinati Le 
riserve, dicono sonò sovrab- 


re modilicaìi. Questa gùetra, 
iniomma, sarà di fatto inin¬ 
fluente sui destini dell'econo¬ 
mia, nei male come nel bene. 
Non si avranno gli effetti caia- 
stiollci da molti temuti nè, sul¬ 
la catastrofeìpotianno prospe¬ 
rare, come vtiole la tradizione, 
i mercanti di cannoni 


'^aùi. L'AraM'Saud^ gaàllrì 
"TasttLpèttoRbi #'*000 dIttMMc' 
strali ampiamente in grado di 
coprire il deficit crealo dalla 
scomparsa deUe’ produzioni 
irakena e kuwaitiana. Dunque, 
nessun timore. Il prezzo di 100 
doilari al txuìle recentemente ' 
paventati dal vecchio ministro 
del pettoUo saudita; Ahmed 
Zaki Yamani, sono decisa-. 


mente da annovenare tra le 
molte esagerazioni di questi 
ultimi difficili mesi. Quaranta 
dollari appare una previsione 
più realistica. Forse 50. Sessan¬ 
ta nel caso di un conflitto rela- 1 
tivamente prolungalo. Un brut¬ 
to colpo, ovviamente. Ma nul¬ 
la, anche in questo caso, che 
l'economia Usa non possa gè- ' 
; volmente tollerare. Va registra- 
' to comunque che la produzio- / 
ne industriale In dicembre ha 
subito un calo dello 0,6 per 
cento (quarta flessione conse¬ 
cutiva) . Con la rosea prospetti¬ 
va, aiui, che urta velia termi¬ 
nato il conflitto, il prevedibile 
palo dei prezzi petroliferi pos- 
^ costituire il principale vola- 
- nopersupasanalaieeessione. 

Tutto, insomma, sembrerebf 
be suggerire sonno tranquilli!: 
Non fosse per la lunga serie dei 
«se» che. In ciescendo rossinia- 
. no, la da còda al lagionamen- 
' IO. Suggerendo, pio^ al mo- 
' mento di coricarsi, più d'una 
' buona ragióne per una più at¬ 
tenta veglia. Se, ad esemplo, il 


mercato dovesse - cosa per 
nulla improbabile - reamre 
con panico all'esplosione del¬ 
la guerre, gran parte di questi 
•Ineccepibili» calcoli andreb- 
: belo rapidamente a farsi bene¬ 
dire. E che non sia, questa, una 
. ipotesi dei «soliti catastrofisti» 
lo dice il (atto che le maggiori 
compagnie petrolifere hanno 
promio Ieri annuncialo prov¬ 
vedimenti per evitare fenome¬ 
ni di aggiottagglo. 

. Tutto bene, dunque. Ma «a 
patto che». A Mito che la guer- 
' ra non si prolunghi oltre ogni 
previsione. A patto che. anche 
se rapidameote conclusa, non 
lasci dietro di sé una più che 
prrwedibile scia di instabilità 
' nel Mèdio Oriente. A patto che 
''là dimensione intemazionale 
'<nan termini. A patto che la re¬ 
cessione non.risulli più grave e 
profonda del previsto, b a pat¬ 
to, naturalmente, che le grezze 
' previsioni della moltitudine 
non si rivelino ancora una vol¬ 
ta più efficaci dei calcoli degli 
esperti , 
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E LA Guerra 


L’avventura 
senza ritorno 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, tutti 
noi siamo consapevoli della eccezionale 
gravità della situazione. , 

Qualunque passo compiamo, qualunque 
decisione venà presa, essa avrà una enorme 
importanza per l'intera convivenza intema¬ 
zionale. ^ 

in dall'inizio, siamo stati consapievoli. co¬ 
me allennai nel dibattito alla camera del 23 
agosto, che ci troviamo di fronte a una delle 
. crisi più gravi dopo la seconda guerra mon¬ 
diale. 

Una crisi che si è sviluppata in una delica¬ 
ta fase di transizione in tutte te relazioni in¬ 
temazionali. Perciò - dicevo allora - siamo 
profondamente convinti che siamo partiti 
con n piede sbagliato, attraverso iniziative 
unilalerali che avrebbero dovuto essere evi¬ 
tale eche abbiamo apertamente criticato. 

E per questo, aggiungevo, noi cerchiamo 
- e crediamo sia doveroso per lutti farlo - di 
callacare, l'attuale crisi in un orizzonte più 
ampio, capace di prefigurare un modo nuo¬ 
vo di risolvere le controversie intemazionali, 
di affermare e far nspetlare il principio di le- 
'gàlià nei rapporti intemazionali, senza cor- 
' leie i rÌKhi di una incontrollata spirale di 
. violenza determinata da atti di guerra che 
potrebbero compromettere la pace mondia¬ 
le e condizionare 'negativamente per lungo 
impo i rapporti tra Nord e Sud del mondo. 

' te scelte che compiamo oggi - cosi anco- 
. m affermavo - possono prefigurare, nel be¬ 
ne e nel male, il nuovo assetto del mondo. 
Nel frattempo alcune scelte sono state fatte 
bene, molte altre mate. 

E oggi siamo tutti chiamati a guardare con 
estremo senso di responsabilità a quanto 
■ può accadere. 

Tutti dobbiamo sentirci impegnali a fare 
ogni sforzo (lossibile per scongiurare una 
guerra che sarebbe disastrosa per l'intera 
umanità. Noi tutti, insieme all'intera comu- - 
nKà intemazionale abbiamo condannato in 
modo netto e inequivocabile l'aggressione 
del Kuwait da parte dell'lrak. E con ferma 
determinazione abbiamo inteso e intendla-, 
moconseguire il ritiro iracheno e il ripristino 
delta legalità intemazionale. Noi tutti abbia¬ 
mo pienamente sostenuto la funzione che 
- rOnu ha svolto per la soluzione della pre¬ 
sente crisi. Su questa base abbiamo appog¬ 
giato le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza 
Che hanno promosso l'operazione dell'em- 
. bargo e l'azione di isolamento morale, poli¬ 
tico e militare dell'lrak. Su questa linea si è 
i realizzata una straordinaria convergenza e 
compattezza del mondo intero. 

Noi siamo convinti che, nelle scelte che 
siamo chiamati a compiere, dobbiamo rhi- 
. scile a mantenere e consolidare questa 
^ compatterà nel volrperseguiie-il ripristino 
della legalità intemazionale e la salvaguar¬ 
dia della pace. Qui non c'è chi vuole restau- 
' rare la legalità intemazionale e chi non vuo¬ 
le farlo. Non è qui la diversità. La diversità è 
nel mondo in cui ciò deve avvenire, nella 
' scelta dei mezzi. 


Esistono altri mezzi 
per ripristinare 
'la legalità 
nel Kuwait 


Lei, on. Andieotti, propone a questo Par¬ 
lamento di decidete di affidare al ricorso al- 
' le armi queirobiettivo. Non siamo d'accor¬ 
do: esistono altri mezzi che non siano la 
guerra: e sono mezzi più efficaci, più sicuri, 
più convenienti ai fini della restaurazione 
della legalità nel Kuwait; e ai fini di una co- 
stnizione della sicurezza e della pace nella 
legione. Lei stesso ha riconosciuto che la 
strategia dell'embargo, dell'Isolamento, del¬ 
la pressione non ha mancato di dare risuha- 
’ tf. Gli ostaggi sono stati rilasciati grazie alla 
politica dell'embargo e prima delle rigidità 
ultimative deH'uHima fase. Non si vede per- 
- chè non dovrebbe consentirne altri più so¬ 
stanziosi e decisivi.. Soprattutto se accompa¬ 
gnata e sostenuta da quella Iniziativa politi¬ 
ca e diplomalica sull'insieme dei problemi 
medio orfentaii che ha incontrato finora tan¬ 
ti ostacoli e resistenze e che è - al contrario 
- assolutamente necessaria 
Chi - on. Andieotti - vuole l'impotenza 
dell'Onu? Nessuno vuole l'impotenza del- 
l'Onu vuole men che mai chi - come noi, in¬ 
sieme con moltissimi altri - non vuole che 
l^u dia prava di impotenza alla assunzio¬ 
ne di nuove iniziative, per le quali sono In 
campo proposte, fra cui le nostre; che non 
dia prova di impotenza nella decisione di 
convocare una Confereiua per il Medio 
Oriente. Proposte precise ed efficaci anche 
per togliere a Saddam Hussein alibi per i 
suoi arroganti rifiuti. 

L'Onu non è una entità astratta; la sua 
salone scaturisce da volontà concrete di tutti 
I soggetti della Comunità intemazionale. £, 



infine, nelle mani di tutti noi la scelta dei 
mezzi più giusti, più idonei, più efficaci, più 
coerenti. E questi mezzi, anche ora. non so¬ 
no quelli della guerra, ma npeto. della conti¬ 
nuazione deli'embargo, della accentuazio¬ 
ne della pressione, dello sviluppo della ini¬ 
ziativa politica e diplomatica sull'insieme 
dei problemi medio onentali. 

Noi rifiutiamo di trasformare il IS gennaio 
1991 in un ultimatum, un ultimatum, che, 
non ha più come destinatario Saddam Hus¬ 
sein, un ultimatum che la comunità intema¬ 
zionale pone a se stessa, privandosi di ogni 
alternativa alla guerra. 


Rafforzare Tembargo 
e Tisolamento 
internazionale 
dell’lrak 


Questo, on. Andreotti, è il senso del di¬ 
scorso che Lei ha fatto. Lei non ha conside¬ 
rato, non si è misurato con gli argomenti, le 
proposte, le ipotesi diverse dalla guena che 
esistono. Lei non si è curato di cercare e di 
proporre prospettive ulteriori: si è preoccu¬ 
pato di null'altro che di schierarsi come se 
ormai non ci fosse altro da fare che fornire 
argomenti di persuasione propagandistica 
allo schierarsi. Noi sfamo convinti che è pos¬ 
sibile restaurare la legalità svilupparxlo e raf¬ 
forzando l'embargo e l'isolamento Intema¬ 
zionale dell'lrak. Mentre pensiamo che una 
soluzione militare, procurando incalcolabili 
sofferenze umane che fermamente volgia¬ 
mo siano risparmiate, non ci consentirebbe 
di conseguire né una pace duratura né la 
stabilità. Non siamo solo noi a pensarlo. E 
una convinzione condivisa da larga parte 
deH'opinione pubblica mondiate, da ampi 
settori politici americani. Da personalità co¬ 
me Kennedy. Carter, Brzczinski. 

Voglio ricordare In particolare quanto é 
stato scritto nei giorni scorsi da Sam Nunn 
presidente della commissione forze armate 
del Senato americano, il quale ha sottoli¬ 
neato l'efficacia della strategia delle sanzio¬ 
ni, ha documentalo con grande precisione I 
risultati ottenuti e quelli che ancora poteva¬ 
no essere realizzati, fino alla possibilità con¬ 
creta di piegare per questa via la prepotenza 
aggressiva del dittatore iracheno, ed é stato 
lo stesso Sam Nunn a dubitare sfa deUa bre¬ 
vità di una guenra sla della sua efficacia a- 
produrre stabilità. Vorrei chiedere - ha-egli 
affermato - di quali garanzie disponiamo In 
merito alle conseguenze della guerre. E c'é 
qualcuno che abbia cominciato a pensare a 
clòche accadrà dopo che avremo vinto? So¬ 
no interrogativi Inquietanti cui sono chiama¬ 
ti a rispondere tutti coloro che fossero dispo¬ 
nibili ad appoggiare iniziative di guerra. So¬ 
no interrogativi che si pongono con ango¬ 
scia, in queste ore, milioni di uomini, e che 
si saldano, in tante mobilitazioni in Italia, e 
in tutto il mondo, a una crescente volontà di 
sventare la guerre, nella consapevolezza 
che una guerre potrebbe olfuxare,'gelare le 
prospettive, che ci sono, di una evoluzione 
pacifica e cooperativa di tutte le relazioni in¬ 
temazionali. Nella consapevolezza tormen¬ 
tosa. di cui si é fatto massimo interprete il 
Pontefice, che la guerra potrebbe essere, sa¬ 
rebbe una avventura senza ritorno. Noi tutti 
abbiamo visto qual é l'entità micidiale delle 
forze in campo, noi tutti sappiamo quail po¬ 
tranno essere le risposte del dittatore per po¬ 
tere accontentarci di giocare con le paróle, 
magari cercando di esorcizzare la guerra 
chiamandola con un altro nome. 

No. non é cosi, per questo concordo con 
te domande angosciose del Pontefice quan¬ 
do si é chiesto e ha chiesto a tutti noi; Óltre 
ai combattenti, quanti bambini, quante don¬ 
ne, quanti anziani sarebbero vittime inno¬ 
centi di una simile catastrofe?». Chi può pre¬ 
vedere le distruzioni e i danni ambientali 
che ne verrebbero e non solo in quell'area? 
Certo noi sappiamo che se é gravissimo or¬ 
mai il pericolo di guerra, questo è dovuto al- 
i'anroganza e alla pervicacia con cui Bagh¬ 
dad ha rifiutato, e sino ad ora sta rifiutando, 
ogni disponibilità a modificare il proprio at¬ 
teggiamento. Ma le chiavi della pace e della 
guerra non sono solo a Baghdad. La xelta 
se passare o meno la parola alle armi é fon¬ 
damentalmente nelle mani della comunità 
intemazionale. E se si é creata una situazio¬ 
ne in cui sembra non esserci alternativa alla 
guerre, ciò é dovuto al latto che alla Inescu¬ 
sabile rigidità di Saddam Hussein, si é venu¬ 
ta progressivamenle affiancando una paral¬ 
lela rigidità da parte americana che noi rite¬ 
niamo non necessaria e non comprensibile. 
La verità é che tra due rigidità in campo era 
necessario fare intervenire - senza veti e 
pregiudiziali - una componente, sia essa 
rOnu, una alta personalità o uno Stato, che 
potesse realmente muoversi al di sopra delle 
parti, a cui affidare l'autorità necessaria, il 
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compilo' e i poteri per superare questo qua¬ 
dro di rigidità. 

Il fatto é che agli inizi di novembre, come 
hanno detto esponenti del partito democra¬ 
tico americano, il presidente Bush ha ab¬ 
bandonato la strategia difensiva, intesa a ot¬ 
tenere la liberazione del Kuwait per mezzo 
di sanzioni economiche contro l'Irak. Noi in¬ 
vece continuiamo a ritenere che la via più 
saggia e più efficace, l'unica via saggia ed ef¬ 
ficace da seguire e da sostenere é il mante¬ 
nimento e l'accentuazione della pressione 
‘ sullTrak. Ed,é alla luce di questa impostazio¬ 
ne, alla quale ci siamo sempre, coeienle- 
' mente attenuti, che già il 29 novembre, subi¬ 
to dopo l'ultima risoluzione del Consiglio di 
Sicurezza, chiesi al governo italiano - e con¬ 
fermo oggi tate richiesta - che esso interve¬ 
nisse presso rOnu affinché non si precipitas¬ 
sero decisioni riguardanti forme di pericolo¬ 
si automatismi nell'uso della forza, e perché 
sostenesse l'esigenza di insistere sull'embar¬ 
go. Purtroppo non ci si é mossi con la neces¬ 
saria convinzione in questa direzione. Per 
parte nostra, però, noi ribadiamo con fer¬ 
mezza questo orientamento, e questa posi¬ 
zione. E chiediamo perciò al governo di so¬ 
stenere in tutte le sedi intemazionali la ne¬ 
cessità che l'Irak si impegni al ritiro delle sue 
forze armale dal Kuwait e ne avvi! la realiz- 
zazlone; e che.st assicuri all'Irak, sotto la ga¬ 
ranzia dell'Onu, che in tal caso esso non ver¬ 
rà attaccato militarmente. E che nel frattem¬ 
po si insista a puntare sul tempo, sulla fer¬ 
mezza. suH'inasprimento delle misure di iso¬ 
lamento economico, politico e diplomatico 
dell'lrak anziché sull'impiego delle armi. 

Lei. on. Andreotti, ha affermato, che non 
si può attendere indefinitamente il ripristino 
della legalità. In realtà, però, la Comunità in¬ 
temazionale per altre situazioni gravi, e in 
particolare sulla questione palestinese sta 
indefinitamente attendendo il ripristino del¬ 
la legalità. Tra il premiare l'itlegalità. la pre¬ 
potenza e la guena c'é un'altra via da segui¬ 
re, quella dell'inasprimento delle sanzioni, 
come é stato chiesto anche da grande parte 
del Senato e della Camera dei rappresentan¬ 
ti degli Usa. Sosteniamo questa linea, forti 
della chiarezza con la quale abbiamo soste¬ 
nuto, sin dall'inizio, che occorreva aiutare il 
Consiglio di Sicurezza nel suo impegno vol¬ 
to a ottenere il ristabilimento della pace e 
della legalità intemazionale violato dall'lrak, 
facendo ricorso all'aiticolo 4, della Carta 


dairOnu (sanzioni economiche e misure 
capaci di impone il rispetto delle decisioni). 
Solo cosi si rimane rigorosamente all'inter¬ 
no di operazioni di polizia intemazionale, 
dal momento che la natura della guerra mo¬ 
derna pone un limite insuperabile all'uso 
della forza, travalica, nei fatti, ogni possibile 
classificazione di operazioni militari nel 
quadro di mere operazioni di polizia. Que¬ 
sta é una realtà angosciante, che é imma¬ 
nente alla natura della guena medesima e 
che non può essere nascosta da ipocrisie 
verbali. Perché non si vuole riflettere con la 
’ necessaria pacatezza e consapevolezza su 
questa realtà? 

Accanto a ciò noi ci siamo battuti e chie¬ 
diamo che il governo si impegni perché sia 
convocata indipendentemente dalla crisi in 
atto, una conferenza intemazionale sul Me¬ 
dio Oriente. Nessuno può negare che tale 
iniziativa sia indispensabile se si vuole dav¬ 
vero dare risposta ai molteplici, intricatissimi 
e drammatici problemi del tncino Medio 
Oriente. Non ce lo dice solo la crisi attuale. 
Dalla primigenia questione palestinese, al 
conflitto Iran-Irak, dalla devastazione del Li¬ 
bano alla stessa invasione deH'Afghtmistan, 
sono state ricorrenti le tensioni e i conflitti 
che hanno reso evidente questa verità. Non 
c'é nessun nesso, non può esserci, é del tut¬ 
to evidente, tra l'aggressione irachena e la 
necessità di una conferenza di pace per il 
Medio Oriente. Il nesso c'è piuttosto, ed è 
ineludibile, tra questa proposta e le ripetute 
deliberazioni delle Nazioni Unite, della Cee, 
della Lega Araba dell'Italia, di organismi au¬ 
torevoli come l'Intemazionale socialista, il 
cui 9 ottobre a New York, chiese, appunto, 
•una conferenza intemazionale sotto l'egida 
delle Nazioni Unite con la panecipazlone di 
tutte le parti interessale, che potrebbe aprire 
la strada a una Suzione finale e globale di 
lutti i conflitti nel Medio Onente, incluso il 
conflitto arabo-israeliano, il problema pale¬ 
stinese e la crisi nel Libano, e potrebbe con¬ 
tribuire alio stabilimento di un nuovo ordine 
di pace per tutti gli stati e popioli della regio¬ 
ne». Il nesso c'é, ed é forte, tra la proposta di 
una tale conferenza, il molo assunto dall'O- 
nu F>er la soluzione di questa crisi, l'unità 
morale e politica dimosUata dalla Comunità 
intemazionale in tutti questi mesi. Non si 
può, non si deve disperdere tutto ciò. Perciò 
noi chiediamo che il governo si impegni a 
chiedere una convocazione urgente del 


consiglio di Sicurezza che deliberi la convo¬ 
cazione della conferenza. Che deve contri¬ 
buire alla soluzione della cnsi. Non si può 
certo pensare che essa possa avvenire sopra 
uno sterminatocimitero. 

Ma soprattutto, nelle drammatiche ore 
che stiamo vivendo, noi chiediamo al gover¬ 
no che SI rivolga all'alleato statunitense per¬ 
ché non proceda ad un attacco nei confronti 
dell'lrak. Che non si appenda, che non ap¬ 
penda il mondo, alla logica dell'ultimatum. 
Che si ottenga una moratoria, come è stato 
detto anche da esponenti del partito di mag¬ 
gioranza relativa. Gli spazi negoziali sono in¬ 
fatti ancora aperti e devono rimanere aperti. 

Noi invitiamo dunque questo Parlamento 
a valutare sino in fondo e tempestivamente 
l'importanza e la gravità delle scelte che é 
chiamato a comp'iere. Che consideri sino in 
fondo gli enormi pericoli insiti in una azione 
militare. Noi chiediamo ancora una volta 
che il Parlamento si impegni in favore delle 
proposte che avanziamo. E dichiariamo che 
se viceversa il governo insiste nel presentare 
le sue proposte, e se esse sono approvate da 
questa assemblea, vengono meno, per noi, 
le motivazioni su cui si basa la presenza del 
contingente italiano nel Golfo. 

Insomma nella situazione nuova che cosi 
si determina, e dai momento che non si ap¬ 
poggia un progetto alternativo, occorre riti¬ 
rare le nostre navi. Noi voteremo contro ogni 
richiesta che voglia prolungare la presenza 
delle forze armate italiane nel Golfo. La no¬ 
stra posizione alle xelte che ci sono state 
proposte qui dal governo é sorretta dalla 
profonda convinzione che non si doveva e 
non si deve ingessare e imgidire in un unico 
momento decisivo la grande e insostituibile 
risorsa negoziale, e che occorreva e occorre 
saper combinare l'embargo con la pazienza 
e il negoziato. 

La sfida da affrontare é una sola. La co¬ 
munità intemazionale doveva e deve impor¬ 
re il ripristino della legalità, deve farlo senza 
il ricorso alla guerra. E allora, on. Andreotti, 
le rileggo l'appello rivolto dal Pontefice ai re¬ 
sponsabili delle sorti del mondo perché n- 
f Iettano «sulla estrema necessità di far preva¬ 
lere il dialogo e la ragione e di preservare la 
giustizia e l'ordine intemazionale senza ri- 
coirere alla violenza delle armi». Purtroppo 
ci troviamo invece di fronte a un fallimento, 
proprio perché, alla fine, non si è riusciti a 
uscire dall'alternativa diabolica tra accetta¬ 
zione della illegalità o guerre, perché la co¬ 
munità intemazionale non è riuscita a met¬ 
tere in campo la necessaria risorsa negozia¬ 
le. Ci si é incamminati entro una strettola. 
Una strettoia che potrebbe essere fatale. Noi 
condanniamo la folle ostinazione di Sad¬ 
dam Hussein. Egli si macchia dì una colpa 
gravissima verso l'intera umanità. Ma criti¬ 
chiamo anche gli impedimenti colpevoli 
che sono venuti da altre parti. Proprio ieri 
l'on. Martelli ha sostenuto che «l'intransigen¬ 
za israeliana ha avuto effetti paralizzanti del¬ 
la possibilità e dei processi di pace». Ma allo¬ 
ra non bisognava lasciarsi paralizzare, non 
si può e non si deve tuttora accettare ciò co¬ 
me una fatalità. 


Impossibile 
risolvere 
i problemi 
attraverso la guerra 


' La nostra contrarietà nasce anche dalla 
considerazione del tutto razionale e oggetti¬ 
va della impossibilità di risolvere i problemi 
attraverso la guerra, dal momento che la 
guerra nel mondo di oggi e in quella regio¬ 
ne, può essere, come viene da più parti de¬ 
nunciato, non la soluzione di un problema 
ma l'apertura di nuovi, drammatici proble¬ 
mi. Se, infatti, é indubbio che coniugare il ri¬ 
prìstino della legalità con il rifiuto delta guer¬ 
ra costa tempo, risorse e grandi sforzi, quan¬ 
to tempo, risorse, sforzi e lutti verrà a costare 
una opzione diversa? Siamo contrari alle de¬ 
cisioni che ci sono state prospettate anche 
perché, come ha sostenuto un illustre com¬ 
mentatore di problemi intemazionali «pen¬ 
sare che un eventuale guerra contro l'Irak 
possa servire a varare un nuovo ordine inter¬ 
nazionale, é, più che un'ingenuità, un'ipo¬ 
crisia». Innanzitutto perché, date te premes¬ 
se, questo conflitto rischia di avere un carat¬ 
tere talmente devastante che il suo «dopio» é 
del lutto imprevedibile. E poi perché un 
nuovo ordine intemazionale non potrà mai 
nascere dall'azione di pochi «gendarmi pla¬ 
netari» (o peggio di uno solo) ; ma potrà es¬ 
sere unicamente il frutto dell'innalzamento 
del minimo comune denominatore etico di 
tutti gli abitanti di questo pianeta, dell'accet¬ 
tazione cioè di alcune regole di comporta¬ 
mento. sia pure mimmo, che impegnino, in 
modo eguale, tutte le nazioni, piccole e 


grandi. In sostanza, aggiungo io. una nuova 
democrazia mondiale' una democrazia 
mondiale, purtroppo, contraddetta dai ntiro 
di un piano, come quello francese, che ave¬ 
va avuto l'appoggio della maggioranza dei 
paesi europei, compreso quelio italiano, e 
dei paesi arabi e del Terzo mondo. Ci chie¬ 
diamo se li consiglio di Sicurezza abbia ac¬ 
cettalo quanto non si doveva accettare. Si é 
accettato che passasse una sorta di velo na¬ 
scosto’ Siamo passati dai veti palesi a quelli 
occulti’ Questo non andava fatto e andava 
comunque respinto. Si sarebbe dovuto ap¬ 
poggiare risolutamente quel piano. Cerano 
gli elementi per una revisione e una nuova 
nsoluzione del Consiglio di sicurezza. Si po¬ 
tevano naprire gli spazi di un negoziato. Per¬ 
ciò ci oppioniamo. E ci opponiamo, infine, 
perché non accettiamo il passaggio dalla fa¬ 
se dell'embargo a quella delle azioni milita¬ 
ri, comunque essa venga camuffata. 


Non si può 
coprire la realtà 
dietro 

le funzioni giuridiche 


Perché non ci sentiamo di dire a nessun 
cittadino italiano, di fronte a quanto di grave 
e di incalcolabile da questo momento potrà 
accadere; sapete, in Parlamento abitiamo 
deciso che non era guerra. Non si può copri¬ 
re la realtà dietro le finzioni giuridiche. So 
benisssimo che il tormento, il dubbio passa 
in questo momento attraverso la cose ienza 
di ciascuno di noi. e di aascuno di vcii. Noi 
sappiamo che, oggi, tutte le cosciem» dei 
democratici, sono agitate da un duro dilem¬ 
ma, dal dubbio che si debba scegliere tra 
pace e legalità. Una pace che sacnficisse il 
diritto sarebbe infatti una pace fragile, per¬ 
ché ferita dall'ingiustizia. Una legalità ripn- 
stinata attraverso la guerra produrrebbe 
sconvolgimenti imprevedibili. Difficili! pre¬ 
vedere se dopo, avrebbe senso parlare di le¬ 
galità. Ma questa stessa tormentata consa¬ 
pevolezza deve portarci a nflettere, <i non 
pensare che non ci sia altra scelta. Acredere 
invece che é ancora possibile tenere insie¬ 
me le due cose, pace e legalità. Mi rivolgo 
anche a coloro che si apprestano a lare una 
scelta diversa dalla nostra con la motte nel 
cuore. Ebbene ciò che dì meglio l'Italia ha 
potuto fare, anche attraverso l'appoggio 
esterno al piano francese, non vada [lerdu- 
to. In questo passaggio cruciale della vita dei 
popoli, di fronte al rixhio che il mondo co¬ 
nosca nuovi, terribili sconvolgimenti, noi 
sentiamo il dovere morale di rivolgere un 
estremo appello in favore della pace, di rap¬ 
presentare un sentimento diffuso nel nostro 
popolo, una volontà di riceicare e perconc- 
re levie della pace, della tolleranza perché si 
affermi ovunque il diritto intemazionale e i 
dintti dei popoli, perché la libertà e la giusti¬ 
zia divengano valori universalmente ricono¬ 
sciuti e validi in ogni area del nostro pianeta. 
Noi, onorevoli colleghi, non ci muoviamo 
lungo una linea dì disimpegno, noi propo¬ 
niamo una linea alternativa per affrontare e 
risolvere i problemi che ci stanno di fronte. 
Tutta la forza della nostra posizione sta, ap¬ 
punto, nella volontà di prospettare soluzioni 
positive piaitendo dal presupposto che la 
guerra é un'avventura senza ritorno; una 
guerra é una sciagura, anche sulla base dì 
una valutazione realistica dei rapporti inter¬ 
nazionali. Il nostro no alla guerra non nasce 
solo da questioni di principio e di legittimità, 
non nasce solo da una corretta interpreta¬ 
zione del dettato costituzionale, della sua 
avversione alla guerra come strumento per 
la risoluzione delle controversie intemazio¬ 
nali - a cui si riferiranno altri esponenti del 
nostro gruppo; il nostro no viene da una 
considerazione politicamente più di fondo: 
la guerra non avrebbe II risultalo di fornire 
maggiori garanzie per la pace neirawenire. 
Viene da un'allarmata valutazione dei costì 
e dei rìschi come il ricorso ai mezzi estremi 
dell'azione militare comporterebbe nella si¬ 
tuazione concreta del Golfo Persico e del 
Medio Oriente. 

. Ai giovani si possono dire tante cose: l'u¬ 
nica cosa che non si può e non si deve dire é 
che non c'é nessuna alternativa alla guerra. 
Nessun giovane credo che sia animato da 
un atteggiamento antiamericano, a nessuno 
di noi vanno ricordate le pagine più belle 
della vittoria sul nazifascismo. Anche in que¬ 
sti giorni noi abbiamo apprezzato che ci so¬ 
no in America foize che liberamente espri¬ 
mono la loro verità e le loro proposte alter¬ 
native di giustizia e di libertà. Noi siamo 
mossi dalle stesse esigenze e dalle stesse 
speranze di giustizia e di libertà. Per questo 
indichiamo una strada diversa e votiamo 
contro una xelta che muova nella dintzione 
di una guerra. 
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La barbarie 


GIULIO CARLO ARQAN 

C hiunque la provochi e scaleni, per qualsiasi ac¬ 
campato motivo, la guerra ò idiota e brutale: 
stermina gemi, annienta teson. disfa civiltà Nel¬ 
la seconda guerra, senza una ragione strategica 
o tattica. I tedeschi hanno demolito l’abbazia di 
Montecassino e bruciate le navi di Nemi. gli an¬ 
gloamericani hanno sparalo sul Mantegna degli Eremitani a 
Padova e sul Camposanto di Pisa E poi rapine, funi, mano¬ 
missioni. vandalismi insensali. Per l’immunità del valon del¬ 
la cultura non csblevano che vaghi accordi intemazionali, 
di CUI nessuno s’è dato pehsiero Non servirono allora e non 
serviranno domani se sciaguratamente si combàtterà in Me¬ 
dio Oriente, dove sono tante memorie dell’arcaica cnilti su¬ 
mera. del lardo-antico, del Medioevo islamico: i nativi non le 
hanno prolctle. i missili americani non le nsparmieranno. 

Politici e mililan non ne faranno caso e ai loro mandanti il 
costo del greggio preme più che Ninive e Babilonia: la loro 
guerra non fari solo rovine materiali, brucerà nelle coscien¬ 
ze il sentimento della stona. Il mondo che si dice civile non 
lo è abbastanza da salvaguardare il meglio di sé. il suo pas¬ 
salo Nonostante le rovine delle altre guerre, non ha conclu¬ 
so accordi intemazionali per la salvaguardia dei monumenti 
e il recupero delle cose trafugate, neppur si sa quanti e quali 
danni abbiano latto le tante guerre locali degli ultimi decen¬ 
ni. Non é che non s’abbia nozione di quei valori, mai gli stu¬ 
di dell'archeologia, stona dell’arte, antropologia culturale 
sono stali avanzati e diffusi come negli ultimi decenni, ma il 
potere della cultura è andato sempre più diminuendo e cre¬ 
scendo la forza distruttiva. La guerra é lo spaccio della bestia 
trionfante. 

La comune morale vorrebbe che. cessato il delirio, lutti al¬ 
meno cercassero di rimediare ed evitare che il disastro si ri¬ 
peta: ma come sperarlo se il capitalismo trionfante ha giù 
trovato il modo di dilapidare i patrimoni culturali anche sen¬ 
za spaiginicnio di sangue? 

Tutti battono le mani, vh-a II Mercato europeo, col '92 ca¬ 
dranno le odiate dogane e le cose d'anlichité e d'arte libera¬ 
mente circoleranno come fossero cacio. Inascoltati obblel- 
lammo non essere comuni prodotti cose che non si produ¬ 
cono più; fummo tacciati di sciovinbmo, ma Bolticelli é 
sempre Boiiicelli, a Firenze come a New York. Ma tutto quel 
che circola finisce sul mercato e il mercato privatizza e di¬ 
sperde. Non é solo ricchezza, ma cultura perduta. £ poi tan¬ 
to più dissennata, quella liberta di mercato, in un momento 
in cui, com'é oggi e sarà peggio domani, le chiese al chiudo¬ 
no, le vecchie collezioni si dblanno, i ladri si organizzano, i 
tombaroli imperversano. E lo Stalo non trova neppure i soldi 
per chiavi e hicchetiL figurarsi per i custodi. 

G ite cosa se ne andrà? Tutto ciò che uno Stato più 
che mai squattrinato non riuscirà a comprare. 
Faticosamenle ha trovalo un po' di soldi per al¬ 
largare e affrettare il catalogo; ma al catalogo 
seguire la notifica (su questo punto regna 
ancora II disordine) e la dichiarazione d'ine- 
spoiUbilità. Ma senza stretti controlli periodici e severe san¬ 
soni per i trasgressori, sarà tutta una burla. E quale legge di 
tutela applicherà mai. se ne avrà voglia, la magistrature? Pa¬ 
re a certi avvocati del mercato e ai loro critico-mercenari che 
la libera circolazione delle cose d'antichità e d'arte gioverà 
agli studi Non é veto: gli studi hanno raggio Intemazionale, 
ma é conforme ai loro melodi e alla loro etica che ogni na¬ 
zione protegga il proprio patrimonio con proprie leggi Non 
è pensabile una legge eguale per tutti: sono dlveisi i caratteri 
. delle coM. i loro signilicati e I motivi del loro pubblico inte¬ 
resse. Ciascun paese, dunque, abbia le proprie leggi e le ap- 
pllehi meglio che pub; ma dacché il pencob é l'espaMo, bi¬ 
sogna fare In modoche le cose Ulegalmenle esportate siano 
In qualche modo protette anche oltre i confini. Sono molti i 
paesi per to più poveri e abitualmente defraudali, che vieta¬ 
no respoitazione del loro valori d'atte, ma se quel civile di¬ 
vieto non é civilincnte riconosciuio all'estero l'illeciio viene 
subito legalizzato. Pnclb proponemmo che tutte le legisla- 
zbiii nazbnall trovassero un avallo, una sanzione, una ga¬ 
ranzia divalMiià in sede di dirino intemazionale. Si osservo 
che era giuridicameiite impossibile; ma quel che si propo¬ 
neva era un principio di civiltà e non par bello, a noi profani 
che un principio di chrlltà venga giudicalo ^urMicamenie 
improprb e improponibile. Ocwrebbe essere precetto for¬ 
male sanzfotuto da (ermissime ieggi che tutte ie cose co¬ 
munque trafugate in tempi di guerra siano da considerare 
rubale e da restituire immediatamente e incondizionata¬ 
mente, anche dal vincitori ai vinti Per lo stesso principio tut¬ 
to cib che uscisse dopo estere stato notificato come ine- 
sportabile dovrebbe essere rimpatriato immedistamenie e 
senza indennizzi di sorta. 

C'è motivo di temere che i ministeri degli Esteri della Co¬ 
munità, compreso il rwslro, seguiteranno a menare il can 
per l'aia finché, un bnitto giomo. cadranno le dogane e lutto 
prenderà la via dell'uscb. Forse qualche ministro più corte¬ 
se esorterà gli studiosi afflitti a sopportare il sacrificio in no¬ 
me della libeità. riella democrazia, dello spirito comunita¬ 
ria Non sarebbe un pregiudizio elitario prMIegiare le anti¬ 
chità e l’arte rispetto al cacb? 

Félici per le porte spalancale, ladri e tombaroli usciranno 
coi Tir, per i mereanii d'arte sarà l'età dell'oro: per il paese 
un altro passo indietro, verso la subaliemiià culturale. Le 
storie artistiche nazionali sono categorie che hanno arteora 
un senso nella storiografia dell'aite e nell'oidinamento dei 
musei non é scbviiusmo ma pure storicismo proteggerie 
come cotKctti atKora portanti. C alla cultura non sorrida 
parlando di liberalismo e democrazia: sararmo spogliali i 
paesi più poveri si arricchiraruio i già ricchi Ma forse sba- 
> gfiamo; i paesi che non hanno un grande passalo e se b 
comprano sono ormai più coiti di quelli che l'hanno e lo 
veniMno. 
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Dibattito tormentato aH’intemo delle forze che contestano la politica di Bush 
Scardinata dal conflitto la vecchia contrapposizione fra «falchi» e «colombe» 

sv 

L’opposizione americana? 
Ha idee, ma le mani legate 


■i •£ sconcertante scoprire 
che la maggior parte di coloro 
con I quali lavoro quaggiù pro¬ 
vengono dalla media l^rghesia 
o dalle classi inferiori Non sono 
contrarlo a fare il mio lavoro, e 
anche a combattere in guerra se 
è necessario, ma mi disturba ve¬ 
dere che I petrolieri sono quelli 
che traggono beneficio dalla cri¬ 
si attuale mentre la classe supe- 
nore esercita a casa il suo fervo¬ 
re patriottico. Ecco il mio sugge¬ 
rimento: riattivate il servizio di 
leva e riempite le nostre squadre 
e i nostn plotoni di figli e figlie di 
ricchi In questo modo, forse, es¬ 
si cambieranno ritornello». 

L'autore di questa lettera, ap¬ 
parsa ieri sul International He- 
raìd Tribune, è di un giovane 
americano impegnato - come 
sottolinea il suo indirizzo - nella 
•operazione scudo del deserto» 
che non riflette uno stato d'ani¬ 
mo insolito o isolato. Il grande 
dibattito sulla guerra del Golfo é 
incomincialo proprio pochi me¬ 
si fa. con un'altra lettera scritta a 
un giornale dal padre di uno dei 
primi ragazzi inviati nell'Arabia 
Saudita. Rivolgendosi al presi¬ 
dente degli Stati Uniti questo 
oscuro professore di un piccolo 
college lo ammoniva che se suo 
figlio non fosse tornato dal de¬ 
serto Bush avrebbe dovuto cer¬ 
care il perdono di Dio poiché il 
suo non l'avrebbe mai avuto. 

Chi ha seguito le analisi, i di¬ 
battiti, gli sfoghi e i moniti che 
hanno dominato la scena pub¬ 
blica americana in questi ultimi 
mesi, deve tornare indietro alle 
polemiche sulla guerra di Spa¬ 
gna della line del secolo scorso, 
o a quelle sulla guerra del Viet¬ 
nam, per ritrovare toni cosi ac¬ 
cesi e drammatici nella storia 
del nuovo continente. Oppure, 
come é stato scritto, bisogna ri¬ 
salire addirittura al 1860 per tro¬ 
vare un altro esempio di «guerra 
programmata» in antìcipo, di¬ 
scussa invano quando gli eserci¬ 
ti fratricidi erano già schierati 
dalle due parti 

Ciò che colpisce nel dibattito 
odierno non è soltanto la divisio¬ 
ne marcata della nazione sulla 
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legittimità dell'impresa ma la 
diffusa consapevolezza che gli 
americani e il Congresso siano 
stati, in sostanza, messi dinanzi 
alle decisioni unilaterali del pre¬ 
sidente quando non era più pos¬ 
sibile correggerle o respingerle. 

Questa tesi è stata autorevol¬ 
mente ripresa alla scadenza del- ' 
l'ultimatum dal senatore Oaniet 
Patrick Moynihan secondo il, 
quale, dopo aver ottenuto la co- c 
pertura dalle Nazioni Unite per 
quella che avrebbe dovuto esse¬ 
re soltanto una «azione di poli¬ 
zia collettiva». ì dingenti degli 
Stati Uniti «hanno riesumato il 
metodo della guerra fredda e dei 
massicci spiegamenti militari ed 
hanno tracciato i loro piani di 
guerra», mentre il pubblico veni- ' 
va indottrinato sulla «inevitabili¬ 
tà del conflitto». E soltanto dopo 
veniva chiesto al Congresso di 
ratificare nel mome della patria 
le decisioni già prese senza il 
suo consenso e ormai irreversi¬ 
bili 

È la tesi ripetutamente espres- - 
sa anche dallo studioso William 
Pfaff, o,da,Anthony Lewis, se¬ 
condo il quale il presidente «ha 
preso la sua decisione alla fine 
di ottobre e l’ha resa nota solo 
dopo le elezioni parlamentari il 
6 novembre». In tal modo «ha 
nascosto aH'America la decisio¬ 
ne che l'ha portata sull'orlo del¬ 
la guerra riuscendo a rendere 
impossibile qualsiasi altra op¬ 
zione». Questa tesi evidente¬ 
mente appare cosi accreditata 
che, secondo Flora Lewis, anche 
in Europa molti ormai sono con¬ 
vinti che «gli straordinari avveni¬ 
menti degli ultimi sei mesi siano 
stati pianificati a Washington, al¬ 
l'insaputa di tutti, compresi gli 
europei». 

Il dibattito americano sul Gol¬ 
fo. quindi, oltre al problema del¬ 
la opportunità o legittimità di 
una guerra, investe anche quello 
dell'uso del potere presidenziale 
negli Stati Uniti, delle prerogati¬ 
ve costituzionali del Congresso 
in politica estera, dei rapporti 
con gli alleati e del ruolo che. se¬ 


condo Bush, gli Stati Uniti do¬ 
vrebbero avere nel cosiddetto 
«nuovo ordine» mondiale. Que¬ 
sto spiega, forse, perché la di¬ 
scussione sulla guerra e la pace 
non ha assunto, come spiesso 
nei passato, carattere partigiano 
ma ha visto dissensi e divisioni 
all'interno di ogni tipo di comu¬ 
nità e creato un angoscioso di¬ 
lemma anche nell'animo di nu¬ 
merosi esponenti deil'opposi- 
zione democratica alle prese 
con questioni morali che tra¬ 
scendono i tradizionali allinea¬ 
menti politici. 

Come scrive Meg Greenfield 
nel numero corrente di News¬ 
week, i partecipanti a questo di¬ 
battito nazionale hanno rivelato 
insolite convergenze e divergen¬ 
ze. «In realtà le tradizionali con¬ 
trapposizioni tra conservatori e 
liberali falchi e colombe, sono 
state scardinate dagli eventi in 
Irak», facendo si che «molti ne¬ 
mici tradizionali si siano trovati 
dalla stessa parte e molti amici si 
siano scontrati l'uno contro l'al¬ 
tro». Ex presidenti sono scesi in 
campi avversi insieme a molti lo¬ 
ro importanti collaboratori, 
commentaton di autorévoli gior¬ 
nali sono entrati in polemica tra 
loro e se dai sondaggi risulta che 
1 repubblicani tendenzialmente 
concordavano con Bush, i de¬ 
mocratici, invece, anche se in 
generale erano contrari alla sua 
polìtica, hanno mostrato una 
percentuale molto più alta di 
dissenso interno. 

Nel corso del dibattilo al Con¬ 
gresso sui poteri di guerra la lea¬ 
dership democratica è apparsa 
unita e coerente in dilesa della 
sua mozione alternativa, ma al 
momento del voto le massime 
defezioni sono avvenute proprio 
tra i democratici e sarebbero ba¬ 
stati solo tre dei loro voti perché 
il Senato respingesse la richiesta 
dì Bush, visto che due senatori 
repubblicani lo avevano abban¬ 
donato. L'indecisione democra¬ 
tica, in un momento in cui si 
profila anche una grave crisi 
economica e sociale nel paese, 
e in cuijUrnazioné appare cosi 


divisa sul Golfo, dimostra che al¬ 
cuni parlamentari dell’opposi¬ 
zione hanno avuto paura di ri¬ 
schiare ed hanno preferito la¬ 
sciare tutta la responsabilità del¬ 
le eventuali conseguenze di una 
guerra al presidente 
^ Le indecisioni del partito de- ' 
mocratico presentano notevoli 
piericoli per il suo futuro. Una ra¬ 
pida vittoria di Bush sui campi di 
battaglia potrebbe infatti espor¬ 
lo all’accusa di scarso patnotti- 
smo, ma un lungo e sanguinoso 
conflitto potrebbe restituire inve¬ 
ce alla maggioranza democrati¬ 
ca una potente arma elettorale 
per il 1992. In realtà, secondo gli 
ultimi sondaggi, è proprio que¬ 
sto che gran parte degli amerì- 
' cani prevede oggi, anche se vor¬ 
rebbe un’altra Panama da di¬ 
menticare in pochi giorni. Ma è 
improbabile che una guerra nel 
Golfo possa essere il replay di un 
vecchio western nel quale gli ira¬ 
cheni fanno la parte degli india¬ 
ni e Bush li fa sbaragliare dal 7” 
Cavalleggeri. E una metafora 
western usata ieri anche dal cor¬ 
rispondente americano di Le 
Monde, il quale citava un esper¬ 
to di terrorismo secondo cui la 
crescente paranoia aritiaraba, 
alimentata negli Stati Uniti, po¬ 
trebbe finire per creare «un Fort 
Apache senza gli apaches» e, 
aggiunta ad eventuali difficoltà 
al fronte, gettare in crisi l’intera 
nazione americana con funeste 
conseguenze per il suo futuro. 

«La guerra all’Irak non è uno 
scherzo», ha scritto William Pfaff: 
«Una vittoria non risolverà nulla 
ma CI darà altri problemi, forse 
peggiori... Gli Stati Uniti hanno 
ormai consumato tutto il loro 
credito e il mondo non accetta 
più moneta fasulla... Se il pub¬ 
blico si rivolta alla classe politica 
americana o (ugge dinanzi alle 
prime vittime e allo shok della 
battaglia e se gli Stati Uniti, presi 
dal panico, cercano di uscirne 
affidandosi ad armi distruttive 
■ capaci di provocare un gran nu¬ 
mero di vittime tra i civili, i'Ame- 
‘ rica.sarà finita sia come leader 
>' del vecchio ordine intemaziona¬ 
le sia di qualsiasi altro nuovo or¬ 
dine». ... 


L'Europa non ha fatto il possibile 


M Ha fatto tutto, tutto quello 
che sarebbe stato umanamente e 
politicamente possibile, l'Europa 
dei Dodici, per rendere stretta la 
strada di Saddam Hussein e per 
costruire, sul piano poliiico e su 
quello economico, condizioni > 
capaci di rendere l'embargo, e 
dunque l'isolamento, molto più 
efficaci di quello che in realtà 
non siano stati? Capaci cioè di 
prosciugare davvero l'acqua in 
cui nuotava e dunque di obbli¬ 
garlo a prendere tremendamente 
sul serio gli ammonimenti e le In¬ 
giunzioni deirOnu? La risposta, 
purtroppo, non é positiva. Non lo 
é per il Consiglio dei ministri e 
per la cooperazione politica, non 

10 é per la Commissione di Bru- . 
xelles, e non lo é, nemmeno, per 

11 Partamento europeo. 

Certo non tutto poteva dipen¬ 
dere dall'Europa dei Dodici e 
dunque anche questo giudizio 
negativo va relativizzato (oltre¬ 
ché documentato) senza Ride¬ 
re mai di vista che la responsabi¬ 
lità primaria ricade su Saddam 
Hussein stesso e sulla stolta e cie¬ 
ca pervicacia con cui si é costan¬ 
temente rifiutato di rispondere 
alle diverse iniziative con un 
qualcosa che non fosse un sem¬ 
plice e sprezzante fin de non re- 
cevolr. Ma che il personaggio fos¬ 
se questo lo si sapeva sin oall'ini- 
zio, e nessuno, ci pare, ha mai 
coltivato illusioni di sorta. Proprio 
perché il personaggio era questo 
sarebbe stato però necessario 
demolire pezzo a pezzo, con una 
costante iniziativa politico-eco¬ 
nomica, le zone d'appoggio su 
cui ha potuto contare sin dall'Ini¬ 
zio. lino a fare emergere tutto il 
vuoto propagandistico del suo 
disegno e il carattere strumentale 
del suo farsi avvocalo della causa 
palestinese. 

Ciò avrebbe richiesto, in primo 
luogo, una forte capacità dei Do¬ 
dici, e delle loro istituzioni di 
non allinearsi acriticamente sulle 
posizioni degli Stati Uniti e di 
esaltare al massimo quella visio¬ 
ne propria della problematica 
del Medio Oriente che l'Europa 
comunitaria é pure riuscita a ma¬ 
turare, dalla dichiarazione di Ve¬ 
nezia del 1980 in poi. Questo non 
in contrapposizione agli Stati 
Uniti ma in una sorta di integra¬ 
zione dei limiti, non superati sino 
all'ultimo Istante, della loro posi¬ 
zione sulla Conferenza del Medio 
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Oriente, fortemente condiziona¬ 
ta. come si sa, daila visione del 
governo d'Israele. Non si é invece 
avuto il coraggio di farlo, erro¬ 
neamente ritenendo che cosi fa¬ 
cendo si sarebbe entrati in una 
logica che avrebbe indebolito lo 
scnieramento creatosi all'Onu 
contro l'aggressione di Saddam 
Hussein e che aveva negli Stati ' 
Uniti, oggettivamente, il protago¬ 
nista di maggior peso. Quando 
Invece tutto sta a indicare che lo 
avrebbe rafforzato, e non inde¬ 
bolito. 

Le consegduenze sono state 
evidenti: non solo non si é riusciti 
a dare una forte valenza alla po¬ 
sizione dei Dodici ma si é finito 
con l'ottenere II duplice risultato 
negativo di spingere la FraiKia a 
una differenziazione delle pro¬ 
prie posizioni e di indebolire, al¬ 
lo stesso tempo, l'impatto che 
queste avrebbero potuto esercì- 


■UBKAPPA 


tare. A cominciare dal discorso 
del presidente Mitterrand all'Onu 
In settembre per finire all'ultimo 
plano francese in sei punti, ap¬ 
poggiato dall'Italia, e da altri 
partners della Comunità, solo 
quando purtroppo era ormai evi¬ 
dente che esso interveniva trop¬ 
po tardi per poter davvero modi¬ 
ficare la situazione. E l'intero se¬ 
mestre di presidenza italiana del¬ 
la Cee che deve e dovrà essere 
sottoposto, in questa chiave, a 
una rìlettura critica severa, co¬ 
stellato com'é stato di iniziative 
infelici come la Conferenza eu¬ 
roaraba di Venezia troppo pre¬ 
maturamente annunciata e mai 
andata In porto, e i vuoti che spe¬ 
cie tra ottobre e dicembre si sono 
andati facendo sempre più evi¬ 
denti. 

La stessa iniziativa italo-spa- 
gnola lanciata alla Conferenza di 
Palma di Majorka per una conte- 
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Vorrei non sapere 
Vorrei chiudere il circuito 
con ogni tipo d'informazione 


MICHELE SERRA 


H o avuto voglia di non sa¬ 
pere Di spegnere la tele¬ 
visione. di non leggere i 
giornali, di chiudere il 
circuito Mi sono chiesto , 
se questa voglia è stupi¬ 
da o intelligente, utile o mutile, vile o - 
lucida. Un breve esame di coscienza. - 
nel quale ho coinvolto qualche ami¬ 
co concludendo che non é la paura ' 
(e ne ho tanta) a (armi invidiare, in 
questi giorni, la vita dello struzzo E 
un sentimento di rabbia e di impo¬ 
tenza che nassumereicosl: ci dicono 
tutto, ma non ci chiedono niente 
Noi sappiamo, mlnulaper minuto. ' 
CIÒ che I polenti della terra decido- - 
no. Li vediamo pregare, discutere, in¬ 
timarsi vicendevolmente il nspetto 
delle leggi, spostare eserciti, giocate 
al loro temficante Risiko sulla faccia 
del pianeta. Ma sappiamo, anche, 
che la logKta del potere sovrasta tutti, 
persino i potenti, incapaci di disco¬ 
noscerla. E a master ragione sovra¬ 
sta noi aitn. che continuiamo a vive¬ 
re e a lavorare, a ragionare e a mani¬ 
festare, ma soprattutto ad aspettare. 
Aspettare quello che i poteiiti deci¬ 
deranno. 

Uno dei grandi paradossi della 
condizione moderna sta proprio in 
questo scatto (immenso, scandalo¬ 
so) tra la capillantà dell'informazio¬ 
ne e l'etemo arroccamento del pote¬ 
re Ad ognuno è concesso conoscere , 
la data presunta di una guerra, di un 
bombardamento, di un eccidio. Non 
c'è sopruso, onrore, bestialità, offesa 
alla dignità umana che non ci venga 
illustrata, con l'implacabile pedante¬ 
ria del piazzista, dalla sterminata rete 
deH'informazione: e tutto ci grava 
sulla testa, tutto ci opprime il cuore, 
tanto che in questi giorni mi sono ri- " 
sognato Vermicino, il piccolo omici¬ 
dio che ci ha visto tutti spettatori e 
tutti vittime impotenti di una tragedia 
che era dolorosamenle collettiva ma 
che escludeva la possibilità, schiac¬ 
ciando uno dei mille bottoncini del 
telecomando, di Ibrerealmentequal- 
cosa. 

Questa vigilia di guerra mi sembra 
una Immensa, mostnjosa Vermicino. 
Milioni di uomini sono in fondo al 
pozzo, li vediamo sprofondare, ci - 
chiediamo se toccherà anche a rtol 
alle persone che amiamo, ai nostri i>- 
ripetibili simili E aspettiamo. Certo, 
la nostra testimonianza, pur Impo¬ 
tente, è partecipe: possiamo scrirère, 
parlare, scendete in piazza, possia¬ 
mo giudicare (comese non I avessi- ' 
mo giudicata abbasuinza) la medio¬ 
cre subalteri)iià dei noMi padroni 
politici, possiamo ripetere ^e lojK-., 


CIO subito, cosi mi tolgo il peso) 
quanto ipocnia e groiicsca sia la pre¬ 
tesa di applicare con furioso ngorc 
una nsoluzione dell'Onu (Irak-Ku- 
wait) quando precedenti e identiche 
nsoluzioni (Israelc-teintori occupa¬ 
ti) sono ornaste lettera morta senza 
che nessuno gridasse al leso diritto 
dei popoli. Ma non possiamo assolu¬ 
tamente negare a noi stessi quanto 
minuscolo sia il nostro peso, come 
essen umani e come cittadini, di 
fronte alla folle determinazione delle 
oligarchie politiche ed economiche 
che governano il mondo, dunque 
governano anche le nostre vite. 

Mi sono chiesto se il contadino 
egiziano che, ai tempi dei faraoni. 
vMeva un esercito devastare i suoi 
campi e la sua famiglia, era davvero 
più sfortunato di noi lui. almeno, fi¬ 
no a un minuto poma che la morte 
militare arrivasse a distruggergli la vi¬ 
ta, non sapeva nulla Per noi sapere 
ha il sapore di una truce beffa, per¬ 
ché siamo, come tremila anni fa, to¬ 
talmente in balla della logica della 
guerra, che è sempre stata e sarà 
sempre logica del potere. 

Forse questo è solo uno sfogo Si¬ 
curamente, se fossi posto davanti a 
una reale alternativa, accenderei 
ugualmente la televisione all'alba. 
Pure, credo che milioni di persone 
abbiano il mio stesso dubbio, e ab¬ 
biano desiderato, in cuor loro, di 
chiamarsi fuon. Questa «angoscia da 
informazione» menta, al di là di que¬ 
sti Ignobili giorni, di essere discus.sa: 
perché può generare reazioni svena¬ 
te. che vanno, direi, da un tempora¬ 
neo bisogno di oscuramento a un 
pericoloso desideno di oscuranti¬ 
smo. Può alimentare uno stato d’am- 
mo anti-moderno, quasi da luddi¬ 
smo culturale: distruggiamo le catti¬ 
ve notizie, cosi distruggeremo anche 
le cattive situazioni. 

Credo che la sola uscita di sicurez¬ 
za Sia, ancora una volta, la più diffici¬ 
le e la più estrema, o l’mformazione 
arriva a un'umanità «difesa», cioè in 
grado di reagire da protagonista, di 
cambiare almeno in parte lo stalo 
delle cose, di coniare, di decidere, di 
punire i capi arroganti, oppure* l’u¬ 
manità indifesa studierà forme di au¬ 
toesclusione, di fuga dalla realtà e 
soprattutto da quello spettacolo del¬ 
la realtà che é l’informazione Uto¬ 
pia? Più o meno. D'altra parte, in un 
momento come questo sperare nella 
ragioire, nel diritto degli uomini (che 
non é il dmtto delle Naziom) è la 
stessa cosa che sperare in un mon¬ 
do, davvero utopico, nel quale conti- 
.np)e persone, e non Allah o la 5hell 


Guerre giuste? Non ce ne sono 


OTTAVIO CECCHI 


rema sui problemi del Medio 
Oriente e del Mediterraneo che sì 
ispirasse alla positiva esperienza 
di Helsinki avrebbe potuto assu¬ 
mere ben diversa incidenza poli¬ 
tica se fosse stata promossa in se¬ 
de comunitaria sino a farla dive¬ 
nire, con le due conferenze inter¬ 
governative sull'un’ione politica e 
sull'unione economica moneta¬ 
ria, uno dei leit-motiv portanti del 
semestre italiano. Né si può igno¬ 
rare che lo stesso rapporto con 
l'Olp di Arafat é stato a lungo ne¬ 
gletto nel corso del semestre, sal¬ 
vo poi enfatizzarlo come una sor¬ 
ta di chiave di volta decisiva 
quando ormai mancavano po¬ 
che ore al 15 gennaio e cartearlo- 
cosi di controproducenti appa¬ 
renze strumentali. Anche la vi¬ 
cenda delle iniziative per la libe¬ 
razione degli ostaggi richiede e 
richiederà un pesame crìtico, 
poiché in quella occasione i Do¬ 
dici tutto hanno offerto meno 
che l'impressione di una forte 
compattezza o perlomeno di una 
volontà e di una capacità politica 
di agire insieme. 

Se si mettono assieme tutti 
questi diversi episodi (smun¬ 
gendovi magan le rivelazioni di 
questa settimana dello Spiegel 
sulle maglie larghe dell'embargo 
e sul cinismo con cui varie azien¬ 
de d'importanza strategica han¬ 
no continuato in questi mesi a ri¬ 
fornire Saddam Hussein) se ne 
, ricava un quadro che in ptecpla 
parte almeno fornisce una rispo¬ 
sta aU'interrogativD che tutti da 
tempo e soprattutto in queste ore 
vanno ponendosi, dove-cioè af¬ 
fondi le radici l'arrogante indiffe¬ 
renza messa In mostra dal leader 
irakeno di fronte alle reazioni 
della società intemazionale al 
suo atto di aggressione. Ma, so¬ 
prattutto, insorgono interrogativi 
non rassicurant sulla effettiva ca¬ 
pacità e volontà politica dei Do¬ 
dici di divenire davvero un sog¬ 
getto capace di parlare con una 
sola voce e di p^re sulle vicen¬ 
de intemazionali. O, perlomeno, 
insoimno interrogativi consi- 
stentTsui tempi di questo proces¬ 
so. Se una crisi drammatica co¬ 
me quella deio Golfo produce 
tutto sommato più effetti centrifu¬ 
ghi che conseguenze centripete, 
questo processo rischia di avere 
tempi più lunghi di quelli con¬ 
sentiti, all'Europa, dalle tremen¬ 
de sfide con le quali si è confron¬ 
tata. 


N on vi sono guerre giuste. 

L'inganno ci é stato teso 
più volle anche in questo - 
secolo. Chi scatena una ' 
guerra attribuisce giusti¬ 
zia alle proprie inletaio- 
ni; e chi in seguito, vittorioso, sì sarà 
liberato, uccideiKlolo. del nemico, di 
colui che ha colpito per primo, dirà 
che la sua é state una guerra neces¬ 
saria e perciò giusta. 

La verità é che «in guerra si tratta di 
uccidere». Cosi comlircia il capitolo 
di Massa e potere che Elias Canetti 
dedica alla guerra. Cosi continua; 
•'Le fila del nemico si sono assotti¬ 
gliate'. Si tratte di uccidere a gruppi. 

Si abbatte il maggior numero possi¬ 
bile di nemici; la massa pericolo» di 
avversari vivi dovrebbe trasMrtnsisI'^ 
in un gruppo di morti. £ vincitore chi 
ha ucciso più nemici». Si aggredisce 
e si uccide perché «si vuole essere fa 
maggior massa di vivi» e perché’ sì 
vuole che la maggior quantità di 
morti sia dalla parte opposte. La ra¬ 
gione deile guene sta in questa gara 
di masse crescenti. Sarà il controllo 
delle vie del petrolio, sarà un idbale 
di giustizia, in seguito, a rerufere giu¬ 
ste e giustificabile una guerra: ma 
l’antichissima gara delle masse cre¬ 
scenti, quella dei morti e quella dei 
VÌVI che uccidono e vengono tipdsl, ' 
resterà la ragione e lo scopo-della 
guerra: la mone, l’uccisione del ne¬ 
mico. 

Parevano cadute le immagini di 
nemico; cadute con i mun che divi¬ 
devano le antiche città e le civiltà del 
nostro tempo. Ma il 2 agosto del ’9(>. 
con l’occupazione del Kuwà'it.da " 
parte di Saddam Hussein, anche le 
speranze cominciarono a cadere. 
Cinque mesi fa. vi fu anche qualcuno 
che non riuscì a nascondere la sod¬ 
disfazione. Le spera^ fiorile 
neirSS, per i cultori di immagini di 
lemico, erano delitti. Meglio l’oidine 
di Yalta, almeno si sapeva da‘.che 
parte erano gli amici e da che parte 
invece erano i nemici Se si sa dove si 
trova il nemico, se si conosce il neipi- 
co, si sa anche, all’occorienza, in 
quale direzione marciare per una 
guenra giusta. La cadute del mun 
aveva generato confusione. Hussein 
riportava ordine nel disordinalo 
campo delle speranze e dei desideri 
di pace. Pavido era colui che nel rin¬ 
novato clamore delle armi dichiara¬ 
va che non vi sono guerre giuste e 
che, nel caso della crisi del Golfo, il 
desiderio di pace militava dalla parte 
della ragione. 

Guardiamoci intorno, distogliamo 
per un poco lo sguardo e l’anefizio- - 
nedaB^hdadedailecapitaliincuì . 
si decìdono te sorti della pace e pella 


guerra. Le immagini di nemico sono 
sorte ovunque, anche nelle nostre 
case. I supermercati affoliau per gli 
acquisti di merci da conservare caso¬ 
mai la guerra ci raggiungesse, hanno 
offerto spettacoli di guerra. In quelle 
cattedrali del consumismo, piene di 
ogni ben di dio, si sono affrettate 
masse crescenti: ciascuno voleva far 
parte della maggior mas»; di vivi e 
desiderava che la maggior parte dei 
morti, eventualmente, fosse dalla 
parte opposta.'Anche quella corsa al 
pane, al sale, allo zucchero, al latte, 
insomma alte sopravvivenza, e stata 
una gara che ha obbedito non tanto 
alla paura deila guerra qu'anto alle 
regole della guerra. 

Il discorso viene da molto lontano, 
teoum-receiite libro inbtgiialavAicfrci’ 
ebraiche del moderno, Sergio Quin¬ 
zio dedica un paragrafo afte violènza 
nella Bibbia. Egli prende le mosse 
dalla teona agostiniana della «guerra 
giuste» (come delimitazione, dice, 
dei pochi casi in cui te guerra é leci¬ 
te) per propone al Jettorc. una-nfles- 
sione sulla sacralità della guerra nel¬ 
la Bibbia, sia nelle antiche scntture 
che nel nuovo Testamento. La Bibbia 
é piena di tembili. cruente immagini 
di guerra e di violenza giudicatrice di 
Dio. Arrch^ ì’insegnamento evangeli¬ 
co della mitezza e deUlamore deve 
essere letto come una esortazione al¬ 
te nnuncia a (arsi giustizia con le pro¬ 
prie mani pierchéla verà giustizia sa¬ 
rà quella di Dio 

La nostra moderna sensibilità ci 
porterebbe dunque a condannare 
una visxine rozza e pnmiuva della 
pace, dette guerra e della giustizia 
•Se non fosse però che la Bibbia ha 
accenti di pace non meno intensi de¬ 
gli accenti di guerra: se non fosse che 
a indicarci la meta della pace, a spin¬ 
gerci a credere nella pace e a volerta, 
contro te pagana resa al fato dell’in¬ 
terminabile succedersi ciclico di paci 
e di guerre, è state stoncamente pro¬ 
prio te rivelazione biblica». £ vero 
che te guerra e te pace provenienti 
da Dio non dovrebbero cssereconfu- 
se con te guerra e te pace mondane. 
La sensibilità di noi uomini d’oggljci 
porta tuttavia a sentire come un gri¬ 
do che viene dal profondo delle no¬ 
stre coscienze quelle parole che de¬ 
scrivono l’opera di un Dio che é paci¬ 
fico propno perché incapace di on¬ 
nipotenza, «Farà cessare le guene si¬ 
no ai conimi della Tetra, romperà gli 
archi e spezzerà le lance, brucerà 
con il fuoco gli scudi» 

La nostra sensibilità di uomini che 
stanno per muovere i pnmi passi nel 
teizo millennio scorge una immagi¬ 
ne dUiemico anche ut simili paroie, 
ma queste volta è l'immagine stessa 
della guerra. ^ . 
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E LA Guerra 


L’awentiim 
senza irìtomo 


Le armate in campo 


604.500 effettivi 
500 carrlarmall 
900 pezzi di artlollAi’la 
190 aerei da combattimento 
110 elicotteri con armamenti 
50 missili a lunga distanza 




■■ntoi 2 divisioni e t brioata pesare 
te, 1 divisione motorizzata, 1 bri¬ 
gata di para (30.000 soldati e 400 
carri). , 

SMai 1 divisione corazzata e 1 bri¬ 
gata di commando (20.000 uomini 
e 270carri). 

Pakiatattt 2 brigate pesanti (10.000 
uomini). 

•tati minori dal OoHor 40.000 uo¬ 
mini, 200 carri. . , . 

Kuwait Nborot 3 brigate con 7.000 
uomini. 

Marooom T.200 uomini. 

• a n g tad a a lu 2.500 uomini. 

Sonogak 600uomini. 

MUorlai 500 uomini. 

C o e o a lov accW a i 1 compagnia dite- 
sa chimica (170 gonlarl). 


Oran Brotagnai 54 tra IntarceltorI, 
cacciabombardieri e ricognitori. 

Pranclai 12 Intercettori, 5 MIrage 
FI, 24 cacciabombardieri. 

Arabia Sauditai 200 Inlercetlori e 
cacciabombardieri FIO, Tornado 
e F5,5 aerai radar. 

Itallai 10 caccismbombardieri Tor¬ 
nado, 0 ricognitori (negli Emirati 
a In Turchia). 

Ca w ada i 24 cacciabombardieri. 

Bolgloi 18 MIrage. 

Oormanlai 18 Alpha-OeL 


Come si presenta 0 terreno dello scontro 

Dune, altopiani rocciosi 
e tempeste di sabbia 


M U regione Irak-Kuwait- 
Arabia Saudita non presenta 
dflicoiu di leneno ai movi- 
mentf di truppe moderne co- 
tamia e moioiimie come 
quelle che si fronteggiano nel 
CoUo. Deserto di dune dall'A- 
iabiaaiuiioilKuw8ii.epiaitu- 
ra oHie: tavolalo mccloso a ca¬ 
vallo del confine Irak-Arabia 
per una prolondilt di circa 400 
chnometii. Dal punto di vista 
geofflorfoiogico nel tuo com- 
pleséo, la regione si divide in 
tre fasce aile quali corrispon¬ 
dono diverM caratteibiiche 
climalico-meleoiologiehe. ac- 
ceilabiii fino a lutto febbraio 
da pane di truppe occidentali. 
. nocedendo da est ad ovest c'è 
una lascia pianeggiante, un 
basso e vasto tavolalo, e un al¬ 
tipiano tulio nell'Arabia Saudi¬ 
ta. con montagne lino a 2.800 
mebi. Fra i venti domina lo 
«hamab che quando è linior¬ 
zato solleva tenibili tempeste 
di sabbia. 

Da mano ad aprile le tem¬ 
perature di Baghdad salgono a 
piota- minbne attorno a 12 
gradi (raramente scendono a 
zero) e massime di 25-30 con 


punte di 40 gradi. Le tempera¬ 
ture del Kuwait sono slmili a 
quelle di Baghdad, ma l'umidi- 
14 è pio aita per la vicinanza 
del mare: 80 percento la matti¬ 
na. SO-60 il pomeriggio. 

Nel Dubai nella base di Ai 
Ohalra dove sono | piloti italia¬ 
ni le minime sono attorno a 13 
gradi, le massime a 23-26 con 
punte oltre i 30. Umidità alta 
(80 per cento la mattina, 60 il 
pomeriggio). 

In Arabia Saudita, sia sul 
confine con Irak-Kuwait, sia a 
Rad, le minime di questa sta¬ 
gione sono intorno agli otto- 
nove gradi (raramente, all'in- 
temo, scendono a sette-otto 
sotto zero). Le massime sono 
di 23 gradi con punte occasio¬ 
nali a 32-33. Do^ febbraio an¬ 
che qui le temperature si Im¬ 
pennano: le minime sono is¬ 
ti gradi (raramente scendono 
allo zero), le massime supera¬ 
no i 30 con punte di 40 e oltre. 
Tuue queste indicazioni si rile- 
rìscono a valori registrali se- 
condoicanonlintoapannine* 
di colore bianco, con persiana 
a nord. Nei deserto, al sole, 
senza ventilazione, umidita 


molto bassa, i valori aumenta¬ 
no di 2-10 gradi. Molto forte 
anche l'escursione termica, 
con sbalzi di 20-25 gradi fra 
gtomo e notte. AiKhe nel de¬ 
serto fa freddo di notte, pas¬ 
sando da 20-25 gradi a zero. 

Quanto al venti per tutto 
l'anno predomina lo «shamal» 
che in arabo significa nord 
proprio perche i un vento con 
componente settentrionale. 
Ha una certa stabilita in inver¬ 
no rotta violentemente da per- 
tuilMzioni provenienti da 
nord-ovest Questo rinforzo 
dello •shamal» provoca temu¬ 
tissime tempeste di sabbia fa¬ 
vorite dalla presenza costante 
nell'aiia di sabbia In sospen¬ 
sione, leggerissima e molto 
sottile. II mate diventa mosso o 
mollo mosso. Si formano an¬ 
che I cosiddetti «diavoletti di 
polvere*, piccole «trombe d'a¬ 
ria» di scarsa estensione. Di in¬ 
vento lo «shamal» viene artehe 
rinlorzato da venti provenienti 
da nord-est, dall'anticiclone 
russo-siberiano e ai monti del¬ 
l'Iran. C una combinazione 
che la scendere il temiometro 
a sette-otto gradi sotto zero. 



1 bombardamenti in diretta Tv 


Da ieri notte in corso 
una batta^ dell’immagine 


niOENIO MANCA 


Gli esperti milRari prevedono che I primi giorni di guerra saranno caratterizzali dagli interventi dei caedabom- 
bardieri e dei missili Nella foto una batterla (fi missili antiaerei Israeliana ai confini con la Giordania. 
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■■ Tutta la guerra minuto 
per minuto. Con le telecamere, 
col microfoni, coi taccuini, 
pemorriamola, esploriamola, 
riprendiamola dall'alto e dal 
basso questa via senza ritorno, 
ché testino chilometri di pelli¬ 
cole e nastri a sempiterna me¬ 
moria della nostra ineguaglia¬ 
bile capacita testimoniale. 

Già molte cose avevamo vi¬ 
sto «in diretta» tv. dalla caduta 
dei dittatori all'agonia dei 
bambini, dalle sparatorie nelle 
Cortes ai primi passi sulla luna, 
dai terremoti alle stragi. E già 
altre volte le telecamere erano 
state fissate sui cani armali. Ma 
stavolta - stiamone certi - ci 
sarà di più. di più, molto di più' 
gli operatori voleraruio - giù 
stanno volando! - sui caccia¬ 
bombardieri; telecamere a 
perdere saranno appiccicale 
sotto le alette dei missili, gli in¬ 
viati in luta mimetica chiede¬ 
ranno conto a lutti di tutto. E 
lutto sarà filmato, registrato, 
sonorizzalo, mandato in onda 
in diretta, in differita, in movio¬ 
la, in riepilogo, in repertorio.. 

Sprezzanti del pericolo, e 
mentre gli altn cercano di al¬ 


lontanarsi dal teatro di guerra, 
solo giomalisU e tecnici dell'in¬ 
formazione restano-a pie' fer¬ 
mo, pronti a inviare valanghe 
di notizie e di immagini (me¬ 
glio se colorate e ad alta defini¬ 
zione) che sappiano cogliere 
ogni sfumatura, ogni dettaglio, 
ogni odore di questa spettaco¬ 
lare sfida nel deserto. 

Amara ineluttabilità della 
funzione? Formidabile trasci¬ 
namento delle tecnologie? An¬ 
che questo, probabilmente. 
Fatto sta che si £■ passati dalla 
guerra delle immagini alle im¬ 
magini delia guerra. E forse 
non sono pochi, in queste ore, 
quanU hanno cominciato a ri¬ 
flettere su questo brusco rove¬ 
sciamento di tennini, e a inter¬ 
rogarsi sul ruolo che i grandi 
canali della comunicazione 
hanno giocato in questa dram¬ 
matica vicenda, da agosto a 
oggi. A domandar^ per esem¬ 
pio. se già non fosse guerra - 
non militare ma propagandi¬ 
stica e psicologica - quella cui 
hanno partecipato per mesi le 
grandi emittenti televisive e i 
giornali, all'Inseguimento pe¬ 
renne di «messaggi» sempre 


più forti e spettacolarmente 
più efficaci. Non era rruii acca¬ 
duto che una delle (>aiti m 
causa sfidasse l'altra a dimo¬ 
strare di non aver pauia della 
«parità», accettando che sui 
propri schermi televishri «pas¬ 
sasse» un messaggio - stessa 
durata, stesso campo di ripre¬ 
sa, stessa evidenza di emissio¬ 
ne. beninteso’ - con cui l'av¬ 
versario potesse difendere le 
proprie ragioni e accusare le 
colpe altrui. Cosi Bush ha po¬ 
tuto parlare al popolo irache¬ 
no dagli schermi iracheni.co¬ 
me già Hussein aveva 'atto at¬ 
traverso la Cna Nessuna vera 
comunicazione, come era pre¬ 
vedibile, ma soltanto la spetta¬ 
colarizzazione del conirasto, e 
l'ingresso trionfale dei «media» 
nel teatro delle operazioni bel¬ 
liche. Nella rico^izione delle 
fonie in campo, d'ora m poi si 
potrà annotare non soltanto il 
numero degli uomini, o dei 
cannoni o dei missili, ma an¬ 
che la quantità dei minuti a di¬ 
sposizione -conquistali, estor¬ 
ti, comprati - per comparire 
sul video dell'avversaiio. Prima 
la guerra delle Immagini, poi le 
immagini della guena, appun¬ 
to. 
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E LA Guerra 


L’awentura 
senza ritorno 



Come si svolge la fase iniziale del conflitto 
Aviogetti Usa contro i terra-terra e i terra-aria iracheni 
Seconda fase: mediazione diplomatica o scontri terrestri 
Il pericolo di un coinvolgimento di Israele e Turchia 


Scenario apocalìttico in delo 

Fer la priim volta una^^ di missili 


Terribili, sconvolgenti per tutto il mondo gli scenari 
di guerra che si sono aperti. La più sofisticata e mici¬ 
diale tecnologia entra in campo, dai missili agli 
aviogetti, dai carri armali ai razzi. Cosi si dispiegherà 
la strategia degli Usa e della forza multinazionale. 
Quale potrebbe essere la risposta dell’lrak, che pos¬ 
siede anche le armi chimiche. Perché non si può 
escludere l'escalation nucleare. 


GIUSEPPE NAROULLI 


■B L'allacco americano alte 
truppe irachene in Kuwait e 
nefl'area di Bassora consta di 
due fasi ben distinte. Durante 
la prima il grosso dell'Impegno 
bellica 6 affidalo alle forze 
missilistiche ed aeree degli 
Stati Uniti, nonché degli altri 
paesi partecipanti alla forza 
multinazionale. 

Gli Usa hanno a disposizio¬ 
ne due tipi di vettori per questo 
attacco: i missili da crociera 
Ciuise lanciati dal mare (una 
variante dei missili di Comuso, 
ma l’attacco non sarà nuclea¬ 
re) c i cacciabombardieri che 
si levano dalle sei portaerei 
presenti nell'area di crisi e dal¬ 
le basi a terra in Arabia Saudita 
e negli Emirati. 

I missili da crociera sono de¬ 
gli aviogetti senza pilota che 
volano a velocità subsonica: 
essi sono tuttavia relativamen¬ 
te elusivi, dal momento che un 
sistema elettronico di guida 
consente loro un volo radente 
al suolo e li tende in grado di 
. sfuggire ai radar. I Cruise vola¬ 
no sulla base di un plano di vo¬ 
lo programmalo, sicché posso¬ 
no essere utilizzati anche su 
. bersagli immobili, la cui posi¬ 
zione sia nota in anticipo: co¬ 
mandi e basi militari, aeroporti 
e cosi via. Complessivamente 
gli Usa possono disporre di un 
paio di centinaia di questi mis- 
silt, quantità sufficlenic ad in¬ 
fliggere un duro colpo sH'Irak, 
ma forse del lutto inefficace 
contro il grcnso delle forze di 


Terminalo questo primo al- 
lacco missilistico, relaiivameit- 
te indolore per gli Usa. l'azione 
bellica americana proseguirà- 
con massicci bombardamenti 
aerei contro obiettivi sia milita¬ 
ri sia cMli. Gli Stati Uniti impie¬ 
gano una frazione considere¬ 
vole dei loro 1300 aerei schie- 
raU.nel Collo e di quelli degli 
alleali: 330 aerei dei paesi ara¬ 
bi del Collo e 110 aerei da 
combatlimenio occidentali. 
Tra questi ultimi vanno ricor¬ 
dati gli 8 Tornado Italiani, il cui 
impiego in azioni di bombar¬ 
damento sarà verosimilmente 
pianificato e deciso dal co¬ 
mando americano cui spellerà 
la guida di tutta la Iona mulil- 
nùionale (tranne probabil¬ 
mente le forze francesi). 

L'obiettivo di questo secon¬ 
do attacco sarà quello di di¬ 
struggere la forza missilistica e 
la forza aerea irachene e di 
colpire ancora i comandi mili- 
lari (innanzitutto 1 bunker a 
Baghdad nei quali si presume 
ai trovi Saddarn Hussein) e le 
iniraatrutluie civili; industrie, 
strade, ecc. L'Irak dispone in¬ 
fatti di una fona missilistica 


ragguardevole che è interesse 
vitale pei gli Usa neutralizzare: 
missili terra-terra e missili ter¬ 
ra-aria. prevalentemente di 
fabbricazione sovietica. Tra i 
primi vanno ricordali i Frog-7 - 
missile non guidato, con un 
raggio di 70 km - e gli Scud-B, 
a guida inerziale, con un rag¬ 
gio di circa 300 km Più di re¬ 
cente rirak ha realizzato auto¬ 
nomamente delle varianti del¬ 
lo Scud-B: il missile A,l-Husscin 
(raggio: 600 km) e il missile Al 
Àbbas (raggio: 900 km). Com¬ 
plessivamente. tra Scud-B c va¬ 
rianti l'frak possiede 36 lancia- 
lori c varie centinaia di missili. 

Anche la forza aerea irachc- 
. na costituisce un bersaglio per 

S ii Usa: si tratta in questo caso 
i distruggere circa 700 aerei 
che altrimenti potrebbero rap¬ 
presentare un serio pencolo 
per le basi e per le navi amen- 
cane. Questo compito é pero 
meno facile. Non solo gli avio¬ 
getti iracheni si sono mantenu¬ 
ti in preallarme, e non saranno 
stati colli di sorpresa, ma. a lo¬ 
ro volta, attaccheranno i cac¬ 
cia e i bombardieri americani. 

' Se si tiene conto di questa cir¬ 
costanza e delle difese antiae- 
' ree irachene, è facile prevede¬ 
re che questa fase dell'attacco 
In corso sarà parecchio costo¬ 
sa in termini <ff vite umane e di 
aerei abbattuti per gli Usa e i 
loro alleali. 

Cosa succederà dopo que¬ 
sta prima fase del conflitto? So- 
.. no possibili almeno Ire diveisl 
scenari. Nel primo', l'trak po¬ 
trebbe zsocelfare una manie- 
ziont diplomatica «' Iniziare il 
ritiro dal Kuwait. Saddam Hus¬ 
sein uscirebbe dal conflitto a 
testa alla, con il grosso delle 
sue forze militari intatto e con 
un piesiigio enorme tra gli ara¬ 
bi. Gli Usa avrebbero raggiunto 
solo parzialmente i loro obiel- 
' tivi e dovrebbero prepararsi ad 
una lunga e costosa perma- ’ 
nenza in Medio Oriente quali 
garanti dello srorus quo. 

Nel secondo scenario l'frak 
non si ritira, ma neaiKhe pro¬ 
voca l'entrala in guerra di 
Israele. In questo caso la guer¬ 
ra diventerebbe prevalente¬ 
mente terrestre. Gl Usa attac¬ 
cherebbero con 2.000 carri a^ 
mali (più 1.400 carri degli al¬ 
leali arabi e 200 europei) e go¬ 
drebbero della supremazia ae¬ 
rea. L’frak si difenderebbe con 
circa 4.000 carri armali, con 
molte migliaia di pezzi di arti¬ 
glierìa, con razzi a corto raggio 
e con oltre mezzo milione di 
uomini, contro i circa 400.CKX) 
americani e 200.000 alleali. 

il conflitto si trasformerebbe 
in una guerra d'attrito estrema¬ 


mente costosa in termini di vite : 
umane da entrambe le parti. 
Va infatti ricordalo che anche 
se gli Usa godono di superiori- : 
là tecnologica, né le loro irup- ' 
pe né gran parte dei loro arma- ' 
menti sono mai stali sperimen¬ 
tati sul campo di battaglia, a 
differenza dell'esercito irache¬ 
no che ha una esperienza plu¬ 
riennale di combaliimcnti 
(contro l'Iran). Inoltre gli ira¬ 
cheni hanno avuto mesi di. 
tempo per preparare fortifica¬ 
zioni difensive, campi minati e 
trincee, lutti clementi che rap¬ 
presentano un vantaggio per il 
difensore e un handicap per 
chi attacca. 

A queste difficoltà degli 
americani vanno aggiunti i 
problemi di comando e con¬ 
trollo della forza multinaziona¬ 
le. Anche se il comando sarà 


unico - e affidalò ovviamente 
agli Usa -, l'esistenza di arma¬ 
le di paesi diversi, che parlano 
lingue diverse e sono dotate di 
armamenti differenti, sarebbe 
fonte di Innumerevoli difficoltà 
per gli americani. • 

Ma lo scenario più inquie¬ 
tante é che il conflitto subisca 
una escalaiion orizzontale, 
coinvolgendo ad esempio 
Israele o la Turchia, e verticale 
(o soltanto verticale). con uso 
di armi chimiche o nucleari. 

L'allargamento del conflitto 
potrebbe essere deciso dall'l- 
rak, ad esempio allo scopo di 
prevenire un attacco israeliano 
o turco ritenuto imminente, o 
autonomamente dallo stato 
ebraico o da Ankara per ragio¬ 
ni militari o politiche (conqui¬ 
ste temtonali, distruzione della 
forza Irachena). Occorre ricor¬ 


dare che nel primo caso, qua¬ 
lora la Turchia fosse attaccata 
(o decidesse di apparire vitti¬ 
ma di un'aggressione) scatte¬ 
rebbero le clausole della Nato 
e tutti i paesi dell'Alleanza At¬ 
lantica, compresa l'Italia, do¬ 
vrebbero scendere iti guerra 
accanto alla Turchia, con il li¬ 
vello di coinvolgimento che ta 
Nato eventualmente deciderà. 

Esaminiamo infine il rischio 
di escafarion verticale. L’eserci¬ 
to iracheno possiede varie mi¬ 
gliaia di tonnellate di aggressi¬ 
vi chimici: agenti nervini tabun 
e sarin, ipnte e lacrimogeni 
non letali. Le munizioni chimi¬ 
che sono proiettili di artiglieria, 
bombe da aereo e razzi a corto 
raggio. Inoltre Baghdad effet¬ 
tua ricerche su agenti tossici 
biologici e quindi forse possie¬ 
de anche armi biologiche. Va 
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L Irak ha Torse una bomba atomica 
Adesso! dubito diventa^^m 


La guerra può degenerare in un conflitto nucleare? 
Mentre i cannoni nel Golfo hanno ormai iniziato a 
sparare, almeno questa ipotesi sulla catta resta re¬ 
mota. Anche se non del tutto impossibile. Nella zo¬ 
na di guerra infatti in questo momento vi sono nu¬ 
merosi ordigni nucleari. Le testate atomiche sono 
innestate, tutto è pronto a colpire. Tuttavia per ora si 
ritiene che difficilmente saranno utilizzati. 


PIEmO GRECO 


■B GII Siati Uniti dispiegano 
almeno 500 testate nucleari. 
Ed anche Israele dispone di al¬ 
tre 100 bombe atomiche. Tut¬ 
tavia l'eventuale impiego' del 
più potente e sconcertante ar 
aenale mai achierato in un 
campo di battaglia dipende 
quasi del lutto da una variabile 
non ben conosciuta e control¬ 
labile. L'Irak ha la boma ato¬ 
mica? Peiché se Baghdad pos¬ 
siede l'atomica, anche una so¬ 
la bomba atomica, cambiano 
del tutto gli scenari militari. E il 
conflitto potrebbe avvitarsi al¬ 
l'Improvviso in una spirale sen¬ 
za controllo. E' quindi neces¬ 
sario avere una risposta a quel- 
ladomanda. 

L'esercito iracheno possie¬ 


de molte armi a tecnologia 
avanzata. Grazie, b’isogna dire, 
' all'aiuto ricevuto per anni sia 
dall'Occidente che dall'Unio¬ 
ne Sovietica. Missili a breve e 
‘ media gittata. Aerei radar. Car¬ 
ri armati potenti, Armi chimi¬ 
che e biologiche. Ma, con tutta 
probabilità, non possiede an¬ 
cora l'arma atomica, la più ter¬ 
ribile. 

Un vero e proprio «progetlo 
Manhattan* irakeno coinvolge 
gli scienziati concittadini di 
Saddam Hussein. Da almeno 
15 anni infatti l'Irak sta tentan¬ 
do, con diverse strategie, di ot¬ 
tenere la bomba. Il primo ten¬ 
tativo falli ad opera degli Israe¬ 
liani. L'frak aveva acquistalo 
dalla Francia il reattore nu¬ 


cleare Osirak per la produzio¬ 
ne di energia elettrica, collo- 
: candolo a E1 Tuwailha. 17 chi- 
lomeiri a sud-ovest di Bagh¬ 
dad. Il reattore ha indubbia¬ 
mente finalità civili. Ma i servizi - 
segreti israeliani, a torto o a ra¬ 
gione, ritengono che possa 
produrre quantità sufficientt di 
plutonio e di urank>-235 da - 
poter essere utilizzati per poter 
' costniire un ordigno nucleare. : 
' Con un rapido blitz aereo airi- ' 
nizio degli anni 80 Israele di¬ 
strugge il reattore di Ei Tuwai- ' 
iha. Mettendo fine al primo 
tentativo irakeno di giungere 
alla bomba. Ma lasciando un 
dubbio; dal reattore fuso i tec¬ 
nici di Saddam sarebbero riu¬ 
sciti a tirar fuori 12,5 chilo¬ 
grammi di uranio-235: una 
quantità sufficiente a costmire ; 
un unico ordigno nucleare. 

Saddam non demorde. E dà 
ordine di comprare sul merca¬ 
to intemazionale delle armi, 
un mercato clandestino ma 
ftoridissimo, quel materiale fis¬ 
sile la cui produzione il raid 
aereo israeliano gli ha definiti¬ 
vamente negalo. Tra gli altri 
entra in contatto con agenti se¬ 
greti italiani. Che hanno acces¬ 


so, o almeno fanno credete di 
averlo, al plutonio e all'uranio 
altamente arricchito. Baghdad 
anticipa, pare, tra 60 e 70 mi¬ 
liardi di lire per avere la mate¬ 
ria prima della bomba. La tran¬ 
sazione non ha luogo. Il lutto, 
in realtà, é stiilo un'abile frode , 
àldaiinVdeì governo Iracheno. 

A questo punto Saddam si 
cortvince che se vuole la bom¬ 
ba deve partire dall'inizio. Se- 
; gtiendo tutti i canonici passi ' 
previsti dalla -tecnologia nu¬ 
cleare militare. Una via imper¬ 
via. Che richiede pazienza e 
un gruppo di scienziati esperto - 
e fortemente motivalo. Il Paki¬ 
stan, per esempio, per arrivare 
alla prfrria atomica del mondo 
Islamico'mette insieme un 
gruppo di 1000 tra uomini di 
scienza e tecnici. Gli esperti 
americani ritengono che inve¬ 
ce Saddam non sia mal riusci¬ 
to a lare altrettanto. Ma andia- 
rnocon Ordine,- 

Il primo problema é ottene¬ 
re l'uranio grezzo da trattare, 
in natura l'uranio è presente 
con due isotopi; ruranio-238. 
mollo stabile, costituisce il 97% 
dell'uranio naturale. Il meno 
stabile uranio*235, quello utile - 
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ricordato che l'Irak ha utilizza¬ 
to tc armi chimiche recente¬ 
mente contro l'Iran e i Curdi ed 
é possibile che, se le operazio¬ 
ni belliche volgono al peggio. , 
le utilizzi contro il nemico e 
contro Israele. 

Non si può infine escludere 
neanche l’escotaiion nucleare. 
NcH’area di crisi sono presenti 
un migliaio di testate nucleari 
americane (prevalentemente 
sulle navi Usa e in Turchia) ed 
un centinaio di testate israelia¬ 
ne, montate sui missili a medio 
raggio Gerico 1 e 2 e su aerei. 
Anche se il loro impiego appa¬ 
re oggi inconcepibile, va ricor¬ 
dato che Israele non aderisce 
al Trattalo di Non Proliferazio¬ 
ne e ha reso nolo di non esclu¬ 
dere l’uso di armi nucleari nel 
caso di una grave minaccia al¬ 
la sua sicurezza. D’altro canto 
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anche gli Usa potrebbero 
prendere in considerazione 
l’opzione nucleare. ncU’ipole- 
si, certo improbabile, ma che 
non si può escludere a priori, 
di esiti imprevisti e gravi del 
conflitto, quali, ad esempio, 
una sconfitta sul campo di bat¬ 
taglia o uno stallo prolungalo 
delle operazioni belliche che 
risulti troppo costoso in termi¬ 
ni di vile umane americane. 

Sarebbe questo uno scena¬ 
rio tragico: dopo 46 anni l'ar¬ 
ma nucleare sarebbe di nuovo 
usata in guerra, si aprirebbe 
una fase di proliferazione nu¬ 
cleare incontrollabile in lutto il 
Medio Oriente e la liberazione 
del Kuwait, anziché essere il 
primo passo del nuovo ordine 
mondiale, segnerebbe l'inizio 
di una fase storica turbolenta e 
dagli esiti imprevedibili. 


EUcuttaro dà csntbanimanto americano su una portaarei al largo 
dalla costa daga Emirati Arabi Accanto, asercltaziona della VII brigata 
amicano Inglese sul territorio dall'Arabia Saudita 
In allo, canisll francesi In onerazlona nel deserto deir Arabia Saudita 
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per la bomba, è solo il 3%. Oc¬ 
corre quindi ottenere l'uranio 
puro e separare I due isotopi. 
Non é Impresa facite. Perché 
due isotopi di uno stesso ele¬ 
mento hanno le medesime 
proprietà chimiche e fisiche ed 
una sola differenza: li peso. 

- L'uranio-23S pesa appena l'l% 
in rneno deiruranlo-238. Per 
ottenere una massa critica del¬ 
l'instabile uranlo-235 tale da 
poter costruire una bomba oc¬ 
corre una serie di processi. 

Il primo è recuperare il ma¬ 
teriale grezzo. Nelle miniere 
del nord dell'Irak gli esperti di 
Saddam ne recuperano una 
piccola parte. Una notevole 
quantità invece viene acquista¬ 
ta da Brasile, Niger e Qna. In 
lutto l'Irak riesce a racimolare 
300 tonnellate di uranio. Ora 
bisogna ottenere l'uranio-235 
altamente arricchito. L’unico 
modo per ottenerne quantità . ; 
discrete é mettere su un gran- ' 
de impianto con almeno un 
migliaio di sofisticate centrifu¬ 
ghe che riescono ad •apprez¬ 
zare* le differenze di peso Ira i 
due isotopi e a separarti. La 
•yellowcake*. la torta gialla di 
sali di uranio viene trasformata -1 
in esafluoruro di uranio, un 


gas, e poi latto panare nelle 
centrifughe in serie. Il proble¬ 
ma, per l'Irak, è comprare le 
centrifughe, un sistema a tec¬ 
nologia molto avanzala. Ha 
abboccamenti, pare coronati .. 
da successo, con aziènde eu- . 
ropee. Ma gli americani assicu¬ 
rano che in Irak non c’é alcun 
grande impianto dove Saddam 
possa produrre uranio arric¬ 
chito. Appena prima che scop¬ 
piasse questa guerra, su indi- ' 
dazione dei guerriglieri curdi, 
un satellite sovietico «scopre* 
però un impianto sotlen-aneo 
ultraprotelto che potrebbe ser¬ 
vire allo scopo. Ma non si han¬ 
no prove sufficienti. 

, in ogni caso la massa critica 
di materiale fìssile non è l'uni¬ 


ca condizione per avere una 
bomba. Occorre un detonato- 
re opportuno. Nello scorso 
marzo Saddam annuncia di 
aver trovalo quel che gli man¬ 
cava: le spolette per il detona¬ 
tore. Se ha la bornba, il sistema 
di detonazione adottato dall'l- 
rak sarebbe quello ad implo¬ 
sione. Lo stesso utilizzato dalla 
Cina ed il medesimo, anche se 
più sofisticalo, usato dagli Stati 
Uniti nelle uniche atomiche fi¬ 
nora usale in guerra, sganciate 
sulle città giapponesi di Hiro¬ 
shima e Nagasaki nel 1945 a 
conflitto ormai virtualmente 
concluso. 

In teorìa, quindi, Saddam po¬ 
trebbe avere l’atomica. Ma lo 
stesso Bush ad ottobre ha so 
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La 12* 

risoluzióne Oriu 


BB II Consiglio di sicurezza, nel richiamare e ribadire le proprie 
risoluzioni 660, 661, 662, 664, 665. 666, 667, 669. 670. 674 del 
1990: 

notando che. malgrado tutti gli sforzi da parte delle Nazioni uni: 
te, l'Irak rifiuta di ottemperare all'obbligo di attuare la risoluzione 
660 (1990) (che chiede l'immediato ritiro dal Kuwait, ndr) e le , 
risoluzioni successive, in flagrante disprezzooclConsiglio: 
conscio dei propri doveri e responsabilità secondo la (^rta delle | 
Nazioni Unite per il mantenimento e la salvaguardia della pace e 
della sicurezza intemazionali: . 

determinato a garantire una piena applicazione delle proprie de-. 
cisloni: 

agendo secondo il capitolo VI] della Carta delle Nazioni Unite: . 

1. chiede che l'Irak ottemperi pienamente alla risoluzione nu¬ 
mero 660 e a tutte le risoluzioni successive e decide, mantenen¬ 
do tutte le decisioni prese sinora, di offrire all'Irak un'ultima oc¬ 
casione per farlo, come pausa di buona votontà; 

2 . autorizza gli stati membri che c:ooperano con il goverriodel 
. Kuwaiia tusaielulti i mezzi iwcessarl« sostenere e^ttuare la ri¬ 
soluzione n. 660 del Consiglio di sicurezza e tutte le risoluzioni 
successive e a restaurare la pace e la sicurezza intemazbnali 
neirarea, a meno che l'Irak attui pienamente, entro il 1£> gen¬ 
naio 1991, le risoluzioni menzionale nel paragrafo primo: 

3« richiede che tutti gli Stati forniscano adeguala assistenza al¬ 
le azioni intraprese nel perseguire il paragrafo 2 di questa riso¬ 
luzione: e . 

4* richiede che gli stati interessati tendano il Consiglio rei^lar- 
mente informato sui progressi delle azioni intraprese per (lerse- 
guire i paragrafi 2 e 3 di questa risoluzione 

■ r . ; 1 , ■ (29 novembre ì990), 


stenulo che l'Irak non potrà 
avere la bomba prima di sei 
mesi. E la data pouebbe essere 
stata anticipata per molivi di 
propaganda. Lo stesso Israele 
é scettico su questa possibilità. 
Ci sono tuttavia quei fatidici 
12,5 chilogrammi recuperati 
nel 1981 dal reattore Osirak di¬ 
strutto dagli fsraeliani.Una 
quantità sufficiente, in via del 
tutto ipotetica, a costruire una 
singola bomba. Se l'eventuali¬ 
tà si fosse realizzata allora la 
lebbre di questo conflitto po¬ 
trebbe salire. Messo alle strette 
Saddam potrebbe decidere di 
usarla. Su obiettivi militari o 
anche su obiettivi ciyiU. il che . 
provocherebbe'la reàzlone dei ' 
suoi nemici. Insomma, il ri¬ 


schio del primo scambio di 
colpi nucleari della storia non 
èuneventodaweroremotoi . 

Ritorniamo agli altri due ar¬ 
senali, quello amerìc.ino e 
quello israeliano. Vi sono ra¬ 
gioni di opportunità {lolitica 
che impediscono ai due eser¬ 
citi di usare quella atom ica co¬ 
me arma tattica. Ma se le vi¬ 
cende della guerra lo richie¬ 
dessero qualcuno potrebbe 
decidere che il gioco vale la 
candela e decretarne l'impie¬ 
go. E' un'ipotesi folle. Clome è 
lolle questa guerra. D'altronde 
é solo per delerren::a che 
Israele ha allestito un ricco ar- 
' senale atomico e gli Usa si so¬ 
no portati dietro nel Ce llo 500 
ordigni nucleari? 


























E LA Guerra 


Uavventura 
senza iritomo 



Le ra^oni storiche della rivendicazione 
irakena. Dalla sovranità turca alla 
protezione inglese. La crisi del ’61 
l’alleanza anti-khomeinista, l’invasione 


Kuwait conteso da sempre 


Il Kuwait è uno stalo che può dirsi da sempre conte¬ 
so. E rirak, non solo In tempi recenti ma rifacendosi 
alia storia dell’impero Ottomano, lo rivendica come 
patte integrante delta nazione. Rivendicazioni stori¬ 
che, coàie quelle da parte kuwaitiana che si riianno 
alle antiche origini di Città-Stato mannaro, sorto fra 
il XVII e il XVIII secolo. Le sue navi solcavano l’O¬ 
ceano Indiano. 


ARMINIOSAVIOU 


■i L'evolversi precipitoso 
degli eventi ha messo in om¬ 
bra i'origine delta crisi del 
Golfo Sara opportuno nchia- 
maria alla memoria perehé 
essa tornerà sui tavolo dei 
negoziati, comunque vada- 
now cose. Le rivendicazioni 
irachene (che non sono spe- 
cUiche di Saddam e del suo 
regime, ma anzi risalgono al- 
Tepoca monarchica) si fon¬ 
dano su interpretazioni dei 
diritto intemazionale Le 
.prove. pntKipali presentate 
per dimostrare che il Kuwait 
non t altro che un «pezzo* di 
Irak sono le seguenti gli 
sceicchi del Kuwait hanno 
invialo tributi al sultano di 
Istambul compiendo cosi atti 
di soltimissione; hanno ac¬ 
cettato li titolo di <aimacam. 
(che potremmo tradurre con 
la parola «prefetto.): hanno 
usato per le loro navi la ban¬ 
diera ottomana. Ribattono i 
ghiristl kuwaitiani: i tnbuti 
erano inviali al sovrano turco 
non in quanto capo di uno 
Stato, ma in quanto califfo, 
cioè capo della comunità 
universale islamica sunnita, il 
titolo di <aimacam> fu accet¬ 
tato nel 1871 per ragioni di 
cortesìa, durante una visita 
del governatore di Basaora 
Midhet Pascià (che guidava 
utM spedizione armata verso 
bt plancia di Et Hasa); la 
bandiera ottomana, che però 


recava sovnmpiessa la paro¬ 
la «Kuwait, fu adottata per as¬ 
sicurare alle navi kuwatiane 
in navigazione nell'Oceano 
Indiano un maggior prestigio 
e una protezione solo forma¬ 
le. 

Chi ha ragione, chi ha tor¬ 
to'' Un fatto è certo; il Kuwait 
è un prodotto della geografia 
(la sua collocazione su un 
^fo aperto all'India e all'A¬ 
fa Onentale) e della storia 
(il rapido e ininterrotto affer¬ 
marsi. sul piccolo temtorlo, 
di una Città-Stato marinara, 
in modo non molto dissimile, 
con tutte le differenze del ca¬ 
so, dalla nascita e dallo svi¬ 
luppo delle repubbliche di 
Genova, Venezia, Pisa. Amal¬ 
fi) 

La data di nascita del Ku- 
waH è incerta, basata com'è 
su tradizioni orali. FVa fa fine 
del XVII e l'inizio del XVIII se¬ 
colo, per sfuggire a una terri¬ 
bile siecllà che aveva colpito 
la penisola arabo, un gruppo 
di famiglie beduine si spostò 
verso nord-est, raggiunse il 
mate, vi si stanziò e subì 
un'evoluzione dall'econo- 
mia fondata sulla pastorizia e 
la razzia al commercio marit¬ 
timo e carovaniero. Intorno 
al 1750, i kuwaitiani (che al¬ 
lora al chiamavano Utub) in¬ 
viarono a Basaora una dele¬ 
gazione con l'Incarico di sta¬ 
bilire con l'Impero ottomano 


un rapporto di buon vicinato 
A dirigerla fu scelto un certo 
Sabah Al Sabah, che riuscì 
ad ottenere dal governatore 
una promessa verbale di «tol¬ 
leranza* In pratica, le auton- 
tà turche si impegnavano a 
non ostacolare i traffici dei 
kuwaitiani, a non gravarli di 
tasse, a non tentare di espel¬ 
lerli dal territorio. Visto il suc¬ 
cesso. Sabah fu eletto sceic¬ 
co di tutte le famiglie, con 
l'incarico di provvedere alla 
difesa, aH'amminlstrazione e 
alla soluzione delle contro¬ 
versie con i vicini Si trattava, 
come si vede, della nascita di 
un embrione di Stato, ben 
presto cinto da mura erette 
da Sabah stesso per fermare 
le incursioni dei «ugini* no¬ 
madi Sabah mori nel 1762 e 
i suoi discendenti continua¬ 
rono ininterrottamente a re¬ 
gnare fino al giorno dell'inva¬ 
sione 

Muovendosi abilmente In 
un'area dominata da grandi 
Imperi concorrenti, Turchia. 
Persia, Gran Bretagna, la fa¬ 
miglia Al Sabah nusci ad as¬ 
sicurare al piccolo paese una 
notevole prosperità Una da¬ 
ta politicamente decisiva fu il 
1899, anno In cui lo sceicco 
dell'epoca, Mubarak, per al¬ 
lontanare la prospettiva di 
una conquista turca, si pose 
sotto la protezione Inglese 
con un trattato che restò in 
vigore fino al 1961. E a que¬ 
sto documento che oggi 
dam Hussein attribuìiea la 
«separazione, fra Bassora e il 
Kuwait «Irredento». Ma In 
realtà, come abbiamo ac¬ 
cennato, le rivendicazioni 
Irachene sullo sceiccato n- 
salgono alla nascita stessa 
delT'Irak come monarchia in¬ 
dipendente (ma sotto man¬ 
dato britannico) negli anni 
Venti, e sono state nbadlie, 
ortehe con minacce di Inva¬ 


sione armata, nel 1938, nel 
1939, nel 1958 (prima e subi¬ 
to dopo la nvoluzione repub¬ 
blicana), nel 1961 e ancora 
negli anni 70 e 80 (in forme 
talvolta drammatiche, con 
sconfinamenti e conflitti a 
fuococome nel 191^). 

La crisi piò grave e prolun¬ 
gata fra I due paesi, che pre¬ 
senta singolari analogie con 
quella attuale, esplose il 25 
giugno 1961, sei giorni dopo 
l'abrogazione del protettora¬ 
to britannico II presidente 
iracheno dell'epoca, genera¬ 
le Kassem, dichiarò «illegitti¬ 
ma» l'esistenza del Kuwait 
come stato sovran, nbadl il 


principio che lo sceiccato 
era semplicemente una pro¬ 
vincia irachena, staccata dal¬ 
la madrepatna per volontà 
deU'impenalismo bntannico, 
e con un gesto simbolico cla¬ 
moroso. destinato a colpire 
l'Immaginazione di tutti i po¬ 
poli della legione, nominò lo 
sceicco kuwahiano, Abdal- 
lah, «caimacan» Iracheno 
Abdallah respinse la no¬ 
mina, l'Arabia Nudità io ap¬ 
poggiò Il 1° luglio, con una 
tempestività che induce a n- 
flettcre sui tentennamenb e i 
ritardi dell'estate scorsa, gli 
inglesi inviarono nello sceic¬ 
cato seimila soldati, con cam 


armati e aerei Sventato cosi 
li rischio di un'innovazione 
irachena (Kassem ovvia¬ 
mente non se la senti di af¬ 
frontare la Gran Bretagna) la 
crisi passò al vaglio dell'Onu 
L'Urss SI schierò con l'Irak. Il 
rappresentante di Baghdad 
accusò gli Inglesi di aggres¬ 
sione, ma la lega Araba non 
abboccò e prese posizione a 
favore dell'Indipendenza del 
Kuwait A questo punto, sen¬ 
za rinunciare al principio 
dell'Irredentismo kuwaitia¬ 
no, Kassem lece marcia In¬ 
dietro e dichiarò di non voler 
procedere all'annessione 
con le armi. In una settima- 
naia tensione diminuì a tal 



Arafat e Palestina, dramma ch^rpiedpita 


DAL NOSTRO INVIATO 


■i GERUSALEMME. L'«orB zero» nella crisi 
del Goffo ha travato Arafat e l'Olp schierati 
nella stessa trincea di Saddam Hussein, per 
citare l'espressione usata nei giorni sconi da¬ 
gli stessi palestinesi. E il risultalo di una scelta 
che puntava ad Imporre la questione palesti¬ 
nese (negletm da Israele e dagli Usa) alla ri¬ 
balta della diplomazia Intemazionale, ma 
che rischia oggi di creare all'Olp e al suo po¬ 
polo nuove difficoltà. C'è quasi una sorta di 
nemesi storica, per Yasser ArafaL neirassas- 
sinlo d( Abu lyad proprio alla vigilia della sca¬ 
denza deirultimatum deH'Onu per il Golfo. 
La tiatfca. scomparsa di quello che era da 
sempre li suo braccio destro ha costituito da 
.un lato, per il leader palestinese, un durissi- 
iiK> colpo personale: ed è venuto dall'altro a 
scandite l'appuntamento chiave di una crisi 
che ha rirnmso in gioco la strategia e llmma- 
,gine dell'<X> ad ha modincato radicalmente 
i quadrò oie'si un vèflùlo delliiiando net ' 
'corso di hàiaitni di sollevazione palestinese 
nel tenttotLocdupaiL Fin dalTesplodefe delta 
crisi U 2 agoMOhicono Yasser Arafat si è trova- 
to'a tMolgiw, Iper fòrza di cose, un molo di 
primo piantk mosso al tempo stesso dai suoi 


rapporti di stretta cooperazione con l'Irak di 
Saddam Hussein (nati, si badi bene, dopo la 
svolta moderata di Baghdad nel corso della 
guena con l'Irak) e dalla prospettiva, o forse 
dalla illusione, di poter approfittare del <aso 
Kuwait» per impone finalmente e per davvero 
sul tavolo della diplomazia intemazionale il 
ben più antico e corposo «caso Palestina». 

E inevitabile qui fare un salto indietro e tor¬ 
nare all'inizio della intilada nel tenitori occu¬ 
pati Dopo oltre venti anni di occupazione (e 
dopo II tramonto della illusione di poter bat¬ 
tere Israele sul terreno delle almi) la «rivolta 
delle pietre» aveva riproposto sulla ribalta In¬ 
temazionale la questione palestinese In ter¬ 
mini del tutto inediti, suscitando un moto di 
solidarietà, anche a livello dei governi, senza 
precedenti Dopo appena un anno di rivolta, 
nel novembre 1988, il punto di approdo era 
alato II deiinllivo maturare della «strategia ne¬ 
goziale» deirOlp, con l'accettazione nel Con- 
‘ sigilo nazionale di Algeri della parola d'ordi¬ 
ne "due Stati per due popoli' (vale a dire del¬ 
la coesistenza con Israele), con la conse¬ 
guente proclamazione unilaterale dello Stato 


palesdnese indipendente, implicitamente li¬ 
mitato ai territon di Cisgiordanla, Gaza e Ce- 
rusatemme-est, e con II successivo storico di¬ 
scorso di Arafat a Ginevra. 

Subito dopo il governo americano accetta¬ 
va l'avvio del dialogo diretto fra Usa e Olp. 
Era una svolta clamorosa, tale da suscitare la 
speranza, o loiae l'illusione, che la soluzione 
della tragedia palestinese fosse ormtu per co¬ 
si dire alle porte. 

Ma alla illusione è subentrata ben presto la 
delusione. Dopo più di un altro anno di intifa- 
da e dopo una serie quasi estenuante di in¬ 
contri Usa-Olp, i palestinesi si sono ritrovati 
nella larda primavera del 1990 praticamenie 
al punto di partenza. L'intransigenza di Israe¬ 
le bloccava ogni ipotesi di negoziato e gli Usa 
interrompevano II dialogo motivando la deci¬ 
sione con un fallilo raid lerrorisltico di Abui 
Abbos, che agli occhi del palestinesi appari¬ 
va niente più che un pretesto, mentre nei ter¬ 
ritori si continuava a morire quotidianamen¬ 
te. 


Alle speranze del 1988 subentravano cosi 
rapidamente prima la delusione e la bustra- 
zione, poi la rabbia e la disperazione. Lo stes¬ 
so Arafat si trovava ad essersi esposto di per¬ 
sona e ad avere messo In palio la sua credibi- 
lllà di leader, di politico e di combattente per 
ritrovarsi alla lihe con nient'alDo che un pu¬ 
gno di mosche. Ed è proprio qui che si inràri- 
sce la crisi del Golfo. 

Non sappiamo se l'invasione del Kuwait 
abbia colto di sorpresa Yasser Arafat, che 
probabilmente aveva a Baghdad sufficienti 
antenne per capire che pi^ stavano pren¬ 
dendo le cose. Sta di fatto Che il IO agosto il 
leader dell'Olp coglie tutu di sorpresa quan¬ 
do al burrascoso vertice arabo del Cairo si 
trova da solo, insieme allo Yemen, a votare 
contro la esplicita condanna dell'lrak e so¬ 
prattutto contro t'invio di truppe in Arabia 
saudita accanto al contingente allora ameri¬ 
cano e che diventerà ben presto multinazio¬ 
nale 

Che cosa è avvenuto? Possibila che Arafat 



Soladti 

amencanmun 
accampament 
0 in Arabia 
Saudita in 
attesa di 
raggiungerei 
reparti 
Accantir 
soldati irakeni 
su camioncino 
armalo alla 
penlarlidi 
Baghdad. 


punto che fin daira luglio il 
governo di Londra cominciò 
a ritirare le sue truppe sosti¬ 
tuite tre mesi dopo da un 
contingente inter-arabo for¬ 
mato da soldati egiziani, su¬ 
danesi, giordani e sauditi Per 
due anni, il contingente restò 
in Kuwait, garantendone la 
sovranità. Nel frattempo si 
svolsero trattative che culmi¬ 
narono con un accordo «de¬ 
finito», nell'oltobre 1963. So¬ 
lo allora, le forze Inter-arabe 
rientrarono nel rispettivi pae¬ 
si. 

Ma Baghdad non aveva ri¬ 
nunciato all'annessione. 
Continuò infatti a esercitare 


sullo sceiccato pressioni pro¬ 
pagandistiche, politiche, di¬ 
plomatiche e militan In par¬ 
ticolare, Il governo iracheno 
ha npetuiamente chiesto 
(per esempio nel 1972 e nel 
1981) di prendere in affitto le 
due isole di Bubiyan e War- 
ba, per costruirvi una base 
navale. Durante tutti gli anni 
80, in ogni Insetto sul Kuwait 
pubblicato dalla stampa bn- 
tannica. Il tema del pencolo 
iracheno ricorreva con insi¬ 
stenza Ciò poteva apparire 
paradossate e tendenzioso, 
in un periodo in cui lo sceic¬ 
cato rappresentava per l’Irak 
in guerra con l’Iran una indi¬ 
spensabile retrovia, un porto 


di transito per il nfomimenlo 
di armi e di ogni sorta di mer¬ 
ci, e un generoso •ufficiale 
pagatore» Durante il conflit¬ 
to, anzi, il sostegno d.sto da! 
Kuwait airirak fu cosi forte da 
attirargli le rappresaglie ae¬ 
ree dell'Iran Ma ralle,mza in 
funzione anti-khomnnisla, 
basata sul reciproco Interes¬ 
se a scongiurare il contagio» 
fondamentalista, era solida 
solo in apparenza. (3'iiusa la 
sanguinosa partita frei Bagh¬ 
dad e Teheran. Saddto na 
riaperto la vecchia disputa e 
si è illuso di risolverla con un 
ato di forza, scatenando una 
delle più gravi crisi dell'era 
postbellica. 



Volontari 

deiretarcHo 

kuwaitiano in 

eserotazione 

Mun lampo 

doTAiabla 

Saudita. 


si sia schierato In quel nnodo solo perchè l'u¬ 
more delle masse arabe e palestinesi si è In¬ 
dirizzalo subito - per una sorta di condizio¬ 
namento riflesso - in chiave antiamericana? 
E l'abbia fatto dimenticando che il motivo (o 
se vogliamo il pretesto) deU’lniervenio ame¬ 
ricano è costituito dalla brutale aggressione 
irakena contro II Kuwait e il suo popolo? Il 
presidenle dell'Olp, anzi dello Stato Indipen¬ 
dente di PalMtina, ha visto ed affrontato ben 
altre difficolta nel corso della sua lunga car¬ 
riera. Egli è non solo un politico abile e accor¬ 
to, che ha saputo navigare senza mal fare 
naufr^io tra le lotte di fazione e tra le pretese 
e le rivalità del Paesi arabi, ma è anche un 
leader cansmatco. nella cui persona si iden¬ 
tificano le aspirazioni del suo popolo. E non 
ha esitato - ad esempio dopo l'esodo del 
1982 da Beirut e nel già ricordato momento 
della scelta della strategia negoziale - ad an¬ 
dare controconente, riuscendo a far accetta¬ 
re quello che fino al giorno prima appariva 
inaccettabile. 

Il voto del 10 agosto trova allom quasi cer¬ 
tamente la sua spiegazione nella proposta 


laiKiata due giorni dopo dal dittatole di Ba¬ 
ghdad- libro dal Kuwait solo nel contesto di 
una soluzione globale di tutte le crisi del Me¬ 
dio Onenie, e dunque In pnmo luogo della 
questione palestinese. C'è m questa posizio¬ 
ne una denuncia della politica omeri rana dei 
due pesi e due misure (intransigenza contro 
l’Irak per il Kuwait, acquiescenza e cedimen¬ 
to con Israele per la Palestina) che sarebbe 
ineccepibile se, in quel contesto, non finisse 
per fsre il gioco di un Uranno aggressore e 
che voleva forse essere al tempo stirsso una 
protesta e un ammonimento nei confronb 
dell'amministrazione Bush. 

Da allora lo sforzo di Arafat è uniforme e 
costante; svolgere un ruolo di mediazione 
che al tentativo di evitare la guerra leghi un 
unpegno Intemazionale a favore della causa 
pal^nese, con la ormai famosa conferenza 
intemazionale di pace Ma il gioco al rialzo di 
Saddam Hussein (al quale i palestinesi inte¬ 
ressano In modo soltanto e bnitalmunte stru¬ 
mentale) ha finito per portare l'Olp e il suo 
leader a schierarsi oggi in una tnniraa dalla 
quale rischiano domani, comunque vada a fi¬ 
nire, di poter uadre soltanto come pimlentL 


IRAN 


EMIRATI A. 


ARABIA S. 


LIBIA 


TURCHIA 


ftapubbiieàlalaffilcadal marzo 1979 
yr aal d aii t a d a B a Repu b blica a c apo dal gotretnetaya- 
Mlah All Akbér Ralaanjanl 
tu pa rtMoi 1.13.910 kmq 
Abttanlk49.7e4.e74 (Teheran 1.943.810) 

R a Uelen é i muaaulmana 
.Unsuatparelano 

IIMonwtpetrollo(1lS.37i.000L nel 1997), pat natura¬ 
la, agricOlluratallevamanto. induatria tetani 

ben e bèk seno stali per otto anni aeentml nemici. FVa I 
duepae3lvisonol.200chtlometridlconnne Laneuiralità 
dell'Iran, annunciala al momento dell'Invasione del Ku¬ 
wait, ha tuttavia consentito la smobilitazione delle truppe 
irachene dal fronte iraniano e l'impegno militare a sud I 
due paesi paiono aver ritrovato una nuova unità nella co¬ 
mune oweislone agli Usa, e a Teheran agiscono forze fon- 
datnenbilisie che premono per una alleanza più attiva. 
Fónti ufficiose haiuw detto l'albo Ieri che «la Repubblica 
Wamica non resterà mai neutrale, quando dei musulmani 
dovessero cadere vittime di una crociata». 




Unione di sette emirati (Abu OhabI, Oubai, Sharjah, 
Ajroan, Umm Al Qaiwan, Raaal Khalmah, Fujayrah) a 
governo unico 

Prealdenle dell’Unlene: sceicco Zaid BIn Sultan an 

Nahayya, sovrano di Abu DhabI 

Superilela: 83 600 kmq 

AbItanU: t.622 393 (Abu OhabI 242 975) 

Rsllglons; musulmana 
Lingua; arabo 

Risorse: petrolio (72.109.000L nel 1987) 

Il paese è nettamente allineato con i paesi del fronte occi¬ 
dentale. 


Regno unitario Indiptndanta dal novembre 1932 
Monarca aaolulo e capo dei governo: re Fahd Ibn 
Abd-el Aziz 

9uporflcle:2.153.168 kmq 
AblUnll: 7.282.000 (RIyad 1.308.000) 

Religione: musulmana 
Lingua: araba 

RIaerae; petrolio (251.000.000 L nel 1988), gas natura¬ 
le, allevamanti 

Il paese è schieralo con decisione sul Ironie occidentale, e 
preme perchè l'Irak sla costretto con la (orza al rispetto 
dcU'ordlne Intemazionale vk^lo. Il Kuwait, secondo 
RIyad, sarebbe soltanto la prima vittima del disegno ege¬ 
monico di Saddam Hussein. 




Repubblica dal 1969, con la denominazione di Ja« 
mahirlys araba libica eoclallata popolare 
•OuMa della rivoluzione»; Muammar al-Qhaddati 
Superllcle: 1 775.500kmq 
AbItanU; 3.637.488 (Tripoli 989 000) 

Rellglene; musulmana 
Lingua; araba 

Rieerae: petrolio (49.000.0001 nel 1968), gas naturale, 
chimica, agricoltura 

La Libia ha tenuto un atteggiamento piuttosto defilato nei 
confronti dell'avventura di Hussein. Ha sostenuto la ne- 
ceasità di un litiro delle truppe americane dal Golfo, ma, 
specie nelle ultime settimane, Gheddafi ha svolto una 
qualche kiUeUva diplomatica, avendo rapporti con l'Ita- 
Ila e auspicando il ritiro iracheno dal Kuwait 


Repubblica (sotto tutela militare) 

Prasldanle detta Repubblica: Turgut OzaI 

Superficie: 770 452 kmq 

Abttanib 5t.420.757 (Ankara 2.251.533) 

Ratlplona: musulmana 
Lingua: turcft 

Riaorae: petrolio (2.627.000 t. nel 1997), minerali di 
farro, cereali, allevamenti 

La posizione geografica rende la Turchia un paese mollo 
esposto. Ciò ha consiglialo ai suoi dirigenti mol a pruden¬ 
za, pur se la Turchia ha sottoscntto la condanna dellTrak e 
la risoluzione dell'Oiu che ne chiede il ritiro dial Kuwait 
Parte del contingente intemazionale (in prevalenza forze 
aeree) è acquartierato ora in tenitorio turco 
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E LA GUERRA 


^avventura 
senza ritorno 



L’accordo anglo-francese del 1916 e 
rassetto forzato del Medio Oriente 
La politica «del cannone e del capestro» 
in Irak, Siria, Libano e Giordania 






Confini disegnati dal colonialisnio 

Settant’anni fa il via alla grande spartizione 
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Contrasti, rivolte, guerre interetniche; moltissimo di ciò 
che accade oggi nella tormentata regione mediorenta- 
le ò il frutto avvelenato di precedenti, reiterate, gravis¬ 
sime violazioni del diritto intemazionale commesse 
, dalle potenze coloniali. Settant’anni fa, ad opera anzi¬ 
tutto di inglesi e francesi, ci fu una grande spartizione 
politico-economica che tracciò con la matita confini 
forzosi. Una breve ricognizione dei guasti più gravi. 

ARHINIOSAVIOU 


■1 Quando Miltenrand insi¬ 
ste sulla convocazione di ' 
una conferenza intemazio¬ 
nale sul Medio Oriente sa be¬ 
ne di compiere un alto di ri¬ 
parazione. La Francia intatti 
condivide con ia Gran Brela- 

g na la gravissima responsa- 
ilita di avere imposto alla 
regione divisioni territoriali e 
assetti statali di tipo colonia¬ 
le di cui stiamo tuttora scon¬ 
tando le conseguenze. 

Durante la prima guerra 
mondiale, gli inglesi promi¬ 
sero ai nazionalisti arabi, per 
ottenere l'appoggio contro la 
Turchia, la creazione di un 
grande Stalo arabo unitario 
mdipendente sotto l'egemo¬ 
nia della famiglia dello scerif¬ 
fo della Mecca, Hussein l'Ha- 
scemita. La promessa permi¬ 
se a Lawrence d'Arabia e al 
’ gen. AUemby di raccogliere 
sotto le loro bandiere mi¬ 
gliala di volontari arabi che 
diedero un contributo impor-. 
'■ tante alla sconfitta dei turchi 
e dei tedeschi. Ma in piena 

B , nel maggio 1916, 
t e Parigi raggiunsero 
, segretamente un accordo. 

dello Sykes-Picot dai nomi 
. dei due negoziatori, con cui 
si spartivano le province ara¬ 
be del morente Impero otto¬ 


mano. 

Siria e Libano furono asse¬ 
gnati alla Francia, parte della 
Palestina (poi tutta), Tran- 
sgiordania e Irak, alla Gran 
Bretagna. Le aspirazioni non 
solo delle classi dirigenti ara¬ 
be. ma delle popolazioni, fu¬ 
rono altezzosamente ignora¬ 
le. Un anno e mezzo dopo, e 
precisamente il 2 novembre 
1917, con la celebre (per gli 
arabi famigerata) dichiara¬ 
zione Balfour, Londra gettò 
le basi del futuro Stato d'I¬ 
sraele. 

Gli arabi non si rassegna¬ 
rono affatto. Opposero ovun¬ 
que. alla volonlA delle due 
metropoli coloniali una resi¬ 
stenza tenace, spesso arma¬ 
ta. Liberata Damasco alla fi¬ 
ne del 1918, Il figlio di HUs- 
' sein, Feisal fu proclamato te 
da un Congre^ nazionale 
l'Il marzo 1920. Ma il 25 
aprile, a San Remo, una con¬ 
ferenza Intemazionale dei 
vItKitori (con la parteclpa- 
z one atKhe dell'Italia e del 
Giappone) assegnò alia 
Francia il mandato sulla Si¬ 
ria. Tre mesi dopo, le truppe 
francesi invasero il paese, 
sconfissero i siriani, manda¬ 
rono in esilio Feisal (a cut gli 


inglesi consegnarono il trono 
di Baghdad come premio di 
consolazione) e cominciaro¬ 
no a fare letteralmente a pez¬ 
zi la cosiddetta •Grande Si- ' 
ria>, staccandone innanzitut- - 
to li Libano. 

La creazione di uno Stato 
libanese maronita non era 
del tutto illogica. I distretti cri¬ 
stiani, non a caso, avevano 
infatti ottenuto l'autonomia, 
nell'ambito dell'impen) otto- ' 
mano, fin dal 1864. Ma Parigi ' 
ebbe il torto di aggiungere 
anche alcuni distretti islami¬ 
ci, creando cosi le premesse 
delle lotte interetniche che 
hanno devastato il paese e 
che sono tuttora in corso. 

Inoltre, I francesi divisero 
la Siria, nell'illusione di po¬ 
terla dominare più facilmen¬ 
te, in quattro •Stati»; uno in¬ 
torno a Damasco, un altro 
con capitale Aleppo, un ter¬ 
zo sulla Montagna abitata dai 
drusi, un quarto, con capitale 
Latakia, popolato dalla setta 
degli alawiti (oggi al potere 
con il presidente Assad e il 
suo vasto clan). Le proteste 
dei nazionalisti siriani furono 
represse con la forza. Ma la ' 
•pax gallica» fu di breve dura¬ 
la. 

Un'insurrezione Mnerale, 
esplosa nel 1925, durò due 
anni NeH'ottobre del 192S, 
per scacciare da Damasco li¬ 
berata i nazionalisti, i france¬ 
si la bombardarono con can¬ 
noni e aerei Rinnovarono il 
bombardamento nel maggio 
1945, quando la Siria era già 
stala dichiarata Indipenden¬ 
te daU'Onu, in un vano tenta-. 
livo di riconquista. Questa 
volta le vittime furono dn- 
quecento. 


M Tensione, attesa, angoscia e anche paura. 

Sono questi i sentimenti che contraddlstin- 
' mono gli uomini e le donne di Israele. E con es- 
iri milioni di ebrei della Diaspora, legati da mel- 
le viiKoli di alleno e spesso di parentela agli 
Israeliani Le madri che fanno provare ai figlile 
rtiaschere antigas, le esercitazioni a scuola, la 
vendita massiccia delle bombolette spray On- 
venlate •ad hoc») per sigillare porte e finesbe, le 
scorte di viven alimentari. 

è questo il clima che ha preceduto e seguito 
la ventiquattresima ora, quella della scadenza 
deH'ultimatum dell'Onu a Saddam Hussein per¬ 
ché si ritin dal Kuwait Ma non sono solamente i 
sentimenti quelli che agitano la società israelia¬ 
na. Vi e un dibattito lucido, persino fin troppo 
■azionale sulle scelte che incombona 
Il governo di destra, guidato da Shamir, for¬ 
matosi nel maggio dellwno scorso, (dopo la 
crisi del governo di unita nazionale con I laburi¬ 
sti sull'accettazioire del piano di pace avanzalo 
dal Segretario di Stato Usa Bafcn), ha finora 
mantenuto una politica di basso profilo nella 
orisi del Golfo, accogliendo le pressanti richie¬ 
ste statunitensi; é dei giorni scorsi la dichiarazio¬ 
ne. emeua dal governo, dopo un tormentalo di¬ 
battito nella quale riafferma che lo Stato ebraico 
non reagirebbe anche a un pnmo attacco missi- 
, listico da parte irakena, se la reazione america¬ 


na sarò immediata ed efficace. 

Ma é sulle alternative di fondo che si rinnova 
, Il dibattito che da tanto tempo lacera la soceitA 
israeliana, su temi della pace e della guena pos¬ 
sibile. Sabato scorso, in Israele, in ua canyon 
della Galilea, nella zona a più densa popolazio¬ 
ne arabo-palestinese, si é svolta una grande ma- 
nilestazone promossa dall'oiganizzazlone paci¬ 
fista israeliana •Pace adesso» e dal Centro Inter¬ 
nazionale per la Pace in Medio Oriente di Tel 
Aviv, insieme al Consiglio delle municipaliia 
arabo-israeliane. 

Trentamila israeliani e palestinesi si sono uni¬ 
ti in una grande catena umana lungo 17 chilo¬ 
metri, per chiedere una soluzione pacifica della 
crisi e la ripresa del dialogo tra Israeliani e pale¬ 
stinesi. l'avvio Immediato di trattative per il reci¬ 
proco riconoKimentoe per una pace stabile tra 
i due popoli 

D'altra parte si sono ben presto rivelate fallaci 
le speranze di chi come Shamir, pensava che le 
posizioni filo-irakene assunte dall'Olp consen¬ 
tissero l'isolamento Intemazionale e rendessero 
possibile rinviare «sine die» la soluzione del pro¬ 
blema nazionale di queslopopolo tormentalo. 

La strage del Monte del Tempio e il riesplode- 
re deU'Intifada hanno dimostrato che lo «status 
quo» é morto per sempre, che le cose non po¬ 


li caso deirirak non è me¬ 
no istruttivo. Posto dalla Lega 
delle Nazioni sotto mandato 
bntannico, il popolo irache¬ 
no respinse la decisione in 
un plebiscito Indetto dallo 
stesso alto commissario bri¬ 
tannico. Dal luglio 1920 al 
maggio 1921, gli iracheni in¬ 
sorsero in armi contro l'In¬ 
ghilterra, che per domare la 
rivolta dovette richiamare 
rinforzi dall'India. I motti fu¬ 
rono migliaia. Un'altra insur¬ 
rezione esplose il 2 maggio 


< 1941, e questa volta l'iniziati¬ 
va non parti dalle piazze, ma 

> dal primo ministro filo-tede¬ 
sco Al Gailani e dalla società 

< segreta militare del «Quadra¬ 
lo d'Oro», diretta da quattro 
colonnelli (si noli che fino ai 
nostn giorni gli iracheni an¬ 
che di sinistra, considerano 
Al Gailani poco meno che un 
eroe nazionale, in base al 
pnncipio che «il nemico del 
mio nemico è mio amico»). 
Repressa la rivolta in meno di 
un mese, anche per il man¬ 
calo intervento itaio-tedesco. 


Al Gailani fu esiliato e i quat¬ 
tro colonnelli arrestali e im¬ 
piccali uno per uno (l'ulti¬ 
mo, il ISottobre 1945). 

Il punto più dolente resta 
comunque la Palestina, li 
problema è troppo noto per 
richiedere più che un richia¬ 
mo. Ma forse vale la pena di 
ricordare a quanti contrad¬ 
dittoriamente nmproverano 
agli arabi palestinesi, ora la 
loro «passività», ora il loro 
«estremismo», oggi la loro 
«incapacità di farsi ascoltare 



dANIKiaNOOU 


Hanno più tomaie come prima. 

8 finita la delega'di rappresentanza concessa 
per tanto ternpo^gli Usa a Isarele per tutelare I 
loro interesM nelRa regione. Con la loro presen¬ 
za diretta e massiccia, e con il sistema di legami 
che hanno costruito con i regimi arabi-moderati 
e con la stessa Siria, gli Stali Uniti hanno ora co¬ 
me mai prima necessità di dare soluzione stabi¬ 
le al conflitto Israelo-palestinese per impedire 
che l'arco di alleanze messo in piedi si sfasci e 
la stessa unità di intenti stabilita con l'Unione 
Sovietica venga rimessa in discussione. 

È questa l'altra grande novità del momento; é 
finita, come hanno dichiaralo insieme Bush e 
Gorbaciov, dopo il loro recente vertice sulla cri¬ 
si, la opposizione degli Stati Uniti a che l'Urss 
eserciti un ruolo in prima persona neU'aiea Me¬ 
dio Onentale. Tutto ciò rende di nuovo attuale, 
una volta risolta l'emergenza kuwaitiana, la pro¬ 
posta di convocare una o più conferenze di pa¬ 
ce Intemazionali per risolvere il conflitto In atto 
tra I due popoli, visto lo stallo completo del pro¬ 
cesso ne^iale, cosi come il problema della ri¬ 
costituzione dell'unita, dell'indipendenza e del¬ 
l'integrità territorialedel Libano. 

Lo spostamento prodottosi nella popolazio¬ 


ne palestinese e nell'Olp in seguito allo scacco 
del tentativo di pace ov^to con la svolta di Al¬ 
geri, con la solidarietà espressa in più occasioni 
al leader iracheno, hanno avuto all'inizio effetti 
laceranti sulla sinistra israeliana. 

Il deputato del Ratz, Tossi Sarid, noto per le 
battaglie progressiste di pace sempre sostenute, 
aveva dichiarato ai giornali; con i palestinesi é 
vernila a cessare ogni fiducia e ogni ragione di 
dialogo. Non vedo più la ragione di incontrarmi 
con toro. Se voglk^, soix> essi che debbono 
venirmi a cercare. 

Ma queste posizioni sono state rapkSamente 
isolate e superate, e lo stesso Tossi Sarid ha rive¬ 
duto la sua posizione, firmando un documento 
comune con gli altri deputati del Ratz. del Ma- 
pam. dello Shinui e della sinisira laburista (cir¬ 
ca il 20% delto schieramento pariamentale 
israeliano) in cui si riaffermano le ragioni del 
dialogo e del negoziato con i palestinesi e con 
rOlp, al di là delle posizioni da essa assunte che 
puie^criticanocon forza. 

I tre più grandi scrittori israeliani Amos Oz, 
Mrrahatn Teoshua, Amos Ehm hanno reso pub¬ 
blica una dichiarazione comurte in cui si dice; 
compilo delle forze della pace israeliane non è 





dalle opinioni pubbliche oc¬ 
cidentali». domani la loro 
«subalternità» agli Stati arabi, 
che in realtà la popolazione 
araba della Palestina ha ma¬ 
nifestato il suo «nfiuto», inin- 
tenollamente, con successi¬ 
ve rivolte, nel 1920, 1921, 
1928,1929,1930 e infine con 
l'Insurrezione generale del 
l936-'39, la prima grande 
«intifada» repressa dagli in¬ 
glesi nel sangue, con impic- 
c^ioni, deportazioni, distru¬ 
zioni di case (una pratica, 
quest'ultima, cne continua 


atKora per mano degli israe¬ 
liani in base alle vecchie leg¬ 
gi britanniche mai abroga¬ 
le). 

Si dirà che, da oltre qua- 
rant'anni (a parte il caso pa¬ 
lestinese), gli arabi del Me¬ 
dio Oriente «si governano da 
sé» e sono perciò responsabi¬ 
li dei loro aui e di quelli dei 
loro governi. Sappiamo però 
che CIÒ é vero sólo in-parte. ■ 
Fornitori di petrolio e consu¬ 
matori di prodotti industriali 
importali, comprese le anni. 



Una folla di palestinesi, 
soprattutto ragazzi e 
giovani, protesta in un . 
campo profughi giordano 
doporassassinio 
diAbutyad. 


i paesi arabi sono disperata¬ 
mente succubi delle ex me¬ 
tropoli coloniali e dégli Stati 
Unib. £ facile inoltre rintrac¬ 
ciare, nei regimi sempre au¬ 
toritari e spesso tirannici, l'e¬ 
redità di un colonialismo illi¬ 
berale, militare, in perenne 
stato d'assedio, che governa¬ 
va con il cannone <■ il cape¬ 
stro. 

Talvolta il passalo prose¬ 
gue perfino formalmente nel 
presente. In teoria, la costitu¬ 
zione libanese é atKora 
quella francese del 1920. In 
ogni caso, e ciò é valido an¬ 
che per altre regioni ex colo¬ 
niali, non solo arabe, il falli¬ 
mento della «missione civiliz¬ 
zatrice» euro-americana, con 
cui SI giustiBcò il (;oloniali- 
smo, è clamoroso. Nel mi- 
gliore dei cast, caricature di 
regimi pseudoliberali; nei 
peggiori, «mostri di Franken¬ 
stein» come Saddam. Ma i 
Frankenstein, gli «leienziati 
pazzi», gli «apprenclisU stre¬ 
goni» non siamo forse noi 
stessi? 


fare opera didattica con l'Olp. che è il nostro ne¬ 
mico. Con loro dobbiamo solamente trattare, 
non insegnargli cosa é giusto e cosa è sbagliato 
dire. 

Shuiamit Aloni la battagliera presidentessa 
del Ratz, dichiarava; come Sisifo, abbiamo por¬ 
tato la pietra del dialogo fin sulla cima del mon¬ 
te, ed ora essa ci é ricaduta indietro. Ma noi non 
possiamo che ricominciare a spingerla verso 
l'alto. 

Questa consapevolezza si é poco a poco fatta 
strada nell'opinione pubblica, anche attraverso 
una intensa campagna di annunci a pagamento 
sui maggiori giornali del paese. Il Centro inter¬ 
nazionale per la pace in Medio Oriente, presie¬ 
duto da Abba Eban, ha condannato con questo 
sistema l'arreslo e la condanna a cinque mesi di 
detenzione amministrativa di Radwan Abu 
Ayyash e Zyad Abu Zyad, tra i massimi dirigenti 
palestinesi dei Territori occupati, che si erano 
battuti per la pace e contro o^i rigurgito terron- 
sla. . .... 

E d'altra parte la paura di dover in qualche 
modo «posare il prezzo» dell'alleanza cootiuita 
conuo Saolam si è fatta strada nella stessa de¬ 
stra. AiKhe Shamir nel recente incontro a Wa¬ 
shington con Baker e il presidente Bush, deve 
avere ricevuto degli avvisi mollo chiari e netti, se 


Apochemdalla 
scadenza deTultimatuni, 
nugnaia di persone 
manifestano nelle strade 
di BaghT;*^ In sokeqno di 
Saddan. Hussein nella 
•giornata della sfida» 
Nella foto accanto; una 
batteria missilistica ' 
israeliana al confine 
conlaGionJania. 


appena tornato in Israele ha sentilo il bisogno di 
uxire daH'immobilismo e di lanaare la propo¬ 
sta di un incontro al vertice con tutti i capi di Sta¬ 
to arabi. 

Si sta inline facendo strada sempre di più la 
consapevolezza che é la stessa maùioiua immi¬ 
grazione d^li ebrei sovietici che anivano a cen¬ 
tinaia di migliaia, che impone a Israele scelto ili- 
verse; non esistono airintemo del paese le risor¬ 
se sufficienti per mantenete l'occupazione e per 
affrontare le spese enormi che comporta l'inse¬ 
diamento di questa nuova popoiaziorie; si trat¬ 
terà alla fine di oltre I milione di uomini, un ter¬ 
zo del totale degli ebrei che vivono lagciù. 

Sarà perciò indispensabile ricorren! sempre 
' di più alla solidanetà e agli aiuti inteniazionali, 
ed è impensabile che si possano ottenine rispo¬ 
ste positive permanendo l'attuale coiKlizione di 
isolamento e di condanna da parte dell'opinio¬ 
ne pubblica mtemazionale, de^i Stati Uniti d'A- 
menca e la posizione di riserva assunta sempre 
. piùnettameniedallastessaOiasperaelaraica. 

Sempre più attuale diviene il molto profetico 
di Abba Eban; «Il problema per Israele nonéli- 
' berateiTerrilori, ma liberarsi dai Tenitori», per¬ 
ché essi sono divenuiti ormai un insopportabile 
peso economico e soprattutto morzfe per il 
paese. 


ECJTTO 


SIRIA 


GIORDANIA 


Repubblica prealdenziale 
■ PrealdatMa della repubblica: 
Noani Muberak 
Suparbcla: 95.068 kmq (solo 
larrllorlo abitato e coltivato) 
entro I confini politici 
1.001.449 kmq. di cui 59.202 
’ In Aaia, compresa la zona di 
Gaza, occupata nel '67 da 
.Israele) 

AbNami: 48.209.049 (Il Cairo 
6.092A36) 

1 Rellg l eite; musulmana 
Ltrioiia: araba 

, ' Rlaeiae: petrolio (45.177.000 
t nel 1967), gas naturale, fo¬ 
sfati, libre tessili, alleva¬ 
menti, turismo. 

L'Egitio è 11 paese che ha di fat- 
', lo assunto la guida dello schie¬ 
ramento arabo moderato, an¬ 
che per essere stato il primo ad 
over avviato una normalizza- 
zkme dei propri rapporti con 
, tsraele dopo il connina Agisce 
tuttavia al suo interno una co¬ 
spicua minoranza di estiemisii 
e fondamentalisti che contesta 
la linea di Mubaiak e l'awenu- 
10 invio di forze con il contin¬ 
gente intemazionale. Un grave 
aweitimento é stata conside- 
iBla, alcuni mesi fa. l'uccisione 


del presidente della Assem¬ 
bleanazionale. 

CMÈMUBARAK 

Hosni Mubarak, pteskfenle 
della repubblica egkiana, é il 
più giovane del gruppo di uffi¬ 
ciali che il 23 luglio del '52 ro¬ 
vesciò la monarchia di Faruk. 
Dal gruppo uscirono i suoi tre 
predecessori; Neguib, Nassere 
Sodai Quest'ultimo lo chiamò 
al suo fianco nel '75, come vi¬ 
cepresidente. e del suo prede¬ 
cessore assassinato dai fortda- 
mentalisti Mubarak prosegue 
oggi la politica. Ha K anni, e 
viene da una scuola militare 
aeronautica dove imparò e poi 
Insegnò il pilotaggio aereo. 
Non dovette avete responsabi¬ 
lità personali nel disastro della 
•guerra dei sei giorni», (allor¬ 
quando lutti gli aerei egiziani 
furono distrutti a terra) se due 
anni più lardi nel '72. assunse 
il nrolo di capo di stalo mag¬ 
giore dell'aeronaulica. Nei sei 
anni della sua vice presidenza 
fu paziente e abile tessitore de¬ 
gli accordi che avrebbero rista¬ 
bilito buone relazioni con 
Israele, ciò che provocò la roi- 
hira dell'Egitto con gran parte 


del mondo arabo. Tuttavia, da 
presidente, pur avendo seguilo 
le indicazioni del suo prede¬ 
cessore, non ha mal visitato 
Israele, e questa circostanza 
sembra esercitare un certo ef¬ 
fetto rassicurante nella psico¬ 
logia degli altri arabi. Chi gli é 
più vicino lo descrive come un 
uomo silenzioso, schivo, gran¬ 
de lavoratore, poco sensibile 
all'adulazione e alla mondani¬ 
tà. 5otio lasuaguida l'Egitto ha 
di latto conservato una sorta di 
ruolo pilota nello schieramen¬ 
to degli arabi moderati e, in ge¬ 
nere. Ira I paesi che lino a 
qualche tempo fa si definivano 
«non allineati». 
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Repubblica indipendente 
dal 1946 

Prealdente delle repubbllea; 
Hafez Assad , 

Superficie; 165.160 kmq 
Abitanti: 11.336.000 Dama¬ 
sco 1.326.000) 

Religione: musulmana sun- 
nlta75% 

Lingue: araba 

Risorse: petrolio (12 162.000 
t. nel 1387), gas naturale, fo¬ 
sfati. filati, colture cerealico¬ 
le. 

; 

La Siria è, dopo Israele, il pae- 
sepiùarmalo del Medio Orien¬ 
te, e il suo presidente. Assad, 
contende duramente a Sad¬ 
dam Hussein la leadership net- 
l'area. Durante la guerra Iran- 
Irak, la Siria di schierò con l'I¬ 
ran. Ha stretti rapporti con 
l'Urss, ha un ruolo decisivo 
nella situazione libanese. Ha 
inviato soldati nel Golfo contro 
l'impresa dell'Irak definita «er¬ 
rore imperdonabile», ne chie¬ 
de l'annullamento, tuttavia si 
pronuncia conuo una genera¬ 
lizzata offensiva militare che 
distruggerebbe «un paese-fra¬ 
tello». 


rUnità 

Giovedì 

17 gennaio 1991 


CHI È HAFEZ ASSAD. Qi 

hanno attribuito un sopranno¬ 
me: «La sfinge delia Siria», per 
quel suo sorriso enigmatico e 
la sua capacità di attendere, 
quasi immobile, i risultati del 
suo lavorio politico. Nessuno, 
può vantate la sua longevità 
politica in Siria, il paese «senza 
il quale la pace irei Medio 
Oriente non é possibile», come 
disse qualche tempo fa l'ex se- 
, gretario di stato americano 
Kissinger. 

É nato nel gennaio del 1928 
nel villaggio alawita di Kar- 
daha, sulla costa. Gli alawiti 
sono una setta dissidente mu¬ 
sulmana (in particolaie credo¬ 
no che le donne non abbiano 
l'anima) e in Stria rappresen- ' 
tano soltanto il 15 per cento 
della popolazione. Ma nella 
gerarchia del paese occupano 
quasi interamente i posti di po¬ 
tete. ciò che ha suscitalo il ri¬ 
sentimento della maggioranza 
sunnita. Aderì giovanissimo al 
partito Baath, che propugna 
un misto di socialismoe nazio¬ 
nalismo panarabo, e nel '63 
partecipò all'azione che portò 
il pattilo al potere. FU ministro 
della Difesa, capeggiò l'ala mi¬ 


litare del Baath dopo la guerra 
arabo-israeliana e nel '70 gui¬ 
dò un colpo di stato incruento 
conuo l'ala dura (civile) del 
partito e s'impadronl del pote¬ 
re. La sua politica moderala lo 
condusse a ristabilire rapporti 
diplomatici con gli Usa nel 74, 
ma successivamente la sua li¬ 
nea conobbe un progressivo 
irrigidimento, rmalizzaio so¬ 
prattutto ad impronre la Siria 
come la vera potenza regiona¬ 
le nell'alea. Questo é anche il 
senso della presenza siriana in 
Libano. Due sarebbero i suoi 
principali «nemici intimi»; Ara¬ 
la! e Saddam Hussein. I rap¬ 
porti con rirak. un paese pure 
governato da un partito Baath, 
sono stali sempre molto con¬ 
flittuali. e ciò spiega anche 
perché Assad prese le parti di 
KhomeUii nella guerra tra Iran 
e Irak. 


Monarchia costituzionale 
Re: Hussein Ibn Tallal 
Superficie: 96 622 kmq 
(sui territori della Cisgiorda- 
nla, occupati da Israele nel 
'67, e stato proclamato dal- 
roip nel novembre '68 lo 
stato indipendente di Pale¬ 
stina) 

Abitanti: 3.656.000 (Amman 
972.000) 

Religione: musulmana 
Lingua: araba 

Risorse: fosfati, sali potassi¬ 
ci, tabacco, allevamenti 

La Giordania è un paese lace¬ 
rato e diviso in due: da una 
parte la posizione moderata di 
te Hussein, che soprattutto al¬ 
l'inizio della cnsi ha svolto una 
intensa attività diplomatica 
tentando una difficile media¬ 
zione; e dall'altra parte la posi¬ 
zione degli estremisti e dei fon- 
damentalisli, schierati a soste¬ 
gno aperto del dittatore irache¬ 
no. 

CHI È HUSSEIN 
Fino a ieri Giordania e Hussein 
si Idenllficavano. Il sovrano ha¬ 
scemita, sul trono dal 2 mag¬ 


gio del 1952, in quasi quaran- 
t'anni ha fatto di quelli che una 
volta erano soltanto «territori» 
una vera e propria nazione: 
povera e fragile per molti 
aspetti, ma dignitosa e stabile 
nelle sue strutture statuali. As- ' 
sunse il potere a 17 anni. Oggi 
ne ha 56. E in questi armi é 
uscito indenne da una sene in¬ 
numerevole di complotti, di in¬ 
sidie, persino di tentativi di uc¬ 
cisione. È sfuggito a) veleno, 
alle pugnalate, alle bombe, 
protetto costantemente dalla 
sua «Legione araba», un corpo 
costituito esclusivamente da 
beduini della Transgioidania 
coraggloci e fedeli Forti sono 
state in passalo le tensioni fra 
giordani e palestinesi, perché 
la Giordania era divenuta una 
sorta di «patria di ricambio» per 
le popolazioni profughe e 
scacciate dai territori occupati 
da Israele. Prima della guerra 
del '67 solo un terzo del popo¬ 
lo giordano era costituito da 
palestinesi; qualche tempo più 
tardi i palestinesi eranodiven- 
tati i due terzl-senza contare i 
diecimila armati Dopq la fase 
acuta del conflitto tra i due 


gruppi nazionali un nuovo 
equilibrio é stato raggiunto ed 
anche i rapporti smnlrrano for¬ 
temente migliorati (ksme mi¬ 
gliotali sono i rappistti tra il 
leader palestinese Arafat e il 
monarca hascemita il quale, 
forse suo malgrado, -dovrà co¬ 
munque continuare ti svolgere 
un ruolo decisivo in qualun¬ 
que seria iniziativa die si pro¬ 
ponga di riportate la pm nei 
vicino Oriente. 
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E LA Guerra 


L’awentura 
s^iza Yìtomo 



Lacontesairak-Kuwaitsulla politica dei prezzi 
Profitti da capogiro al solo annuncio di un possibile conflitto 
L’insipiente opulenza degli sceicchi e rodio delle masse povere 
L’Occidente incapace di innovare seriamente la politica energetica 


È il petrolio la «merce della guerra» 

Venti anni di crisi e massacri all’ombra dell’oro nero 


La irticcia della guerra, ora esplosa, è stato il petro¬ 
lio. Dir uno scontro sulla politica dei prezzi e da una 
accusa di furto di oro nero di cui l’Irak si è dichiarato 
' vittiiha ènata l'invasdone del Kuwait. Ma da almeno 
venti .anni, crisi e massari, nel Medio Oriente hanno 
'> ner giganteschi profitti che il petrolio garantisce la 
loro vera origine. C l'Occidente è stato sempre a 
guardare. 


ÌÌEIUOSTCPANB1.U 


1 ■■ Èunfuitodipeirbiio.veio 
' o preleso, che è aH'origine del- 
, Xoccupazione . irachena del 
' Kuwait; Il petròlio d|;Rumeila, , 
, un campo che si estende, sotto 
"il contine tra Irak e Kuwait. Un 
'Alno da migliala di miliardi, 
''potette le riserve di Ruiheila 
'sonadi miliardi di barili. Tutto 
'' era cominciato còl crollo del 
prezzo del petrolio, nella pri- 
' mavera scorsa, a IS dollari il 
barile o anche meno. I kuwai- ' 
" Hani vendevano a basso prez- ' 
' Zo.' aldi Ik.'dellequote'Stablllie 
' In scnoairopec, per-rovinare* 
'il conconvnle irakeno. Perchè 
l'Irak era uscito da ollo.anni di . 
guerra con 40 miliardi di dolla¬ 
ri di debili e non era in grado di 
reslituirli; unica sua risorsa, le 
enrortazioni di peirollo. 

Sotto la pressione irachena 
l’Opec inieivenne, ristabilì le 


quote, lissO un prezzo di 19-20 
dollari il barile. Si era ai primi 
di luglio, fra Irak e Kuwait sem¬ 
brava possibile il compromes¬ 
so. Ma scattò l'accusa del -fur¬ 
to* di petrolio, quindi l'occu¬ 
pazione mililare. 

Da quel momento è scattalo 
un altro -furto-: si chiama pre¬ 
mio di guerra e consiste nella 
dlllerenza Ira i 19-20 dollari 
che i'Opec voleva e 127-30 et- 
feltivamenie pagati (in certi 
momenti, addirittura 40) negli 
' ultimi sei nresi. Premio per una 
guerra che non c'era...La ces¬ 
sazione della produzione ed 
esportazione irachena-kuwai- 
tlana, circa cinque milioni di 
barili al giorno, e stala rimpiaz¬ 
zato In brave tempo daH'au- 
mento di estrazione in altri 
paesi. La stessa Arabia Saudita 
aveva estratto. In certi periodi. 


dieci milioni di barili al posto ' 
dei cinque milioni della quota 
Opec. I sauditi hanno incassa¬ 
to una manna, circa 100 mi¬ 
liardi di dollari di -premio di, 
guena-, più di quanto abbiano : 
speso nei preparativi militari e. 
di quanto hanno in program¬ 
ma di spendere ancora. 

La sensazione di essere de- 
njbail a certi Vivelll di costo del 
petrolio deriva da clO che gii, 
economisti chiamano con 
unculemismo -volatilità dei 
mercati-. Il prezzo -vola- da 9 - 
10 dollari al barile a SO dollari 
(alfetllvamente pagati in qual¬ 
che caso) lino al 70-100 previ- ' 
sti in caso di circostanze ecce¬ 
zionali. In due decenni si sono 
avute tre crisi in cui petrolio e 
guerra si sono sempre associa¬ 
ti; nel 1973 conlliuo arabo 
israeliano e quadruplicazione 
del prezzo. 1979 guerra Iran- 
trak c nuovo balzo del prezzo 
con parziale chiusura degli ar¬ 
rivi dal Golfo c infine la crisi at¬ 
tuale. -La merce della guena-. 
cosi l'Gconomist definisce il 
petrolio. Porse ce ne siamo ac¬ 
corti un pò tardi. 

Infatti, Il petrolio non e scar¬ 
so a livello mondiale ne si tro¬ 
va solo nel Collo. Soltonto nei 
sei mesi scorai i paesi indu¬ 
strializzali fuori del Collo han¬ 


no aumentalo la produzione 
di un milione di barili al gior¬ 
no, senza nuovi investimenti, 
soltanto pompando di più dai 
pozzi atiuali. Investendo si po¬ 
trebbe aumentare la produzio¬ 
ne largamente e c'e stato lutto 
il tempo per farlo: per svilup¬ 
pare un campo petrolifero ci 
vogliono 8-10 anni, dalla crisi 
del 1973-74 ne sono passali 
più di quindici. Ma In Unione 
Sovietica e Cina non si voleva 
investire, per non importare 
tecnologia esclusiva degli Stati 
Uniti. Nel'paesi delt'Amertca 
Latina non c'era la -garanzia 
politica- sugli investimenti. 

Quindi, coiKentrazione de¬ 
gli interessi sul Golfo perche 11 
Il pettolio si estrae investendo 
poco. Un barile a bocca di 
pozzo può cosiare aiKhe solo 
5-6 dollari (proprio perche si 
investe -al minima, praticando 
una economia di rapina). Oa It 
a 19 o 20 dollari e In gran parte 
rendila, denaro che scende dal 
cNo, denaro pregialo cioè 
-pelrodoltari-. La nazionalizza¬ 
zione delle risone minerarie 
ha messo questo rendita nelle 
mani di gruppi politici che. tot- 
volto per opposti motivi, la In¬ 
vestono soprattutto in due mo¬ 
di. le borse estera e la costru¬ 
zione di armi. Venti anni di cri¬ 


si pctroliiere, con lo risorse na¬ 
zionalizzate, hanno come bi¬ 
lancio un Iran dove la 
popolazione la una vita mise¬ 
revole e un Irak che non pro¬ 
duce abbastanza alimenti ^r i 
suoi appena 17 milioni di per¬ 
sone. 

All'Inizio l'Arabia Saudita e 
gli scelccati avevano promesso 
Investimenti alte popotazioni 
arabe dell'Egitto, e del Nord 
Africa, deH'Afrtca, della Pale¬ 
stina. Avevano creato un Fon¬ 
do Monetario ^bo e una so¬ 
cietà d'investimenti. Si erano 
Impegnati a finanziare torga- 
menle il Fondo mondiale per 
aumentare la produzione' ali¬ 
mentare e combattere la fame 
nel mondo. Quasi tutto è sfu¬ 
mato. L'ultimo • investimento* 
dell'Arabia Saudita e la stam¬ 
pa di un milione di copie del 
Corano per I paesi sottosvilup¬ 
pati deti'Asla...Oltre natural¬ 
mente all'acquisto di armi in 
Francia e Stali Uniti. 

L'odio che suscita la con¬ 
centrazione di ricchezza In al¬ 
cune aree del Golfo ha quindi 
radici aiKhe nel modo in cui e 
usato. Ancora II furto della ric¬ 
chezza naturale, fornito gratui- 
tomente dalla terra. Ancora la 
rendita... Non c'e rendita, pe¬ 
rò, senu concentrazione geo- 


gralica e merceologica delle 
fonti di energia. Se l'Italia va a 
petrolio per r80% delle sue 
fonti d'energia non é nè colpa 
nè merito degli sceicchi. Se gli 
Stali Uniti Impoitano 6 milioni 
di barili al giorno, metà del 
fabbisogno, e perchè hanno 
bocciato dieci anni là il plano 
del loro stesso presidente Jim- 
my Carter per il risparmio 
energetico c le fonti alternati¬ 
ve. ^ te industrie europee e 
americane sono volale a forni¬ 
re l'Irak di ogni tipo di armi, fa¬ 
cendolo vincitore dello scon¬ 
tro con l'Iran, è in cambto di 
peitodoilari ed in nome del 
penollo-tcndiia. Quel milione 
di motti ■ chissà se saranno 
mai contati - latti in otto anni di 
guerre sono l'altra faccia del 
' petrolio-rendita. 

Sono cose che abbiamo vis¬ 
suto tutti, di cui slamo stali ben 
inioimali, ed a cui non abbia¬ 
mo saputo reagire nonostante 
i mezzi che mette a nostra di¬ 
sposizione U sistema dcmocra- 
lìco. 

Il petrolio-rendita è entrato 
nelle nostre abitudini. Chi non 
spera in una riduzione dei 
prezzi, nel ribasso dell'inflazio¬ 
ne 7 È con questo piomeau - 
che non ha fondamento razio¬ 
nale ma esprime interassi e ve¬ 


dute soggettive di gruppi socia¬ 
li - che e staio costruito lo stato 
di guerra. 

Le idee errate si -socializza¬ 
no* facilmente poiché il mag¬ 
gior costo del petrolio rincara i 
iraspoitì, il riscaldamento, 
moltissime altre merci. Nel bi¬ 
lancio familiare c'è sempre 
meno posto per scelte di spe¬ 
sa. Anche noi possiamo avere 
la sensazione di subire un fur¬ 
to. Invece paghiamo il prezzo 
di scelte politiche che in un 
modo o nell'altro sono stale 
ratificale. 

Non possiamo dire, cioè, 
che i conllilli non siano stati 
previsti. Persino in eccesso: ci 
fu, nel 1974, chi predisse la 
acanltà di petrolio fino dagli 
anni Novanta. E non era vero. 
Dipende dai ritmi di consumo, 
ma c'e petrolio ancora prar 
molli detoni. C'è la possibili¬ 
tà di sconfiggere il nodo petro- 
lio/guerra diversificando an¬ 
che nell'amblU) del petrolio e 
del gas naturale. Abbiamo le 
rìsoise per investire quanto 
, serve, la uscnologia e l'interes¬ 
se a risparmiare energia, la 
poasibllilà di utilizzate fin d'o¬ 
ra in maggiore misura fónti al- 
lemativeTE stato scritto, ripe¬ 
tuto, dibattuto nelle aule parta- 
mentoli. Non lo abbiamo latto. 
Le conseguenze sono fra noi 


che 


•Brinkmanship». ovvero l'aite di condurre il gioco poli- 
tied (ino ai Jimlti estremi deirazzaido. Questa è la tatti¬ 
ca che Geprge Bush ha scelto per ge^ la crisi del 
Golfo. Un *ecc^ di decbionlsmoi che, paradossal¬ 
mente. molli òssehralort 'aWlbQtSiCdho'p7bpìrl& àllà ' 
estrema indecisione di un uomo dai due volti, peren¬ 
nemente ìivbilico tra la volenti di trovare un po^ nel¬ 
la storia e le meschinità della politica quotidiana. 

. r : > MASSIMO CAVALUNI ' 


di Bush, eterno indedso 
il suo posto nella storia 


ficco finanziera eleno senatore 
nel Connecticut), alla forza 
con cui, entrato in politica, 
tempre ha saputo reagire alle 
.molto acqqfltte- Tutto, ncUf vi- 
' la di Cèor^ Bush, parrebbe In 
raallà comporre il ritratto di un 
eroe e di un mito nel quale or- 
gogUosamenle rispecchiare, 
giuste o sbagliate che fossero, 
te ambizioni e le speranze d'A- 


■■NEW YORK. Una paiola- 
' w»iinp*.moltoceione-ha tem¬ 
pra peizegultoto, come un fan- 
' tosine o un incubo riconenie. 
la lunga carriera poUiica di 
. jCeoige Buth. Al punto che, ; 
'. proprio ad atta, non pochi 
analiitl —forse toprawahiian- 
' do gli effetti degli clementi bio- 
graUco-paicologici sul corso 
della Moria - tendono ad attri- 
I bui» molle delle decisioni ma- 
-turai» in questi drammatici 
• mesi di crisLBmh II mollacelo-' 

' m che. per mostrarli duro, 
gioca Una ai limiti estremi la 
..carta avvelenata della minac¬ 
cia di-|tNRa.Bt)sht'indaoiK>,. 
.-.l'uomo dai du» «Diti. l'Amleio. 

! dalla Cas»Blanea che, par ma- 
.scheram .r propri dubbi a le 
: proprie ineeitozie, chiude te - 
'Messo ed-U mondo nella irap-. 
poto di un inutile ultimatum. 
Bush, il giovane wasp della 
Eait CoasL costretto a parlare 
un linguaggio da cowboy oda 
•sergente di ferro- per sfuggire 
alto propria immagine, ad una 
toma di-bambino viziato-che, . 


iwtiostanto le parole ed I gesti, 
; sembra resurgU appiccicata 
alla pelle come un indelebile 
: UluaggiaMaedavwerocosl7 
. - Ceui verità qualcosa di pa¬ 
radossale nella realU di questo 
' inseguimento senza fine di 
questo costante -dimostrazio¬ 
ne di se-. Poiché la bìo^afia di 
George Bush davvero si pre¬ 
senta, se letto senza pregiudizi, 
come quella di un -auro», di un 
uomo deciso e coraggioso, 
; pronto a rischiare in prima 
persona per le cose in cui cre¬ 
de. Dal suo arruolamento vo¬ 
lontario nella marina a 18 an- 
I iti. nel pieno della seconda 
.guerra mondiale, olle S3 mis- 
tkNti pericoioie che. nel '4S. 
. gli valselo la •Ftying crossi, al 
suo ritorno aU’unlvcrsiià Yale, 
dove in un solo blennio conse¬ 
gui la laurea, briflaniemente 
recuperando U tempo perduto 
sul campi di battaglia; dalla 
sua decistonc di <eicaie* la 
propria strada come -oil man- 
nel Texas per non vive» nella 
. comoda ombra del padre (un 


nella vita di Bush, ogni gesto 
avesse costantemente marea- . 
lo, per contrasto, un'attitudine ! 
nascosta e contrarla. Quasi 
che ogni eroismo non fosse in 
realtà stato che un alibi o una . 
finzione, un -Innaturale- tenta- , 
Ilvo di espiare peccati mal 
commessi. O paradossalmente ' 
commessi soltanto per sfuggi» 
alla fama di peccatore. 

Bush sembra in effetti aver 
sempre qualcosa In più da di¬ 
mostra». A se stesso cd al 
paese che comanda. Perenne¬ 
mente in bilico tra storia e poli¬ 
tica, tra idealismo e pragmati¬ 
smo, Ira flessibllfia e rigidezza, 
tra politica estera e poTliica in-. 
tema. Come se ogni volta do- ' 
vesso cercare al di fuorf di se 
medesimo, in un'altra petao- 
iMlltà toticoMmente coainilia 
ma sempre incompleto, la ri- - 
spoeto al problemi del mo¬ 
mento. Mai del lutto convin¬ 
cente, nonostante la forza del 
totll. Sempre all'ombra dei fan¬ 
tasmi del passalo o di quelli di 
un avvenire permanentemente 
Incerto. Il Bush del -nuovo or¬ 
dine mondiale- sembra in ef¬ 


fetti rifare ttueito, senza fl cari- 
ama del wo predecessore, alla 
•nuova froniieraa di John Ken¬ 
nedy. fl Bush che. dimentico 
delle buone maniere, minac¬ 
cia di •prendèie a'calcl nei cu-, 
k» Saddam, suona soliamo' 
come una cattiva imitazione di 
Ronald Rcagan, pnva della 
grossolana ma.ln qualche mi¬ 
sura genuina capacità di co¬ 
municazione dcU'originale. 

Tutto sembra essere, per 
George Bush, dilOctle, controd- 
dittonò, forzato. O almeno cosi 
gli altri sembrano leggere ogni 
sua azione. B stelo eroe di 
guerre senza sfuggire all'Im¬ 
magine di giovane ricco ed im¬ 
boscato. Ha scelto la strada del 
•self mode manscostiuendo- 
e con successo - una propria 
azienda pcirollfeia, sema di¬ 
struggere la sua toma di figlio 
di papà. Ha percorso tutti i 
meandri della scaltrezza politi¬ 
ca lungo il filo di molle morti e 
molte risurrezioni sempre 
smentendo quanti, In più oc¬ 
casioni. ne avevano frettolosa¬ 
mente annuncialo la line. E 
stato abile diplomatico all'Onu 
edinCinaCi'.pKttaidi, direttore - 
della Cia. Ma e giunto al veitice 
senza fanfare, Indeclirafibile e 
sUenzIoeo come iion fosse che 
uno spettro. Lo spettro sbiadito 
del ' reaganbmo in declino,. 
amletico protagonista di quel¬ 
lo che sembrava destinalo ad 
essere soltanto un periodo di 
scialba ttansizione. Ora ha 
penalo il mondo a una guerra 
assurda senza dissolvere quel 


•wrimp tactor» che. come una 
penectizloiw, lo^ha inseguito 
per tutta la vite. 

Dicono che George Bush, 

' le stariz^défla (tosa^latte?. 

orni spesso soHermani presso 
' un ritratto di Abraham uncoin 
commentando; «Lui ha avuto 
la sua prova del fuoco cd ha 
mostrato la sua grandezza». E 
dicono anche che, altrettanto 
spesso, con gli amici più inti¬ 
mi, si sia chiesto quale sarebbe 
' stata per lui, se mai fosse venu¬ 
la, quella prova. E se, di fronte 
ad essa, avrebbe saputo con- 
. quistonti un posto nella storia, 
r Quella prova è venuta, il mon- 
. dò ha comincialo a cambiare, 
pezzo dopo pezzo, sotto i suoi 
. occhi. E di latto pochi presi¬ 
denti hanno potuto vantare, 
nella storia del paese, tanti evi¬ 
denti successi in cosi poco 
tempo. 11 crollo dell'-lmpero 
del male comunista», la riunili- 
cazione della Germania, il de¬ 
linearsi di un •nuovo ordine 
mondiale- sotto l'egemonia ' 
amerlcaoa. Eppure è sempre 
rimasto, per lui. ancora, qual¬ 
cosa da provare, con» un con¬ 
to peimanenteroente aperto 
con quella Sicvto nefla quale 
vuole entrare da protogonuto. 

B In questo contesto che M e 
aperta, inattesa, la crisi del 
Golfo. La -prova delie prove», il 
test del «nuovo ordine». Bush è 
riuscito a compiere, di fronte a 
questa estrema sfida, quello 
che avrebbe potuto essere fl 
suo capolavoro: l'embargo 
conuo I Irak di Saddam Hus- 





11 preskfante Bush mentre riconferma l'ulfimatum alt'lrak. 


seln, fl mondo per la prima vol¬ 
to compattamente schierato 
contro la logica deH'aggiesaio- 
ne, a difesa del diritto Inleina- 
zlonale violalo. Un capolavoro 
che, tuttavia, Bush ha voluto 
completare con la concreto 
minaccia dell'uso della loiza, 
' con la logica di un ultimatum 
che ha trascinato fl mondo e la 
stessa prospettiva di un nuovo 
ordine fin sul ciglio di un bara¬ 
tro »nza ritorno, iBrinkinan- 
shlp» e la paioto che definisce 
questo scelto, un gioco d'az¬ 
zardo spinto alle esueme con¬ 
seguenze. ' 

pèrche lo hà fatto? Nella 
speranza di accelerare I tempi 
di soluzione della crisi, come 
la logica sembrerebbe suggeri¬ 
re? O soltanto per dissolvere in 
. una nuova prova di coraggio 
l'incubo che l'accompagna. 


M Pàpa un impegno incessante ma vano 


-Non scatola appelli L - 
vma anclie proposte concrete 
e iiiìziative diplomatiche 
Per sédici volte Wojtyla ; 
ha pronunciato parole di pace 


ALOUTI SANTINI 


■■ Non era mai accaduto 
che un Ponteflce si Impe- 

S nasse cosi a fondo a favore 
ella pace, come Giovanni 
Paolo II. Lo ha fatto lino al¬ 
l'ultimo, Intervenendo con 
accenti accorati sui temi del 
golfo per ben 16 volte. Nel 
momento stesso in cui sca- ' 
deva ruUimatum, dal Vatica¬ 
no sono partite due lettere, 
una per Hussein, l'aUra per 
Bush, con le quali II Papa in¬ 
vocava dai due uomini di go-. 
verno gesti generosi e »- 
sponsabUi lauda scongiurare 


una catastrete. Allo stesso 
tempo Wojlyta ha ribadito la 
propria personale disponibi¬ 
lità ad assumere altre Iniziati¬ 
ve, compresa quella di un 
suo viario a Baghdad. Un 
tentativo estremo, rultimo. 

La pace innanzitutto, ha ri¬ 
petuto 11 Ponteflce. Oggi non 
e più possibile, come un 
tempo, discutere di «guerra 
giusta» L'uso di nuove armi 
(nucleati, biologiche, chimi¬ 
che) rende assurdi I otMiiujui 
operati in passalo della dot¬ 
trina poUiica e delta stessa 


teologia cattolica. Giovanni . 
Paolo II si e posto sempre più ^ 
il problema di considerare 
come gravemente Immorale , 
la guerra e ha operato per¬ 
chè questo consapevolezza 
investa anche ta sfera politi¬ 
ca e militare. 

L'aftermazione di Papa 
Wojtyla nel messaggio di Na¬ 
tole e stata, posta al centro 
delle tante manifestazioni 
per la pace di questi giorni in 
Italia e fuori. Cosi, ha avuto ' 
vasto risonanza, anche nelle - 
cancellerie mentre scadeva 
l'ultimatum, l'appello rivolto 
a Hussein II 13 gennaio da 
piazza S. Pietro perchè com¬ 
pisse «un gesto di pace che 
gli farebbe solo onore di 
fronte alla storia» ed agli Stati 
Interessati perchè organizzi¬ 
no, a loro volta, «una Confe¬ 
renza di pace che contribui¬ 
sca a risohrere tutti i problemi 
di una pacifica convivenza in 
Medio Oliente». Un appello 
lanciato dopo che, con il di¬ 


scorso tenuto il giorno prima 
ai 126 am^àsclatori accredi-. 
lati presso la S. Sede, aveva 
detto che «la pace è ancora : 
possibile; la guerra sarebbe il : 
declino dell^manità intera». 
Ed è stato proprio irr questa 
occasione'ai ^ande Impor¬ 
tanza politici e diplomatica 
che Giovanni Paolo II ha in¬ 
trodotto un concetto nuovo 
nefla teologia morale e nefla 
dottrina politica:» Le esigen¬ 
ze di umanità cl chiedono, 
oggi, di andare rtsakitomente 
verso l'assoluta- proscrizione 
delta guerra e di coltivare la 
pace come un bene supre¬ 
mo. al quale tutti i program¬ 
mi e tutte le strategie devono 
essere subordinati». Ha ripre¬ 
so e sviluppalo quanto era 
stalo affermato dalla Costitu- ' 
zione conciliare «Caudium et 
Spesa; «La potenza delle armi 
non legittima ogni uso di 
questa forza per (mi politici e 
militari. Ne per fl fatto che ' 
una guerra e ormai disgrazia¬ 
tamente scoppiata, divento 


- per questo lecito ogni cosa 
tra le parti in conilUto». Di qui 
. la necessità di raifoizare l'O- 
; NU e di creare un vero e pro¬ 
prio governo mondiale con 
l'autorità di dirimere le varie 
.. controversie intemazionali in 
modo veramente imparziale. 

Ecco perche l'8 agosto, a 
sei giorni dall'occupazione 
del Kuwait da parte dell’lrak, 
L'Osservatore Romano scri¬ 
veva che, non solo. In base 
alle norme del diritto Intema¬ 
zionale e deiretica vanno tu¬ 
telate • ta dignità e ta sovrani¬ 
tà di uno Stalo indipenden¬ 
te», ma occorre operare In 
modo da lar prevalere «sul 
piatti delta bilancia un rap¬ 
porto di valori e non un rap- 
: porto di forze, milfiari ed 
economiche». Il 20 agosto lo 
stesso giornale scriveva che 
non bisogna percorrere «vie 
militari o belliche». Ed 11 22 
' agosto si registra il prinrio ap- - 
' pcllo del Papa per una solu¬ 
zione pacifìca del grave pro¬ 


blema apertosi in campo In¬ 
temazionale e. quattro giorni 
dopo, l'invito a pregare per 
<oloro che detengono le 
sorti dei popoli perchè sapr- : 
piano trovare eque soluzio¬ 
ni». 

Questi Interventi pontifici. 
hanno suscitato subito gran¬ 
de eco nel mondo cattolico. 
In settembre i vescovi cattoli¬ 
ci americani hanno chiesto a 
Bush di agire <on il massimo 
di responsabilità e di evitare 
solferenze al popolo irake¬ 
no» perchè «il nostro nem'ico 
e Saddam Hussein, non il po¬ 
polo». Lo stesso giorno fl pa¬ 
triarca latino di Gerusalem¬ 
me, Michel Sabbah, dichiara 
che «i governi arabi sono con 
l'Onu, per la giustizia, per la 
dignità delie persone. Ma il 
popolo qui dice: se fl mondo 
e talmente interessato a lar 
giustizia perchè la fa cosi 
presto in Kuwait e non ha 
mai pensato a farla qui, dove 
c'e I occupazione? Dunque o 
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Esercitazione di stridati americani nel deserto dell'Arabia Saudita. 


Urss; iniziative 


senza approdo 


■i MOSCA La vicenda del 
Collo ha registralo un sostan¬ 
ziale mutamento della posizio¬ 
ne politica dell'Urss rispetto al 
passato: le due superpotenze, 
Unione Sovietica e Stati Uniti, 
hanno adottato una linea di 
latto convergente, il che ha 
consentito il nlancio, ancoichè 
infruttuoso, dell'Onu nella xe- 
na intemazionale. Il vertice del 
9 settembre Ira Bush e Corba- 
ciov a Helsinki legisn un ac¬ 
cordo nefla comune condan¬ 
na della violazione del diritto 
internazionale operato dall'I- 
rak, e la rich'iesta di entrambi i 
paesi per la immediato libera¬ 
zione degli ostaggi e la restitu¬ 
zione della sovranità del Ku¬ 
wait La concordanza politica 
con gli Usa non inroedike tut¬ 
tavia aU'UnIone Sovietica di 
promuovere una propria auto¬ 
noma iniziativa diplomaUca. 
Per due volte Primalcov. esper¬ 
to di problemt mediorteritolL 
viene inviato a Baghdad e nei 
paesi arabi interessati al line di 
sondare le possibilità di una 
composizione pacifica-4iefla 
crisi. iràiteggBunenfosoineiico 
e risoluta, ma alla sua condot¬ 
ta non e estranea sia la neces¬ 
sità di salvaguardare i consoli¬ 
dati rapporti di collaborazione 
politica ed economica stabiliU 
negli anni con molli paesi del 
Collo e con lo stesso Irak; sia la 
consapevolezza che anche al- 
l'iniemo dell'Urss è dilfuso un 
senlimenlD che va ben oltre la 
simpatia verso fl mondo mu¬ 
sulmano. Nelle repubbliche 
sovietiche i cittadini di cultura 


e religione musulmara sono 
infatti qualcosa come xttonto 
milioni. 

Le missioni di Prima kov Uit- 
tovia non ottengono aJeun ri¬ 
sultato concreto, xbtene (e 
la notizia è di Ieri) Saddam 
Hussein avrebbe confidato al- 
remissario sovietico di esxre 
•realista» e di nutrire la convin¬ 
zione che dal Kuwait, prima o 
poi, link dovrà andarsene. 

Ma non In lutti i settori poTiti- 
ci deU'Uns la linea adottato 
dal presidente Corbaciov e dal 
ministro degli Esteri Shevard- 
nadze viene giudicato con fa¬ 
vore. Si rimprovera un appiatti¬ 
mento sulla posizione ameri¬ 
cana. e la dimissione da un 
molo intemazionale .autono¬ 
mo, più in sintonia con gli inte¬ 
ressi del paesi arabi. L'anda- 
mento della crisi e le accuse di 
aniiarabismo sono con tutta 
evidenza una delle cause non 
secondarie delle clamonae di- 
mMoni di ShevardnaCtte, che 
difende la sua politica ma la¬ 
menta di essere stolo lasciato 
solo a subire gli attoocbiprove- 
" nieriU dalTinienio steiiso dei 
Pois. 

Nelle ultime settimane fl 
molo intemazionale deU'Uns 
e andato appannandosi Qual¬ 
che giorno fa Coibacior ha te¬ 
lefonalo a Bush per comuni¬ 
cargli di avere alue ktee, ma 
non si è saputo quali fossero. 
Per parte sua H nuovo ministro 
degli Esteri, Bessmeitmykh, 
appena nominalo, ha confer¬ 
mato la linea di pòliUcsi estera 
e del suo predecessore. 


per risolvere una volto per tutte 
la sua sfida con la Storia? Diffi¬ 
cile rispondere. Ecesto la diffe¬ 
renza Ira pace e guerra non 
può essere ridotto a questo 
versante «psicologieo* delia 
questione. Ben altri sono gU in¬ 
teressi che sono in campo. Ma 
in uno scontro armato anctiie 
' cjuesto, probabilmente, entre¬ 
rà in gioco. Forse, dicono mol¬ 
ti. un presidente dall’Immagi¬ 
ne «forte» come Reagan non 
' sarebbe giunto a tanto. «Cer¬ 
cando di apparire duro - ha 
' KrittoMccniementtsu»News- 
' week» Evan Thomas - Bush 
ap(sare debole». E la tragedia 
potrebbe consistere nei fatto 
che, proprio perquesto, anche 
rultimo e più Importante dei 
suoi interlocutori - Saddam 
Hussein - non hayoluto crede¬ 
re olle sue parole. 


La Cee perde 
roccaaone 
di un suo ruolo 


si tratto di giustizia o di petro¬ 
lio*. Due settimane dopo il 
Miriarca caldeo di Bagdad, 
Raphael I Bedawid, sostiene 
le tesi sul legame tra crisi del 
Golfo e questione palestine¬ 
se. Diventa, cosi, chiaro che 
la crisi del Golfo va posta nel 
quadro di tutta la problemati¬ 
ca mediorientale. 

Infatti, Intervenendo nuo¬ 
vamente il ottobre. Gio¬ 
vanni Paolo II parla del 
•dramma della Patestina» e 
della «tragedia del Ubano* ri¬ 
volgendosi ai vexovi medio¬ 
rientali riuniti per quattro 
giorni in Vaticano. Il 3 otto¬ 
bre. mons. Angelo Soda- 
no(nominato il 1" dicembre 
Pro-segretario di Stato ed al¬ 
lora ministro degli este¬ 
ri) .partecipando a New York 
ad una riunione della Confe¬ 
renza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa, ri- 
cofoa rammonimento ango- 
xialo di Paolo VI iMal più ta 
guerra» e solleciia una solu¬ 
zione pacifica per il GoUo. 


■i La crisi del Golfo è caduto 
sul semestre di presidenza Ha- 
liana della Cee: Sarebbe del 
tutto vano, ed ingiusto, addos¬ 
sare alla presidenza italiana, 
quindi ad Andreotti e a De Mi- 
chelis, la responsabilità di ciò 
che taCee non ha fatto per evi¬ 
tare 11 conflitto, i suoi ritardi, le 
sue esitazioni, le sue contrad¬ 
dizioni 

La linea di sostenere te posi¬ 
zioni dell'Onu e al tempo stes¬ 
so di ricercare con ogni mezzo 
la via negoziale, adottato dai 
ministri della Comunità, U ruo¬ 
lo giocato in questo xnso dal¬ 
la Cee alte Nazioni Unite, le 
azioni - purtroppo confux - 
in favore della liberazione de¬ 
gli ostaggi nelle mani del go¬ 
verno iracheno, tutto ciò va ri- 
conoxiuto come positivo nel¬ 
l'azione globale dell'Europa 
dei «dodici»: positivo ma dei 
lutto insufficiente. 

11 ministro degli Esteri fran¬ 
cese Roland Dumas ha Ut par¬ 
te ragione quando, parlando 
del ruolo della Cee nella crisi 
del Golfo, ne ha glungìcato i ri¬ 
tardi o aiddirfttura le assenze 
attribuendole al fatto che la 
Cee non ha •ancora» una |x>fl- 
Uca estera comune, il che e ve¬ 
ro. Ma questo non baMa a spie¬ 
gare U resto; non ba^to a spie¬ 
gare perché nello xorso mese 
di dicembre f ministri degli 
Esteri delta Comunità non han¬ 
no saputo trovare un terreno 
d'intesa per un autonomo in- 
conuo con Aziz; non basto a 
spiegare perche in gennaio il 
Contiguo del minbiri comuni¬ 
tario si è diviso sul piano in set¬ 


te punti di MHteriaiid che. tra 
l'altro, dava assIcuTazIoni all’l- 
rak contro eventuali rafipresa- 
glie dopo l'annuncio dei suo 
ritiro dal Kuwait e insisteva sul¬ 
la convocazione di una confe¬ 
renza intemazionale pei- U Me¬ 
dio Oriente. 

£ su queste assenze, del re¬ 
sto, che i presidenti del gruppo 
socialista Jean Pierre Cc( e del 
gruppo per la Sinistra unitaria 
europea. Luigi Cotoiannl han¬ 
no centralo le loro critiche in 
una dichiarazione comune. A 
questo proposito va detto che, 
a differenza delle altre istitu¬ 
zioni comunitofie, U Pari amen¬ 
to europeo e in particolare te 
forze di sinistra hanno pasto al 
centro del dibattito, fin dafl'ini- 
zio, la necessita che ta Cee 
svolgeste un suo ruolo autono¬ 
mo. a fianco dell'Onu, per l'in- 
stoncabile ricerca di unii solu¬ 
zione negoziato e paciflca del¬ 
ta crisi nel rispetto della legali¬ 
tà intemazionale violato da 
Saddam Hussein con t'ir vasto- 
nedelKuwaiL 

Il risultalo di ritardi o con- 
taddizionL dovuti a po:iIzioni 
nazionali diverte,è statoquello 
di un rifiuto di Baghdad di in¬ 
contrare a Lussemburgi), poi 
ad Algeri ed infine nella stessa 
capitate irachena una delega¬ 
zione ufficiale della Cotriuniià. 
in in pratica si è coniitatoto 
l’assenza di un ruolo spinifico 
della Cee in una crisi che ri- 
Khia di colpirne duramimte il 
suo stesso sviluppo economi¬ 
co, senza parlare della sua cie- 
dibiUià politica in tutto l'area 
mediterranea e medioiienta- 
le. QAP 
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E LA Guerra 


L’awentura 
senza ritorno 



Il nazionalismo, il carcere, le lotte di fazione 
Il rifiuto di ogni approdo democratico 
La scalata ai vertici del partito Ba’ath 
e la sistematica eliminazione degli à^rsari 


Saddam, irriducibile tiranno 

Una scalata al potere segnata dal sangue 


MARCIUAIMIUANI 


WÈ Una vecchia biografia di 
Saddam Hussein, pescata in 
tempi «non sospetti* nella soli- 
, ta Londra, sottolinea in manie¬ 
ra maniacale l'inlluenu che 
sul bambino Saddam e ancora 
sull'adolescente Saddam ebbe 
a esercitare suo zio Kahyr Al¬ 
lah Tallah che gli lece da pa¬ 
dre. Ad al'Ula. li veto villaggio 
natale del futuro aspirante suc- 
. cessole di Nabucodonosor. vi¬ 
cino al più celebrato Tlkrit, lo 
zio Kahjr era famoso per aver 
partecipalo alla rivolta di Ra- 
shid Ali di ispirazione nazista, 
chiaramente contro l'Inghilter¬ 
ra, 'l'odiosa potenza occupan¬ 
te». Un'esperienza umiliante, 
visto che la rivolta venne ben 
presto affogala nel sangue, e 
che insegno - per bocca del 
vecchio Kahyr - al giovanini- 
mo Saddam ad odiare con tut¬ 
te le sue forze ogni paese stra- 
nleiD, ogni influenza straniera 
quando voleva cancellare la 
grande cultura dell'lrak o peg¬ 
gio lo voleva depredare delle 
sue ricchezze. Un aneddoto 
questo che, per quello che sa¬ 
rebbe stato poi maledetto co¬ 
me l'Hitler degii anni 90. risulta 
quasi profetico. 

Ma la vecchia biografia sot¬ 
tolinea un'altra ben più impor¬ 
tante lezione imparata da &d- 
dam sotto l'àia del vecchio zio. 
In poche parole si può riassu¬ 
mere cosi: primo, analizza fin 
nel minimi particolari.ogni tuo 
errore, sempre; secondo, se 
sposi una causa, non espMi fi¬ 
no a che non sei sicuro di ave¬ 
re In mano II successo; terzo, 
attràto ai compagni di strada, 
tu sólo sei il garante del tuo po¬ 
tere. 

' Oggi, a 53 anni non si può 
dire che Saddam Hussein non 
sia stalo un attento allievo e 
quanto mai diligente net met¬ 
tine, in praUca-ìa stimma esi¬ 
stenziale ereditala In famiglia. 
Cominciò nel 1956 ad ordire 
trame, partecipando ad un 
colpo di Stato, poi abortito, or¬ 
ganizzato dai circoli nazionali¬ 


sti di Baghdad e dal partilo 
Ba'ath. Finisce per la pnma 
volta in galera dopo il golpe 
antimonarchico, questa volta 
andato a segno, del 14 luglio 
'SS. Il potere è ora nelle mani 
di Kasscm e proprio l'organiz¬ 
zazione di •Ubere elezioni* per 
il nuovo regime, porta Saddam 
in carcere con l'accusa di aver 
ucciso nella natia Tikrit un av¬ 
versario politico deH'amalo 
zio. Rancoroso e viscerale, ri¬ 
troviamo Saddam appena un 
anno dopo tra gli attentatori al¬ 
la vita dello stesso Kassem, un 
altro tentativo andato a vuoto 
che lo costringe ad una fuga 
rocambolesca in Siria. 

È il periodo dell'innamora¬ 
mento nasseriano (riesce a 
studiar legge al Cairo) e so¬ 
prattutto del consolidamento, 
nell'Ideologia di Saddam, di 
vecchi amori; il nazionalismo 
arabo e l'odio contro l'Occi¬ 
dente. Quanto al socialismo, la 
sue 6 stata un'infatuazione as¬ 
sai passeggera e soprattutto 
molto strumentale. Non a caso 
all'Interno dello stesso Ba'ath 
si schiera, quando il Ba'ath fi¬ 
nalmente arriva al potere nel 
febbraio '63. col grosso del 
«entro* contro l'ala di sinistra 
più radicale e modernista. Le 
sue fortune comunque d'ora in 
poi sono legale a questo parti¬ 
lo (Partito socialista della rina¬ 
scita araba) che già nel '64. 
con Arei al potere, ò costretto a 
tornare in clandestinità e Sad¬ 
dam, che ha già fama di duro, 
finisce per la seconda volta in 
carcere. •Passavo le mie gior¬ 
nate a meditare sui rtostri erro¬ 
ri. Non scrivevo, non fumavo, e 
tantomeno pensavo alta fuga. 
Avevo bisogno di tempo per 
pensare*. Sono parole sue: ci 
ha sempre tenuto a sembrare 
meditativo e paziente. Dopo 
duq anni però, hel'6^ dovette 
decidere di aver pensalo a suf¬ 
ficienza perchù organizzò con 
alcuni amici la propria evasio¬ 
ne e giudicò maturo II momen¬ 
to per dare la scalata ai vertici 


del Ba'ath. Nel settembre dello 
slesso anno ò già vice segreta¬ 
rio regionale della sessione ira¬ 
chena (li Ba'ath aveva anche 
una sessione siriana). Non gli 
interessa per ora la segreteria 
generale. La lascia volentieri 
ad Hassan al Bakr, occupan¬ 
dosi invece personalmente di 
epurare lutti i leader ostili a 
Bakr, inspccie quelli di sinistra. 
Un lavoro poco pulito, soprat¬ 
tutto perchù fallo a spese degli 
uomini del suo stesso jsartito 
ma che sii risulterà ben presto 
utile, utiliiuimo. 

Innanzitutto quando il Ba'a¬ 
th rovesciò il regime di Aref. il 
17 luglio del '68, gli fruttò subi¬ 
to la carica di vice presidente 
del Consiglio rivoluzionario; 
Saddam in pratica diventa il 
numero due, dopo Bakr, ma la 
cosa a dir poco singolare t che 
questa sua delicatissima carica 
fu resa di pubblico dominio 
solo sedici mesi dopo, nel no¬ 
vembre '69. Al di là delle sue 
dichiarazioni («Volevo riorga¬ 
nizzare il partilo, consolidare il 
suo potere per impedire che si 
commettessero gli stessi errori 
del '63-'64*), Saddam lavorò 
neH'ombra per fare il vuoto at¬ 
torno a Balv e soprattutto at¬ 
torno a se stesso. Imparò a 
mettete gli uni contro gli altri, a 
giocare l'ala civile del partito 
contro il nucleo radicato nel¬ 
l'esercito e non si fece scrupo¬ 
lo di epurare, epurate, epura¬ 
re. Innanzitutto le alte sfere 
dell'esercito, che potevano de¬ 
ironizzare Il nuovo regime (e 
non a caso già nel 1970 mise in 
piedi una Milizia popolare tut¬ 
ta di partito come antidoto alle 
velleità dell'esercito), per pas¬ 
sare in contemporanea a neu¬ 
tralizzate, poi a perseguitare, 
gli altri due partiti che poteva¬ 
no avere un qualche richiamo 
suite masse: il partilo comuni¬ 
sta e il panilo democratico cu^ 
do. Un'ulUma mossa gli resta¬ 
va da compiere c potò com¬ 
pierla nel '79, quando Bakr si 
ritirò e gli lasciò praticamente 
campo libero. 

Un'altra delle lezioni impa¬ 


rate dallo zio slava per dare I 
suoi frutti: non condividere 
con nessuno il potere, se non 
con qualcuno di cui li puoi fi¬ 
dare ciecamente. Numero uno 
da appena quindici giorni, il 9 
agosto del '79. Saddam fa 
massacrare ventuno alle per¬ 
sonalità del Ba'ath, tra cui suoi 
amici di vecchia data, arrivan¬ 
do a condannare a morte in 
questa prima orgia di sangue 
alla luce del sole gente in car¬ 
cere da anni, con l'accusa di 
aver tradito il partilo e la rivolu¬ 
zione. Tra di loro Abdel Khaick 
Samarrai, leader storico del 
Ba'ath, che non faceva mistero 
di essere favorevole ad un ri¬ 
torno al mulllpartilismo. Un'e- 
,resia da punire da parte di chi, 
come Saddam, si godeva final¬ 
mente lutto solo il suo potere, 
circonrlalo da familiari strettis¬ 
simi piazzati nelle posizioni 
chiave. 

Ora, per coronare i suoi so¬ 
gni di grandezza e di riscatto, 
poteva finalmente occuparsi 
dei nemici esterni, entrambi 
vecchi nemici, non scordiamo¬ 
celo. In primo luogo l'Iran, che 
prima con lo Scia e la sua po¬ 
tenza poi con Khomeini e il 
suo pericolosissimo richiamo 
religioso (la maggioranza ira¬ 
chena 6 sciita) aveva sempre 
adombrato le sorti dell'lrak, 
sottraendogli anche intere let¬ 
te di territorio. E fu la prima 
guerra del Golfo col suo milio¬ 
ne di morti. Oggi t la volta del¬ 
lo •straniero*, dell'Occidente 
che si ostina a proteggere il 
Kuwait, per Saddam tradizio¬ 
nalmente terra irachena. 

L'uomo dunque non è com¬ 
plicalo nelle sue mire e nelle 
sue trame. Peraltro rxin le ha 
nemmeno mal nascoste: Il 
nocciolo duro del suo credo, 
in fondo, é sempre quello del¬ 
lo zio Kahyr. La causa palesti¬ 
nese, le guerre sante, i destini 
del mondo arabogli interessa¬ 
no solo nella misura In cui ser¬ 
vono a lui, al suo potere e al 
suo disegno di dominio lolle e 
incontrastato. Costi quello che 
costi. 


LegatD al nome di Mittenrand 
rultimo piano di pace europeo 


AUGUSTO FANCAUM 


■■ Al pari di De Caulle - e il 
paragone non gli dispiacerà 
allatto - FIranfois Mitterrand 
può vantare, vivente, un nume¬ 
ro di biografie più o meno ec¬ 
cellenti cui sollanto i defunti, 
purché grandissimi In vita, 
hanno diritta Ma queste bio¬ 
grafie. per quanto esaurienti 
sull'itinerario umano, politico 
e culturale di questo personag¬ 
gio non comune e già mitico 
nella storia di Francia, dovran¬ 
no pure essere aggiornate 
mancando di un capitolo tut- 
t’altro che secondano: Il ruolo 
che Minenand si è assunto in 
prima persona nella crisi del 
Collo, prendendo le distanze - 
al momento giusto e senza 
mai tradire gli impani della 
Francia a livello europeo e a li¬ 
vello dell'Onu - da una sce¬ 
neggiatura a suo avviso troppo 
rigida e arrixhiata che gli Srati 
Uniti avevano Kritto con ec¬ 
cessiva precipitazione dopo 
llnvaslone del KuwaiL il 2 a^ 
1(0 dell'anno scorso. 

Che questo ruolo rientri pe^ 
tetramente nello stile e nelle 


ambizioni del personaggio, 
che non ha mai amato le «re¬ 
gie* esterne, collocandosi pro¬ 
prio per questo nella Uadizio- 
ne dei «padri della patria* fran¬ 
cesi e In partfcolare in quella 
del generale De Gaulle, ci sem¬ 
bra mori di dubbio. 

Da quando entrò a far parte 
dei primi governi della quarta 
Repubblica. Mitterrand ha cu¬ 
rato con straordinaria coeren¬ 
za la propria immagine di «lea¬ 
der* aperto ed enigmatico al 
tempo stesso («il bel tcnebro- 
so*. scrisse di lui Francois Mau- 
riac) lino a proporsi - lui che 
non era mai stalo membro del¬ 
la Silo - come •locomotiva* di 
questo partilo socialista in de¬ 
clino. fino a diveniame II pri¬ 
mo segretario e a portarlo, in 
meno di un decennio, alla di¬ 
rezione del paese conquistan¬ 
do per sé la poltrona di presi¬ 
dente della Repubblica, che 
costituiva la sua mela più am¬ 
bila, ma non certamente l'ulti¬ 
ma. 

Ed ecco Mitterrand, eletto 
alla carica suprema nel 1981, e 


poi rielettovi nel 1988 (caso 
unico nella storia della quinta 
Repubblica) che comincia - 
dal suo trono dell'Eliseo - a 
spirale lo sguardo ben oltre i 
confini dell'esagono fraiKese 
per ridare alla Francia quel 
prestigio intemazionale, quel¬ 
la «grandeur*. senza la quale i 
francesi si sentono umiliali e 
partano di •declino*; ecco II 
presidente farsi sostenitore di 
KohI per rilanciare l'asse Pari- 
gl-Bonn; eccolo ristabilire «l'in¬ 
tesa cordiale* con l'Inghilterra; 
eccolo cancellare gli screzi de- 
gaulliani con gli Stali Uniti, fai* 
si promotore di un dialogo co¬ 
struttivo con la Russia della 
TOrestroika*ed Impegnarsi in¬ 
fine per liberare la FraiKia da¬ 
gli incubi comunitari che ne 
mlnaccerebbero la sovranità 
nazionale e per conviiKerla a 
diventare un membro europeo 
a pieno titolo, naturalmente 
con un ruolo non secondario. 

Tutto ciò é riuscito a lare 
Mitterrand in un decennio di 
presidenza, acquistando poco 
a poco quella dimensione in¬ 
temazionale che costituiva il 
suo secondo obiettivo. E non 
poteva, a questo punto, non 


Comanda rattacco 
il generale «Orso» 


Per gli Stati Uniti 
è la dedma volta 
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giocare le proprie carte nel 
dramma del Golfo, cioè in una 
crisi Ira le più gravi, se non la 
più grave, del dopoguerra, nel¬ 
la quale non solo gu Stati Uniti 
ma la stessa Organizzazione 
delle Nazioni Unite, diventata 
per l'occasione e anche per 
volontà europea espressione 
di governo mondiale, hanno 
visto fallite tulli gli sforzi ten¬ 
denti a rislabilireia legalità in¬ 
temazionale nel Golfo per via 
esclusivamente diplomatica e 
pacifica. 

Va ricordalo a questo punto 
che fin dall'inizio della crisi la 
Francia di Mitterrand, pur ma¬ 
nifestando concretamente la 
propria solidarietà con l'azio¬ 
ne americana (il contingente 
militare francese nel Golfo é 
terzo, in ordine di importanza, 
dopo quello degli Stati Uniti e 
dell'Inghilterra) e pur esigen¬ 
do da parte del governo Ira¬ 
cheno l'evacuazione del Ku¬ 
wait nel rispetto delle risoluzio¬ 
ni deirOnu, ha sempre tenuto 
una porta aperta ad una solu¬ 
zione politica che permettesse 
a Saddam Hussein di non 
uscirne umiliato; il che ha su¬ 


scitato non poche irritazioni a 
Washington senza che il go¬ 
verno americano potesse pe¬ 
raltro denutKiaie nell'alteggia- 
memo francese una qualsiasi 
vena di cedimento o di allonta¬ 
namento dalle decisioni co¬ 
muni. 

Elaborando poijl proprio 
piano in selle punti che preve¬ 
de. oltre ad una evacuazione 
graduate dal Kuwait da parte 
delle truppe irachene, la con¬ 
vocazione di una Conferenza 
intemazionale per il Medio 
Oriente e la Palestina, Mitter¬ 
rand ha cercato al tempo stes¬ 
so una soluzione pacifica di ri¬ 
pristino della legalità intema¬ 
zionale e di nconoscimenlo 
delle legittime aspirazioni del 
popolo palestinese ad una ter¬ 
ra e ad una patria. 

Ma se Mitterrand ha fatto tut¬ 
to li possibile per non perdere 
l'ultimo treno della pace, an¬ 
che sapendo di godere di un 
certo prestigio e di una indub¬ 
bia credibilità nel Medio 
Oriente e in Irak. è la Cee a 
questo punto che, dividendosi 
sulla proposta miiterrandlana, 
non ha capilo che su quelle 
basi poteva finalmente avere 


■i WASHINCnrON. È alto qua¬ 
li due metri, pesa oltre un 
quintale, vanta un 170 di quo¬ 
ziente intellettuale: in Norman 
Schwatzkopf, il generale che 
guida le truppe americane al- 
"attacco nel golfo. arKhe le 
misure sono fuori deU'ordma- 
rfo. 

Soprannominato ^•Orso•, il 
5Scnne Schwatzkopf é un 
esperto nella guerra del deser¬ 
to. Al Genicom* (il comando 
centrale Usa dell'alea medio- 
lienrale, normalmente di base 
in Florida perché nessun pae¬ 
se ha voluto ospitarlo), é arri¬ 
vato nel 1988 dopo aver coor¬ 
dinato la 24* divisione di fante¬ 
ria meccanizzata che compie 
manovre in Callfomla, tra le 
sabbie del deserto, e - ogni 


due anni-In Egitto. 

È troppo giovane per aver 
fatto la seconda guerra mon¬ 
diale, ma ha combaituto nel 
Vietnam: con il grado di capi¬ 
tano divenne famoso quando 
si permise di annullare una 
missione che riteneva mal pre¬ 
parala. Convocalo dai superio¬ 
ri, che si attendevano te scuse, 
aveva spiegato che non voleva 
mettere inutilmente a repenta¬ 
glio la vita dei suoi soldati. 

Nelle giungle del sud-est 
asiatico ha guadagnalo nove 
decorazioni: due «uoii purpu¬ 
rei* per altrettante ferite, tre 
•stelle d'argento*, tre «stelle di 
bronza e la «medaglia d'ono¬ 
re* per una condotta eccezio¬ 
nale davanti al fuoco nemico. 


■1 Quella nel Golfo contro 
l'Irak é la decima guerra che 
gli Stati Uniti si trovano a com¬ 
battere nei loro duecento anni 
di storia. 

Ecco un eletKO delle nove 
guerre precedenti; 

1 ) guerra d' indipendenza 
(«revolulionaty war*) contro 
gli inglesi.dal 1977 al 1783. 

2 ) guerra del 1812. contro la 
Gran Bretagna - dal 1812 al 
ISIS - per la fallila conquista 
del Canada. 

3} guerra con il Messico 
(«mexican war*), dal 1646 al 
1848. per difendere 1' annes¬ 
sione del Texas, 
d^^uerra civile, dal 1861 al 


5) guerra con la Spagna 
(«roanish-american war*) nel 
1898. La Spagna dovette rico¬ 
noscere l'indipendenza di Cu¬ 
ba e cedere agli Stati Uniti le 
Rlipplne, Portorico e l'isola di 
Guam. 

6 ) prima guerra mondiale, 
dal 1917. 

7) seconda guerra mondiale, 

1941-1945 (per gli america¬ 
ni) 

8 ) Corea. 1950-1953. 

9) Vietnam. 1965-1973. 

Delle nove ^ene combattute ^ t 
- una per generazione - gli rSaj®»? . 
Stati Uniti ne hanno vinte sette 
e persa una, quella in Viet¬ 
nam. La guerra del 1812 ter¬ 
minò senza vindioil né vinti 






Occorre un governo mondiale 
capace di garantire la pace 

Nazioni Unite, 
la lezione 
da trarre 


L'Organizzazione delle Nazione Unite si è trovata di 
fronte alle terrìbili sfide degli ultimi mesi in un momen¬ 
to di transizione, quando, finita la guerra fredda, si do¬ 
veva passare alla costruzione di nuove regole di convi¬ 
venza fra gli Stati. Di qui debolezze e contraddizioni 
neli’azione del massimo consesso intemazionale, ma 
étnche un'indicazione pressante per il futuro: occorre 
costruire un vero governo mondiale. 
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un molo decisivo per salvare la 
pace nel rispetto delle decisio¬ 
ni deli'Onu. 

E un caso che tutta la stam¬ 
pa europea, la mattina dei 15. 
uiUmo giorno - forse - di pace, 
titolasse ancora e vistosamen¬ 
te su Mitterrand come ultima 
sponda? «Fuori de Cuellar, va 
in campo Mitterraitd*. «La 
Francia come uitima carta*. 
«Mitterrand lancia un'ultima 
offerta di pace*. «Mitterrand 
gioca l'ultima carta*: ecco al¬ 
cuni dei titoli colli dai grandi 
giornali europei e Mitterrand vi 
campeggia, un po' perché nes¬ 
suno SI rassegna aita guerra, 
mollo perché Mittenrand. lino 
all'ultimo, non ha ceduto ed é 
riuscito con ciò ad apparire 
come l'uomo capace del «mi¬ 
racolo*. Ma qui I miracoli non 
c'entrano: qui si tratta soltanto 
di volontà politica che altri non 
hanno avuto. La sua proposta 
ha diviso lo schieramento al- 
rOnu dei Paesi impegnali nel 
fronte anti-Saddam. Accanto¬ 
nata a poche ore dall'ultima¬ 
tum, rimane per molli osserva¬ 
tori una proposta ancora per¬ 
corribile. 


M Cominciamo dall'inizio. 

•Noi, popoli delle Nazioni 
Unite, decisia salvare le future 
generazioni dal flagello della 
guerra, che per due volle nel 
corso di questa generazione 
ha portalo indicibili afflizioni 
al!'umanità.a riaffermare la fe¬ 
de nei diritti fondamentali del¬ 
l'uomo. nella dignità e nel va¬ 
lore della persona umana, nel¬ 
la eguaglianza dei diritti degli 
uomini e delle donne e delle 
nazioni grandi e pkxole.a 
creare le condizioni in cui la 
giustizia ed il rispetto degli ob¬ 
blighi derivami dai irallati e 
dalle altre fonti del diritto inter¬ 
nazionale possano essere 
mantenuti.a promuovere il 
progresso sociale ed un più 
elevalo tenore di vita in una 
più ampia Ubertà.e per tali fi¬ 
nte praticare te tolleranza e a 
vivere in pace l'uno con l'altro 
in rapporti di buon vicinato.ad 
unire le nostre forze per man¬ 
tenere la pace e te sicurezza 
intemazionale.ad assicurare, 
mediante l'accettazione di 
principi e l'istituzione di siste¬ 
mi che te forza delle armi non 
sarà usata, salvo che nell'inte¬ 
resse comune,ad impiegare 
strumenti intemazionali per 
promuovere il progresso eco¬ 
nomico e sociale di lutti i po- 
poli,abbiamo risoluto di unire i 
nostri sforzi per il raggiungi¬ 
mento di lalifìni*. 

Cosi recita il preambolo del¬ 
lo Statuto delle Nazioni Unite 
elaborato dalla Conferenza di 
San Francisco nella primavera 
del 1945 ed entralo in vigore il 
24 ottobre di quell'anno, con 
quell'enfasi solenne che é pro¬ 
pria di tutti i documenti di que¬ 
sto tipo (ultimo, in ordine di 
tempo, te Carta d'Europa ap¬ 
provata a Parigi nel novembre 
scorso). Era lo sforzo, alte rme 
della seconda guerra mondia¬ 
le e tenendo in conto anche i 
motivi del fallimento della vec¬ 
chia Società delle Nazioni di 
Ginevra, di fondare su presup¬ 
posti nuovi, di cooperazione, 
te vita della società intemazio¬ 
nale. A questo fine, nei suoi 19 
capitoli e nel suoi 111 articoli, 
io Statuto fissa regole precise 
di comportamento, in primo 
luogo per la «soluzione paerfi- 
ca delle controversie* ed in se¬ 
condo luogo, capitolo VII, per 
definire te «azione rispetto alle 
minacce alte pace, alle viola¬ 
zioni della pace ed agli atti di 
aggressione*. 

Queste azioni sono modula¬ 
te e previste agli articoli 41 e 
42. Il primo riguarda misure 
«non implicanti l'impiego della 
forza armata*, come una inter¬ 
ruzione totale o parziale delle 
relazioni economiche e delle 
comunicazioni o te rottura del¬ 
le relazioni diplomatiche, 
mentre il secondo ipotizza, 
qualora queste misure si siano 
dimostrate inadeguate, te pos¬ 
sibilità di «intraprendere con 
fòrze aeree, navali o terrestri, 
ogni azione che sia necessaria 


per mantenere o ristabilire te 
pace e la sicurezza intemazio¬ 
nale». È muovendo da questi 
articoli che si definiscono tan¬ 
to i comportamenti degli Stati 
membri «quando il Consiglio 
di sicurezza abbia deciso d'im¬ 
piegare la forza* quanto le nor¬ 
mative per l’elaborazione dei 
piani per l’impiego delle forze 
armate, i quali «sono stabiliti 
dal Consiglio di sicurezza coa¬ 
diuvalo dal Comitato di Stalo 
maggiore*. In realtà questo Co¬ 
mitato, che dovrebbe essere 
composto dai capi dì Slato 
maggiore dei cinque membri 
permanenti del Consiglio di si¬ 
curezza (Stali Uniti, Unione 
Sovietica, Cina. FraiKia e Gran 
Bretagna) non é mai stato 
creato, a causa della paralisi e 
della crisi che l'Onu ha cono¬ 
sciuto nei lunghi decenni della 
divisione del mondo in blocchi 
contrapposti. Nel caso attuale, 
nel Golfo, le forze che vi sono 
state inviate agiscono dunque 
non come forze delle Nazioni 
Unite ma come forze dei diver¬ 
si Stati membri che abbiano 
deciso autonomamente que¬ 
st'invio, a questo auloriòati 
dalle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza. Con una evidente 
prevalenza, nella fattispecie, 
delle forze armate americane 
e con ovvi problemi di coordi¬ 
namento e di comando. 

Soprattutto, però, sono i 
problemi politici ad avere il so¬ 
pravvento, dato che la data del 
15 gennaio é stata prevista ma 
non automaticamente imposta 
dall'ultima risoluzione del 
Consiglio di sicurezza come 
termine per l'impiego della for¬ 
za, e non si escludeva perciò te 
ricerca, anche dopo questa 
data, di una soluzione pacifi¬ 
ca. Il peso polìtico degli Stati 
Uniti, e dunque del loro ap¬ 
proccio, ha finito cosi con l'es¬ 
sere determinante, arKhe a 
causa delta relativa uroafroche 
il Consiglio di sicurezza ha os¬ 
servato dopo l'adozione di 
quella risoluzione e delle de¬ 
bolezze stesse rivelate dal 
comportamento del segretano 
geiwrale. Se a questo si ag¬ 
giungono te pratica assenza 
sovietica e le contraddittorie 
incertezze rivelate dai Dodici 
della Comunità europea si ha 
un quadro delle ultime setti¬ 
mane che deve essere senz'al¬ 
tro valutato cnticamente, e che 
oltretutto non é servito ad eser¬ 
citare su Saddam Hussein 
quella crescente pressione po¬ 
litica che era indispensabile. 
Certo é, comunque, che l'ag¬ 
gressione al Kuwait é interve¬ 
nuta in una fase delicata di 
transizione di tutta la società 
intemazionale, e ha rappre¬ 
sentato una sfida pesantissima 
nel momento del passaggio 
dalla guerra fredda a una nuo¬ 
va filosofìa e a nuove regole 
della convivenza tra gli Stati. 
L’Onu ne é stata investita in 
prima persona, nei suoi pnnei- 


Lfneontro ad Amman 
fra re Hussein di Giordania 
eArafat 

di ritorno da Baghdad. - 
In basso; una giovane americana 
trascinata dagli agemi intsrvenutt 
contro la manifestazione 
per la pace nel parco 
nazionale di Washington 


pi e nella sua funzione, e ha 
saputo tutto sommalo cogliere 
la portata di questa sfida e l'e¬ 
sigenza di fronteggiare il ri¬ 
schio di una trasfonnazioiw 
del mondo in una sorta di 
giungla senza regole. Doveva 
però avvenire a questo prezzo 
tembile. o non c'erarw mezzi e 
strade diversi - anche di fronte 
alte irresponsabilità testarda di 
Saddam Hussein - per ridurre 
alla ragione gli ag^isori ira¬ 
cheni? Si doveva davvero cor¬ 
rere senza freni verso te più 
sconvolgente delle i|X>tesi e 
mettere in discussione quel 
bene senza alternative che é la 
pace? 

Questi ed altri intctrogailvf 
ancora, angoscianti e pressan¬ 
ti. si possono e si dewjno por¬ 
re. Ma non sino a dimenticare 
che anche domani dovrà esse¬ 
re l’Onu - riformata, completa¬ 
la, aggiornala - a rappresenta¬ 
re il futuro di una società inte^ 
nazionale civile, liberala dalle 
ingiustizie, dalle oppressionL 
dalie guerre, e a divenire l'em¬ 
brione di quel governo mon¬ 
diale che é il solo in grado di 
governare le sfide del nuovo 
secolo e del nuovo millennia 
Ci sono, su questa pnrspetliva, 
pagine bellissime di quel gran¬ 
de scienziato e di quei grande 
umanista che é stata Albert 
Einstein, scritte nel lontano 
1947, specie quando sottoli¬ 
neava, nella sua «Lettitra aper¬ 
ta all'Assemblea generale del¬ 
le Nazioni Unite* che «noi sia¬ 
mo pngionieri di una situazio¬ 
ne nella quale ogni cittadino di 
ogni paese, i suoi figli ed il la¬ 
voro di tutta te sua vita sono 
minacciati dalla terribile insi¬ 
curezza che regna oggi nel 
mondo. Il progresso tecnologi¬ 
co non ha aumentato te sicu- 
rezza e il benessere dell'utna- 
nità. A causadelte no:ilia itKa- 
pacità di risolvete il problema 
deU'otganizzazione hitetna- 
zionale esso ha di fato contri¬ 
buito ad aumentare I pericoli 
che minacciano la pace e l'esi¬ 
stenza stessa deH’umznità*. 

«Le Nazioni Unite -- aggiun¬ 
geva Einstein - non possono 
essere ritenute responsabili di 
questi fallimenU. Di fatto le Na¬ 
zioni Unite sor» una istiluzio. 
ne estremamente importante e 
utile purché i popoli e i governi 
del mondo si renrlano conto 
che si tratta semplicemente di 
un sistema provvisorio in vista 
dell'obiettivo finale, che é l'in¬ 
staurazione di una autorità so- 
vranazionale rivestita di poteri 
legislativi ed esecuiM suffi¬ 
cienti a mantenere la pace» 
Per raggiungere l'obiettivo fi¬ 
nale di un mondo un co e non 
di due mondi ostili, u n tale go¬ 
verno mondiale panbaie non 
deve mai agire come una al¬ 
leanza contro il resto del mon¬ 
do. L'unico passo reale verso 
un governo mondiale é il go¬ 
verno mondiale stesso. Le Na¬ 
zioni Unite oggi e un govertw 
mondiale domani debbono 
servire a un solo scoibo: te ga¬ 
ranzia di SKurezza, pace e be¬ 
nessere per tutta l'umanità*. 
Allora, al centro, c'eia il con¬ 
flitto Est-Ovest. Oggi t'è, dram¬ 
matico. il conflitto Nord-Sud. 
C'é la tragedia che stiamo vi¬ 
vendo in queste ore. Ma l'intui¬ 
zione politica del grande 
scienziato non ha pr.sso nulla 
del suo fascino. Al contrario ha 
arKora guadagnato in reali¬ 
smo. Una strada c'é, e biso¬ 
gnerà pur seguirla. 
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18 luslio 1990. Dopo una 
lungaTase di polemiche tra i 
:due governi. l'Irak accusa 
(ormàlmente il Kuwait di 
avergli sottratto per dicci an¬ 
ni il petrolio del giacimento 
di Rumanah, e di aver com- 
phlUato per far precipitare II 
ipnnizo del greggio. Inizia 
'H^irattaiìva nella quale l'I- 
'lÒr/'avaAta anche pretese 
lenHùrìati. 

l^.agoato. La delegazione 
irachena rompe la trattativa 

2 agosto. Nel cuore della 
notte l’eseiclto Iracheno 
spezza la fragile resistenza 
delle truppe del Kuwait e in¬ 
vade il paese. L'emirato 
chiede l'intervento militare 
degli Usa. 

3 agosto. Usa e Urss appro¬ 
valo una dichiarazione con¬ 
giunta in cui esprimono la 
volontà di affrontare insieme 
la crisi del Golfo e chiedono 
il ritiro immediato dal Ku- 
vrait. Per II «ritiro immediato 
e incondizionato» degli inva¬ 
sori si pronuncia anche il 
consiglio di Sicurezza del- 
rOnu con la risoluzione 660. 

4 agosto. Il regime di Bagh¬ 
dad instaura un governo 
fantoccio nel Kuwait. Il verti¬ 
ce arabo convocato a Ged¬ 
da viene rirtviato per i con¬ 
trasti tra rirake l'Amia Sau- 
tdiia.;- 

6 '^agosto. L'Onu decide 
l'embargo mondiale sul pe- 
troNc iracheno. Con la nso- 
luitoifs'861 II consiglio di si- 
cbiesa dell'Onu decide 
biottre l'interruzione di ogni 
tàppdtto commerciale e di 
orni (omiiura di armi all'I- 
tak. Sono le sanzioni più se¬ 
vere /hai adottate dalle Na¬ 
zioni-Unite contro un paese 


Taibsto. In base a una rl- 
chlf^ formale dell'Arabia 
;Saiidita il Pentagono inizia 
rbrdo di truppe nel paese. 
Washington prepara un 
blopco navale aellirak. , 

8 Mosto. L'Irak annette il 
Kuwait come parte «irrinun- 
'. ciabile» del suo territorio e 
intima la chiusura di tutte le 
ambasciate straniere pre¬ 
senti nell'emirato. ^ 

8agoato. I primi reparti Usa 
sbaiicano nel territorio sau- 
tdita. Saddam minaccia l'uso 
<^lle armi chimiche In caso 
diguenra. ■ , 

W agosto. La Lega araba 
decide, su proposta egizia¬ 
na. Ilmio al tnippe contro 
Saddam, Ma la decisione 
provoca ' una spaccatura: 
b:ak, Qlp d.Libia votano con- 
e Yemen si 


12 agosto. Sào..am presen¬ 
ta il suo piano per rompere 
l’assedio: «Ci ritireremo dal 
Kuwait se Israele lascerà le 
zone occimat&della Cisgior- 
daia e la Siria quelle del Li¬ 
bano*. Gli Stali Uniti respin- 
gora te condizioni di Bagh- 

18 agosto» Baghdad con¬ 
clude uUicialinenie la pace 
con Teheran, raocettando le 
condizioni per una sistema¬ 
zione pacMlca delle conse¬ 
guenze della guerra Irak- 
Iran conclusasi nell'agosto 
1988. ’ 

Saddam lancia il 
ricatto degli ostaggi. Gli oc- 
cideniali - annuncia il go¬ 
verno 'iracheno - saranno 
deportati nelle basi militari e 
nel punti chiave del paese 
per fare da scudo contro un 


eventuale attacco america- - 
no. 

19 agosto. Il consiglio di Si¬ 
curezza dell'Onu chiede al- 
l'Irak il rilascio di tutti gli 
ostaggi. Baghdad lascia par¬ 
tire soltanto i cittadini di 
paesi -non aggressivi». 

21 agosto. La partecipazio¬ 
ne diretta delie navi italiane 
alle operazioni militari nel 
Gollo viene annunciata dal 
ministro Rognoni a Parigi, al¬ 
la riunione Ueo. In giornata 
partono verso il canale di 
Suez le fregate «Orsa» e «Li¬ 
beccio». 

23 agosto. Il consiglio di Si¬ 
curezza dell'Onu decide che 
il blocco navale deli'lrak Sa¬ 
ra guidato da un comando 
militare congiunto, con la 
partecipazione di Usa, Urss, 
Cina, Francia e Gran Breta¬ 
gna. Saddam si la riprendere 
in televisione con un gruppo 
di ostaggi, e libera quindici 
francesi. 

25 agosto. Il consiglio di Si¬ 
curezza dell'Onu decide di 
autorizzare l'uso della forza 
contro chiunque lenti di for¬ 
zare il blocco navale del 
Golfo. Le ambasciale occi¬ 
dentali in Kuwait vengono 
assediate per imporre la 
chiusura. 

31 agosto. Saddam libera 
ventiquattro ostaggi italiani. 
Ad alimentare te speranze di 
soluzione pacilica giunge la 
notizia di due incontri suc¬ 
cessivi tra il segrelario del¬ 
l'Onu Perez de Cuetlar e il 
ministro degli Esteri bache- 
noTarekAziz. 

4 eettembre. L'Urts propo¬ 
ne la convocazione di una 
conferenza intemazionale 
perilMedioOriente. . . . 

..•‘l, . .. ,■ t 

5 eettembre. Saddam Hus¬ 
sein lancia un violento pro¬ 
clama agli arabi, chiaman¬ 
doli alla jueira santa. Azb 

lOorbackrvs 


incontra ( 


va Mosca. 


dam si ritiri dal Kuwait, poi 
tratterà con il governo legitti¬ 
mo i problemi insoluti. 

21 ottobre. Saddam rac¬ 
conta un suo sogno che la- 
' scia intrawedere una possi¬ 
bile soluzione della crisi. «Il 
profeta mi ha detto: lascia il 
Kuwait, mantenendo solo 
uno sbocco al mare». 

28 ottobre. Il consiglio eu¬ 
ropeo straordinario riunito a 
Roma ribadisce la richiesta 
del ritiro dal Kuwait, ma ri¬ 
propone uan conferenza in¬ 
temazionale di pace per 
sbloccare i nodi irrisolti nel 
Medio Oriente. 

29 ottobre. Oorbaciov, do¬ 
po un incontro con Mitter¬ 


rand a Parigi, propone una 
conlerenza inter-araba per 
risolvere la crisi nel Gollo e 
delinisce -inaccettabile» una 
soluzione militare. Le Nazio¬ 
ni Unite votano una nuova 
mozione di condanna con¬ 
tro Saddam. 

5 liovembK. L'ex cancel¬ 
liere tedesco Willy Brandt si 
reca a Baghdad per incon¬ 
trare Saddam. Ottiene la li¬ 
berazione di 180 ostaggi te¬ 
deschi. Nella capitale Ira¬ 
chena il presidente detta 
Spd ha colloqui con Arafat a 
Nakasone. 

6 novembre. Altalena di 
speranza per gli ostaggi: 
Saddam annuncia la libera¬ 
zione di 106 stranieri, di cui 


venti italiani. 

9 novembre. Il capo del 
Pentagono Cheney annun¬ 
cia che la forza americana 
nel Golfo raggiungerà le 
430.000 unità, il giorno pre¬ 
cedente Bush aveva detto: 
«Ci stiamo preparando all'at¬ 
tacco». 

18 novembre. L'Irak an¬ 
nuncia che libererà tutti gli 
ostaggi stranieri tra il 25 di¬ 
cembre e il 25 marzo, a con¬ 
dizione che nel frattempo 
non Intervengono elementi 
«a turbare il clima di pace». 

19 novembre. Con la mo¬ 
bilitazione di altri 250.000 
uomini, le forze irachene 
schierate in Kuwait e ai con¬ 


fini con l'Arabia Saudita rag¬ 
giungono le 700.000 unità. 

22 novembre. Il presidente 
Usa George Bush vola in 
Arabia Saudita per passare il 
giorno del Ringraziamento 
con i marines. Dice: •Biso¬ 
gna far presto, ogni giorno 
che passa Saddam è più vi¬ 
cino al possesso della bom¬ 
ba atomica». 

29 novembre. Ultimatum 
dell'Onu a Saddam: entro il 
15 gennaio sia sgombralo il 
Kuwait. La risoluzione n. 678 
del consiglio di Sicurezza 
dell'Onu autorizza gli Stati 
Uniti <a usare lutti i mezzi 
necessari» (...) «a meno che 
l'Irak attui pienamente, en- 
tro IIIS gennaio 1991» le ri- 


timavano II ritiro dal Kuwait. 

30 novembre. Mossa a sor¬ 
presa di Bush che invita il 
ministro degli Esteri irache¬ 
no Aziz a Washington, di¬ 
cendosi disposto ad inviare 
il segretario di Stato Beker a 
Baghdad. «Cerchiamo una 
soluzione prima dello sca¬ 
dere dell'ultimatum». 

1* dicembre. Il governo di 
Baghdad accetta la propiosta 
di Bush. Chiede tuttavia più 
tempo per preparare gli in¬ 
contri e Insiste perché si di¬ 
scuta non solo del Kuwait, 
ma di tutti i problemi del Me¬ 
dio Oriente. 

6 dicembre. Saddam an¬ 
nuncia la liberazione di tutti 
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9 aellembre. Bush e Qoiba- 
cKrv si Incontrano a Helsinki 
e decidono di cercare insie¬ 
me una soluzione pacifica 
della crisi che compoiti II ri¬ 
tiro iracheno dal Kuwait 

13 seMerabre. Il sMtelarlo 
di Stato americano Baker si 
reca nella capitale siriana 
per un colloquiocon II presi¬ 
dente Assad. Il governo di 
Damasco annuncia l'invio di 
una divisione in Arabia Sau¬ 
dita contro l'Irak. 

23 settembre. II presidente 
francese Mitterrand propon 
airOnu un plano di pace in 
quattro fasi per risolvere la 
crisi del Golfo e mtti I conflit¬ 
ti In Medio Oriente. Il prezzo 
del petrolio balza oltre i qua¬ 
ranta dollari II barile, pari al 
doppio dei prezzi prima del¬ 
la crisi. 

25 settembre. Il consiglio 
di Sicurezza dell'Onu decìde 
l'embargo aereo contro l'I- 
rak. 

1* ottobre. A sorpresa II 

presidente americano Bush 
rilancia una possibilità di 
dialogo. AH'assemblea del¬ 
l'Onu parla deU'oppoftunità 
che l'Irak e II Kuwait com¬ 
pongano le loro divergenze» 
e che tutti gli stali e i popoli 
della regione «risolvano il 
conflitto che dMde gli arabi 
e Israele». 

4 ottobre. L'invialo di Gor- 
bociov nel Golfo. Evgheni 
Primakov, Incontra Saddam 
Hussein, dopo colloqui con 
re Hussein di Giordania e 
con II leader deiroip Arafat 

8 ottobre. La polizia israe¬ 
liana attacca i palestinesi nel 
cuore del luoghi sacri della 
città vecchia di Gerusalem¬ 
me. £ strage: 23 morti. 

13 ottobre. Unanime con¬ 
danna dell'Onu per la strage 
di Gerusalemme. Anche gli 
Usa votano per la prima vol¬ 
ta contro Israele. 

17 ottobre. Mentre lo 
schieramento americano 
nel Golfo r^iunge le 
200.000 unità, ^cer ribadi¬ 
sce la posizione Usa: Sad- 


Sul motore di un F-16 dell'aviaziono americana un messaggio per II pre¬ 
sidente Iracheno Saddam. A destra, un caporale americano ad una aiF 
parecchlaluia di controllo. Qui sopra il commosso addio prima della par¬ 
tenza In basso, un convoglio ospedaliero transita sulla strada di contine 
con il Kuwait In alto, esercitazioni In una base dell'Arabia Saudita 


l|avventi]]ra 
senza rìtomo 


Le tappe dì una pace sconfitta 


gli ostaggi occidentali e 
chiede perdono a Dio. Bush 
ribadisce che la libertà degli 
stranieri non è sufficiente, 
occorre l'attuazione di tutte 
le risoluzioni dell'Onu. 

8 dicembre. Tra Irak e Usa 
è polemica sulle date per gli 
incontri bilaterali. Baghdad 
rifiuta le proposte degli Stati 
Uniti e dichiara che accette¬ 
rà lo scambio di visite dei 
ministri degli Esteri soltanto 
se Beker andrà nella capita¬ 
le irachena II 12 gennaio. 
Per gli Usa è troppo tardi. 

9 dicembre. Dopo una 
snervante attesa, arrivano a 
Roma gli ultimi 176 ostaggi 
italiani. 

17 dicembre. La Nato invi¬ 
ta la presidenza della Cee ad 
incontrare il ministro degli 
Esteri iracheno Aziz. Il mini¬ 
stro degli Esteri italiano De 
Michelis, presidente di tur¬ 
no. afferma: •Vogliamo con¬ 
ciliare f'uniià-del fronte ami- 
iracheno con l'esigenza di 
un colloquio di pace*. 

24 dicembre. Saddam 
Hussein lancia un avverti¬ 
mento: «In caso di guerra, il 
nostro primo obiettivo sarà 
Israele». 

3 gennaio ' 1991. Nuova 
proposta di Bush a Saddam: 
un Incontro tra I ministri de¬ 
gli Esteri Baker e Aziz a Gine¬ 
vra tra II 7 e II 9 gennaio. È 
questa, dice il presidente de¬ 
gli Stati Uniti, «l'ultima possi¬ 
bilità per sairare la pace». 

4 genmdo. Aziz accetta la 
proposta arriericana e an¬ 
nuncia che incontrerà Baker 
il 9 gennaio a Ginevra. Bagh¬ 
dad rifiuta, al contrarlo, un 
colloquio con i ministri degli 
Esteri della Cee. 

prir 

strò Israeliano Shamir pro¬ 
pone una serie di incontri bi¬ 
laterali con i paesi arabi. 

8 gennaio. In un rapido gi¬ 
ro in Europa che lo porta a 
Londra, Berlino, Perici e Mi¬ 
lano, il segretario di Stato 
Usa Beker registra preoccu¬ 
pazioni e distinzioni nelle 
posizioni degli alleati. In 
particolare, ìl presidente 
francese Mitterrand afferma 
che la Francia tenterà una 
propria autonoma media¬ 
zione. 

9 gennaio. Fallisce l'incon¬ 
tro tra Baker e Aziz a Gine¬ 
vra. Dopo sei ore di collo¬ 
quio tra i due ministri degli 
Esteri, il segretario di Stato 
Usa dichiara: «Non ho visto 
nessun segno di flessibilità». 
Aziz risponde «Slamo pronti 
alla guerra, in caso di attac¬ 
co colpiremo. Israele». Mit¬ 
terrand promette un tentati¬ 
vo di mediazione In extre¬ 
mis. OcchettO a Parigi da 
Mauroy, segretario del Ps 
francese: «Si muovano i par¬ 
titi socialisti». ' 

11 gennaio. Nuova, dispe¬ 
rata missione di De Cucllar a 
Baghdad con il pieno ap¬ 
poggio della Cee. 

12 gennaio. Il Congresso 
americano, dopo un lungo e 
tormentato dibattito, auto¬ 
rizza Bush ad' usare le armi 
nel Golfo. 

13 gennaio. Il segretario 
generale deU'Oriu lascia Ba¬ 
ghdad a mani vuote, dopo 


un incontro con Saddam. 
Giovanni Paolo II lancia un 
drammatico appello alla pa¬ 
ce, formutando anche una 
proposta politica: si tenga 
subito una conlerenza di pa¬ 
ce per 11 Medio Oriente. 

14 gennaio. A poche ore 
dallo scadere dell'ultima¬ 
tum, il presidente france;re 
Mitterrand apre l'ultimo sf>ì- 
raglio di trattativa, con un 
piano in sei punti che previ¬ 
de la presenza di una fona 
inter-araba tra Kuwait e Imk 
e la convocazione della con¬ 
ferenza sul Medio Oriente. 
Estremo appello dell'Onu. A 
Tunisi il numero due dcl- 
rOlp Abu Jyad è ucciso da 
una sua guardia del corpo. 
Cadono insieme a lui alibi 
due dirigenti palestinerà. 
L’attentato è mirato: si vuole 
colpire l’uomo del dialogo. 
Immediate reazioni dei pa¬ 
lestinesi nei territori occup a- 
tl, repressione con due morti 
e feriti. 

15 gennaio. Prima della 
scadenza dell'ulUmatum 
(ore 24 di New York e ore 6 
del mattino in Italia) mani¬ 
festazioni e veglie nelle prin¬ 
cipali città del mondo. Da¬ 
vanti a Montecitorio si ra:- 
coglie una folla; si prega mil¬ 
le chiese. A Washington e a 
Chicago la polizia interviene 
contro i cortei pacifisti, cen¬ 
tinaia di fermi. Gli Stati Uniti 
inviano nell'alea delle ope¬ 
razioni 48 bomtréidieri ^2, 
le famose fortezze volanti. 

16 gennaio. Alle ore 24 di 
New York, ore sei del matil- 
no in Italia, scade l'ultima¬ 
tum dell'Onu. Si regisbre 
un'altro importante e impe¬ 
gnativo tentativo del Papa. 
Giovanni Paolo D scrive a 
Bush e a Saddam perché sla 
evitata la guerra e veng^o 
riprese le trattative per rìstt- 
biiire l'ordine intemazionale 
neU'area del Golfo e nell'tn- 
teiD Medio Oriente. Il gover¬ 
no italiano decide di mante¬ 
nere anche nella eventuale 
fase di guerra le navi, gli ae¬ 
rei, gli equipaggi manchiti 
nel Golfo per garantire reni- 
bargo. Il presidente del Con¬ 
siglio Andreottl sostiene die 
si tratta di oprerazioni di po li- 
zia intemazionale. Dibattilo 
teso in Parlamento. Il Pei 
propone in caso di gueira il 
ritiro delle forze italiane e 
un'azione per realizzare una 
conferenza intemazionale 
dell'Onu per la pace nel Me¬ 
dio Oriente. 

17 gennaio. E la guerra. 
L'attacxo con missili lanciati 

' da navi e bombe scagliate 
da caccia a bassa quota è 
avvenuto alluna di notte otre 
italiana. Baghdad é colpita a 
più riprese. Bombe ctùloro 
attorno alla residenza preri- 
denziale. 


Dall’invasione del Kuwait airattacco americano 

all’una di ieri notte con massicci bombardamenti di missili e aerei 

L’altalena di speranze e timori, tentativi e delusioni 

Gli ultimi appelli in una frenetica corsa contro il tempo 
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Il Soviet Supremo ha votato limitazioni 
alla legge suirinformazione: Gorbaciov 
airinizio aveva chiesto la sua sospensione 
poi ha finito per ritirare la richiesta 


IJirss^stampa in lì 


Un «comitato di controllo suirobiettività» 
stabilirà chi dice il vero e chi no 
Lascia il direttore di «Moskovskie novosti» 
I deputati: «Che succede alla glasnost?» 


Il Soviet supremo ha votato, ieri, limitaaioni alla li¬ 
bertà di stampa in Urss. Gorbaciov aveva chiesto in 
un primo momento la sospensione della legge sul¬ 
l'informazione, poi ha ritirato la richiesta. Cresce la 
protesta contro l’intervento in Lituania. Esce dal par¬ 
tito Egor Jakovlev, direttore di «Moskovskie novosti». 
L’economista Shatalin: il comuniSmo è irriformabi¬ 
le. ■ 

OALLANOSTRAINVIATA ' ' • ’ 

JOLANDA BUMUNI . 


ni^ 


Il presidente dell'Urss MIkhail Gorbaciov 


M MOSCA. Un <omllalo di 
controllo sulla obietliviia», vo¬ 
tato a stragrande maggioran¬ 
za, ha messo la parola fine, ie¬ 
ri, alla glasnost, cioè alla politi¬ 
ca del potere sovietico favore¬ 
vole alla libertà di stampa. Se 
sarà o no veramente la fine 
della grande stagione della li¬ 
bertà di critica e di informazio¬ 
ne, lo si vedrà da come reagi¬ 
ranno le testale indipendenti e 
i poteri che contrastano la 
maggioranza restauratrice del 
parlamento dell'Unione, •Stia¬ 
mo attraversando settimane e 
mesi in cui saranno prese deci¬ 
sioni mollo serie. Il popolo ha ; 


bisogno di obiettività», ha detto 
MIkhail Gorbaciov ai deputati, 
proponendo la sospensione 
della legge sulla libertà di 
stampa, approvala, dopo 
aspre battaglie, nel giugno ^1 
19%). E il Parlamento ha volalo 
l'istituzione del comitato che 
avrà il monopolio della verità, 
il potere di stabilire chi è obiet¬ 
tivo e chi no. 275 a favore, 32 
contrari, 30 astensioni. La leg¬ 
ge sulla stampa per ora non è 
sospesa. Le proteste del p'icco- 
lo gruppo di deputati liberali 
sono riuscite a qualcosa. Gor¬ 
baciov ha rinuncialo ad insi¬ 


stere sulla richiesta di sospen¬ 
dere la legge, -Che succede al¬ 
la nostra glasnost?», ha gridato 
Alla Jaroshinskaja, deputato 
' dell'Ucraina. -Una relativa li¬ 
bertà di stampa è la cosa più 
importante che abbiamo otte¬ 
nuto in cinque anni di pere- 
stroika - ha detto il deputato 
armeno Enrikh Igilvan - le idee 
. con cui Gorbaciov ha comin¬ 
ciato non hanno niente a che 
vedere con la censura». Sotto 
accusa sono le testate che non 
hanno digerito i fatti di Vilnius. 
Sono molte, e sono come ma¬ 
cigni le parole stampale sui 
due giornali del KomsomoI, 
l'organizzazione dei giovani 
comunisti che ha condannalo 
l'intervento dei carri armati; su 
•Moskovskie Novosti»; sulla •Li- 
' teratumaia gazeta»; sulle «Izve- 
stlja»,giornale dei soviet. •U- 
. tuani. Gennaio 1991». Lascritta 
campeggia su una parete di 
sangue. E' l'edizione dgl ISdel 
•Moskovskii komsomolez»; il 
16 lo stesso giornale titola: 
•Cronaca di un colpo di Stato 


Rafforzata la difesa al Parlamento, il Soviet Supremo deirUrss invia un rappresentante 

Vìlnhis commossa saluta i suoi m 
A Riga la polizia spaia: una vittima 


annuncialo». •Domenica di 
sangue, crimine di un regime 
che non vuole abbandonate la 
scena», è il titolo e sottotitolo 
del numero di •Moskovskie no¬ 
vosti», uscito ieri. La •Literatur- 
naja gazeta», cita il poeta Alek- 
sandr Bioio •Sentile? È il frago¬ 
re degli stivali». •Un argomento 
di ferro: i carri armali», è II tito¬ 
lo della •Komsomoiskaia Prav- 
da». Sin qui i titoli. Gli articoli di 
protesta sono di personaggi 
autorevoli, nomi simbolo degli 
anni della pereslroika, che an¬ 
nunciano la loro volontà di 
non gettare la spugna. Stani- 
slav Shatalin, ex membro del 
Consiglio presidenziale, uno 
degli autori del lamoso piano 
dei SOO giorni, è durissimo. •La 
crisi del paese - dice - non è 
cominciata nel 1985 e nemme¬ 
no negli anni della stagnazio¬ 
ne. 0 prenderemo coscienza 
deH'errore dell'Ottobre 1917, 
oppure nel nostro paese il mo¬ 
vimento scialista è condanna¬ 
to al fallimento». C'è un'altra 
cosa di cui, secondo Shatalin 




si deve prendere coscienza, 
della irriformabiillà del partito 
comunista. L’ultimo tentativo, 
quello di Gorbaciov, si è con¬ 
cluso con un fiasco completo. 
L'economista, che è ricoverato 
in ospedale, non rinuncia a 
proporre ancora una volta, la 
prospettiva di un governo di 
coalizione, contro la catastrofe 
annunciala »dalla campana di 
' Vilnius». Dito Lelsis, vicediret¬ 
tore della rivista teorica del 
Pcus, «Kommunist», sulle •Izve- 
sliia». parte dagli errori com¬ 
messi dal governo lituano, ma 
- dice - non si pud «rispondere 
con rillegatilà alla illegalità. 
Temo - aggiunge - che non 
solo a Vilnius si troveranno sol- 
' dati disposti a eseguire l'ordine 
di comandanti non autorizzati 
da nessuno». L'ex minislro de¬ 
gli Interni, Vadim Bakatin, si 
chiede perché Gorbaciov non 
si sia dissociato dal comporta¬ 
mento incostituzionale dell'e¬ 
sercito. L'intero consiglio di re¬ 
dazione di «Moskovskie novo¬ 
sti», chiama alla protesta di 


mas.sa, il 20 gennaio, perchè «il 
13 gennaio è stata fucilala la 
democrazia». L'appello, firma¬ 
to fra gli altri dall'economista 
Petrakov, anche lui del Consi¬ 
glio presidenziale; da Bovin, 
commentatore delle •Izvesllja»; 
Evgenyj Ambartzumov, Len 
Karpinskii, afferma che è 
«prossima rultima ora del regi¬ 
me. Dobbiamo contrastale, 
conclude, l'avvento della ditta¬ 
tura e del totalitarismo». Parole 
gravissime che annunciano 
giorni tragici, il direttore del 
settimanale, Eor Jakovlev, in¬ 
sieme a Len Karpinskij e altri 
12 giornalisti sono usciti dal 
partito. Mentre cresce la prote¬ 
sta, a Riga, in Lettonia, si èco- 
minclato a sparare. Un uomo è 
stato ucciso dai •berretti neri» 
delle forze speciali. MIkhail 
Gorbaciov. - presentando il 
nuovo ministro degli Esteri. 
Bessmertnikh, allo staff del mi¬ 
nistero ha rivolto un appello a 
non scivolare nella contrappo¬ 
sizione che spaccherebbe la 
società. «Sarebbe un errore 
gravissimo», ha dello. 


Mezzo milione di persone ha preso parte ieri a Vil- 
: nius ai funerali delle vìttime deila strage di domeni¬ 
ca scorsa. Dieci bare (ma le vittime sono 14) hanno 
attraversato la città fra due ali di folla commossa. 
Davanti al parlamento si rafforzano le difese, sca¬ 
vando trincee e ammassando blocchi di cemento. 
' Jnianto a Riga, in Lettonia, una persona sarebbe sta¬ 
ta uccisa dai reparti speciali. 

■ V '' DAL NOSTRO INVIATO 

MARGIUOVIUAM 


■■ VILNIUS. Sono venuti da 
tutte le parti della Lituania, 
sfidando le pattuglie dell'e¬ 
sercito che controllano gli 
accessi alla città, per seppel¬ 
lire i propri morti, quelli della 
strage di domenica notte. 

, Una lolla enorme, forse cin- 
quecenlomila persone, ha 
attraversato il centro di Vil¬ 
nius, dal palazzo dello sport, 

. dove era stata allestita la ca¬ 
mera ardente, sino alla catte¬ 
drale. Una (olla composta, 
ordinata, commossa e silen¬ 
ziosa ha accompagnato IO 
bare; ognuno aveva una can¬ 
dela o una corona di fiori in 
mano, in molli guardavano . 
sfilare II corteo funebre pian¬ 
gendo sommessamente. Le 
bare erano precedute dai ra¬ 
gazzi delle scuole cittadine, 
alcuni indossavano il costu¬ 
me nazionale lituano. Quella 
di ieri è stata certamente una 
commemorazione funebre, 
ma anche una grande mani¬ 
festazione di identità nazio¬ 
nale che sta spingendo avan¬ 
ti questo popolo nella pro¬ 
pria ticerca di un riconosci¬ 
mento, da Mosca come dal 
. mondo intero. 

CIO che colpiva, ieri, era la 
totale assenza di espressioni 


di odio, verso i russi o altri: 
certamente nei gruppi nazlo- 
naisti più radicali la voglia di 
una resa de! conti è presente, 
ma l'atteggiamento della 
gente, pur in un momento 
del genere, non dava assolu¬ 
tamente questa impressione; 
nè invettive, ne cartelli mi-. 
nacciosi hanno disturbalo 
quello che voleva essere solo 
un giorno di dolore. C cosi è 
stato, arKhe quando, all'ini¬ 
zio della (unzione religiosa, 
ha preso la parola il vescovo 
ortodosso, russo che ha det¬ 
to; «Noi russi siamo in pena 
perchè è a noi che viene ad¬ 
dossala la colpa della trage¬ 
dia e questa per noi è una 
vergogna. Ma non possiamo 
dividere la gente per la pro¬ 
pria origine etnica; c'è gente 
onesta in ogni nazione, cosi 
come i (orsennati sono ovun¬ 
que. La verità è che alcuni ri¬ 
vogliono Il potere comunista 
in Lituania, ma questo non 
porterà certamente ai raffor¬ 
zamento dell'Unione. Noi 
russi viviamo qui da molto 
tempo, pacilicamenie, insie¬ 
me a voi e solo i mass media 
del governo continuano a 
lalsifmcare la verità. Noi par¬ 
tecipiamo oggi al dolore del¬ 
la Lituania». 
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La breve omelia è stala te¬ 
nuta dal vescovo di Vilnius,, 
Stepanavlcius, che non ha ri- . 
sparmiato parole dure nel 
confronti del potere mosco¬ 
vita; aChi ha dato l'ordine di 
sparare è stato qualcuno a 
Mossa, aiKhe se non sappia¬ 
mo chi. A Mosca si pratica la 
disinformazione e la censura . 
nei confronti della Lituania. 
Chiediamo a Dio che il san¬ 
gue non scorra più, anche se . 
sappiamo che i comunisti e I ; 
militari stanno tentando di . 
prendere il potere in questa . 
repubblica». Dopo di lui al¬ 


cuni rappresentanti delle al¬ 
tre due repubbliche baltiche, 
Estonia e Lettonia, hanno 
portato la loro solidarietà e lo 
stesso ha latto un rappresen¬ 
tante del governo polacco. 

Dopo la funzione religiosa 
l'enorme lolla , si è. dispersa 
ordinatamente per le vie del¬ 
la città, migliaia di candeline 
accese e bandiere lituane li¬ 
stale a lutto hanno invaso le 
strade di Vilnius. Molti invece 
hanno preferito ritornare da¬ 
vanti alla sede del Parlamen¬ 
to, a vigilare, dopo le notizie 
di un accresciuto movimento 


di soldati; (In dalla mattina, 
dalle linestre dell'albergo si 
erano viste, infatti, colonne 
di camion militari diretti ver¬ 
so il centro. Ma, poi. nel cor¬ 
so Leila giornata se n'è persa 
traccia. Ad ogni buon conto 
la gente si è ammassata nuo¬ 
vamente davanti ail'uliima 
roccalorte dell'indipendenza 
lituana, il palazzo del parla¬ 
mento ormai inacessiblie 
perché circondato da una 
barriera di cemento armato e 
da vere e proprie trincee, 
mentre la zona è isolata da 
potenti sbanamenti di ogni 


genere. 

E bariicate sono sorte an¬ 
che a Riga, la capitele della 
Lettonia. Saranno tolte solo 
•quando ci saranno le condi¬ 
zioni di sicurezza» per il ri¬ 
spetto della sovranità della 
Repubblica, ha detto ieri 
Anaiolì Korbunov, presiden¬ 
te lettone, mentre si diffonde¬ 
vano le voci che i reparti spe¬ 
ciali antisommossa del mini¬ 
stero degli Interni sovietico 
avevano sparato in città. In 
seguito, un portavoce del 
Parlamento lettone ha detto 
che la polizia ha sparato ben 


quattro volte in altrettanti 
quartieri di Riga contro le 
persone che stavano accanto 
o dentro i bulldozer ed i ca¬ 
mion che (ormano le banrica- 
te. «Questa sparatoria - ha 
detto il portavoce - ha provo¬ 
cato due feriti di cui uno è 
. successivamente motto. 

Intanto ieri, a Mosca, il re¬ 
sponsabile della commissio- 
’ ne del Consiglio federale, -in¬ 
viata da Gorbaciov in Litua¬ 
nia, Nikolai Demente! ha in- 
fomiato il Soviet Supremo 
deirUrss sui risultati della 
missione, primo fra tutti il (at- 


Ma il mondo arabo dà la responsabilità all’Irak s 

I/Olp accusa Israele 

«Ha ordinato Teeddio di Tunld» 


Esodo più contenuto del previsto, ma farà da solo il «tutto esaurito» 


in arrivo nella Cee, di qui al 1996 


' ■■ TUNISI. Chi ha armato la 
mano dell'assassino di Tunisi? 
Ha confessalo ieri Abu Zid agli 
inquirenti tunisini: »ho esegui¬ 
to degli ordini». Nel silenzio di 
altri particolarì la secca rivela¬ 
zione ha alimentalo le due 
. ipotesi fatte subito dopo l'ecci¬ 
dio. La prima, resa a caldo da 
alcuni dirigenti palestinesi, 
quarantotto ore la: «è stato il 
Mossad, Israele è responsabi¬ 
le». E l'altra che ha allarmalo 
gli ambienti politici e diploma¬ 
tici arabi: »dielro l'uccisione di 
Abu lyod e Abu Al Hol c'è Abu 
. NkJal, e in definitiva l'Irak». 

E stala Israele, il Mossad, ha 
accusato ieri sera l'Organizza¬ 
zione per la liberazione della 
Palestina, i cui vertici per ore 
s'erano mostrali timidi verso 
questa prima ipotesi. Ieri perù 
lo hanno scritto in un comuni¬ 
cato diramato a Tunisi; gli in¬ 
vestigatori hanno accertato le¬ 
gami Ira Hamza Abu Zid e un 


funzionario del Mossad a Ci¬ 
pro. «Lisraeliano gli aveva 
chiesto di entrare in uno dei 
gruppi palestinesi dissidenti, 
poi di disertare e passare nei 
servizi di sicurezza dell'Olp»; ri¬ 
vela nei dettagli l'Olp. 

Gli altri, gli arabi, accredita¬ 
no ancora la secortda. Il gior¬ 
nale egiziano Al Comhouria, 
che cita lonli bene informale, 
sostiene che Abu lyad è stalo . 
ucciso per ordine del leader 
iracheno e ricostruisce i retro¬ 
scena dei contrasti tra i due. 
Durante una recente riunione 
a Baghdad il numero due del- 
rOlp aveva detto che l'intransi¬ 
genza dell'Irak sul Kuwait. 
avrebbe portalo alla devasta¬ 
zione del Medio Oriente e ave¬ 
va cercato di persuadere Sad- 
damm a ritirarsi, accettando . 
un »accordo onorevole». Se¬ 
condo Al Comhouria il capo 
iracheno si era infuriato al 


punto da trattenere Abu lyad 
lino a quando non era inlerve- 
nulo Arala!, i cui slorzi di ri¬ 
conciliazione non avevano 
avuto alcun successo. 

»Ho ucciso per eseguire de¬ 
gli ordini» è la confessione di 
Abu Zid scritta nel giornale tu¬ 
nisino La presse. L'obiettivo 
principale, ricostruisce l'artico- 
io, era Abu lyad, ma 11 killer è 
stato costretto a uccidere gli al¬ 
tri due quando questi avevano 
cercalo di intervenire. Abu Zid, 
continua il quotidiano tunisi¬ 
no, era in possesso di un pas¬ 
saporto giordano e di uno al¬ 
gerino, ma aveva bmcialo que- 
st'ulliriK} per cancellare le trac¬ 
ce dei suoi viaggi in Libia, Ye¬ 
men. Algeria. Grecia, Jugosla¬ 
via e Polonia. 

Nello smarrimento e nell'a¬ 
marezza dei palestinesi, che 
s'apprestano domani a seppel¬ 
lire ad Amman i due dirigenti 


■ con esequie private e dlscretls- 
. sime, l'unica cosa che appare 
scontata è che si tratti di un'en¬ 
nesima brutalè conseguenza 
della crisi del Golfo, e l'unica 
domanda che rimane in piedi 
esprìme perplessità; come mai 
proprio un ex. nemico di Al Fa- 
lah ha avuto un posto cosi de¬ 
licato dal quale ha potuto ucci¬ 
dere? • 

A Tunisi si sono concentrati 
tutti i capi dell'Olp: sta arrivan¬ 
do arKhe Faruk Kaddoumi, 
ministro degli Esteri dell'Olp, 
che ha disdetto la visita a Vien¬ 
na di oggi dove avrebbe di¬ 
scusso col minislro Mock sugli 
ultimi sviluppi della crisi. Da ie¬ 
ri c'è Arala! che ha ricevulo le 
attestazioni di cordoglio dei di¬ 
plomatici arabi inclusi i rap¬ 
presentanti dell'Irak e della 
Arabia Saudita. Mentre la Lega 
’ arabahaespressoufficialmen- 
. te la sua condanna... 


H BRUXELLES Ieri, la compe¬ 
tente Commissione Cee ha di¬ 
scusso di immigrazione. Non 
solo perchè il 24 e il 25 gen¬ 
naio prossimi, a Vienna, si - 
svolgerà una conferenza inter¬ 
nazionale suirargomento, ma 
soprattutto perchè è dramma¬ 
ticamente attuate, per i flussi 
provenienti dal Sud, e rischia 
di diventare tragico se a questi 
si aggiungono quelli previsti da 
Est. 

Lo studio commissionato 
dalla Cee ad un gruppo di 
esperti si articola su tre livelli: 
la previsione numerica, il pro¬ 
cesso di integrazione socio 
economica e l'accesso, non¬ 
ché la libera circolazione nel¬ 
l'Europa senza frontiere del 
'93. La prima parte delta ricer¬ 
ca è dedicata soprattutto alte 
cifre. Secondo valulazionL lite- . 
nule le più pesslmlste, nei 
prossimi cinque anni, dall'Eu- ' 
ropa - centtale ed orientate 


(compresa l'Urss), potrebbe¬ 
ro decidere di partire dai 3 mi¬ 
lioni e sellecentomila agli otto 
milioni di persone. Non tutti, 
perù, avranno come destina¬ 
zione la Comunità europea, 
anche perchè i singoli Stali po¬ 
trebbero applicare politiche 
restrittive in materia di accesso 
(si propongono anche visti 
lem^ranei. legati a reali pe¬ 
rìodi di occupazione). Tutta¬ 
via. almeno SOOmlla profughi 
dell'Est all'anno, da qui al 96, 
potrebbero realisticamente ar¬ 
rivare nella Cee. 

Per quanto riguarda i flussi, 
sono stali analizzati i diversi 
elementi che potrebbero ali¬ 
mentare te correnti migratorie. 

1) I raggmppamenli delle 
diaspore (Ebrei e Armeni) e te 
popolazioni di origine tedesca 
e greca (già quasi 500mila du¬ 
rante il primo semestre 90). 
Per queste categorie, vengono 
immaginali alcuni scenari; per 
le popolazioni di origine tede¬ 


sca, un milione e trecentomila 
(tra polacchi e rumeni) po¬ 
trebbero esaurire i loro sposta¬ 
menti entro la line del 93. E ci 
vorranno più di IO anni per as- 
sorbire^li appartenenti a que¬ 
sto gruppo dell'Urss, che conta 
1,7 milioni. Ma. per ciù che ri¬ 
guarda gli ebrei sovietici, l'Eu¬ 
ropa comunitaria non dovreb¬ 
be essere interessata. Per gli 
Armeni ( circa 9 milioni di per¬ 
sone in Arzeibadjan e Georgia 
), te destinazioni principali oo- 
vrebbero poi essere Stati Uniti 
eFraiKia. 

2) Un degrado delia situa¬ 
zione economica in Urss non 
dovrebbe provocare, si dice, 
un grande esodo, poiché in 

3 uel paese non esistono gran- 
i tradizioni migratorie. In Ro¬ 
mania, invece, identicbe diin- 
coUà potrebbero determinare 
l'esodo. E segni in questo sen¬ 
so comirKerebbero già a ma¬ 
nifestarsi. Un degrado, invece. 


Nef quarto annlvrrwrio della *com* 
parsa del compagno 

NUNZIO TAMMARO 

la moglie, i figli, i generi, la nuora e I 
nipoti lo ricordano qon amt^re e 
grande alleito a tulli cotor^'chc lo 
conobbero e lo siirharonó. ti> sua 
memoria sottoscrivono lire 50.000 
per t'Uniid. 

Genova. 17 gennaio 1991 

Nella ricorrenza della Konaparsa 
del compagno , ,, 

GIUSEPPE CARBOCNANI 

«Cello) 

la moglie c le figlie k» ricordano con 
immutalo affello a quanti lo conob¬ 
bero e lo stimarono, In sua memo» 
ria sottoscrivono per IVnìtó. ■ 
Genova, 17 gennaio 1991 : , 

I compagni della sezione «XXV Apri¬ 
le Carlo Venegoniv sono affettuosa¬ 
mente vicini ai compagno Fabio Pa¬ 
sini nel doloroso miomento della 
perdila del padre 

vmoRia ' * ‘ 

Milano. 17gennaÌo'l'991 \ 

Renzo e Daniela Tesòro xon Car¬ 
men e Giuseppe Prandini, si uniso 
no al dolore di Mauro e Silvera per 
la scomparsa dotlÀ dtamhià '-'”' 

AMEUACÀSTÈ 

ved. BOIMCCMU ' 

di La Spezia. Nella circostahza é sta¬ 
ta effettuata una ^tloscrizionc’ a fa¬ 
vore deirt/n/rd. 

Modena. 17 gennaio 1991 


I compagni Sandra Ricca e eluseci 
pe Rjgotti sottoscrivono lire 100.000 
a sostegno della stampa oomiinista 
in memoria delle zio 

ALDOBORDES 

deceduto lo scorso mese. . 

Cireggio di Omegna (Novan), 17 
gennaio 1991 . ^ 

Le compagne e i compagni de Ita se- 
£k>f)e Augusto Battaglia e del circo 

10 Arci Bruno Cuidetfl si assodano 
al dolore de) compagno OianiiCMo 
riggia e dei suol famlliai^fCr la 
scomparsa della sua cara ^ 

MOCUE 

e sottoscrivono per IVniió. I;flnera- 

11 si svolgeranno oggi, paiteiwtb da 

viainganni 67. .r‘- 

Milano. )7gonnaio 1991 ■ , ' 7 . 



Itcorleo 
funebre 
delle vittinie 
di Vilnius 
eaccanto 
una giovane 
inabito 
tipico 
lituano ' 
precede 
uno dei carri 
pattando 
Il ritratto 
di uno 
degli uccisi 


to chi! il parlamento lituano e 
la guzimigione di Vilnius, gra¬ 
zie alla loro mediazione, 
hanno ripreso a pailaisi, ac¬ 
cordandosi sulla sospensio¬ 
ne del coprifuoco e. stabilen¬ 
do un colleganteoto che si- 
era interrotto, il parlamento 
sovietico ha poi nominato 
Gheorghiì Tarasevich, presi¬ 
dente della comissione per I 
rapporti interetnici, rappre¬ 
sentante del presidente del¬ 
l'Urss e del Soviet Supremo 
in Lituania. A quanto risulta 
sarebtie già aiirìvato a Vil¬ 
nius. 


per anni dirigente sbdÉCCìkAieMa 
fabbrica e nel terriiono.'lbi^ii'me- 
moria, per desiderio delliliiantfgna. 
si sottoacrive per la ricercftisuixan- 
ero. Sottoscrivono, in sua-fTieriH>ria, 
anche per/W/d. -, s \ St 

Torino, 17 gennaio 1991 ‘ 

Le compagne di Rataiui sono ’/iclne 
alla cara C>azlella per la scomparsa 
delsuopapA » ^ 

GIOVANmi^UGATiìi >: 

e in sua memoria sottDKrì>ono per 
Wnitd. 

Torino, ITgermaio 199! • 
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della situazione politica, in 
senso nazionalista, aoceltere- 
rebbe i fenomeni di raggiup- 
pamerlo etnico: principau vit¬ 
time delle conseguenze p(v 
trebbeio essere gli Zingari, 
specialmente in Yugoslavia e 
Romania. Di qui, questi cer¬ 
cherebbero rifugio soprattutto 
in Francia, Italia, Spa^ e for¬ 
se Germania. 

La ricerca formula anche al¬ 
cune conclusioni fra te quali 
citiamo : a) questa immi^- 
zione dall'Est, anche se sarà 
meno grande di quella che si 
prevedeva, esaurirà tutta la ca¬ 
pacità di accoglienza della Co¬ 
munità; b) póerà mollo suite 
possibilità ai integrazione so¬ 
cio economica; <n rischia di 
far dimenticare it potenziale 
migratorio dei paesi del Sud 
che è comunque molto più nu¬ 
meroso di quello dell'Est e ' 
che, soprattutto, è destinato ad : 
aumentare da qui alla fine del 
secolo. 
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Domani sera su Raiuno la terza serie del programma di Zavoli «Viaggio intorno alFuomo» 

«I miei giovani, pensando alla guerra» 




Sergio Zavoli ritorna in tv con un doppio appunta¬ 
mento: da domani sera su Raiuno riprende Viaggio 
intorno aU'uomo, (ilm-dossier dedicato ai giovani, 
dal 5 febbraio Tv7, settimanale di approfondimento 
giomalistico. L'inchiesta sull'universo giovanile sarà 
in un certo senso «spenmentale» come commento 
al film, più che le parole, ci saranno le immagini Al¬ 
la maniera di d/ob 


SILVIA QARAMBOIS 


B ROMA/ •! giovani in qucsii 
giorni sono attonili per il pen¬ 
colo della guerra, e noi ci ap¬ 
prestiamo a parlare dei giova¬ 
ni prescindendo da quello 
che accade nel Golfo onesta- 
menie, ne provo una grande 
Inquieludine, forse varrebbe 
la pena far posto a un altra 
programmazione > Sergio 
Zawli si e trovato a presenta¬ 
re la terza sene di Viqggio In¬ 
forno all’uomo, un film-dos¬ 
sier che mjest'anno sarà dedi¬ 
calo all universo giovanile, 
proprio a poche ore dallo sca¬ 
dere dell ultimatum *000 
Carlo FuscagnI, il direttore di 
Ra'iuno, abbiamo ipotizzato 


anche di nmandare la sene, 
per non essere cosi clamoro¬ 
samente fuon tono», ha ag¬ 
giunto il giornalista 
Probabilmente, comunque, 
le inchieste che accompagna¬ 
no alcuni dei film pro^stl 
(come Palombella rossa di 
Nanni Moretti) verranno urne- 
chite, con un attenzione alle 
tensioni di questi giorni 
Il ritorno di Zavoli in tv era 
atteso già da alcune settima¬ 
ne, con Tgl 7. del quale solo 
all'ullimo momento l'azienda 
ha annunciato lo sliltamcnto 
Ora Zavoli annuncia che an¬ 
che il sellimanale di appro- 
I fondimento giornalistico è 
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Sergio Zavoli, da domani su Raiuno con «Viaggio Intorno all uomo» 


pronto al varo dal 5 febbraio, 
ma sarà ViQggio intorno al- 
I uomo da domani su Raiuno 
il suo primo appuntamento 
con il pubblico «La tv è accu¬ 
sata spesso di essere troppo 
"verbale . per non dire verbo¬ 
sa per questo terzo ciclo noi 
proviamo a proporre, come 
commento al film una sene di 
immagini contigue Ira loro, 
senza che sia necessano un 
mio eccessivo intervento È un 
programma che si può defini¬ 
re spenmentale laivdelliper- 
immagine II metodo insom¬ 
ma, sarà quello di Slol> per 
i'ex presidente della Rai, che 
I anno scorso ha proposto un 
prcMramma come La none 
della Jlepubblita, questo nuo¬ 
vo approccio può essere con¬ 
siderato - dice - una «strava¬ 
ganza* «tn realtà - continua 
Zavoli - è un modo di affron¬ 
tare la tv con grande rispetto 
per la tv, diversamente da 
quanti con questo mezzo, 
fanno radio cinemao teatro» 
C è In Zavoli nostalgia («La 
rimpiango», confessa) per 
un'altra tv «sperimentale» To7, 
uno dei pilastn dell informa¬ 


zione Rai. modello a cui molti 
SI rifanno e che forse troppi 
vantano nei loro <cumculum» 
«Devo fare una confessione a 
quei tempi si volle che Tu7 
fosse la trasmissione peggiore 
della tv conformista, diretta 
dal palazzo, intimidita dal po¬ 
tere pubblico lo credo sia sta¬ 
ta la piu bella che la tv ha 
espresso dalla sua nascita a 
oggi Era&rmarcondoconuna 
punta di rigore dovuta ai tem¬ 
pi e - perché no - ai controlli 
Forse era un astuzia della- 
zienda, o il potere contrattua¬ 
le conquistato da noi ceno in¬ 
sieme ad AZquella trasmissio¬ 
ne raggiunse margini di spre¬ 
giudicatezza che il Tg non si 
poteva permettere àrò im¬ 
popolare, ma Bemabei dimo¬ 
strò di fare una politica molto 
Illuminata il monopollo de al¬ 
lora era totale, questo gli per¬ 
mise forse di potersi permette¬ 
te questo fiore all occhiello 
Per Tu7 saltò un presidente 
della Rai, Aldo Sandulli» 
Anche ora. per le sue nuove 
trasmissioni Zavoli nvendica 
un decalogo a cui attenersi 
«una tv che non é acquiescen¬ 


te. comoda, governata dalla 
prudenza o conformista, e an¬ 
che il perverso meccanismo 
della lottizzazione alla Rai 
può essere riconducibile alla 
ragionevolezza, se non si con¬ 
fonde la tessera professionale 
con la tessera di partito» Viag¬ 
gio intorno all uomo che sarà 
soprattutto un «viaggio intor¬ 
no ai giovani» con queste re¬ 
gole affronta i temi suscitati da 
film come Mignon è partita di 
Francesca Archibugi («Parle¬ 
remo del sesso e del rapporto 
con la famiglia», spiega Zavo- 
li), Amuedera ragazzi di 
Louis Malie (sui temi della 
violenza e dell'intolleranza 
anche razziale), Mery per 
sempre ài Marco Risi, Dolce 
come sei di Angela Pope. 
Francesco di Liliana Cavani 
(in CUI verrà affrontato il tema 
della spintualità) e Palombel¬ 
la rossa ài NàfintMoKtti «Co¬ 
munque - conclude il giorna¬ 
lista - non pretendiamo di fa¬ 
re un'enciclopedia sui proble¬ 
ma giovani, quanto di offrire 
alcuni spunti di nflessione su 
una generazione rassegnata, 
percolpa nostra» 


Definito il palinsesto ’91: personaggi ex Rai, programmi e pochi film 

Arrivano i divi, salpa la nuova Tmc 


ROBERTA CHITI 


Urrvlta GoggL rwovo acquWo 0 Trite, con Ertutianuelà Mbm 


■■ ROMA Telemontecarloha 
latto il pieno Di personaggi, 
nuovi programmi, contratti E 
ora, dopo anni di forzata, so- 
bna militanza nell'emittenza 
minore, la rete capitanata da 
Cmmanuele Milano (e di pro- 
pnelà della brasiliana Rede 
Globo, di Cardini e. in piccola 
percentuale, della Rai), si lan¬ 
cia nella grande avventura del¬ 
la competizione. Con un palin¬ 
sesto, ha detto il nuovo diretto¬ 
re generale. <he potrebbe ap¬ 
partenere benissimo a una rete 
nazionale». 

Palinsesto e filosofla del 
nuovo corso sono stati illustrati 
ieri in una conferenza stampa 
«la cui data effetiivamenie - ha 
notato Milano - non poteva es¬ 
tere meno adatta vista la situa¬ 


zione nel mondo» Sul palco la 
dirigenza di Tmc al completo. 
In platea gli allori e i presenta¬ 
tori. insomma tulli gli «ex Rai» 
sulle cui facce la rete ha scom¬ 
messo il proprio lancio per i 
prossimi sei mesi, da Loretta 
Coggi a Mino Damato, da Re¬ 
mo Girone a Elisabelta Cardini 
(solo m «prestilo» dalla Rai), 
da Alba Parletti a Luciano Ri- 
spoli Ovvero tutti i personaggi 
della versione competitiva di 
Tmc (anche se rimane aperta 
la questiomt dell'Inserimento 
neH'Audiiel), con molU pro¬ 
grammi autoprodottf e un'in¬ 
formazione pio lanciata. 

Come Ernmanuele Milano 
aveva promeato, « finita l'era 
delle serale «a tulio film»: tu 
sette giomL Mio due saranno 


dedicati al cinema (il meicole- 
dt e il sabato) Niente paura 
degli spot per chi guarda i film 
in tv il nuovo corso di Tele- 
montecarlo non prevede au¬ 
menti di interruzioni pubblici- 
tane «Già da tempo - dice il 
direttore delta pro^ammazio- 
ne, Clovis Prates - avevamo fis¬ 
sato il nostro affollamento 
pubblicitario al 15-16 percen¬ 
to, Cloe al di sotto della quota 
prevista dalla nuova legge 
MammU. 

Unico pezzo «antico» con¬ 
servato dalla nuova Telemon- 
lecario è il domenicale Ma¬ 
gai eoa Alba f^riettl Per II re¬ 
sto, camMano le sente di tutta 
la aeuimana. fi «preterale» 
(dalle Iftl^di-Ami I gkml 
as gMtuilo, aara occupato 
da On iBoalAun ptogramma 


senza presentatori che vedrà 
fronteggiarsi sei personaggi 
più o meno noti fnel pnmo 
gruppo ci saranno Franca Va- 
len il neuropsichlatra infantile 
Giovanni Bollèa, Oliviero 
Beha, la figlia di Giuliano Gem¬ 
ma, Vera) e un protagonista 
della cronaca più recente Alla 
«seconda serata» (quella dalle 
22 30 in poi), ci penserà Loret¬ 
ta Goggi conduttrice quotidia¬ 
na da metà marzo, di Fata di 
compleanno, durante la quale 
ospiterà un celebre personag¬ 
gio che proprio in quel giorno 
compie gli anni Passiamo alla 
«rima aerata», quella delle 
20.30: fi lunedi lo trascorrerete 
(daU'll febbraio) con Elisa- 
betta Caldini che condurrà 
Quando e't la salute, program¬ 
ma pluricompoato che preve- 
,de un fUntaio dedicato alla 



MaraVeriler 
conduce 
insieme 
a Enrico Valme 
«„E 

compagnia 
bella» 
nuovo 
talk shovr 
diRaidue 


Parte «...E compagnia bella» 

Come eravamo 
all’italiana 


crescila (prodotto dalla socie¬ 
tà di Pupi Avali), medici in stu¬ 
dio una mbnea sulle «malattie 
moderne» Il martedì (dal 29 
gennaio) é la volta di Luciano 
ì^poll e del suo Ho fallo iredt- 
a', un quiz telefonico, mentre 
il giovedì (da marzo) tocca a 
Adi Mmo Damato che propor¬ 
rà la sua personale tv «avventu- 
rosa» Venerdì dal 25 gennaio 
diventa il giorno di Remo Giro¬ 
ne. ex cattivo della Paura, de¬ 
buttante presentatore per otto 
settimane di Settimo sputilo, 
un gioco-spettacolo con ospiti 
e telespettatori accanto a Gi¬ 
rone, Paola Perego, Victoria e 
Kart Zinny, Monica Samelli II 
posto di Girone sarà preso, 
dalla fine di marzo, da Enrico 
Montesano che terrà venti bre¬ 
vissime. paradossali Lezioni di 
slorkiromana. 


WU ...E compagnia bella 
(Ratdue alle 22), lo «spetta¬ 
colo parlalo all italiana di se¬ 
conda serata» (come recita il 
sottotitolo) era stato annun¬ 
ciato durante I estate come 
una delle novità della seconda 
rete che doveva segnare il ri¬ 
torno in video di Renzo Arbo¬ 
re, insieme all autore Enneo 
Vaime La prima puntata, m 
onda da questa sera vede in¬ 
vece come padrona di casa 
Mara Venicr che insieme a 
Vaime ospita vecchi amici per 
ncotdare insieme esperienze 
di lavoro vissute in gruppo 
Dietro le quinte del talk show 
lavora la •mano» di Arbore 
Dialogo e comprensione so¬ 
no necessari per raggiungere 
la pace E quanto afierma Sal- 
man Rushdie che, dal suo na¬ 
scondiglio segreto ha conces¬ 
so una lunga Intervista a Pri- 
mlaslma il settimanale cultu¬ 
rale del Tal in onda su Raiu¬ 
no alle 14.30 Lo scnitore di 
cui sta per uscire il nuovo libro 
Harun e il mar delle stane, an¬ 
nuncia la sua conversione all i- 
slamiamo e sostiene la neces¬ 
sità che tutti SI sforzino di com¬ 
prendere le ragioni degli altn 
Dell'incontro di ragioni e cul¬ 
ture diverse parla anche Roa- 
noak, una novità in due pun¬ 
tale di Raldue, in onda alle 
1S.35 Le due culture diverse 
sono quella degli indiani d’A¬ 
merica e quella degli esplora¬ 
tori inglesi il programma nco- 
slrulsce i via^i cinquecente¬ 
schi nel Nuovo Conunente uu- 


lizzando i dian degli esplorato- 
n e gli acquarelli disegrati da 
John White naturalista i* dise¬ 
gnatore di carte geografn'he 
A Samarcanda (Itaitre 
ore 20.30) si paria di ( ueira. 
Nello studio del setumanale 
d attualità del Tg3, Giuliano 
Ferrara illustrerà le ragioni del¬ 
la forza c Marco Pannell i quel¬ 
le della non violenza Ci saran¬ 
no anche Nemer Harnmad, 
esponente dell OIp, Igor Man, 
giornalista de La stampa. Tino 
Oldani di Panorama, Herbert 
Wuif dell Istituto intemaziona¬ 
le di nccrca per la pace di 
Stoccolma don Virgilio Levi, 
responsabile deH'uIficio per le 
comunicazioni sociali del Vi- 
cariatodiRoma Compteleran- 
no la puntata immagin e re¬ 
portage dalle città del OoHo e 
la ncoslruzlone dell'assBssinio 
a Tunisi dei due esponenti del- 
I OIp Su Raiuno, alle 12, ini¬ 
zia li viaggio nel mondo teatra¬ 
le In compagnia di Vittorio 
Gassman, Tutto 0 nMnido b 
teatro Con Gigi noietti, Paolo 
Villaggio, EnrKO Monlesano, 
Pleuo De Vico, Uno BaiiTi, Ugo 
Pagliai, Rosalia Ma«io, Milva. 
Isa Danieli Alle 2235 su Re- 
teqnattro. Cronaca si occu¬ 
pa del bambino abbandonato 
In un cassonetto la vigilia di 
Natale, del caso di Gianluca 
Bertoni, trovato morto dopo 
pochi giorni dalla sua scom¬ 
parsa; delle recenti viitime di 
Reggio Calabria e del lavoro 
notturno delle ambulinze di 
Milano. 
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CRAHJNO ^rahxje ^raitoe 


xì'i» irfna Mmr.iiiJLt-mj 


USB 



•ras UNO MATTINA, Con Livle Azzeriti T.OO MTATNAC. Programma per ragazzi 


MB OINBTTA BALLA CAMRRAU crisi 

«rat golfo I S04SO OIUTTA dal binato La crisi nel 

ItLBO CANTONI ANIMATL I <3ollo 


1B«0O MtVTONmAeB.Tslelilm 


1T.1B KUNani.Telelllm 


12,30 DRIBDAYBHOW 


IBM I RAGAZZI DBl DIVORZK>. 

Film con Barbara Feldon 


i taram ' ns sgijp i tr t ;-. 

irx.’acviOTXLiLL'imi'^" 




BB.aO AOBNTB 007 DALL'ORIBN» 
TBeONniRONB.FIIm 


23,20 L’OMBRA DBL DUBBia Film 



B0V4O RASOAl, L>ORSBrTO LAVATORI. 

film eoo Steve Forresl. Bllly Mumy. Re- 
ola di Norman Tokar 


aB.10 TUTTO IL MONDO B TIATNa Un 

viaggio nel teatro di Vittorio Qassman 
a Fraiwo CaldoranI (1* puntata, tra la 1* 
_ •la3»partealle23TBLeQIORNALe) 


SOM UNA VITA IN OlOCa Sceneggiato In 
2 puntate con Mariangela Meleto, En¬ 
nio Fenteetlchlni Ragie di Franco Ql- 
_ raldi (ultima puntate) 


22.00 -BCOMPAONIABBLLA.Spettacolo 

condotto de Mara Ventar, Enrico Val- 
me Regia di Rita Vicario 




0.3B APniNTAMINTOALaNMA 


... v:^ 


OraO OPBNAZIONB G 

Film. Regie di Blake Edwarda 


TM ONTHBAIR 


IBM BUPBNMir 


IBM ONTNBAIN 


1B»00 PHILHANZANBRA. Concerto 


SOM SUPlNHirSOLOIBS 


SSM ONTHBAIR 


1M HOTrSROCK 


ODEOn 


19.30 CAIVrOMI ANIMATI 



IIOJ 




17M PBR VIVBRS DOMANL Film 
con John Lametta 


iE3 




SOraO IL OUBRRIBRO DSL RINa 

Film RegiadlQaoroeBowara 




’-)«l.l-:-liMJ iTTJT’l 


23.00 ILPtATTONIANOI.Flim 


«1 guerrieri delia notte» {Tele^M « ore 23^20) 


*0 




leras BRNT S COMUNI. v.rl.ia 


«1M KPRANSOtBSRVITaQuIz 


isras TRIS.QulzeonMlk.Bonglomo 


1SM_.aK. ILPRSBBO BOIUSTOL Quiz 


«BMILOMCO usua COPPI!. Quiz 


1SM TIAMOuPANUAMONS. 


IBM BIMBUMBAM.V.ri.tA 


1B.1B IROBINSON.T.I.fllm 


IBadB UOIOeOOBIS.Qulz 


isras TRAMOOUaBMARITO.Qulz 


B0.1S RAMO LONDRA, (fono F.rrara 


aOJIB BTRiaetALANOTIZIA.Vari«a 


SOM TRLRMIKM Quiz con MIk.Bonglorno 






«JIB HARCUBWBLBVMA.T.IMIIm 


CMOeiAOMATTINA. Varietà 


MANNIX. T.lelllm con Mik. Connora 


T«LHOOKBR.T.Ietilm 


HAPPY DAVB.Telalllm 


CIAOClAaVarlalà 


URICA. Gioco a quiz 


TUTTI ALCOUBQR 


MMPAONI DI SCUOLA 


MAI DIRIBLTalalllm 


SIMON B SIHON. Talelllm 


MACOWDLTelelllm 


I B fTM' .ra. Tr i F I T HI > l M ' I 


SOM CARTONI ANIMATI 


SOM I VICINI DI CASA. Telefilm 


S1M MONTSCARLOONAN CASINO. Film 
Ragia di Carlo Vanzlna 


S3ZIS RUZZ. Varietà 




OM ORANO PRIX. Sport 


PICCOLA CSNSRBNTOLA 


TOPAZIO. Telenovela 


RIBELUL Telenovela 


SUNTI ERI.Seeneaalato 


PICCOLA CENBRSNTOLA 


LA VALLS DEI PINI. Scen 


GENERAL HOSPITAL. Taleritm 


PBBBRS D’AMORE. Sceneggialo 


CARI QBNITORL Gioco aguiz 


CERAVAMO TANTO AMATI 


UNBA CONTINUA. Attualità 


MARILENA. Telenovela 


UNA DONNA UNA STORIA VERA. 

Film con SIssy Spacak, Jefl Oanlela 
Ragia di Roger Donaldson 


CRONACA. Attualità 


SULLE AU DBLL’AHCOSALBNa 

Film Regia di Francia Ford Coppola . 


S3M lOUERRIERI DELLA SraTTB. 

Film con Michael Back 


TOJB 


1-00 IL BOIA. Film con Robml Tay¬ 
lor, Tina Louise 
(replica delle 1 alle 23) 




IBM NATAMI. Telenovela 


10.00 TQA. Informazione 


P ^ i«IB/ VH 


S1.1S SBMPUCBMBNTBMARU 



10M INFORMAZIONI LOCALI 




BOraO BBLLa,BIONDBBABBNOH» 
SATIBBIMI.FIlm 


RAOnOIORNAU GRt •; T) ■; 10 ; 11 ; 12 ; 13 ; 
14,1S, 17; IR 23. QR2; UO; TJO; 130; t.30; 
1130; 1230; 13.30; 1030; 1030; 1730; 1130; 
1030; 2230. GR3 040; 730; 040; 1140,1340; 
1440,1040; 20 40; 2333. 


RADIOUNO. Onda vardt 6.031 038, 736, 
9 06. 11 07, 12 06. 14 57, 16 07. 10 06,20 57. 
22 07, 0 Radio anch'io '61,1130 Dedicato al¬ 
la donna. 12.00 VIs Asiago tenda, 10 Mega- 
bit; 10i3S Audiobos, 2030 Jazz Intorno al 
mondo, 13.10 La telefonala 

RADIOOUE. Onda verde 637, 736, 626, 
9 27. Il 27, 13 26. 10 27. 16 27. 17 27. 1637. 
1036,22 27 6 II buongiorno, 6.40 Martina e 
l'sngalo custode, 1030 Radlodue 3131, 
1240 Impara l'arte, 10 II deaarto del Tartari, 
19.50 Radioeampua, 20.10Le ore della sera 

RADIOTRE. Onda verde 718.9 43.1143 6 
Preludio, 630 Coneario del mMHno 10 II filo 
di Arlenne, 12 II Club dell'ara, 1430 Dia¬ 
pafon, 1630 Orionr, 1930 leiza pagina, 21 
UnaWWanohe 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 UNA DONNA- UNA STORIA VERA 

Regia di Roger Donaldson, con Slaay Spacek, Jefl Da¬ 
niels, Fred Thompson. Usa (1986). 115 miniitt. 

La storia vera di Maria Ragghlantl, raccontata In un li¬ 
bro da Peter Maas a In questo lllm con la bravissima 
SIssy Spacek Nel primi anni Settanta. Maria tu la don¬ 
na che contribuì a scoperchiare le pentole dalla cor¬ 
ruzione nella giustizia dallo stato del Tennessee e a 
apedlre in galera II governatore e diversi suoi segua¬ 
ci 

RETEQUATTRD 


S0.30 LA DOLCE VITA 

Regia di Federico Felllnl, con Marcello MaslrolannI, 
Anita Ekberg, Allan Cuny. Italia (I960). 180 miniilt. 

La Roma clnematogralara. Intellettuale e scandalisti¬ 
ca degli anni Sessanta, raccontati seguendo le orme 
del mancato ocrittore Marcello, che lavora per un 
giornale scandal Istico a fianco di un paparazzo e sco¬ 
pre la vita di Via Veneto e dintorni Un lllm che ha se¬ 
gnato (e battezzalo) un'epoca, ricco di sequenza e di 
personaggi indimenticabili. 

TELE UNO 


SOM RASCAL, L'ORSETTO LAVATORE 

Regia di Norman Tokar, con Slave ForraaL BIR Muiny, 
Pamela Teli. Usa (1969). 65 minuti. 

Un classico lllm modellalo sulla produzione Disney. 
Protagonista, Il •teppittello» Rascal, orsetto lavatore 
predatore di galline, che due bambini allevano nel 
cortile della loro fattoria, nonostante le rimostranza 
dei genitori Piacevole ovviamente molto adatto al 
bambini il film è tratto dal romanzo autobiografico di 
Serling North, best-seller negli Usa 
RAIUNO 


ssrao L’OMBRA DEL DUBBIO 

Regia tU Alfred Hllchcoek. con Taraaa WilgM, Joeeph 
Colten, Hama Cronyn. Usa (1943). 106 mInuO. 

Un thriller atlablle e Inquietante, alla cui sceneggiatu¬ 
ra colIBborù anche Thornton VVIIder Un delinquente 
torna a casa e sconvolge la pace domestica Una gio¬ 
vane nipote si innamora di lui • viene salvata da un 
poliziotto che ala per pagare un atto prezzo alla vio¬ 
lenza del criminale Ltn film molto apprezzato anche 
dal critici meno hiteheockiani 
TELEMONTECARLO 


23.20 SULLE ALI DELL'ARCOBALENO 

Regia di Francie Ford Coppola, con Frnd Aalaira, Pa- 
lula Clark, Tommy Sleele. Usa (1968). 140 minuti. 
Quarto lllm di Coppola, non tra I suol piu conosciuti 
Un anziano furfante irlandese dall animo gentile arri¬ 
va con la figlia nella Valle dell Arcobaleno, vicino a 
Fort Knox Spera di arricchirsi sotterrando nella (erti¬ 
le terra dalla vallata un vaso di monete d oro sottratto 
al folletti E al magici toiletti al rivolgono anche una ra¬ 
gazza muta ed un odioso razzzista Tante ambizioni e 
molti stili, personaggi sull orlo della fiaba e Fred 
Astaire che padroneggia nelle parti musicali nono¬ 
stante 170 anni auonatl 
RBTEQUATTRO 


SSM I GUERRIERI DELLA NOTTE 

Regia di Wallar Hlii, con Mkhaei Back, James Remar, 
Thomas Waitee. Usa (1979) 90 minuti. 

Affasclnanls e Inquietante film sulla realtà giovanile 
delle bande newyorkesi Iperrrealista e visionario, 
con una struttura da lllm di guerra, l’eleganza di un 
musical e lo Immagini di un Incubo, il viaggio attraver¬ 
so la notte di violenza che si scatena In città quando II 
capobanda Cyrus viene ucciso da un «nemico». Da 
vedere 
TELE + UNO 
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BATTERE LA. MAFIA 
È COMPITO DI TUTTI 
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IL PREZZO DELIA UBERTÀ 


Per sottoscrivere inviare assegno bancano 
0 cx.p. n. 29972007 intestato a TUniU S.pA. 
«Tutti insieme contro la mafia» 
via dei Taunni 19,00185 Roma 
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SIRIA 


Me 0,30 italiane iniziata Foperazione «Tempesta del deserto» 
È la più terrificante offensiva militare di cjuesta epoca 


BAGHMD® > N 

I R 

Naiat'^^'SsiIraig 


IRAN 


ARABIA 

SAUDITA 

0 km 300 


Bassora* 


KUWAIT^^GoVIo- 



'/‘s* ' 


Nella notte scatta l’attacco alleato a Saddam 

# * 

Una pio^ia di bombe su Baghdad e sul Kuwait 


Cessate 

■sabito#tuoco 

midam - 

E ia mena Ci awmo snegUaU in guena. Siamo 
andati ieri sera a dormire neirulllmo giorno di 
un'epoca, ci uoviamo oni in un'altra dimen¬ 
sione. In queste ore il Colio B a teno e hioca le 
tecnologie più moderne bruciano altre lecnolo- 
gW militari, distruggono vite umane, alimenta¬ 
no la paura e l'angoscia dappertutto. Speriamo anche Ira 
chi ha deciso che il conflitto aperto il 2 agosto dell'ahno 
scorso da Saddam Husaeln dovesse oggi sboccare in que¬ 
sta catastrofe. Ci siamo svegliali accoigetKlocI che non t 
stala ascoltata la voce di lutti coloro che chiedevano fempo 
per piegare II rais di Baghdad, che puntavano sulla patien- 
za della diplomazia, sulla loiza dell'embargo, sulla deier- 
^ renza militare per ristabilire il diritto intemazionale violato 
in HHraklcAe hùnrto ofefeaie di dUnottrace che c'era un'al- 
lemaiiva alla oaiastrofe. Erar» tanti, non solo per le strade 
del mondo dme fi t ipesso in moto il pacilismo. non solo 
nette chiese dove si è piegato ma anche nella poHiica, a 
cominciare dai democratici americani e per Unire tra le si¬ 
nistre e le forze cattoliche d'Europa. E, primo (ra tutti, al di 
sopra di tutti, Giovanni Paolo IL con quel suo monito contro 
Il pericolo di un'aawentura senza ritorno che ora è realtà. 
Omcisiamo Osiamo stati gettati. Ci ha trascinati Saddam 
Hussein.con 11 «M oltranzismo, con II suo lanatbAto Mac! 
ha trascinati anche un'Idea detta poHUcà, del potere mon¬ 
diale che non ha voluto o non à riutcHa a (iieflgurare un 
dopo-l989che davvero puntasse a cambiate le t^ole, che 
davvero riuscisse a tradurre la «rivoluzione democratica» in 
una nuova epoca per tutti 

g Cosi tlamattli^ ci siamo svegliati in un'epoca Che co- 
jtiibiciaalllnsegna della morte e della paura. DIeiatnocela 
(«nesia verità: anche te è stata la comunità mondiale. Il al- 
àfOnu» a decidere l'uWmatum scaduto alle 6 di ieri mattina, 

' anche se l’obiettivo dichiarato a quello di punire un'aggres¬ 
sione, di riprlsUnate un diritto violalo e di usare la forza per 
impedire che un Uranno possa continuare a minacciate i 
tuoi vicini e a ricattate il mondo, oggi si sla consumando in 
modo drammatico una di quelle rotture che cambiano la 
storia. Oggi non vengono devastali soliamo i campi di bat¬ 
taglia. Sono rimesse in discussione un'Idea del mondo, 
uivldea del progresso. un'Idea della convivenza, un’idea 
del potere, in un pianeta che è sempre più piccolo, sempre 
più Intefdipendenie, sempre più mescolalo. Invece di un 
mondo capace di iiware equilibri politici « tociaU, invece 
di un progteno pottibUe aiKhe per glf wenhmU che cer¬ 
cano cibo e dignità nelle menomi sviluppale, invece di 
una convivenza Itale Stendi dUferenze di questo pianeta. 
Invece di un potere-capace di ascoltate, ci troviamo In uno 
xontro che è comincialo oggi e che nessuno sa quanto co¬ 
sterà. quanto durerà, come andrà a Unite, cioè se I vincitori 
riusciranno a non esseie dei vinti anche loro Cosa sarà do¬ 
po il Medio OrieiMe7<3Miie saranno gli equilibri mondiali? 
Quale frattura ci sarà Ira B primo mondo e l’area islamica? 

Stamattina ci slamàiwgilaii in urta guerra mondiale Ci 
slamo anche noC^attcne noi che cl opponiamo Ci siamo 
sla perche ci opponiahm, sia perchè in ogni modo vi siamo 
coInvoltL Anche ae dovremmo esserio come vuole il 
governa II OoHoneif e boppo lontana La catastrofe che si 
sta consumando laggiù attiva in casa nostra. Ditettamenie. 
per la decMotw dargoveino italiano di state nel conflitto, 
per la paura del biMln cui cl siamo lasciali trascinare, pe^ 
che e la nostre vm a e s se re coinvolta, perchè sono in di- 
Kussione tutti I vtlori che vogliamo dilendree, perchè sap¬ 
piamo che la aeohfltta di Saddam.che vogliamo, ha un co¬ 
sto gigantesco. La storia è piena di vittorie mUiiari che, per il 
prezzo non solo economico, ma aiKhe morale e poiiiico 
pagato, sono diventate sconfitta È a questo che bisogna ri¬ 
bellarsi All'idea di guena in primo luogo, all'idea che la 
guerra iniziala da Saddam possa essere fermala solo con 
un'altra guerra all'idea che questa guena debba durare. A 
questo punto una sola ideaci sembra ragionevole letiazlo- 
rii che hanno sferrato un colpo a Saddam facclatw fin da 
ore seguite aU'opore della bombe rinielllgenaa della pottti- 
«a Si faccia subito Beessate il fuoco e si riapra una trattati¬ 
va per restaurare Udliitlo intemazionale. 




.. t-ì'/ 
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Ondate successive di incursioni aeree 
sulla capitale irakena. PrimLobiettivi 
sono stati 3 palazzo presidenziale 
e tutte le postazioni strategiche e militari 



^ s «Stiamo liberando i territori occupati 
liS:32 4 insieme con tutte le forze della coalizione» 

Così la Casa Bianca ha dato Tannuncio 
Alle 3 la conferenza stampa di George Bush 


M NEW YOItIC. «Ls liberaziO' 
ne del Kuwait è iniziala», ha 
annuncialo il portavoce di Bu¬ 
sh alla Casa Bianca cinque mi¬ 
nuti dopo runa di stamane ora 
italiana, mentre I giomali era¬ 
no già in macchina «Le foize 
armale americane - ha detto 
Martin Htzwater - sono entrate 
in azione contro l'Irak m con- 
. giunzione con le forze dei no- 
sin alleati nella coalizione». 

* La notizia che la guerra era 
iniziala l'avevamo avuta un 
A quarto d'ore prima in diretta 
■ '> sugli schermi della Cnn uno 
dei corrispondenti rimasti Pe¬ 
ter Holliiigs, aveva nferilo di 
esplosioni e iuoco di contrae¬ 
rea poi per un tempo intermi¬ 
nabile aveva lasciato la cornet¬ 
ta aperta perchè il mondo inle- 
ro potesse ascollare i suoni 
provenienti dalle finestre del 
suo albergo Un interno di cre- 
pillo di contraerea, più secche 
esplosioni in direzionè del pa¬ 
lazzo presidenziale di Saddam 
Hussein esplosioni Proiettili 
traccianti che solcano U cielo, 
ma niente rumore di aerei, rife¬ 
rivano i cronisti. Ovvio, l'attac¬ 
co è iniziato con U lancio dei 
missili Crulse, la spiegazione in 
diretta degli esperti militari 
* consultati dalle pnncipali reti 
i missili, poi i 


tv Usa Prima 1 missili, poi i 
bombardieri II primo colpo è 
^ stato sparato pochi minuti do- 
po la mezza notte e mezza ita- 


OAL NOSTRO COBHISPONOENTE 

SimMUNDOINZBniQ 

liana Si combatte in tutto il tea¬ 
tro di guerra arabo, che vede 
xhierati oltre un milione di 
uomini da una parte e dall'al 
Ira Non è una scaramuccia 
ma quel che potrebbe essere il 
più massiccio attacco dall ana 
di tutta la storia Se questo suc¬ 
cede nel centro abitato di Ba¬ 
ghdad. che vepiva esclusa co¬ 
me obietUvo dei primi bom¬ 
bardamenti, è lacile immagi¬ 
nare quel che sta succedendo 
attorno ai pnncipali obiettivi 
strategici iracheni, lontani dal¬ 
le città Alle incursioni amen- 
cane In Kuwait e in Irak sem¬ 
brano accompagnarsi incur- 
sloiu irachene contro le basi 
americane in Arabia Saudite 
Nell'istante in cui scriviamo, li 
coirispondente della Cnn dalla 
base presso Dhahran ha inter¬ 
rotto la trasmissione dicendo 
che stavano suonando le sire¬ 
ne ed era giunto l’oidme di 
mettersi le maschere antigas 
L'annuncio ufficiale dell'Ini¬ 
zio dell'attacco degli america¬ 
ni è venutoda Bush in tv molto 
più tardi, alle tre del mattino 
ora italiana, 9 di sera a New 
York. Alla fine di una giornate 
in cui era divenuto evidente 
che l’attacco poteva scattare 
•in qualsiasi momento», un pn- 
mo segnale era venuto dalla 
notizia che Bush dalla Casa 
Bianca aveva telefonato al pre¬ 
sidente della Camera Foley 
Questa era una delle obbliga¬ 


zioni che gii erano imposte 
dall'autorizzazione alla guerra 
datagli dal Congresso sabato 
scorso Infine si sono moltipli- 
cab I rapporti dall'Aitebia Sau¬ 
dite sul decollo di ondate suc- 
cesive di caccia-bombardieri 
Secondo quanto nfenscono 
I comspondenti americani 
presenti a Baghdad alle 2 di 
notte erano già steli portali a 
termine cinque attacchi aerei 
su Baghdad II corrispondente 
della «Cnn» ha raccontato di 
avere visto più volte «il cielo il- 
luminaisi a giorno Sembrava 
un teiiemolo - ha detto - le 
bombe cadevano ovunque- 
anche vicino al Palazzo presi¬ 
denziale e agii alberghi Dopo i 
pnmi Ire attacchi ho avuto 
[impressione cdie Ls contrae¬ 
rea irachena rallenLisse il iuo¬ 
co di sbanamenlo, .inche per- 
cririé I bombardien americani 
volavano a bassa quote ed evi¬ 
tavano le difese (fi Baghdad». 
Per li momento, secondo fonti 
amencane, non vi sono state 
rappresaglie irachene Perez 
de Cuellar, dopo aier annun¬ 
ciato la riunione del Consiglio 
di sicurezza dell'On ii. ha detto 
di essere •rattristalo per gli svi¬ 
luppi e per non eisere stato 
preavvisato dagli U&i» 

La notizia della guerra è arri¬ 
vate in un lampo in tutta Euro¬ 
pa Si ha notizia di manifesta¬ 
zioni spontanee in molte città. 
Anche in Italia 


v, i Occhetto: «Hanno deciso 
i senza Tltalia. Stiamo fuori» 




Un drappèllo di zoldatt studili della Guardia nazionalè durante un’esercitazione militare 


■iROMA. «Laguerra-hadet¬ 
to Achille Occhetto appena 
appresa la notizia dell'attacco 
a Baghdad - è iniziata nei ter 
mini e nelle dimensioni che si 
prevedevano e si temevano È 
una vera e propria guerra, che 
non ha niente a che vedere 
con una operazione di poitzia. 
Abbiamo appreso nel cuore 
della notte e improvvisamente 


dalla Casa Bianco dell'esisten¬ 
za di una dichiarazione di 
guerra avvenute in un momen¬ 
to e In termini che non sono 
stati decisi dal nostro paese 
L'Italia deve decidere di fronte 
a questa situazione del lutto 
nuova Rispetto a quella pro¬ 
spettata davanti al Parli^enlo, 
siamo di fronte a una situazio¬ 
ne terribile non si deve parte¬ 


cipare alla guerra Questo 
chiediamo Se il governo ha al¬ 
tre intenzioni, se vuole che 11- 
telia partecipi alla guerra ha il 
dovere di dirlo e di chiederne 
esplicitemente l'aiitonzzazio- 
ne al Parlamento. Chiediamo 
pertanto - ha (incluso Occhet¬ 
to - che I attuale dibattito n- 
prenda sulla base cii nuocfe'di- 
chiarazioni del governo». 
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Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


La barbarie 


aiuuo CARLO AROAN 

C hiunque la provochi c scateni, per qualsiasi ac¬ 
campalo motivo, la guerra 6 idiota e brutale: 
stermina genti, annienta tesori, disfa civilia. Nel¬ 
la seconda gucna, senza una ragione strategica 
o tattica, I tedeschi hanno demolito l’abbazia di 
Montecassino e bruciate le navi di Nomi, gli an¬ 
gloamericani hanno sparalo sul Mantegna degli Eremitani a 
Padova e sul Camposanto di Pisa. E poi rapine, furti, mano¬ 
missioni, vandalismi insensati. Per l'immunità dei valori del¬ 
la cultura non esistevano che vaghi accordi intemazionali, 
di cui nessuno s'à dato pensiero. Non servirono allora e non 
serviranno domani se sciaguratamente si combatterà in Me¬ 
dio Oriente, dove sono tante memorie dell'arcaica civiltà su¬ 
mera, del tardo-antico, del Medioevo islamico: i nativi non le 
hanno protette, i missili americani non le risparmieranno. 

Politici e militari non ne faranno caso e ai loro mandanti il 
costo del greggio preme più che Ninive c Babilonia: la loro 
guerra non farà solo rovine matenali, brucerà nelle coscien¬ 
ze il sentimento della storia. Il mondo che si dice civile non 
lo è abbastanza da salvaguardare it meglio di s4, il suo pas¬ 
salo. Nonostante le rovine delle altre guerre, non ha conclu¬ 
so accordi intemazionail per la salvaguardia dei monumenti 
c il recupero delle cose trafugale, neppur si sa quanti e quali 
danni abbiano fatto le tante guerre locali degli ultimi decen¬ 
ni. Non è che non s'abbia nozione di quei valori, mai gli stu¬ 
di dell'archeologia, storia deH’arte, antropologia culturale 
sono stati avanzali e diffusi come negli ultimi decenni, ma ii 
potere della cultura e andato sempre più dimiriuendo e cre¬ 
scendo la fona distruttiva. La guerra è lo spaccio della bestia 
Inonlante. 

La comune morale vorrebbe che, cessato il delirio, tutti al¬ 
meno cercasscio di rimediare ed evitare che il disastro si ri¬ 
peta; ma come sperarlo se il capitalismo trionfante ha già 
uovato il modo di dilapidare i patrimoni culturali anche sen¬ 
za spargimento di sangue? 

Tulli battono le mani, viva il Mercato europeo, col '92 ca¬ 
dranno le odiale dogane c le cose d'antichità e d'arte libera¬ 
mente circoleranno come fossero cacio. Inascoltati obbiet- 
lammo non essere comuni prodotti cose che non si produ¬ 
cono più; fummo tacciati di sciovinismo, ma Botllcelll è 
sempre Bollicelli, a Firenze come a New York. Ma lutto quel 
che circola Finisce sul mercato e il mercato privatizza e di¬ 
sperde. Non è solo ricchezza, ma cultura perduta. £ poi tan¬ 
to più dissennata, quella libertà di mercato, in un momento 
in cui. com'ù oggi e sarà peggio domani, le chiese si chiudo¬ 
no, le vecchie collezioni si disfanno, I ladri si organizzano. I 
tombaroli imperversano. E lo Stalo non trova neppure i soldi 
per chiavi e.lucchetti, figurarsi per i custodi. 

C he cosa se ne andrà? Tutto ciò che uno Staio più 
che mai squattrinato non riuscirà a comprare. 
Faticosamente ha trovato un po' di soldi per al¬ 
largare e affrettare II catalogo; ma al catalogo 
seguire la notifica (su questo punto regna 
ancora il disordine) e la dichiarazione d'ine- 
sporlabUltà. Ma senza stretti controlli periodici e severe san- - 
zloni per 1 trasgressori, sarà tutta una burla. E quale legge di 
tutela applicherà mai, se ne avrà voglia, la magistratura? Pa¬ 
té a certi awocaU del mercato e al loro critico-meicenari che 
la libera circolazione delle cose d'antichità e d'arte gioverà 
agli studi. Non à vero: gli studi hanno raggio Intemazionale. 

: ma ò conforme al loro rnetodi e alla loro etica che ogni na- 
zfcxie protegga il proprio patrimonio con proprie leggi. Non 
* pensabile una legge egràléper tutti; sono diversi I caratteri 
delle cose, i loro significali e i motivi del loro pubblico inte¬ 
resse. Ciascun paese, dunque, abbia le proprie leggi e le'àp- 
plichi meglio che può; ma dacché II pencolo è l'espatrio, bi¬ 
sogna lare in modo che le cose illegalmente espoilale siano 
in qualche modo protette anche oltre I confini. Sono molli i 
paesL per lo più poveri e abitualmente defraudali, che vieta¬ 
no l'esportazione dei loro valori d'arte, ma se quel civile di¬ 
vieto non e cMImenle riconosciuto all'estero l'Illecito viene 
subito legalizzato. Perciò proponemmo che tutte le legisla¬ 
zioni nazionali trovassero un avallo, una sanzione, una ga¬ 
ranzia di validità in sede di diritto intemazionale. SI osservò 
che era giuridicamente impossibile; ma quel che si propo¬ 
neva era un principio di civiltà e non par bello, a noi fìtolani, 
che un principio di civiltà venga giudicato giuridicamente 
Improprio e Improponibile. Dovrebbe essere precetto for¬ 
male sanzionato da fermissime leggi che Ulte le cose co¬ 
munque trafugate in tempi di guerra siano da considerare 
rubale e da restituire immediatamente e incondizionata¬ 
mente, anche dai vincitori ai vinti. Per lo stesso principio tut¬ 
to ciò che uscisse dopo essere stato notificato come ine- 
aportabile dovrebbe essere rimpatriato immediatamente e 
senza indennizzi di sorta. 

C’é motivo di temere che i ministeri degli Esteri della Co¬ 
munità. compreso II nostro, seguiteranno a menare il can 
per l'ala finché, un brutto giorno, cadranno le dogane e tutto 
prenderà ta via dell'uscio. Forse qualche ministro più corte¬ 
se esorter à gli studiosi afflitti a sopportare ii sacrificio In no¬ 
me della libertà, della democrazia, dello spirito comunita¬ 
rio. Non sarebbe un pregiudizio elitario privilegiare le anti¬ 
chità e l'arte rispetto ai cacio? 

Felici per le pone spalaiKate, ladri e tombaroli usciranno 
col 'Tir, per i mercanti d'arte sarà l'età dell'oro; per il paese 
un altro passo indietro, verso la subalternità culturale. Le 
storie artistiche nazionali sono categorie che hanno ancora 
un senso nella storiografia dell'alta e nell'ordinamento dei 
musai; non è sciovinismo ma pure storicismo proteggerle 
conta conceni ancora portanti. E alla culhira non a%da 
parlando di liberalismo e democrazia: saranno spogliali i 
paesi più poveri, si arricchiranno i già ricchi. Ma forse sba¬ 
gliamo: i paesi che non hanno un grande passato e se lo 
comprano sono ormai più colti di quelli che l'hanno e lo 
uendorw. 
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Commenti 


Dibattito tormentato aH’intemo delle forze che contestano la politica di Bush 
Scardinata dal conflitto la vecchia contrapposizione fra «falchi» e «colombe» 

L'opposizione americana? 
Ha idee, ma le mani legate 


■i «È sconcertante scoprire 
che la maggior parte di coloro 
con i quali lavoro quaggiù pro¬ 
vengono dalla media borghesia 
o dalle classi inferiori. Non .sono 
contrario a fare il mio lavoro, e 
anche a combattere in guerra se 
é necessario, ma mi disturba ve¬ 
dere che i petrolieri sono quelli 
che traggono beneficio dalla cri¬ 
si attuale mentre la classe supe¬ 
riore esercita a casa il suo fervo¬ 
re patriottico. Ecco il mio sugge¬ 
rimento: riattivate il sen/izio di 
leva e riempile le nostre squadre 
e i nostri plotoni di figli e figlie di 
ncchi. In questo modo, forse, es¬ 
si cambieranno ritornello». 

L’autore di questa lettera, ap¬ 
parsa Ieri sul International He- 
rald Tribune, é di un'giovane 
americano Impegnato - come 
sottolinea il suo indirizzo - nella 
•operazione scudo del deserto» 
che non riflette uno stato d'ani¬ 
mo insolito o isolato. Il grande 
dibattito sulla guena del Golfo è 
incominciato proprio pochi me¬ 
si la, con un'altra lettera scritta a 
un giomale dal padre di uno dei 
primi ragazzi inviati neH'Arabla 
Saudita. Rivolgendosi al presi¬ 
dente degli Stati Uniti questo 
oscuro professore di un piccolo 
college lo ammoniva che se suo 
figlio non fosse tornato dal de¬ 
serto Bush avrebbe dovuto cer¬ 
care il perdono di Dio poiché il 
suo non l'avrebbe mai avuto. 

Chi ha seguito le analisi, i di¬ 
battiti, gli sloghi e i moniti che 
hanno dominato la scena pub¬ 
blica americana in questi ultimi ' 
mesi, deve tornare indietro alle 
polemiche sulla guerra di Spa¬ 
gna della fine del secolo scorso. ' 
o a quelle sulla guerra del Viet¬ 
nam, per ritrovare toni cosi ac¬ 
cesi e drammatici nella storia - 
del nuovo continente. Oppure, 
come é stato scritto, bisogna ri¬ 
salire addirittura al 1860 per tro¬ 
vare un altro esempio di «guena 
programmata» in anticipo, di¬ 
scussa Invano quando gli eserci¬ 
ti fratricidi erano giA .schierati,, 
dalle due parti. 

Ciò che colpisce nel dibattilo 
odierno non é soltanto la divislo-. 
ne marcata della nàklone suHé'”' 


QIANFRANCO CORSINI 


legittimità dell'impresa ma la 
diffusa consapevolezza che gli 
americani e il Congresso siano 
stati, in sostanza, messi dinanzi 
alle decisioni unilaterali del pre¬ 
sidente quando non era più pos¬ 
sibile correggerle o respingerle. 

Questa tesi è stata autorevol¬ 
mente ripresa alla scadenza del¬ 
l'ultimatum dal senatore Daniel 
Patrick Moynihan secondo il 
quale, dopo aver ottenuto ta co¬ 
pertura dalle Nazioni Unite per 
quella che avrebbe dovuto esse¬ 
re soltanto una «azione di poli¬ 
zia collettiva», i dirigenti degli 
Stati Uniti «hanno riesumato II 
metodo della guerra fredda e del 
massicci spiegamenti militari ed 
hanno tracciato i loro piani di 
guerra», mentre il pubblico veni¬ 
va indottrinato sulla «inevitabili¬ 
tà del conflitto». E soltanto dopo 
veniva chiesto al Congresso di 
ratificare nel mome della patria 
le decisioni già prese senza il 
suo consenso e ormai irreversi¬ 
bili. 

È la tesi ripetutamente espres¬ 
sa anche dallo studioso William 
Pfall, o da Anthony Lewis, se¬ 
condo il quale il presidente «ha 
preso la sua decisione alla fine 
di ottobre e l'ha resa nota solo 
dopo le elezioni parlamentari il 
6 novembre». In tal modo «ha 
nascosto all'America la decisio¬ 
ne che l'ha portata suH'orlo del¬ 
la guerra riuscendo a rendere 
impossibile qualsiasi altra op¬ 
zione». . Questa lesi - evidente¬ 
mente appare cosi accreditata 
che, secondo Flora Lewis, anche 
in Europa molti ormai sono con¬ 
vinti che «gli straordinari avveni¬ 
menti degli ultimi sei mesi siano 
stati pianificali a Washington, al¬ 
l'Insaputa di -tutti, compresi gli 
europei». 

' Il dibattito americano sul Gol¬ 
fo. quindi, oltre al problema del¬ 
la opportunità o legittimità di 
una guerra. Investe anche quello 
deirusQdel potere presidenziale 
negli Stati Uniti, delle prerogati¬ 
ve costituzionali del Congresso 
In polRie]i'i!9iera,''<lei rapporti 
Con-glf^alltìftH: tìSrttìlo che, se¬ 


condo Bush, gli Stali Uniti do¬ 
vrebbero avere nel cosiddetto 
•nuovo ordine» mondiale. Que¬ 
sto spiega, forse, perché la di¬ 
scussione sulla guerra e la pace 
non ha assunto, come spesso 
nel passato, carattere partigiano 
ma ha visto dissensi e divisioni 
all'interno di ogni tipo di comu¬ 
nità e creato un angoscioso di¬ 
lemma anche nell'animo di nu¬ 
merosi esponenti dell'opposi¬ 
zione democratica alle prese 
con questioni morali che tra¬ 
scendono i tradizionali allinea¬ 
menti politici. 

Come scrive Meg Greenfield 
nel numero corrente di News- 
uxek, i partecipanti a questo di¬ 
battito nazionale hanno rivelato 
insolite convergenze e divergen¬ 
ze. «In realtà le tradizionali con¬ 
trapposizioni tra conservatori e 
liberali, falchi e colombe, sono 
stale scardinale dagli eventi in 
irak», facendo si che «molti ne¬ 
mici tradizionali si siano trovati 
dalia stessa parte e molti amici si 
siano scontrati l'uno contro l’al¬ 
tro». Ex presidenti sono scesi in 
campi avversi insieme a molti lo¬ 
ro importanti collaboratori, 
commentatori di autorevoli gior¬ 
nali sono entrati in polemica tra 
toro e se dai sondaggi risulta che 
i repubblicani tendenzialmente 
concordavano con Bush, i de¬ 
mocratici, invece, anche se in 
generale erano contrari alla sua 
politica, hanno mostralo una 
percentuale molto più alta di 
dissenso interno. 

Nei corso del dibattito al Con¬ 
gresso sui poteri di guerra la lea¬ 
dership democratica è apparsa 
unita e coerente in difesa della 
sua mozione alternativa, ma al 
momento dei voto le massime 
defezioni sono avvenute proprio 
tra i democratici e sarebbero ba¬ 
stati solo tre dei loro voti perché 
il Senato respingesse la richiesta 
di Bush, visto cne due senatori 
repubblicani lo avevano abban¬ 
donato. L'indecisione detnocra-, 
tica, in un momento in cui si 
profila anche una grave crisi 
■'efonomlca e sociale nef paese, 
dtYciil'Ia nazióne appaVexoér 


divisa sul Golfo, dimostra che al¬ 
cuni parlamentari dell'opposi¬ 
zione hanno avuto paura di ri¬ 
schiare ed hanno preferito la¬ 
sciare tutta la responsabilità del¬ 
le eventuali conseguenze di una 
guerra al presidente. 

Le indecisioni del partito de¬ 
mocratico presentano notevoli 
pericoli per il suo futuro. Una ra¬ 
pida vittoria di Bush sui'campi di 
battaglia potrebbe infatti espor¬ 
lo all'accusa di scarso patriotti¬ 
smo, ma un lungo e sanguinoso 
conflitto potrebbe restituire inve¬ 
ce alla maggioranza democrati¬ 
ca una potente arma elettorale 
per il 1992. In realtà, secondo gli 
ultimi sondaggi, è proprio que¬ 
sto che gran parte degli.ameri¬ 
cani prevede oggi, anche se vor¬ 
rebbe un'altra Panama da di¬ 
menticare in pochi giorni. Ma è 
improbabile che una guerra nel 
Golfo possa essere il replay di un 
vecchio western nel quale gli ira¬ 
cheni fanno la parte degli india¬ 
ni e Bush li fa sbaragliare dal 7° 
Cavalleggeri. È una metafora 
western usata ieri anche dal cor¬ 
rispondente americano di Le 
Monde, il quale citava un esper¬ 
to di terrorismo secondo cui la 
crescente paranoia antiaraba, 
alimentala negli Stati Uniti, po¬ 
trebbe finire per creare «un Fort 
Apache senza gli apaches» e, 
aggiunta ad eventuali difficoltà 
al fronte, gettare in crisi l'intera 
nazione americana con funeste 
conseguenze per il suo futuro. 

«La guerra all'Irak non è uno 
Kherzo», ha scritto William Pfaff: 
•Una vittoria non risolverà nulla 
ma ci darà altri problemi, forse 
, peggiori... Gli Stati Uniti hanno 
ormai consumato lutto il loro 
credito e il mondo non accetta 
più moneta fasulla... Se il pub- 
' blico si rivolta alla classe politica 
americana o fugge dinanzi alle 
prime vittime e allo shok della 
battaglia e se gli Stati Uniti, presi 
dal panico, cercano di uscirne 
affidandosi ad armi distruttive 
capaci di provocare un gran nu- 
meiocli vittime tra i civili, l'Ame¬ 
rica sarà finita sia come leader 
del vecchio ordine intemazlona- 
le sla di qualsiasi altro^uovo or- ' 

''dihfe»" 'ufih» 1^1 


L'Europa non ha fatto il possibile 


■I Ha fatto tutto, tutto quello 
che sarebbe stato umanamente e 
politicamente possibile, l'Europa 
dei Dodici, per rendere stretta la 
strada di Saddam Hussein e per 
costruire, sul piano politico e su 
queilo economico, condizioni 
capaci di rendere l'embargo, e 
dunque l'isolamento, mollo più 
efficaci di quello che in realtà 
non siano stati? Capaci cioè di 
prosciugare davvero l'acqua in 
cui nuotava e dunque di obbli¬ 
garlo a prendere tremendamente 
sul serio gli ammonimenti e le in¬ 
giunzioni deil'Onu? La risposta, 
purtroppo, non é positiva. Non lo 
é per II Consiglio dei ministri e 
per la coopcrazione politica, non 

10 è per la Commissione di Bru¬ 
xelles, e non lo é, nemmeno, per 

11 Parlamento europeo. . 

Certo non tutto poteva dipen¬ 
dere daH'Europa dei Dodici e 
dunque anche questo giudizio 
negativo va relativizzato (oltre¬ 
ché documentato) senza perde¬ 
re mai di vista che la responsabi¬ 
lità primaria ricade su Saddam 
Hussein stesso e sulla stolta e cie¬ 
ca pervicacia con cui si é costan¬ 
temente riFiutato di rispondere 
alle diverse iniziative con un 
qualcosa che non fosse un sem¬ 
plice e sprezzante fin de non re- 
cevolr. Ma che il personaggio fos¬ 
se questo lo si sapeva sin oall'inl- 
zio, e nessuno, ci pare, ha mal 
coltivalo illusioni di sorta. Proprio 
perché il personaggio era questo 
sarebbe stato però necessario 
demolire pezzo a pezzo, con una 
costante iniziativa politico-eco¬ 
nomica, le zone d'appoggio su 
cui ha potuto contare ^n dall'ini¬ 
zio, fino a fare emergere tutto il 
vuoto propagandistico del suo 
disegno e il carattere strumentale 
del suo farsi avvocato della causa 
palestinese. 

Ciò avrebbe richiesto, in primo 
luttao, una forte capacità dei Do- 
dIcL e delle loro istituzioni, di 
non allinearsi acriticamente sulle 
posizioni degli Stali Uniti e di 
esaltare al massimo quella visio¬ 
ne propria della problematica 
del Medio Oriente che l'Europa 
comunitaria é pure riuscita a ma¬ 
turare, dalla dichiarazione di Ve¬ 
nezia del 1980 In poi. Questo non 
in contrapposizione agli Stati 
Uniti ma In una sorta di integra¬ 
zione dei limili, non superati sino 
all'ultimo istante, della loro posi¬ 
zione sulla Conferenza del Medio 
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Oriente, fortemente condiziona¬ 
la, come si sa, dalla visione del 
governo d'Israele. Non si é Invece 
avuto II coraggio di farlo, eno- 
neamenie ritenendo che cosi fa¬ 
cendo si sarebbe entrati In una 
logica che avrebbe indebolito lo 
schieramento creatosi all'Onu 
contro l'aggressione di Saddam 
Hussein e che aveva negli Stati 
Uniti, oggeltivaiTMnie, il protago-.’ 
nista di maggior peso. Quando 
invece lutto sta a indicare che lo 
avrebbe rafforeato, e non inde- 
boUio. 

Le consegduenze sono state 
evidenti; non solo non si é riusciti 
a dare una fotte valenza alla po¬ 
sizione del Dodici ma si é finito 
con l'ottenere il duplice risultato 
negativo di spingere la Francia a 
una differenziazione delle pro¬ 
prie posizioni e di indebolire, al- . 
lo stesso tempo, l'impatto che 
queste avrebbero potuto esercl- 
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tare. A cominciare dal discorso 
del presidente Miltenand all'Onu 
in settembre per finire all'ultimo 
piano francese in sei punti, ap¬ 
poggiato daU'italia, e da altri- 
partners delia Comunità, solo 
quando purtroppo era ormai evi¬ 
dente che esso interveniva trop¬ 
po tardi per poter davvero modi¬ 
ficare la situazione. £ l'intero se¬ 
mestre di presidenza italiana del¬ 
la Cee che deve e dovrà essere 
sottoposto. In questa chiave, a 
una rilettura critica severa, co¬ 
stellato com'è stato di iniziative 
infelici, come la Conferenza eu¬ 
roaraba di Venezia troppo pre¬ 
maturamente annunciata e mal 
andata in porto, e i vuoti che spe¬ 
cie tra ottobre e dicembre si sono 
andati facendo sempre più evi¬ 
denti. 

La stessa iniziativa Italo-spa- 
gnola lanciata alla Conferenza di 
Palma di Malorka per una conte- 
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Vorrei non sapere 
Vorrei chiudere il circuito 
con ogni tipo d'informazione 


MICMELCSERRA 


H o avuto voglia di non sa¬ 
pere Di spegnere la tele¬ 
visione, di non leggere i 
giornali, di chiudere il 
circuito. Mi sono chiesto 
se questa voglia è stupi¬ 
da o Intelligente, utile o mutile, vile o 
lucida. Un breve esame di coscienza, 
nel quale ho coinvolto qualche ami¬ 
co. concludendo che non è la paura 
(e ne ho tanta) a farmi invidiare, m 
questi giorni, la vita dello struzzo. È 
un sentimento di rabbia e di irppo- 
tenza che nassumerei cosi; ci dicono 
tutto, ma non ci chiedono niente. 

Noi sappiamo, minuto per minuto, 
ciò che I potenti della terre decido¬ 
no. Li vediamo pregare, discutere, in¬ 
timarsi vicendevolmente il rispetto 
delle leggi, spiostaie eserciti, giocare 
al loro tcmficanle Risiilo sulla faccia 
del pianeta. Ma sappiamo, anche, 
che la logica dei potere sovrasta tutU, 
persino i potenti, incapaci di disco¬ 
noscerla. E a maggior ragione sovra¬ 
sta noi altri, che continuiamo a vive¬ 
re e a lavorare, a ragionare e a mani¬ 
festare, ma soprattutto ad aspiettare. 
Aspettare queilo che i potenti deci¬ 
deranno. 

Uno dei grandi paradossi della 
condizione moderna sta proprio in 
questo scarto (immenso, scandalo¬ 
so) tra la capillarità dell'informazio¬ 
ne e l’eterno arroccamento del pote¬ 
re. Ad ognuno è concesso conoscere 
la data presunta di una guen-a, di un 
bombardamento, di un eccidio Non 
c’ò sopruso, onore, bestialità, offesa 
alla dignità umana che non ci venga 
illustrala, con l’implacabile pedante¬ 
rìa del piazziste, dalla sterminata rete 
dell’inlormazione: e tutto ci grava 
sulla testa, tutto ci opporne il cuore, 
tanto che in questi giorni mi sono ri¬ 
sognato Vemiicino, il piccolo omici¬ 
dio che ci ha visto tutti spettatori e 
tutti vittime Impotenti di una tragedia 
che era dolorosamente collettiva ma 
che escludeva la possibilità, schiac¬ 
ciando uno dei mille bottoncini del 
telecomando, di fare realmente qual¬ 
cosa. 

Questa vigilia di guerra mi sembra 
una immensa, mostruosa Vermicino. 
Milioni di uomini sono in fondo al 
pozzo, li vediamo sprofondare, ci 
chiediamo se toccherà anche a. noi. 
alle persone che amiamo, ai nostri ir¬ 
ripetibili slmili. E aspettiamo. Certo, 
la nostra testimonianza, pur impo¬ 
tente, é partecipe: possiamo senvere, 
parlare, scendere in piazza, possia¬ 
mo giudicare (come se non I avessi¬ 
mo giudicata abbastanza) la medio- 
'.tcK, subalternità dei nostri padroni 
I p»liiieii4x>ssliamo rfpefere (e lo fac-' 


CIO subito, cosi mi tolgo il (>eso) 
quanto ipocrita e grottesca sia l.i pre¬ 
tesa di applicare con funoso iigore 
una risoluzione dcH'Onu (Irak-Ku- 
wait) quando precedenti c Identiche 
risoluzioni (Isracle-lemton occupa¬ 
ti) sono rimaste lettera morta .enza 
che nessuno gridasse al leso iliritto 
dei popoli. Ma non possiamo aiisolu- 
tamente negare a noi stessi quanto 
minuscolo sia il nostro peso, come 
esseri umani e come cittadini, di 
fronte alla lolle determinazione delle 
oligarchie politiche ed economiche 
che governano il mondo, dunque 
governano anche le nostre vite. 

Mi sono chiesto se il confidino 
egiziano che, ai tempi dei faiaoni. 
vedeva un esercito devastare i suoi 
campi e la sua famiglia, era davvero 
più sfortunato di noi: lui, almeno, fi¬ 
no a un minuto prima che la morte 
militare arrivasse a distruggcigli la vi¬ 
ta, non sapeva nulla Per noi s,ipere 
ha il sapore di una truce beffa, per¬ 
ché siamo, come tremila anni la, to¬ 
talmente in balla della logica della 
guerra, che é sempre stata c safà 
sempre logica del potere. 

Forse questo é solo uno sfogo Si¬ 
curamente, se fossi posto davanti a 
una reale allemativa, accenderei 
ugualmente la televisione all alba. 
Pure, credo che milioni di pcsone 
abbiano il mio stesso dubbio, e ab¬ 
biano desiderato, in cuor loto, di 
chiamarsi fuori. Questa «angosc la da 
informazione» menta, al di là di que¬ 
sti ignobili giorni, di essere discussa: 
perché può generare reazioni s/ana¬ 
te, che vanno, direi, da un tempora¬ 
neo bisogno di oscuramento a un 
pericoloso desiderio di oscuranti¬ 
smo Può alimentare uno stato d'ani¬ 
mo anti-modcmo, quasi da luddi¬ 
smo culturale; distruggiamo le catti¬ 
ve notizie, cosi distruggeremo tnche 
le cattive situazionL 

Credo che la sola uscita di sicurez¬ 
za sia, aifcora una volta, la più cliffxri- 
le e la più estrema: o l'informazione 
arriva a un'umanità «difesa», cioè in 
grado di reagire da protagonista, di 
cambiare almeno in parte lo stato 
delle cose, di contare, di decidere, di 
punire i capi arroganti, oppure Fu- 
manità indifesa studierà forme di au¬ 
toesclusione. di fuga dalla realtà e 
soprattutto da quello spettacolo del¬ 
la realtà che è l'informazione. Uto¬ 
pia? Più o meno. D'altra parte, in un 
momento come questo sperare nella 
ragione, nel dintto degli uomini (che 
. non é. il-diifuo.delle Nazioni)i è la 
, stessa'cosa che sperare in un mon- 
. do. dayvgro utonico, nel qualt^vnll- 
-- nd le j>étsohe,’inon Allah o laliSefll 


Guerre giuste? Non ce ne sono 
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renza. sui problemi del Medio 
Oriente e del Mediterraneo che si 
ispirasse alla positiva esperienza 
di Helsinki avrebbe potuto assu¬ 
mere ben diversa incidenza poli¬ 
tica se fosse stata promossa In se¬ 
de comunitaria sino a farla dive¬ 
nire, con le due conferenze inte^ 
governative sull’unione politica e 
sull'unione economica moneta¬ 
ria. uno dei leit-motiv portanti del 
semestre italiano. Né si può igno¬ 
rare che io stesso rapporto con 
l'Olp di Arafat é stato a lungo ne¬ 
gletto nel corso del semestre, sal¬ 
vo poi enfatizzario come una sor¬ 
ta di chiave di volta decisiva 
quando ormai mancavano po¬ 
che ore al 15 gennaio e caricarlo 
cosi di controproducenti appa¬ 
renze strumentali. Anche la vi¬ 
cenda delle iniziative per la libe¬ 
razione degli ostaggi richiede e 
richiederà un riesame critico, 
poiché in quella occasione i Do¬ 
dici tutto hanno offerto meno 
che l'impressione di una forte 
compattezza o perlomeno di una 
volontà e di una capacità politica 
' di agire insieme. 

Se si mettono assieme tutti 
questi diversi episodi (aggiun- 
^ndovi magari te rivelazioni di 
questa settimana dello Spiegai 
sulle maglie larghe dell'embargo 
e sul cinismo con cui varie azien¬ 
de d'importanza strategica han¬ 
no continuato in questi mesi a ri¬ 
fornire Saddam Hussein) se ne 
ricava un quadro che In piccola 
parte almeno fornisce una rispo¬ 
sta aH'intenogativo che lutti da 
tempo e soprattutto in queste ore 
vanno ponendosi, dove cioè af¬ 
fondi le radici l'arrogante indiffe¬ 
renza messa in mostra dal leader 
irakeno di fronte alle reazioni 
della società intemazionale al 
suo atto di aggressione. Ma, so¬ 
prattutto, insorgono interrogativi 
non rasslcurant sulla effettiva ca¬ 
pacità e volontà politica dei Do¬ 
dici di divenire davvero un sog¬ 
getto capace di parlare con una 
sola voce e di pesare sulle vicen¬ 
de intemazionali. O, perlomeno, 
insorgono interrogativi consi¬ 
stenti sui tempi di questo proces¬ 
so. Se una crisi drammatica co¬ 
me quella deio Golfo produce 
tutto sommato più effetti centrifu¬ 
ghi che conseguenze centripete, 
questo processo rischia di avere 
tempi più lunghi di quelli con¬ 
sentiti, all'Europa, dalle tremen¬ 
de sfide con le quali si è confron¬ 
tata. 


N on vi sono guerre giuste. 

L'Inganno ci é stato teso 
più volte anche in questo 
secolo. Chi scatena una 
guerra attribuisce giusti¬ 
zia alle proprie intenzio¬ 
ni; e chi in seguito, vittorioso, si sarà 
liberato, uccidendolo, del nemicò, di 
colui che ha colpito per primo, dirà 
che la sua é stala una guerra neces¬ 
saria e perciò giusta. 

La verità è che «in guerra si tratta di 
uccidere». Cosi comincia il capitolo 
di Massa e potere che Elias CaneUi 
dedica alla guerra. Cosi continua: 
«‘Le fila del nemico si sono assotti¬ 
gliate'. Si tratta di uccidere a gruppi. 
Si abbatte il maggior numero possi¬ 
bile di nemici; la massa pericolosa di 
avversari vivi dovrebbe trasformarsi 
in un gruppo di morti. E vincitore chi 
ha ucciso più nemici». Si aggredisce 
e si uccide perché «si vuole essere la 
maggior massa di vivi» e perché si 
vuole che la maggior quantità di 
morti sia dalla parte opposta. La ra¬ 
gione delle guerre sta in questa gara 
di masse crescenti. Sarà il controllo 
delle vie del petrolio, sarà un ideale 
di giustizia, in seguito, a rendere giu¬ 
sta e giustificabile una guerra: ma 
l'antichissima gara delle masse cre¬ 
scenti, quella dei morti e quella dei 
vivi che uccidono e vengono uccisi, 
resterà la ragione e lo scopo della 
gueira: la morte, l'uccisione del ne¬ 
mico. 

Parevano cadute le immagini di 
nemico; cadute con i muri che divi¬ 
devano le antiche città e le civillà del 
rxistro tempo. Ma il 2 agosto del .'90, 
con l'occupazione del Kuwait da 
parte di Saddam Hussein. aiKhe le 
speranze cominciarono a cadere. 
Cinque mesi fa, vi fu anche qualcuno 
che non riuscì a nascondere la sod¬ 
disfazione. Le speranze fiorite 
neir89, per i cultori di immagini di 
nemico, erano delitti. Meglio l'ordine 
di Yalta, almeno si sapeva da che 
parte erano gli amx:i e da che parte 
invece erano i nemici. Se si sa dove si 
trova 11 nemico, se si conosce il nemi¬ 
co, si sa anche, airoccorrenza, in 
quale direzione marciare per una 
gueira giusta. La caduta dei rfiuri 
aveva generato confusione. Hussein 
riportava ordine nel disordinato 
campo delle speranze e dei desideri 
di pace. Pavido era colui che nel rin¬ 
novato clamore delle armi dichiara¬ 
va che non vi sono guene giuste e 
che. nel caso della crisi del Golfo, il 
desiderio di pace militava dalla parte 
deila ragione. 

Guardiamoci intorno, distogliamo 
per un poco lo sguardo e l'attenzio¬ 
ne da Baghdad e dalle capitati in cui 
si decidono le sorti della pace e della 


gueira. Le immagini di nemico sono 
sorte ovunque, anche nelle nostre 
cose. I supermercati affollati per gli 
acquisti di merci da conservare caso¬ 
mai la guerra ci raggiungesse, hanno 
offerto spettacoli di guerra. In tiuelle 
cattedrali del consumismo, piene di 
ogni ben di dio, si sono affrettate 
masse crescenti; ciascuno voleva far 
parte della maggior massa di vivi e 
, desiderava che la maggior parie dei 
morti, eventuaimente, fosse dalla 
parte opposta. Anche quella cc isa al 
pane, al sale, allo zucchero, al latte, 
insomma alta sopravvivenza, é stata 
una gara che ha obbedito non tanto 
alla paura della gueira quanti} alle 
regole della guerra. 

il discorso viene da molto loritano. 
In un recente libro intitolato Radici 
ebraiche dei moderno, Sergio CJuin- 
zlo dedica un paragrafo alla violenza 
nella Bibbia. Egli prende le mosse 
dalla teoria agostiniana della «( ueira 
giusta» (come delimitazione, dice, 
dei pochi casi in cui ta guerra é leci¬ 
ta) per proporre al lettore una riftes- 
slone sulla sacralità della guerra nel¬ 
la Bibbia, sia nelle amiche soliture 
che nel nuovoTestamenlo. La Elibbla 
è piena di terribili, crueme immagini 
di guerra e di violenza giudicatiice di 
Dio. Anche l'insegnamento evangeli¬ 
co della mitezza e dell'amore deve 
essere letto come una esortazione al¬ 
la rinuncia a farsi giustizia con F; pro¬ 
prie mani perché la vera giustizia sa¬ 
rà quella di Dio. 

La nostra moderna sensibilità ci 
porterebbe dunque a condannare 
una visione rozza e primitiva della 
pace, della gueira e della gluitizia; 
•Se non fosse però che ta BIbtiia ha 
accenti di pace non meno intensi de¬ 
gli accenti di guerra; se non fosse che 
a indicarci la meta delta pace, a spin¬ 
gerci a credere nella pace e a vcpieita, 
contro la pagana resa al fato delFin- 
terminabile succedersi ciclico di paci 
e di guerre, é stata storicamente pro¬ 
prio la rivelazione biblica». È vero 
che ta guerra e la pace provenienti 
da Dio non dovrebbero esserecDnlu- 
se con la guerra e la pace mondane. 
La sensibilità di noi uomini d'oggi ci 
porta tuttavia a sentire come un gri¬ 
do che viene dal profondo delle no¬ 
stre coscienze quelle parole che de¬ 
scrivono l'opera di un Dio che è paci¬ 
fico proprio perché incapace eli on¬ 
nipotenza: «Farà cessare le gueire si¬ 
no ai confini della Terra, rompe rà gli 
archi e spezi^à le lance, bneerà 
con il fuoco gli scudi». 

La nosua sensibilità di uomlriiche 
stanno per muovere i pnmi passi nel 
terzo millennio scorge una immagi¬ 
ne di nemico anche in simili p.irole. 
ma questa volta é l'immagine stessa 
della guerra. 
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L’awentiira 
senza ritorno 




«È cominciata la liberazione del Kuwait)^ 
così Tannuncio del poitavoce del presidente 
americano che parla nella notte alla nazione 
I bombardamenti in diretta con la Cnn 




«L’America attacca l’Iiralo: 
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È guerra: via all’operaziGne tempesta nel deserto 



L’attacco è scattato alle 19. ora di New York. Una 
squadriglia di cacciabombardieri Usa è decollata 
dalla più grande base aeronautica dell'Arabia sau¬ 
dita ed è penetrata nell'lrak fino all'altezza di Bagh¬ 
dad. Pochi minuti dopo il portavoce della casa Bian¬ 
ca Marlin Fitzwater ha comunicato seccamente: 
«L’operazione tempesta nel deserto è iniziata». Si at¬ 
tende ora il discorso di Bush alla Nazione. 

D AL NOSTRO CORRISPONDENT E 

SIEQMUNO QINZBERa 


Una pacHIsta statunitense arrestata a San Francisco _ 

Stati IMti, 5 w ^ 
il decimo conflitto 
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■ NEW YORK. Mezz'ora do¬ 
po che le televisioni america¬ 
ne avevano fatto sentire in di¬ 
retta i colpi e le esplosioni su 
Baghdad, è stato dato l'annun¬ 
cio ufficiale dell'Inizio della 
guerra da parte della Casa 
Bianca. Il portavoce Marlin 
Fltzwalcr ha annuncialo: -La li¬ 
berazione del Kuwait è comin¬ 
ciala. Congiuntamente alle for¬ 
ze dei partner della nostra coa¬ 
lizione, gli Stati Uniti hanno 
agito sotto il codice •tempesta 
nel deserto» per mettere in ap- 
plicazionc il mandalo del con¬ 
siglio di sicurezza dell'Onu. Al¬ 
le 19 (all'una ora italiana) le 
forze dell'operazione desert 
slorm hanno attaccalo obietti¬ 
vi in Kuwait e in Irak». 

Lo stesso ponavoce ha an¬ 
nunciato che il presidente 
americano Bush avrebbe rivol¬ 
to due ore dopo (le tre ore ita¬ 
liane) un discorso alla nazio¬ 
ne dalla stanza ovale della Ca¬ 
sa Bianca. 

La notizia che la guena era 


iniziala si è sparsa in pochi mi¬ 
nuti in tutto il mondo, i respon¬ 
sabili della difesa e degli esteri 
di lutti i paesi coinvolti nel con¬ 
flitto hanno confermato nel gi¬ 
ro di un quarto d'ora l'avvio 
delle operazioni. L'annuncio 
ufficiale è stalo dato per l'In- 
ghiltena dal ministero della di- 
' fesa. -Le forze aeree intema¬ 
zionali - ha riferito alle 2 ora 
italiana - stanno compiendo 
incursioni suH'Irak». Subito do¬ 
po è giunta la conicrma di par- 
, le spagnola, poi quella italia¬ 
na. Pochi attimi dopo, in un 
' Pentagono in frenetica alliviià, 
si avevano anche le prime con¬ 
ferme dei militari. Il colonnello . 
Ray Davies ha precisalo che il 
primo cacciabombardiere 
americano FI S è decollalo alle 
22,SO ora italiana. •£ una vi¬ 
cenda in svolgimento», ha 
commmenlalo T'ufficiale. In- 
tomó alle 2,30 ora italiana il 
Pentagono ha definito questo 
primo bombardamento «un'a- 
' zione limitala finora ad obietti¬ 


vi strategici». E subito dopo ha . 
aggiunto: -L'atlacco sta andan¬ 
do molto bene, te notizie sono 
positive e non vi sono perdite 
di velivoli americani. Gli obiet¬ 
tivi iniziali sono le istallazioni 
irachene in grado di disturbare 
le azioni dei velivoli america- : 
nU. Secondo fonti dell'Arabia 
saudita, non si sa quanto at¬ 
tendibili. ma comunque riferite 
dalle agenzie di stampa ameri¬ 
cana iT bombardamento sa¬ 
rebbe stalo un successo, l'ae- 
ropono è stalo colpito e le sta¬ 
zioni missilistiche •óilenziate». 

La prima televisione a riferi¬ 
re dell'inizio della guerra e sta¬ 
la la Cnn che in un drammati¬ 
co collegamento da Baghdad 
ha fatto ascoltare le esplosioni 
delle bombe e della contrae¬ 
rea. Per un tempo apparso in¬ 
terminabile rinviato della tele¬ 
visione ha lascialo la cornetta 
del telefono aperta perchè il 
mondo intero potesse ascolta¬ 
re in diretta i boati piovcnienll 
dalla finestra del suo albergo. 
Un autentico inferno di crepi¬ 
tio di contraerea, più secche 
esplosioni c fuoco di contrae¬ 
rea in direzione del palazzo 
presidenziale di Saddam Hus¬ 
sein. Da quel momento si sono 
susseguili i collegamenti sia da 
Baghdad, sia dall'Arabia Sau¬ 
dita da dove gli aerei sono de¬ 
collali a coppie, carichi di 
bombe e con i serbatoi di car¬ 
burante sotto le ali per il lunM 
viaggio verso nord. Subito do¬ 
po si è arreso, sempre da 
fonti del Penta^no, riferite 


dalia televisione Cnn che nel¬ 
l'attacco sono stali impiegali 
missili Cruise e Tomahawk. 
•Gli aerei - è stato detto dagli 
inviali delle televisioni ameri¬ 
cane - sono a quota molto alla 
e hanno ripreso a bombarda¬ 
re. l'attacco è stalo ripreso a 
ritmo intensificato e difficil¬ 
mente gli aerei potranno esse¬ 
re colpiti dal fuoco anti-aereo 
che parie da terra». Nel giro di 
pochi minuti sono piovute da 
tulle le stazioni lelei^ve statu¬ 
nitensi altri dettagli. •Bombe 
stanno cadendo sul centro di 
Bi^hdad», hanno comunicato 
gli inviali della Cnn intorno alle 
2 ora Italiana. •Una bomba ha 
colpito il centro di comunica¬ 
zioni di Baghdad, a pochecen- 
tinaia di metri dal nostro alber¬ 
go». Poco dopo, in un crescen¬ 
do drammatico, gli stessi invia¬ 
ti. hanno latto sentire il suono 
delle sirene d’allarme della ca¬ 
pitale Irachena, mentre la città 
piombava in un buio totale. 
•Siamo stali invitati a mettere 
' le maschere antigas», hanno 
affermalo altri inviati. 'Tuttavia, 
. fin dai primi minuti si è sparsa 
la voce di una risposta militare 
irachena con tentativi di bom¬ 
bardamento verso postazioni 
americane in Arabia Saudita. 

Le operazioni, informa la 
stessa Casa Biattca sono segui¬ 
te in diletta dal presidente 
George Bush, che è nella stan¬ 
za Ovale insieme a lutti i suoi 
collaboratori. La stessa Casa 
. Bianca è circondala da un im¬ 
ponente cordone di sicurezza. 




•H.- 


".7’ 


Scritte che esprimono opinioni contrastanti riguardo alla guerra, nel New Jersey 


i poliziotti sono schierati da¬ 
vanti la cancellata mentre 
agenti perlustrano i prati adia¬ 
centi che sono stati occupati 
da gruppi di manifestanti paci¬ 
fisti. 

L'eco delle operazioni mili¬ 
tari ha avuto un riflesso imme¬ 
diato sulle borse di tutto il 
mondo. A Singapore il prezzo 
del petrolio ha toccato subilo i 
33,w dollari al barile. Il petro¬ 
lio Breiit era stato quotato ieri 
In chiusura a New York 29 dol¬ 
lari. Che l’attacco potesse scat¬ 
tare questa notte era previsto 
da parecchi esperti. Eia previ¬ 
sto tempo sereno, con appena 
un accenno di luna crescente, 
cicli sgombri, l'ideale per un’o¬ 
perazione aerea. Da oggi co- 
mincerà invece a piovere, c’è 
una perturbazione che si sta 
spostartdo daicielidellaSiriae 
di Israele verso est, cioè l'Irak; 
da qui alla line della settimana 
potrebbero invece levarsi im¬ 
provvise tempeste di sabbia 
sull'Arabia saudita, che osta¬ 
colerebbero le operazioni. 


' NEW Yonc II conflitto ini¬ 
zialo questa notte nel Golfo 
. .Panico è . la decima guerra 
.combattuta dagli Stali Uniti 
d'America nei suoi duecento 
anni di storia. Ecco un breve 
: piofilo delle nove guerre pre- 
oadentl ; • ■ ■ ■ . m 

1) ('Guerra dlndip^tMlenza' 
‘ 'edhtrò gli Inglesi: Là sanguino- 

di Versailles, in cui la Gran Bre¬ 
tagna riconobbe Tindipenden- 
zaamerteana. : 

2) Guerra del 1812. FU 
combattuta dagli americani al¬ 
leati con i francesi contro le 
truppe britanniche, per abatte- 
re I blocchi navali di questi ulti- 
. mi e tentare, senza successo, 
di conquistare il Canada Le 
. baltagliesirisolzeronel ISIS. 

" ' 3) «Mexican wan. Nel 1846 
gU Stati Uniti entrano In guerra 
contro il conlinanle M«aico, 
per difendere l'annessione di 
uno degli stati diventati quasi 
simbolo dqgli Usa. il Texas. La 
'4il«Ueàh Wari'zt concluse due 
; anni più tardi, nel 1848. ... 

4) Guerra , di Secessione. 
Porse la più »lamigerata» tra gli 
americani, la •guerra civile^ 
Vide contrapposti per quattro 
anrU, dal 1861 .gli stali ameri¬ 
cani del Sud, che volevano 
uscire dall’Unione, e quelli del 
Nord. In seguito a questa guen 
la, vinta dal •nordisii», nel 
. 1865. gH Usa si avviano a di- 
wenlare una potenza economi¬ 
ca e industrialo. 

8) <iSpanbti-amerlcan war». 
In questo caso gli Stati Uniti si 
schierano contro la Spagna, 
per rindfpendenza di Cuba e 
l'acquisizione delle Filippine, 


di Rsrtorico e dell'Isola di 
. Guam. Questo quinto conflitto 
della storia americana è datato 
1898. 

. ' 4) FVfma guerra mondiale. 

' Gli Stati Uniti, che fin dalTini- 
' zio simpatizzano per gli alleaiL 
' entrano à'iàr' darle <altiv» del 
/'confliitphinSlT.' ’ : ' ' 

7) SKÒnda guerra mondia¬ 
li Gli. jjjèrj^l,ffi™n^ùnft. 

delle nazioni determinanti in 
questo secondo, devastante 
conflitto che coinvolse buona 
porte del popoli della terra, e 
che segno quasi definitiva¬ 
mente l'assetto del mondo 
moderno. Gli Usa entrano in 
guena nel 1941, e combattono 
-|inoail94S. 

8) Guerra della Corea. Ini- 
’ zia l’era •moderna» dei conllitti 

che vedono come protagonisti 
! gli Usa. Quello di Corea, tutto- 
., ra nella coscienza e nel vivi ri- 
. cordi di moltissimi reduci ame¬ 
ricani, inizia nel 19S0 e si con¬ 
clude nel 1953. 

' - 9) Guerra del Vietnam. Ini- 
' stata nel' 1965 e conclusasi nel 
1973, quella del Vietnam è la 
. guerra più dura e più osteggia¬ 
ta anche daH'opinione pubbli¬ 
ca americana che inizia a non 
riconoscersi in conflitti dettati 
da cause non amate. 

' Delkt guerre combattute, 
una ogni generazioiie, gli Stati 
. Uniti ne hanno vinte sette e 
: persa una, quella in Vietnam. 
La guerra del 1812 contro gli 
'inglesi terminò invece senza 
nè vincitori nè vinti. Quello 
.'.poartito nella ixme di ieri è 
. dunque II decimo conflitto che 
vede gli Usa •protagonisti», an¬ 
cora una volta. 


sono decplfetì gl|,§sn?i,Awacs pql.mu.CTB:., 
T^teems. Dalla pista dei dueaero^rti-di Riyadl,>{n-Ara»r 
bia Saudita, si sono levati, poco prima delle 22, aerei 
da carico e da rifornimento. «Il primo cacciabombr- 
diere FI 5 è decollato alle 22.50 • ha confermato il co¬ 
lonnello Ray Davies». Alle 3.10 (I.IO in-Italia) in Ara¬ 
bia Saudita è stato decretato lo stato di allerta. La po¬ 
polazione ha idossato la maschere antigas. 

■ DAL NOSTRO INVIATO _ 

OMIROCIAI 


Nella hotto rinculatone aem 



,^ttinitens|-, 


■■ RIYAO. Poco prima della 
23 (ora italiana) l'attacco par¬ 
tito dai due scali di Riyad In 
Arabia Saudita. OsU'aeroporio 
intemazionale e dalla base mi¬ 
litare sono partiti diversi 
•Awacs» e subito dopo molti 
aerei da carico e da riforni¬ 
mento. Una massiccia azione 
che si è sviluppata nello spazio 
di pochi minuti. Quattro o cin¬ 
que aerei-radar da allerta 
avanzata, sette Boeing Kc-135 
da rifornimento e diversi qua¬ 
drimotori C-130 Hercules sono 
decollati nello spazio di mez¬ 
z'ora dai due aeroporti della 
capitale saudita. All'aeroporto 
intemazionale, situato a circa 

Q uaranta chilometri a nord 
ella capitale, dei dodici 
Awacs schierati sulla pista in 
mattinata ne è rimasto a terra 
solo uno. Subito dopo i giorna¬ 
listi presenti nella capitale sau¬ 
dita sono stati invitati ad indos¬ 
sare le maschere antigas e re¬ 


carsi nei sottenanei degli al¬ 
berghi. I\>i i primi segnali di 
una possibile controTfensiva 
irachena. Intorno alle 3.10 
(TI.IO) a Riyad è stato decre¬ 
tato lo stato di allerta. In tutta 
la città le sirene hanno suona¬ 
to ininterrottamente per alcuni 
minuti. Due aerei non identifi¬ 
cati avrebbero sorvolato lo 
spazio aereo saudita. 

La po|X>lazione ha indossa¬ 
lo le maschere antigas. L'allar¬ 
me è scattalo anche a Dahran, 
la città saudita più vicina al 
confine con II Kuwait Poco do¬ 
po la prima conferma dell'at¬ 
tacco da parte di una fonte 
americana. Il colonnello Ray 
Davies ha precisalo (è questa 
la prima conferma aeU'inizio 
delle ostilità) che il primo cac¬ 
ciabombardiere FI 5 è decolla¬ 
lo alle 22.50 (ora italiana). •£' 
una vicenda In svolgimento» - 
ha commentato l'ufficiale. Gli 
aerei - hanno spiegato le fonti 


decollati 

, Jl bombe e, 

con l serbatoi di carburante 
sono le ali per un lungo viaggio 
verso nord. 

L'attacco conferma quanto 
aveva 'anticipalo l'altra sera 
l'ammiraglio William M. Fogar- 
ty. comandante delle forze na¬ 
vali Usa schierate nel Golfo 
Persico. Una conferenza stam¬ 
pa di quaranta minuti - in di¬ 
retta Cnn - in un clima di 
scioccante efficientismo. 

Nessun dettaglio sugli obiet¬ 
tivi che più tardi saranno colpi¬ 
ti. 

Quali le caratteristiche del¬ 
l'operazione? A queste do¬ 
mande l'ammiraglio Fogarty ri¬ 
sponde soltanto che bisogna 
cniederlo alla Casa Bianca 
mentre è mollo preciso sulTad- 
destramento, l'efficienza e l'or¬ 
ganizzazione del dispositivo 
militare americano: •£ ottimo». 
Il totale degli uomini in grado 
di passare all’attacco è di 
425.000: 245.000 sono soldati, 
75.000 marìnes (cioè truppe 
scelte da sbarco) . 60.000 ma¬ 
rinai, 45.000 tra piloti e addetti 
alle forze aeree. Il numero del¬ 
le navi americane, fra portae¬ 
rei, navi da guerra e navi ap- 
pr^io, è di 95 unita. Alla do¬ 
manda se fosse già Iniziata la 
■guena elettronica», se cioè da 
parte americana si è comincia¬ 
to subito dopo la scadenza 
dell'ultimatum a disturbare le 
comunicazioni in Irak. net ten- 


, ;Wtlv<l(lllWF«Mmii»dMeptsh;, 

rate Fogarfy risponde solo con 
un secco ino comment». 

•Ci sono nuovi movimenti di 
truppe daU'Irak verso il Ku¬ 
wait?». <011 iracheni dice 
l'ammiraglio Fogarty - conti¬ 
nuano a fortiricaie tutte le loro 
posizioni difensive in Kuwait e 
non c'è nessun accenno ad un 
possibile ritiro, anzi - aggiunge 
- hanno la capacità di passare 
in posizione offensiva in po¬ 
chissimo tempo». E alla do- ' 
manda «Siete pronti?», l'ammi¬ 
raglio risponde: «^amo in gra- 
' do di portare a termine ogni 
ordine che attualmente ci ve¬ 
nisse dato». Poi si parla addirit¬ 
tura di prigionierL «Se ci saran¬ 
no soldati iracheni arrestali in 
. Arabia Saudita - risponde 
l'ammiraglio saranno pro¬ 
cessati secoridb la cònvenzio- 
’ ne di Ginevra e detenuti in ap- - 
' : positi campi assistili, se neces- ' 
sario, da personale medico». - 
Siamo, dunque, nelTimme- 
diala vigilia del conflitto. Da ie- 
, ri ogni notte è quella buona e il 
ritmo che ha assunto a Riyad la 
preparazione difensiva non la 
che confermarlo. Il ministero 
della Difesa saudita è ormai un 
bunker e In tutte le principali 
sedi pubbliche si procede alle 
opere di fortificazione. Negli 
alberghi si sigillano le finestre 
e le condotte dell'aria condi¬ 
zionata mentre le ambasciate 
sono pronte ad attivare I piani 


.tJi.mapMtfZtonc. wr Itorp con- 

piu come pnma. Nei super- 
mercati è finita l’acqua potabi¬ 
le e la gente compra tutto quel¬ 
lo che si può bere, dai succhi 
di frutta all’acqua tonica. Al di 
là delle dichiarazioni america¬ 
ne. le avvisaglie dell'Imminen¬ 
te attacco sono visibili in molli 
altri piccoli dettagli. Nel cielo 
di Riyad svettano gli Hercules 
che atterrano continuamente 
aU’aeroporto militare e, solo 
per lare un esempio, ncll’al- . 
bergo dei giornalisti ilalianL 
TAl Khozama, il personale si è 
dimezzalo nel giro di una not¬ 
te. Le camicie spedile in lavan¬ 
derìa non tornano a destina¬ 
zione e. tornando dalla confe¬ 
renza stampa, ieri sera, abbia¬ 
mo trovato sotto la porta un 
breve comunicato: «In caso di 
allarme aereo scendere con 
calma, cf si vede nella hall per 
andare al rifugio». Bello! Ma 
dove sta il rifugio? E poi come 
si distingue un allarme da 
bombardamento convenzio¬ 
nale da quell'auro, quello del 
missile a testala chimica, che 
. se non può esplodere su 
Riyad, può farci comunque ar¬ 
rivare una parte dei suoi mici¬ 
diali effetti? E, senza la sicurez¬ 
za che tutti siano già in posses¬ 
so di una maschera antigas, 
chi è disposto ad avventurarsi 
nel corridoio per farsela strap¬ 
pare da un giovanotto filippi¬ 
no? 



cresce 



Passata senza colpo ferire l’ora X 
^ Usa attendono e protestano 
n movimento contro la guerra 
è ampio e diffuso in tutto il paese 
Scoppia lo scontro tra le reti Tv 


DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO CAVALUNI 


Hi NEW YORK. U cri^ del 
Gollb ha regalato alle operaie 
della Life Induslries molle e 
ben pagate ore di straordina¬ 
rio. Una manna in questi tempi 
di recessione e di licenziamen¬ 
ti. Eppure non poche tra ioro 
lavorano, curve sulle macchi¬ 
ne per cucire, con un ferribiie 
cruccio: ciò che stanno tanto 
alacremente producendo po¬ 
trebbe, presto, servire a qual¬ 
cuno dei loro liglL La Lite Indu¬ 
stries, a Paterson nel New Je^ 
sey, non molto distante dalla - 
selva di grattacieli di Manhat- ^ 


tan, produce «body bags», le 
nere borse di plastica nelle 
quali vengono rinsenati, per 
essere rimandati a casa, i corpi 
dei militari caduti in guerra. -Al 
mio Josè - dice Elba Ramos, 
53 annL originaria di Porto Ri¬ 
co - dicevo sempre che lavora¬ 
vo per lui. Oggi lui è nel deser¬ 
to e quella frase non gliela ri¬ 
peterei per niente al mondo». 

. La «body bag», esposta in 
centinaia di cortei e manifesta- 
zkmL trascinata ed esibita, 
usata come lugubre travesti- 
mento, è diventata il simbolo 


di questi giorni d'attesa e di 
paura, l'emblema stesso della ' 
guerra, delia sua Ineparablle 
assurdità. Quanti ragazzi tor¬ 
neranno in una di queste bor¬ 
se? si erano chiesti martedì 
notte i manifestanti che, sotto 
la Casa Bianca, avevano tenta¬ 
lo - apparentemente invano - 
di turbare i sonni da guerriero 
di George Bush. Sedkimilano- 
vantanove risponde fredda¬ 
mente l'ordinativo che il Pen¬ 
tagono ha meentemente pas¬ 
salo alla Lite Industries. Con la 
raccomandazione di accelera¬ 
re al massimo la produzione 
delle prime 4mila. Cifre, que¬ 
ste. che vanno comunque ad¬ 
dizionale al materiale già in 
stoccaggio nei magazzini delle 
forze armate. In tutto, proba¬ 
bilmente, 25-30mlla -humain 
remains pouches», come ven¬ 
gono ufficialmenle chiamale 
quelle nere borse dalle autori¬ 
tà militari. Ovvero; socchi per 
resti umani: il linguaggio buro¬ 
cratico è aiKora una volta riu¬ 
scito a superare, per senso del 
macabro, la fantasia del più 


acceso nemico della guerra, 
l’acume del più creativo del 
calastiofisli. Sarà questo, per 
l'America, il prezzo della -giu¬ 
sta guerra» voluta da George 
Bush? 

La domanda continua a rim¬ 
balzare dai cartelli che, mace¬ 
rati da una pioggia battente, 
ancora ieri restavano sulle 
cancellate della Casa Bianca o 
nel giardini di fronte aH'ingres- 
so delle Nazioni Unite, a New 
York. O a Chicago, a Philadel- 
fia, a San Francisco, a Los An¬ 
geles, nelle più remote località 
del Midwest. C'è un'America 
che, tra martedì e ieri ha tra¬ 
scorso una lunga notte inson¬ 
ne, gridando e protestando. O 
soltanto attendendo e pregan¬ 
do. Alla mezzanotte del iSan- 
che le più vive tra le strade di 
New York apparivano deserte 
e silenziose. Tutti davanti al te¬ 
levisore. O chiusi nelle chiese, 
dove un paese diviso ha prega¬ 
to contro la follia della guerra 
o invocalo, come alla vigilia 
d'un antica crociata, la prote¬ 
zione divina sui combattenti. 


•Questa è una guerra giusta - 
ha detto un sacerdote nella 
cattedrale di Si. Patrick - pre¬ 
ghiamo per il nostro presiden¬ 
te e per I nostri ragazzi nel de¬ 
serto». 

I sondaggi continuano a da¬ 
re ragione a Bush. Ma è una 
fragilissima aritmetica quella 
su cui si regge il consenso di 
cui gode. AiKhe per lui, aita fi¬ 
ne conteranno altre cifre. An¬ 
che per lui. cominciata fa guer¬ 
ra vera, varrà, alla prova dei 
fatti, il numero di borse nere 
che riprenderanno la strada di 
cosa. L'America serata nel pio-. 
pilo passato alla ricerca di ri- : 
sposie credibili. A quale altra 
presidenza verrà assimilala 
quella di George Bush? si chie¬ 
de sul «New York Times» 
R.W.Apple. A quella di Frank¬ 
lin Delano Roosvelt, ingiganti- 
ta dalla vittoria sul nazismo? O 
a quella di Woodrow Wilson, 
travolta delle incertezze del 
primo dopoguerra? O a quella 
di Truman, mutilata dalla guer¬ 
ra di Corea? 0, ancora a quella 


di Johnson, annichilita dall'e¬ 
scalation militare in Vietnam? 
Gli esempi più recenti, si fa no¬ 
tare, sono statisticamente con¬ 
tro di lui; quasi mai la guena 
ha giovalo ad una presidenza. , 
a meno di non risalire ai «loun- ' 
ding Fathers», a Washington o 
più lardi a Lincoln. Ma nuscirà 
Bush a riesumare questa anti¬ 
ca gloria? Riuscirà a costruire il 
suo «nuovo ordine» sulle ceneri 
di un conflitto viitorioso ma co- ' 
stoslssimo? 

Molti ne dubitano. Ed il mo¬ 
vimento per la pace che in 
questi giorni ha percorso le ^ 
strade del paese, protestando 
e vegliando, sembra pronto a 
raccogliere buona parte del 
pensiero di un’America anco¬ 
ra silenziosa e perplessa. Molli, 
riascoltando vecchie canzoni 
e vecchi slogan, restano prigio¬ 
nieri del ricordo del Vietnam e 
della lunga mobilitazione di 
quegli anni. Eppure stavolta è 
diverso. In prima fila ora ci so¬ 
no non una avanguardia di In¬ 
tellettuali, ma gli operai ed IL 
ceto medio. E un'America, ce^ 


to minoritaria, ma già profon¬ 
da e reale quella che si sta 
muovendo. E muovendo in an¬ 
ticipo. «Per capire davvero quel 
che sta accadendo - dice il lin¬ 
guista Noam Chomsky - oc¬ 
correrebbe pensare ad una 
protesta contro il presenza 
americana in Vietnam già ne¬ 
gli anni 'SO, quando ancora 
era impossibile riunire due 
persone In un salotto. Stavolta 
è diverso. Ed è mollo meglio». 

Una guerra, intanto, già è 
scoppiata. E minaccia di fare 
vittime illustri. I grandi network 
televisivi hanno aperto le ostili¬ 
tà - una sona di guerra sulla 
guerra - per la migliore coper¬ 
tura dei combattimenti. E la 
Cnn già ha scavato la prima 
trincea. «Ora che è più impor¬ 
tante che mai - recita un an¬ 
nuncio a tutta pagina sui prin¬ 
cipali quotidiani - la nostra co- 
prertura della crisi del Golfo è 
meglio di quella degli altri». 

Tutti in poltrona, insomma: 
lo spettacolo sta per comincia- 


la riunione 
dei paesi Ueo 


Nel Golfo 
informazioni 
meteo 
top secret 


I ministri degli Esteri e «Iella 
D'ilesa dei nove paesi dclTU- 
nione delTEuropa oceiJen- 
lale (i 12 della Cee, meno 
Grecia. Irlanda e Danimar¬ 
ca) si riuniranno a Parigi in 
seduta straordinaria per 
COnSUltaZiOni SUlla ClìSi del 
Golfo, nei sui aspetti politici 
e militari. Il dibattito si preannuncia difficile, considerale le 
divisioni emerse ancora ieri, in particolare tra Parigi e Izm- 
dra. Il portavoce del Quai d'Otsay non era in grado ieri sera 
di precisare l'ordine del giorno, a causa deH'incertezza della 
situazione. «1 punti interrogativi sono molti» - ha dello - «l'e- 
same verrà condotto alla luce di quella che sarà la situzzio- 
ne domattina». La decisione di riunirsi due giorni dopo la 
scadenza dclTullimatum alTIrak era stala presa il 10 dicem¬ 
bre scorso dal consiglio ministeriale dcH'Ueo, che è, come si 
sa, l'unico organismo europeo competente in materia di di¬ 
fesa e ha coordinato l'azione delle forze europee inviate nel 
Golfo per imporre l'embargo. Per l'Italia parteciperanno alla 
riunione i ministri degli Esteri Gianni De Michelis e della Di¬ 
fesa Virginio Rognonu 

Anche le previsioni del tem¬ 
po sono diventate in'oima- 
zioni strategiche nell'.iiea 
mediorientale e sono tenute 
segrete per evitare che siarm 
utilizzate dalla parte atver- 
sa. Lo hanno detto ieri gli 
esperti delTIstitUlO meteOTO- 
logico belga, lamentando la 
loro difticoltà di redigere le carte del tempo sulla regione! del 
Golfo Persico. Le stesse fonti barato precisalo che le stazioni 
di rilevamento in Giordania e in Arabia Saudita non hanno 
più fornito le previsioni sulle temperature e sulla direzione 
dei venti perché queste informazioni sono fondamentali nel 
caso di una guerra chimica. Le informazioni fomite dall sa¬ 
tellite, secondo gli esperti, sono ancora disponibili ma non 
sono sufficienti a elaborare con precisione e nei dettagli una 
carta meteorolo^ca sulla regione del Golfo. Anche le au lOri- 
tà francesi hanno ordinato at pròpri osservatori di nonicimi- 
re più previsioni a oltre sette gmmi, perchè potrebbero èsie- 
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Abulsalam' Jalloud, braxio 
destro del leader libico 
Moammar Gheddafi, ha av¬ 
vertito che i musuimanrin- 
gaggeranno una guerra :ian- 
ta per cacciare dall'Arabia 
Saudita le forze alleate gui- 
date dagli Stati Uniti. Lo ha 
reso noto radio Teheran rife¬ 
rendo sull’Incontro fra Jalloud e Ahmad Khomeini, figlio del 
defunto leader iraniano. L’esponente di Trìpoli ha allemiato 
che gli Stati Uniti e i loro alleati «sono venuti nella regione 
per salvaguardare i loro interessi e per nessun altro motivo» 
e ha aggiunto: «Se le forze infedeli non se ne vanno dalla ter¬ 
ra santa islamica, i musulmani avvieranno una Jihad per la 
sua difesa». Dal canto suo, Khomeini ha ribadito la necessità 
che tutte le truppe straniere si ritirino dalla regione del Golfo 
e prendano in considerazione «gli interessi dei popoli della 
zona». Khomeini ha inoltre sottolineato l'identità di vedute 
esistenti fra Trìpoli e Teheran su questo punto. 

Almeno sette aziende ttsje- 
sche avrebbero wolato l'em¬ 
bargo contro l'irak e soltanto 
' in qualche caso le autorità 
sarebbero riuscite a blotxia- 
re le forniture. £ quante ha 
affermato ieri un rappreiien- 
tante della catKellena ctarv 
do notizia di una serie: di 
procedimenti aperti dalla magistratura. In due casi le viola¬ 
zioni sarebbero state di eccezionale gravità; due ditte di 
Neu-lscnburg avrebbero fornito a Baghdad materiale mi ila¬ 
re tra cui congegni per missili e bombardieri. La Spd ha invi¬ 
tato duramente il governo a rafforzare 1 controlli ricordando 
fra l'altro che l'industria tedesca, in passato, ha esportato in 
Irak prodotti che sono stati poi utilizati per la fabbricazione 
di armi chimiche. 


Tripolt 
avverte: 
«guerra santa» 


Violato 
Tembargo 
da sette 
ditte tedesche 


Appello 
del Consiglio 
ecumenico 
delle chiese 


Il pastore Emilio Castro, se¬ 
gretario generale del Consi¬ 
glio ecumenico delle chkse, 
che raggruppa olire 300 
chiese protestanti e ortodos¬ 
se incirca 150 paesL ha lan¬ 
cialo ieri un appello a Otor- 
ge Bush e Saddam Hussein 
affinchè continuino «tulti i 
passi e le iniziative suscettibili di evitare una guerra». N<»lla 
lettera, consegnata alla stampa dalla federazione protestan¬ 
te di Francia, si chiede ai due presidenti «di non precipitare 
una guerra, di dar prova di comprensione e di esplorare tut¬ 
te le vie del negoziato». «Una delle decisioni più cruciali «die 
abbiano mai interessato l'umanità nel corso di questo seco¬ 
lo è nelle vostre mani - si legge nella lettera - si è ancora in 
tempo per esaminare una soluzione pacifica. Ci uniamo ai 
milioni di persone di diversi credi religiosi nel mondo, che 
non cessano di intercedere e di pregare per la pace». 

La guerra nel Golfo potreb¬ 
be costare agli Stati Uniti po¬ 
co meno di un miliordc di 
dollari al giorno. La stima è 
stala fatta dall'ufficio del bi¬ 
lancio del Congresso sulla 
base dell'ipotesi formulata 
da due esperti militari; Jo- 
shua Epstein, della Bnx>- 
kings Institution, e Trevor Dupuy. uno storico dell'esercito in 
pensione. Secondo Epstein e Dupuy la guerra sarà breve: 
meno di un mese, con tremila moni americani e la perdibi di 
200 carri e cento aerei. Il costo finale per le casse americane 
sarebbe di 28 miliardi di dollari ripartibili su un bilancio di 
due anni. Il Pentagono tuttavia è allarmato da una stima ben 
più alla, che potrebbe far salire il conto nel Collo al livelli re¬ 
cord del conflitto nel Vietnam; a giudizio del centro d'infor¬ 
mazione per la Difesa, per sconfiggere Saddam Hussein ix>- 
trebbero occorrere 86 miliardi di dollari. Nelle giungle del 
Sud-est asiatico, all'apice della guerra nel 1969, ne furono 
spesi 85, calcolati secondo ii vaiore attuale. 


VIRGINIA LORI 


Usa un miliardo 
di dollari 
al giorno 
per la guerra 
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LA Guerra 


L’awentura 
senza lìtomo 



Con l’appello inviato da Giovanni Paolo II ai due contendenti 
il Vaticano ritenta con la diplomazia e annuncia altre inziative 
Il Papa si dichiara pronto in ogni momento a volare a Baghdad 
per sventare una guerra causa di «declino dell’umanità intera» 


Ecco il testo della lettera 
indirizzata a George Bush 

«La guerra è 
una soluzione 
senza futuro» 


■i Sento l'urgente dovere di rivolgermi a 
lei come capo della nazione che è più coin¬ 
volta. sia per quanto riguarda II personale 
che requipaggiamenlo. nell' operazione mi¬ 
litare che si sta ora svolgendo nella regione 
del Golfo, Nei giorni passati, dando voce ai 
pensieri e alle preoccupazioni di milioni di 
persone, ho evidenziato le tragiche conse¬ 
guenze che una guerra in quell'area potreb¬ 
be avere. Desidero adesso ribadire il mio 
profondo convincimento che una guerra 
non pub portare ad una adeguata soluzione 
ai problemi intemazionali e che, sebbene 
una situazione ingiusta potrebbe essere mo¬ 
mentaneamente risolta, le conseguenze che 
potrebbero derivare da una guerra potreb¬ 
bero essere devastanti e tragiche. Non pos¬ 
siamo pretendete che l'uso delle armi, e 
specialmente quelle altamente sofisticate di 
o^i, non procuri, oltre a sofferenza e distnj- 
zione, nuove e forse peggiori ingiustizie. Si¬ 
gnor presidente, sono certo che, insieme ai 
suoi consiglieri, anche lei ha chiaramente 
soppesato lutti questi fattori, e che non ri¬ 
sparmierà ulteriori sforzi per evitare decisio¬ 
ni che potrebbero essere irreversibili e por¬ 
tare sofferenze a migliaia di famiglie tra i 
suoi concittadini e a cosi tanta gente In Me¬ 
dio oriente. 

In queste ultime ore prima dell' ultimatum 
posto dal Consiglio di sicurezza delle Nazio¬ 
ni unite, lo sinceramente spero, e mi appello 
con tutta la mia fede al Signore, che la pace 
possa essere ancora salvata. Spero che, at¬ 
traverso uno sforzo dell'ultimo minuto per il 
dialogo, la sovranità p>ossa essere restaurata 
per il popolo del Kuwait, e che quell' ordine 
intemazionate che è la base per una coesi¬ 
stenza tra i popoli realmente degna del ge¬ 
nere umano possa essere ristabilito nell' 
area del Collo e neirinteio Medio oriente. 

Invoco su di lei le benedizioni abbondanti 
derSIghotee, in questo momento di grave 
responsabilità di fronte al suo paese e di 
Ifpqieaila storia, prego in modo particolare 
psachà'l» sia concessa la saggezza di pren- ' 
dare decbfonl che veramente servano per il 
bene dei suoi concittadini e dell' intera co¬ 
munità intemazionale. 


Papa Giovanni Paolo II; 

In basso 

I segratarlo gonarale dall'Onu 
PafszdeCuellar 
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Imbarazzata risposta dagli Usa, alenrio dall’Irak 


■i CtTTA oa VATICANO. Il 
mondo guarda con speranza 
e trepidazione ai Papa che, 
contranamente a quanti pen¬ 
sano che non ci sia altra via 
che lo scontro armato, ha riaf¬ 
fermato Ieri, con la tonta pro¬ 
fetica della parola di cui di¬ 
spone, la necessità di rllletiere 
ancora e seriamente sulle 
<onseguenze devastanti e 
tragiche che deriverebbero 
dalia guenra*. Lo ha fatto nel 
corso dell'udienza generale 
quando ha invitato i fedeli 
presenti e quanti vivono que¬ 
sti momenti di grande ango¬ 
scia per II futuro deH'umanità 
ad unirsi a lui nella preghiera 
al «Dio dei nostri Padri*, ossia 
al Dio delle tre religioni mo- 
noteiste (la cristiana, l'ebrai¬ 
ca. la musulmana), perche il¬ 
lumini le menu dei responsa¬ 
bili delle sorti del popoli per 
trovare «soluzioni nuove, per 
compiere gesti generosi ed 
onorevoli, per ricercare spazi 
di dialogo e di paziente attesa 
più fecondi rispetto alle affret¬ 
tate scadenze della guerra*. 
Una severa critica nei con¬ 


fronti di chi freme per dare fia¬ 
to alla tromba di guerra e ritie¬ 
ne che tutte le possibilità di 
trattativa siano, ormai, esauri¬ 
te. E da questa crìtica esce 
male anche l'Onu che non 
riesce ad aprire varchi al ne¬ 
goziato. 

Papa Wojtyla, invece, nella 
consapevolezza che nel mon¬ 
do di oggi non c'è più spazio 
per la «guerra giusta*, accetta¬ 
la nel passalo aiKhe dalia 
teologia cattolica, perchè l'u¬ 
so di nuove armi (atomiche, 
biologiche e chimiche) pro¬ 
vocherebbe distruzioni di por¬ 
tata persino planetaria, con la 
determinazione e la voce pro¬ 
fetica di chi vuole far giungete 
Il suo messaggio (ino agli 
estremi confini della Terra, ha 
elevato il suo gndo di una pre¬ 
ghiera corale a Dio; «mai più 
fa guerra, avventura senza ri¬ 
torno: mai più la guerra, spira¬ 
le di lutto e di violenza, mal 
questa guerra nel Golfo Persi¬ 
co, minaccia per le tue creatu¬ 
re in cielo. In terra ed in ma¬ 
re*. Un invito rivolto, non solo, 
per scongiurare la guerra dei 


Giovanni Paolo II ha sollecitato Ieri, dopo aver scrit¬ 
to due lettere personali a Bush ed a Saddam, «solu¬ 
zioni nuove, gestì generosi ed onorevoli, spazi di 
dialogo più fecondi rispetto alle affrettate scadenze 
. della guerra». Il presidente americano, nella sua ri¬ 
sposta, si dice «d'accordo» con il Papa sulla pace ma 
nulla di più. Nessun segnate, per ora, dall'Irak. Allo 
studio nuove iniziative vaticane. 


ALCKSTK SANTINI 


Colto, ma per costruire, final¬ 
mente, una cultura di pace. 

Ma Giovanni Paolo II, per 
allontanare la prospettiva di 
■ guerra che si profila se non sa- 
' rà trovato un accordo che mi¬ 
lioni di donne e di uomini sol¬ 
lecitano. ha compiuto anche 
un atto di grande valore etico 
e politico Inviando, nel pome- 
rìffiio del 1S gennaio, due let¬ 
tere personali (delle quali 
pubblichiamo i testi integrali) 
al presidente George Bush ed 
al presidente Saddam Hus¬ 
sein. 

Un appello appassionato 
perchè i due massimi prota¬ 


gonisti di una contesa annun¬ 
ciata. che coinvolgerebbe an¬ 
che milioni di innocenti dato 
l'uso di armi altamente sofisti¬ 
cale. riescano «ancora a trova¬ 
re. in un franco e fruttuoso 
dialogo, n cammino per evita¬ 
re una tale calaslrote*. Anzi, 
se ciò avvenisse, come tutti 
ansiosamente sperano, «rap¬ 
presenterebbe l’inizio di un 
vero cammino verso la pace* 
come scelta irreveisibile. 

Giovanni Paolo II, che, con 
n suo discorso al Corpo diplo¬ 
matico accreditalo presso la 
S. Sede, aveva affermato il 12 
gennaio scorso che «la guerra 


sarebbe il declino deH'umani- 
là intera*, si è deciso a com¬ 
piere l'ulteriore otto di scrivere 
direttamente a Bush ed a Sad¬ 
dam HuSiSein dopo che fa sua 
proposta di domenica scorsa 
(13 gennaio) era rimasta sen¬ 
za risposta, pur avendo susci¬ 
tato vastissima risonanza nel¬ 
l'opinione pubblica mondiale 
ed essendo stata accolta con 
grande attenzione nelle diver¬ 
se cancellerie degli Stali. Per¬ 
eto, il Papa ha voluto sollecita¬ 
re, con una lettera personaliz¬ 
zata, Saddam Hussein a com- 

{ rlcre un gesto di pace che gli 
arebbe «onore dinanzi al suo 
paese, alla regione ed a lutto il 
mondo*. Ha voluto invitato 
Bush a promuovere «un dialo¬ 
go deli'ulllmo minuto* che 
consenta di gettare le basi di 
una Conferenza di pace per ri¬ 
stabilire un diritto violato nel 
Kuwait e, soprattutto, per af¬ 
fermare «una coesistenza Ira i 
popoli veramente degna del- 
l'umanità nell’alea del Colto e 
in lutto il Medio Oriente». Ad 
entrambi ha detto che «nes¬ 
sun problema intemazionale 


De Cuellar rivela 
«D rais voleva ritirarsi» 


■i NEW YORK. Spunta una rivelazione, per 
om solo una, dall'incontro di Baghdad tra Ja- 
ecs Pmr de Cuellar e Saddam Hussein. L'ha 
tutta il capo iracheno al capo della diploma¬ 
zia tiHemazIonale, sostenendo che appena 
pochi giomi dopo l'Invasione del Kuwait era 
tornato sul suoi passi, stava ritirando uomini 
e armi, ma l'arrivo del soldati stranieri l'ha ir- 
ligidilo ed ha Unito col complicare ancor più 
la disi del Golfo. Questa excusatio di Sad¬ 
dam è scritta nei rapporto di de Cuellar all'O- 
nu, reso pubblico ieri, ed è la tesi che Sad¬ 
dam ha sostenuto per due ore e mezzo da¬ 
vanti a Perez, domenica scorsa. Stava già 
smobilitando, per favorire «una soluzione 
araba», ma poi più niente. Per il resto i risulta- 
tf della missione a Baghdad non contengono 
mvità, ma prese di posizioni e dichiarazioni 
che H rais Iracheno ha reso più volte. 

•Hussein ha detto che sentiva di avere un 
atteggiamento ambivalente sul nostro incon¬ 


tro; da una parie voleva discutere la situazio¬ 
ne con me. dall' altra temeva che il colloquio 
avrebbe potuto essere sfruttato dai suoi nemi¬ 
ci (nel caso non avesse prodotto risultati) 
per sostenere la necessita' di una guerra con¬ 
tro I' Irak«, ha detto Perez de Cuellar nella sua 
relazione di lunedi' al Consiglio di Sicurezza. 

Saddam Hussein ha sottolineato che «tro¬ 
vare una soluzione su misura, nel corso di un 
solo incontro, ad una situazione cosi' compli¬ 
cata» era impossibile ed ha criticato il Consi¬ 
glio di Sicurezza per aver processato «in ab- 
sentia* l’Irak e per aver impedito al suo mini¬ 
stro degli esteri di presentare all' Onu il punto 
di vista di Baghdad, ha proseguito Perez de ' 
Cuellar nel suo rapporto. Saddam Hussein ha ' 
accusato I' Onu, nel suo incontro con Perez 
de Cuellar, di avere un «doppio standard* ci¬ 
tando esempi di «occupazioni e annessioni* 
da parte di Israele che non hanno mai provo¬ 
calo sanzioni da parte del Consiglio di Sicu¬ 


rezza o interventi militari esterni per attuare le 
risoluzioni Onu. Saddam Hussein ha detto a 
Perez de Cuellar che il popolo iracheno con¬ 
siderava il Kuwait «la diciannovesima provin¬ 
cia dell’ Irak* e «non accetterebbe neanche di 
sussunrare la parola ritirata*. 

Il presidente iracheno ha detto al segreta¬ 
rio generale dell' Onu di essere disposto a 
esaminare un «pacchetto di proposte* di pa¬ 
ce e di essere «pronto a fare dei sacrilici per la 
causa della pace», ha riferito Perez de Cuellar 
al Consiglio di Sicurezza. 

•Nonostante tutto questo, e nonostante il 
desideno universale [wr la pace e gli intensi 
sforzi di molti, incluso me stesso, per ottenere 
dall' Itak il rispetto delle risoluzioni dell' Onu, 
bisogna purtroppo prendere atto del fatto 
che tali risoluzioni, al momento, non sono 
ancora state rispettate dagli iracheni», ha det¬ 
to il segretàrio generale nel suo rapporti di lu¬ 
nedi' al Consiglio di Sicurezza. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


M BRUXELLES Che la crisi del Colto avesse 
messo a nudo tutte le debolezze dell’Europa, 
era ormai noto. Comunque, se ci tosse stato 
bisogno di una conferma, era sufficiente par¬ 
tecipare ieri pomerìggio alla conferenza 
stampa convocata in fretta e furia dal presi¬ 
dente del Parlamento europeo Enrique Baron 
Crespo. Scopo, annunciare che è stato'annul- 
lato li previsto incontro (convocato per le 17 
presso la sede del Parlamento a Bruxelles) 
Ira i presidenti della Cee Jacques Poos, e del¬ 
ta Commissione Jacques Delors, con i parla¬ 
mentari europei sulla crisi del Golfo. Baron 
Crespo ha detto che la decisione era stata 

P resa a maggioranza dalla presidenza del 
ariamento europeo al termine di un incon¬ 
tro, svoltosi in mattinala al Lussemburgo, uà 
Poos, Delors e la presidenza del Parlamento 
stesso. A proporre l'annullamento era stato il 
presidente del gruppo socialista Jean Piene 


Questo è il messaggio 
scritto a Saddam Husseàn 

«Un suo gesto 
generoso, 
e sarà pace» 

im Sono profondamente preoccupalo per 
le tragiche conseguenze che la situazione 
nella regione del Golfo potrebbe avere, e 
sento l'urgente dovere di rivolgermi a lei e, 
facendomi eco dei sentimenti di milioiii di 
persone, di ripetere ciò che ho già avuto oc¬ 
casione di dire nei giomi e nei mesi passstL 

Nessun problema intemazionale pu^i es¬ 
sere adeguatamente e Ih maniera valida ri¬ 
solto attraverso il ricorso alle armi, e l'espe¬ 
rienza insegna a tutta l'umanità che la guer¬ 
ra, oltre a causare molte vittime, crea situa¬ 
zioni di grave ingiustizia che, a loro volta, 
costituiscono una polente tentazione per un 
ulteriore ricorso alla violenza. 

Tutti possiamo immaginare le tragiche 
conseguenze che un conflitto armato nella 
regione dei Golfo potrebbe avere per mi¬ 
gliala di suoi concittadini, per il suo paese e 
per l'intera area, se non per tutto il mondo. 

Spero sinceramente e imploro aidrinte- 
mente Dio misericordioso che tutte le parti 
coinvolte possano ancora riuscire a trovare, 
in un sincero e produttivo dialogo, la strada 
per evitare una tale catastrofe. Questa strada 
può essere presa solo se ciascuno individuo 
è mossso da un reale desiderio di pace e di 
giustizia. 

Ho fiducia che aiKhe lei, signor presiden¬ 
te, prenderà le più appropriate decisioni e 
compirà passi coraggiosi che possano <»se- 
re l’inizio di un vero cammino verso la pace. 
Come ho detto pubblicamente domc'nica 
scorsa, una prova di disponibilità da parte 
sua non potrebbe che portarle onoie di 
fronte al suo amato paese, afta regione e al 
mondo intero. In queste drrunmatìche ore, 
prego anche il Signore perchè la illumini e le 
conceda la forza di fare un gesto generoso 
che eviti la guerra: sarà un grande passi} da¬ 
vanti alla storia, perchè segnerà una viiforia 
della giustizia intemazionale e il trionfo di 
quella pace a cui aspirano tutti i popsli di 
buona volontà. 


può essere adeguatamente e 
degnamente risolto con II ri¬ 
corso alle armi*. Anzi l'espe¬ 
rienza insegna a tutta l'umani¬ 
tà che «la guerra, oltre a cau¬ 
sare molle vittime, crea situa¬ 
zioni di grave ingiustizia* per¬ 
chè aprirebbe la strada ad «un 
ullerioie ricorso alla violenza». 

Certo, non è incoraggiante 
e rivela anche mollo imbaraz¬ 
zo la risposta che Bush ha 
scrìtto al Papa e che è già al¬ 
l’esame della Segreterìa di 
Stato vaticana, ^ondo il 
portavoce della Casa Bianca, 
Marlin Fìtzwater, il presidente 
americano si dice «sostanzial- 
menle» d'accordo con il Santo 
Padre ed afferma di «condivi¬ 
derne il desiderio di pace» e 
«l'appello a Saddam Hussein 
perché si ritiri dal Kuwait*. 
Non si pronuncia su altre que- 
' stioni postegli. Da Saddam, 
per ora, nessun segnale. 

Papa Wojtyla sarebbe pron¬ 
to anche a recarsi a Bagdad se 
questo viaggio potesse servire 
alla pace. Comunque, non 
vengono escluse altre iniziati¬ 
vevaticane. 


Salta la seduta sul Golfo 
del Padamento europeo 


Cot. Fornita la notizia, l'esponente politico 
spagnolo ha dichiarato che questa decisione 
è gravissima: un duro colpo alla credibilità 
del Parlamento europeo. E in effetti, per l’As¬ 
semblea di Strasburgo, l'incontro poteva rap¬ 
presentare una importante occasione per far 
sentire la propria voce. Una voce a str^ran- 
de maggioranza contro la guerra nel Golfo, 
proprio in aperta contraddizione con le mas¬ 
sime istituzioni dell'Europa. Il gruppo sociali¬ 
sta, in un comunicato sempre di ien pomerig¬ 
gio. smentisce però questa responsabilità. c 
sostiene che la proposta di annullamento 
dell'lncontto è nata dal rifiuto da parte di 
Poos e di Delors di parteciparvi. Cot ha 
espresso il suo «disappunto per l'incapacità 
delle istituzioni europee di fare un appello 
congiunto per una soluzione pacifica delia 
crisi del Golfo». E i socialisti hanno detto che 
era proprio inutile riunire i parlamentari a 
Bruxelles, quando si sapeva onnai che Poos e 
Delors non avrebbero partecipato: soprattut¬ 
to perché questo nfiuto faceva saltare di fatto 


Enrique Baron Crespo, 
presidente 

del Parlamento europeo 



la possibilità di un’appello unitario del'te isti¬ 
tuzioni europee per una soluzione pacifica 
nel Golfo. 

Esistono comunque altre interpretiziom 
della posizione socialista: la più accreditata 
sostiene che questa nunione, straordinana 
ed anomala, sarebbe stata di fatto una seduta 
del Parlamento europeo a Bruxelles, e I fran¬ 
cesi (che esigono come sede defìnitivn Stra- 
sbur^; Cot è francese) non avrebbero mai 
accettato questo «pericolosissimo preceden¬ 
te». 

Il risultalo finale comunque è che ()uesta 
povera Europa non riesce proprio ad esistere. 
Durante il dibattito svoltosi in mattinata ai 
Lussemburgo, questa situazione di delaolez- 
za politica è stata sottolineata da Luigi Cola- 
Janni, presidente del Cnippo per la sinistra 
unitaria europea, di cui fa parte il DcL che 
aveva critica con durezza la Cee «per la subal- 
temità e l'assenza di iniziativa politica». 

as.T. 
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La Guerra 




Uawentum 
senza ritorno 




L’attacco è venuto dal cielo e si è abbattuto 
t sulla capitale irachena a 19 ore dall’ultimatum 
Fiamme nei pressi del palazzo presidenziale 
La contraerea di Saddam subito in azione 

«Tempesta» suU’Irak 
Baghdad colpita nella notte 


•Le sirene d'allarme stanno suonando a Baghdad, la 
contraerea è entrata in azione*, l'avviso dell'attacco 
americano alla capitale irachena è arrivato in diretta 
con la voce dei giornalisti della Cnn. «Si vedono 
grandi fiammate, una raffinerìa sta bruciando vicino 
al palazzo presidenziale», hanno continuato. Cin¬ 
que ondate di attacchi aerei Usa hanno colpito Ba¬ 
ghdad: è guerra tra Irak e Stati Uniti. 


■i BAGHDAD. Con cinque 
ondale di attacchi aerei su Ba¬ 
ghdad é iniziata la scorsa notte 
Tollensiva americana contro 
Urak. A riterire quanto acca¬ 
duto nella capitale irachena 
sono stali i giornalisti della rete 
televisiva americana Cnn, Pe¬ 
ter Amen, John Holliman-e 
Bernard Shaw. tra gli ultimi in¬ 
viali rimasti. Secondo le loro 
informazioni l'aereonautica 
statunitense avrebbe bombar¬ 
dalo almeno una raffineria nei 
pressi di Baghdad:-1 tre aveva¬ 
no infatti parlalo In diretta di 
«alle liammale, di grandi lampi 
arancioni nel cielo della capi¬ 
tale. Abbiamo sentito anche la 
risposta della contraerea di 
Saddam». 

Erano le 19 precise ora di 
New York, le 3 di notte ora ira¬ 
chena. Sono state le sirene 
d'allarme ad avvisare gli abi¬ 
tanti di Baghdad di quanto sta¬ 
va per accadere; la contraerea 
è entrata subito in azione. Forti 
esplosioni sono state udite in 


diversi quaitierl della capitale: 
gli aerei americani erano de¬ 
collati da diverse basi dell'Ara¬ 
bia Saudita. In aziorte, oltre ai 
micidiali F-117, «gli aerei invisi¬ 
bili» dell'aviazione Usa, anche 
uno squadrone di «Tornado» 
britannici. 

Tutto intorno, riferivano i 
corrispondenti della Cnn, si 
potevano vedete le scie dei 
razzi traccianti, mentre la citta 
precipitava nel buio. Uno del 
giornalisti ha anche riferito di 
aver visto del fuoco nella mo¬ 
schea, mentre - secondo un 
altro corrispondente - un altro 
Irtcendlo .-si è sviluppato nel 
pressi del palazzo presidenzia¬ 
le, dote sono esplose alcune 
bombe. 

Mezz'ora dopo l'Inizio del 
bombardamenti, l'agenzia di 
stampa irachena Ina, che ave¬ 
va iiuerrocto le trasmissioni per 
un paio d'ore - ha diramato un 
bie^imo flash in cui dava 
notizia dell'attacco della forza 
multinazionale contro Bagh¬ 


dad. Secondo fonti saudite, ci¬ 
tate dalla Reuier. da parte del- 
rirak non c'è stata, nelle prime 
ore, nessuna reazione militare. 

«In questo momento ci stan¬ 
no Invitando a lasciare le ca¬ 
mere», è stata la drammatica 
testimonianza del giornalista 
Amen dal nono piano dell'Ho- 
lel Rasheed. «Ci apprestiarr» a 
mettere le maschere antigas e 
a recarci nel rifugio antiaereo. 
Tutti siamo abbastanza calmi, 
ci sono state almeno tre onda¬ 
te di attacchi, ma un'altra sta 
cominciando proprio adesso». 

Tuttavia, mentre i bombar¬ 
damenti continuavano ad on¬ 
dale sulla capitale, i tre inviati 
della rete televisiva americana, 
chiusi nella loro stanza d'al¬ 
bergo con eccellente vista sul¬ 
la citIA, continuavano a tra¬ 
smettere in diretta la battaglia. 
«I momenti di silenzio e di buio 
assoluto si alternano a fiam¬ 
mate improvvise - riferiva Ber¬ 
nard Shaw - sentiamo il sibilo 
dei proiettili, i colpi della mi- 
traglialrice, la caldo in questa 
stanza. Siamo sudali, e in più 
di un senso. Siamo in un setto¬ 
re relativamente tranquillo del¬ 
la chiù, lontano da obiettivi 
strategici, ma le bombe conti¬ 
nuano a cadere intorno a noi». 
Shaw e i suoi colleghi hanno 
potuto continuare a trasmeltc- 
‘ re indisturbati in diretta, le au¬ 
torità Irachene infatti non han¬ 
no Inlenotto lecomunicazionL 

Il «K-day» era scattato alle ot¬ 
to del mattim in una Baghdad 


avvolta in una Hlta nebbia. Me¬ 
teorologica e d'informazione. 
La radio ufficiale aveva lascia¬ 
lo scorrere l'ora dell'ultima¬ 
tum, affogandola nel bla-bla di 
un programma culturale qual¬ 
siasi. Ma perii popolo della ca¬ 
pitale non era bùfalo il colpo 
di spugna informativo a placa¬ 
re l'angoscia, il conto alla rove¬ 
scia che non si era certo fer¬ 
malo. ma continuava inesora¬ 
bile aspettando il diluvio di 
bombe, che è anivaio alle tre 
di notte. 

Saddam Hussein aveva in¬ 
contralo i membri del Consi¬ 
glio della rivoluzione, la massi¬ 
ma istanza politica del paese, 
e aveva assunto aiKhe il co¬ 
mando diretto delle forze ar¬ 
male. L'Irak aveva poi, umlale- 
ralmente, chiuso la frontiera 
con la Turchia. Da fonti di An¬ 
kara si apprendeva che gli ira¬ 
cheni stavano minando li con¬ 
fine per impedire eventuali fu¬ 
ghe. «Si è trattalo di una deci¬ 
sione unilaterale e non siamo 
stati informati» ha detto un 
portavoce del governo turco. 

«Se il capo della Casa Bian¬ 
ca non comprenderà le ragioni 
deirirak, si rilenà responsabile 
di quelli} che potrà accadere», 
aveva detto il ministro deH'in- 
formazione irachena Yasim. ri¬ 
badendo che il suo paese non 
aveva alcuna intenzione di riti¬ 
rarsi dal Kuwait e che se aggre¬ 
dito «aggredirà Israele perchè 
è il responsabile di tutto ciò 
che sta accadendo nella zo¬ 
na». 


Intanto, dopo un'attesa 
snervante di sei ore all'acio- 
porto di Baghdad, un gruppo 
di giornalisti e operatori italia¬ 
ni aveva potuto lasciare la ca¬ 
pitale irachena diretto ad Am¬ 
man a bordo di un bimotore 
«Cessna». Hanno scelto di ri¬ 
manere in Irak soltanto Fabri¬ 
zio Del Noce del Tgl, insieme 
aU'operalore Franco Stampac- 
chia e al montatore Werner 
Valsania, c Stefano Chiarini 
del Manifesto. Il piccolo aereo 
è stato guidato fino al confine 
giordano dalla torre di control¬ 
lo di Baghdad che gli ha fatto 
tracciare un percorso a zig¬ 
zag, al di fuori di tutti i corridoi 
aerei. Durante la lunga anesa 
aH'aeroporto della capitale ira¬ 
chena, 1 giornalisti italiani ave¬ 
vano potuto notare che sulla 
pista c'erano soltanto sette ae¬ 
rei militari mentre non si è visto 
nessun aereo di linea della 
«Iraqi Airways». Anzi, secondo 
la testimonianza del giornalisti 
rientrali a Baghdad, un volo 
della compagnia irachena, i 
cui messaggi sono stati capUiti 
dal velivolo italiano, ha cerca¬ 
to invano di mettersi in contat¬ 
to con la toiTC di controllo che 
però non ha risposto agli api- 
pelli. in mattinaui era cireolata 
insistente la voce della chiusu¬ 
ra dello spazio aereo iracheno. 
AH'aeroporto di Baghdad era¬ 
no bloccati fino a Ieri sera 250 
giornalisti di varie nazionalità 
ma nessun aereo, oltre il bimo¬ 
tore italiano, ha avuto il per¬ 
messo di decollare. 


mj 

Un baniblfM Iracheno conia madia dtirniM immanifestaziane in favo- 
fèdi SiKidaffl Hussein'' 

' ' ' ' " ' 

n pnmo annunao dell attacco 
è stato dato circa un’ora dopo 
Alle 2.45 locali la proclamazione 
dello stato di eme^enza nel paese 
Le tiuppe in massima allerta 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

OUNCAHLO UUINUrn 


Israele, dichiarato lo stato d’emergenza 
Duro awerÉnento al^^^ giordano 




tm GERUSALEMME. In Israele 
il primo annuncio dell'attacco 
contro rirak è stato dato poco 
meno di un'ora dopo dalla ra- 
dlft ult iciale. che ha esortalo la 

W' 

gmna e a restare in cosa te¬ 
nendo a portata di mano il kit 
di difesa personale. Le forze 
dislocate lungo il confine gio^ 
dano sono state messe imme¬ 
diatamente in stalo di massi- 
ina allerta. Alle 2 e èSora loca¬ 
le la radio di Stato ha dato no- 
litla della proclamazione dello 
«lato di emergenza e ha ordi¬ 
nato alla popolazione di rien¬ 
trare in casa e rendere imme¬ 
diatamente operative le ma- 
«chere antigas. Nel nostro al¬ 
bergo l'avvenimento è stalo ri- 
liasmessocon ralloparbnie in 
tutte le stanze. Un severo mo- 
ntto è sialo rivolto al governo 


giordano affinchè non metta II 
proprio spazio aereo a dbposi- 
zione di eventuali attacchi ira¬ 
cheni. 

Le strade delle città erano 
Ieri" mattina semideserte 
(in modo più vistoso a Tel 
Aviv, ma anche a Gerusalem¬ 
me). le scuole elementari e 
medie chiuse, la maggior parte 
dei territori occupati sotto co¬ 
prifuoco, gli avio^tti da com¬ 
battimento non più pronti al 
decollo immediato ma in volo 
a rotazione 24 ore su 24; cosi 
braele aveva accolto lo scade¬ 
re deir«ora zero». Il cielo era 
sereno, le colline di Gerusa- 
■ lemme Illuminate dal sole, ma 
tutti avevano, spesso fin dalle 
ore notturne, l'orecchio leso 
alle radio e la televisione acce¬ 
sa. 

Subito dopo la scadenza 



Strade deserte a Tel Aviv un minuto dopo la scadenza def ultimatum deVOnu 


dell'ultimatum erano stati an¬ 
nunciati due provvedimenti 
precauzionali; il coprifuoco in 
buona parte del lerrilori occu¬ 
pati e la chiusura lino a dome¬ 
nica di tutte le scuole elemen¬ 
tari e medie e degli asili nido 
sia in Israele che in Cisgiorda- 
nla e a Gaza. Di quesrulllma 
misura era stato esplicitamen- 
le sottolineato il carattere ap¬ 
punto precauzionale: «il mini¬ 


stro - aveva detto un portavo¬ 
ce della Pubblica istruzione - 
non ha avuto alcuna nuova in¬ 
formazione Che richieda la di¬ 
chiarazione'di uno stato di 
emergenza, ma ci siamo resi 
conto che almeno metà delle 
famiglie avrebbero comunque 
tenuto i loro llgliacasa». 

Le strade di Tel Aviv, che se¬ 
condo le minacce del dittatore 
iracheno sarebbe il primo e 


principale obbiettivo di un 
eventuale attacco missilistico, 
facevano quasi pensare ieri 
mattina che anche in città fos¬ 
se in vigore fi coprifuoco. Po¬ 
chi f passanti, scarse le auto¬ 
vetture, diversi negozi e locali 
pubblici non avevano nean¬ 
che aperto i battenti. Qualcu¬ 
no portava a tracolla il «kit per¬ 
sonale di difesa» contro le armi 
chimiche. Nei giorni scorsi la 


Difesa cMIe aveva infatti 
preannunclato che l'imminen¬ 
za di un attacco missilistico 
verrà segnalala con un suono 
alternato, acuto e grave, delle 
sirene, ma tutti sanno che fra 
l'allarme e la caduta degli ordi¬ 
gni l’intervallo di tempo po¬ 
trebbe essere brevissimo. Se¬ 
mivuota anche Gerusalemme- 
ovesL menue il settore arabo 
era totalmente deserto anche 
per la concomitanza dello 
sciopero generale proclamato, 
da martedì e fino a stasera, dal 
palestinesi In segno di lutto per 
il triplice assassinio di Tunisi. 

L’atmosfera si era fatta via 
via più lesa con l'approssimar¬ 
si della prima notte dopo l’«ora 
zero»; era infatti conrinzione 
diffusa (e avallata dagli anaii- 
sli di cose militari) che l'attac¬ 
co sarebbe stato sferralo ap¬ 
punto nelle ore notturne per 
mettere in ulteriore difficoltà le 
forze irachene, che non di¬ 
spongono di sofisticate appa¬ 
recchiature elettroniche. L'in¬ 
terrogativo qui era comunque 
non «se» ci sarebbe alato l’at¬ 
tacco ma «quando», e il quart- 
do si riferirà dichiaratamente 
anche al coinvolgimento israe¬ 
liano. Un portavoce del mini- 
' stero degli Esteri aveva insisti¬ 
to, per la verità, sul fatto che 
Israele «non è parte in causa in 
questo conflitto, perchè Sad¬ 


dam non ha invaso il Kuwait 
per aiutare i palestinesi ma per 
annetterselo, e sarà dunque 
coinvolto soltanto se venà at¬ 
taccato». Ma il primo ministro 
Shamir aveva definito l'inizio 
delle ostilità nel Collo come 
«imminentert e il ministro degli 
Esteri David Levy aveva detto 
testualmente, dunque, che «al¬ 
lo stato delle cose ^amo in 
una situazione di guerra». Que¬ 
ste valutazioni sembravano av¬ 
valorale dalla notizia, diffusa 
da radio braele proprio olla 
scadenza deU'iiltimahjm e 
rimbalzata poi dagli Stati Uniti, 
secondo cui gli americani ave¬ 
vano fin da ieri mattina dato il 
via alle operazioni di disturbo 
elettronico della rete di comu¬ 
nicazioni irachena. Era stalo 
inoltie confermato, anche se 
' non in forma ufficiale. Il raffor¬ 
zamento delle postazioni mis¬ 
silistiche antiaeree non solo 
lungo il confine giordano ma 
aixfne a nord, a ridosso del 
confine libanese e del Golan. 
, Tuttavia il portavoce dell'eser- 
' cito aveva minimizzato le in¬ 
formazioni su ammassamenti 
di tiuppe siriane appunto sul 
Golan (cioè non di fronte all’l- 
rak ma di fronte a Israele) defi¬ 
nendoli «movimenti di caratte¬ 
re dllensivD». al pari di quelli in 
atto da parte delle forze gior¬ 
dane. 


Messaggio del monarca 
Hussein al popolo ^ordano: 
la catastrofe si avvicina 
SOmila soldati ai confini 

Amman sorpresa 
nel sonno 
dal conflitto 


Due ore dopo l’attacco Amman è ancora calma. «La 
catastrofe si avvicina» aveva detto re Hussein in un 
messaggio al suo popolo. «Il Medio Oriente è sul 
precipizio. La Giordania non dichiara guerra a nes¬ 
suno ma dobbiamo essere pronti a combattere». La 
radio nella notte non ha ripreso le trasmissioni, solo 
stamattina la capitale gioidana saprà che la guerra 
è scoppiata. 

DAL NOSTRO INVtATO 

MAURO MONTAU 


■M AMMAN La guerra ha sor¬ 
preso la capitale giordana di 
colpo. Nella notte. Amman 
dormiva. E per ore ha conti¬ 
nuato a farlo. Le prime luci 
nelle case si sono accese alle 
quattro del mattino quando il 
tam-tam familiare ha comin¬ 
ciato a funzionare. Nessuna 
reazione, per il momento. I pri¬ 
mi visi attoniti li abbiamo visti 
in albergo quando il personale 
arabo ha saputo dell'inizio del 
K-day. «Lo sapevo, lo sapevo» 
gridava un cammeriere in la¬ 
crime <he andava a finire co¬ 
si». I giornalisti si son gettati 
sulla telescrivente. L'hotel, a 
poco a poco, ha dovuto rialza¬ 
re tutte le luci. Le ondate aeree 
sulla capitale irachena conti¬ 
nuavano ma dalla Giordania 
abbiamo atteso, invano, un se¬ 
gnale. E ora attendiamo le pp- 
me luci del giorno per capire 
dove, almeno qui, si va a para¬ 
re. teno ore drammatiche. 
Inutile nasconderselo. 

Ma come Amman aveva vis¬ 
suto la grande vigilia? Ecco la 
cronaca delle ultime ore. 

Il souk, alle otto dell’altra se¬ 
ra, si era svuotato di colpo e 
tutta quella gente, un’umanità 
in perenne movimento, che 
appena pochi minuti prima si 
aggirava serenamente tra ban- 
carelle.negOziettt e i bracieri 
che cuocevano il montone, era 
sparita. '■ ’ 

E venùIàTbta di cena e lefa- 
miglie giordane e palestinesi si 
sono nunite con i loro parenti. 
Hanno mangiato il couscous e 
bevuto il thè alla menta. Han¬ 
no parlato a lungo, hanno 
ascoltato l'appello del re alla 
televisione, alla fine si sono sa¬ 
lutati con abbracci e baci £ 
stata una specie dì commiato 
collettivo. Alle dieci tutti sono 
tornati nelle loro case 

Ma se il rito, alla vigilia del K- 
day. è stato uguale per ogni fa¬ 
miglia. i propositi sono stati 
ben diversi Metà della gente 
ha pregato per conservare la 
pace, l’altra per una schiac¬ 
ciante e subitanea vittoria mili¬ 
tare di Saddam Husseirt Que¬ 
sta è la Cioidania di oggi un 
coacervo di contraddizioni, un 
collante sociale che può sfal¬ 
darsi da un secondo alTallio. E 
sullo sfondo ecco l’immagine 
provala di un re che si rivo^ 
per l'ultima volta al suo strano 
popolo,senza identità precisa, 
per dire, in toni commossi e 
sinceri, che «le abbiamo prova¬ 
le tutte le strade per la pace. 
Non c'è stato niente da fare. 
Ora siamo vicini alla catastro¬ 
fe, al precipizio e bisogna esse¬ 
re uniti, pensare con dignità e 
onore alia salvezza di ognuno 
di noi e principalmente degli 
stranieri». £ sembrato, quasi, 
un addio o, forse, un testamen¬ 


to. «Noi non dichiantremo 
guerra a nessuno» ha detto, or¬ 
gogliosamente il minuto sovra¬ 
no, «ma sarà la guerra a dichia- 
raria alla Giordania» ha com¬ 
mentato George Khatmandy. 
un professore universilaro,cri¬ 
stiano d'origine, col quale se¬ 
guivamo la trasmissione. 

Con queste contrastanti serv 
sazioii siamo usciti nella ixitte 
per andare al Palazzo dei sir>- 
dacati, dove i medici giordani 
avevano convrxrato una fiac¬ 
colata per la pace. Erzivamo 
curiosi di vedere come sareb¬ 
be andata a finire. Ebbene an¬ 
che questa iniziativa ha «foto¬ 
grafato» alla perfezione la si¬ 
tuazione giordana. Delkr due¬ 
mila persone che hanno attra¬ 
versato le collinette di Amman 
per dirigersi verso la sede loca¬ 
le deU'Onu, una buona parte 
aveva in mano il ramoscello 
d'olivo, una candela e invoca¬ 
va le Nazioni Unite di allunga¬ 
re I tempi delTultimatum nella 
speranza di trovare la strada 
maestra del dialogo. Ed etano 
soprattutto giordani, europei 
palestinesi modErati a fare tut¬ 
to questo. Ma l'altra parte inve¬ 
ce. gente dell'Olp e di altri 
gruppetti, fondamentalisti ed 
altri arrabbiati, evocava Sad¬ 
dam e la guerra. 

Questa è Amman, questa A- 
la città dal suo volto biliotile. 
La disperata rassegnazkine, la 
tranquilla eccitazione, con la' 
quali, in superficie, sembra wc 
tendere l'irreparabile in realtà 
nasconde un magma che tion 
vede l'ora di uscire dal vulcano 
che si chiama Giordania, per 
ripiasmarta a seconda dirlle di- 
vetse credenze politiche o del¬ 
le sfumature confessiona IL 

Con un taxi a mezzanotte, 
abbiamo, poi, fatto un amplis¬ 
simo giro per questa meirofxili 
di pietra. Non una maochirta in 
giro, non un locale aperto, il 
deserto. Neppure una luce ac¬ 
cesa nelle case o nelle splendi¬ 
de villette di travertino. La not¬ 
te se n'è andata, comunque, 
presto. La sveglia è suonala, 
per tutti, alle sei del mattino. 
L'ora X stava avvicinandosi ve¬ 
locemente. 1 catti latravano fu¬ 
riosamente. il sole stentava a 
uscire da un'alba livida. Ma al¬ 
le sette, in punto, allo scoccare 
dell'annuciato K-day, i primi 
raggi hanno comincialo a ri¬ 
scaldare la tetra. Era un buoi: 
auspicio. La città si è «telefona¬ 
ta». Niente. Non stava acca¬ 
dendo niente. Nelle case ci si è 
rivestiti in fretta. Un caffè alla 
turca eppol gli usci si son aper¬ 
ti. SI, si poteva uscire tnnquU- 
lamente. Un'altra pausa di at¬ 
tesa. altre ore di piccoia nor¬ 
malità rubate ad un destino 
che sembra ir.eluttabile. più 
grande di qualunque iniziatica 
o preghiera. 


Per bloccare i disertori 
e impedire un’invasione 

L’Irak mina 
il confine 
con la Turchia 


DAL NOSTRO INVIATO 


OABRin. BimiNCTTO 

ìM DIYARBAKIR. Se nella guerra del Golfo si 
aprirà un secondo fronte, sarà qui, tra la Tutehia 
orientale e il nord dell'Irak. nella zona monta¬ 
gnosa ove sono di casa, da una parte e dall'altra 
del confine, gli appartenenti aU'etnta curda. Di 
questo secondo Ironte la millenaria cittadina di 
Diyarbakir rappresenterebbe una punta avanza¬ 
la, oltre che un probabile bersaglio per l'aniglie- 
lia irachena, Diyarbakir è comodamente alla 
portala dei missili Scud, che possono colpire fi¬ 
no a 500 chilometri circa. L'obietUvo non sareb¬ 
bero le case diperUeria, ma piullosto le Installa¬ 
zioni della vicina base mililare. LI sono pronti a 
decolfarccon I loro carichi di bombe 18 Mirage 
belgi della forza mobile Nato. Sono atterrati a 
Dl^rbakìr alla fine della settimana scorsa, men¬ 
tre il resto del gruppo aereo Nato, 18 caccia AL 


pha-iet tedeschi e 8 ricognitori F-104 italiani, 
, raggiungevano la base di Erhac, un po' più ad 
ovest. Più o meno contemporaneamente Anka¬ 
ra chiedeva e Washii^on volentieri concedeva, 
il raddoppio, da 48 a 96 cacciabombardieri, del¬ 
la flotta aerea americana nella base di Incirlik. 
presso la città mediterranea di Adana. 

Il secondo fronte. Tutti ne parlano, ma uffl- 
cfalmenle l'espressione è tabù. •Il nostro puese 
non è patte in guenra e non aprirà un secondo 
fronte», dichiara seccamente il ministro degli 
Esteri Ahmet Kurteebe Alptemocin, e il primo 
minisbo Abkulut gli fa eco affermando che il go¬ 
verno non ha iittenzione di creare un altro Iron¬ 
te di operazioni contro l'Irak nè di spingere il 
paese in guena. Sarà, ma intanto il Parlamenio 
ha già concesso agli americani l'uso delle strul- 
ture di fneiriik per •finalità logistiche» neH'ambi- 
to delle eventuali operazioni belliche anli-ira- 
chene. 

Paura del conflitto e voglia di paitecipan'i per 
trame vantaggio si mischiano nell’alte^iamen- 
to delle autonià turche. Si può dire esbtono due 
partili; coloro che hanno soprattutto timore di 
un pesante coinvolgimento nella guerra contro 
unoSialoconlinante (le opposizioni, ma anche 
una parte dell'cslablishment politico e milila¬ 
re), e coloro che propendono per un interven¬ 
to, magari standosene il più porèibile coperti al 
riparo delle possenti spalle del gigante america¬ 
no. Al secondo giu|^ sembra appartenere il 
capo di Sfato Turgut Ozal. 

Per Ozal è bene fermare Saddam oggi, «oppu- 


poriuno svolgere un ruolo importanle in questa 
guerra, ragiona il presidente, in modo che una 
volta superata la crisi, Ankara possa occupare 
un posto al tavolo dei negoziati. 

Insomma, prima ancora che le ostilità siano 
scoppiate, già s'immaginano I possibili scenari 
fuiuri. prefigurando la inevitabile sconfitta di 
Saddam, ma anche ipotizzando che II crollo 
della dittatura apra una sorta di reazione a cate¬ 
na in tutta l'area, e rischi di alterargli esistenti 
equilibri geopollUci. Ecco petchè Tuigut Ozal 
ammonisce I Iran (che è neutrale) ma aiKhe la 
Siria, che è schierala con la coalteione intema¬ 
zionale guidata dagli Usa e appoggiata da An¬ 
kara. a «non tentare di minare l'inte^tà territo¬ 
riale dell'Irak» avvantaggiandosi della confusio¬ 
ne bellica. Ed ecco perchè il presidenle turco 
sarebbe •estremamente inquieto» se uno Stato 
curdo dovesse nascere nella zorui, una volta ter¬ 
minati i combattimenti. Il Kurdistan, lo Stato del 
curdi, è un sogno mai definitivamente abban¬ 
donalo dalTetnla che popola queste zone mon¬ 
tuose a cavallo Ira Turchia, Irak e Iran. I movi¬ 
menti separatisti attivi nei tre paesi potrebbero 
trarre profitto da una situazione di caos e di 
cambiamenti radicali, per coronare finalmente 
le loro aspirazioni 

Intanto però molti abitanti delle zone tra 
Diyarbakir e la frontiera con l'Irak, curdi e non 
curdi, hanno altre più immediate preoccupazio¬ 
ni L’esodo, non massiccio, ma comunque con¬ 
siderevole, è inizialo da molti villaggi a ridosso 


re potremmo trovarci a 
problem 


are Saddam oggi «oppu- del confine verso zone presumibilmente più st- 
a fronteggiare più gravi cure, ad ovest. Baghdad ha chiuso i valichi di 
esempio quando gli ira- frontiera verso la Turchia e l'esercito di Saddam 


problemi in futuro, ad 
cheni solleveranno di nuovo'll contenzioso sul 
l’uso delie acque» (I fiumi mesopotamici che al- 
troveisano i teiriton di entrambi gli Stati). £ op- 


frontiera verso la Turchia e l'esercito di Saddam 
ha minato tulle le zone di confine, sia per impe¬ 
dire una Invasione nemica, sia per bloccare la 
fuga in diieizione opposta dei disertori iracheni 


Intervista a Rubbi (Pei) 
di ritorno dall’Arabia 

«Si poteva, 
si doveva 
fare di più» 


•IBNNBRMBLBTTI 

■■ ROMA. aSi poteva, si doveva lare di più». 
Antonio Rubbi è tomaio nella notte di mariedi 
daH’Arabia Saudita, dopo 22 ore di volo e cin¬ 
que scali, quando II volo diretto non supera le 
cinque ore. •Airaeieoporio di RJyad c’era una 
grande ressa: l'anno scolastico è slato chiuso in 
anticipo, e lutti quelli che possono cercano di 
raggiungere zone più tranquille, verso il Mar 
Rosso e lo Yemen. La partenza dell'aereo eia 
prevista per le ore 23. ed abbiamo invece atteso 
hno alte cinque del mattino. Ho tiovalo dilfìcol- 
tà anche se ero considerato, come rappresen¬ 
tante del governo - ombra del Pei, un 'ospite 
deire'». 

Dalte finestre della sede del groppo comuni¬ 
sta si sentono le proteste dei giovani rlavantl alia 
Camera. Antonio Ru’obi ha appena finito di 


ascoltare il presidenle del Consiglio, che ha 
spiegato perchè si debba accettare l'avventura 
nel Collo. 'In Arabia Saudita, fino a cinque o sei 
giorni fa. si pensava che la guerra si potesse evi¬ 
tare. La gente con la quale ho potuto parlare, in 
albergo, in strada, era convinta che lo 'spirito 
arabo' avrebbe vinto, che ci si sarebbe messi 
d'accordo. Poi le ambasciate hanno inizialo a 
distribuire le maschere antigas, la tv - con i due 
canali inglese ed arabo - ha spiegato cosa si 
deve lare In caso di bombardamenti, come ci si 
difende dai gas. Ogni gtonro alle IO ed alle 16 
suonavano, per prova, le sirene di allarme. Nelle 
ultime ore a Riyad ho visto che la gente era dav¬ 
vero preoccupata ed allarmata. Ma devo dire 
che non ho trovato panico. Appena arrivalo in 
Italia, ho letto sui giornali che sono stati svuotati 
i supermercati». 

£ possibile un bilancio della visita? «Appena 
arrivato, assieme a Cabor Pinna della Sinisira 

P iovanile, sono stalo ricevuto dal ministro del- 
Informazione, ed il gkvno seguente dal mini¬ 
stro degli Esteri, il principe Sauri Al Falsai II dia¬ 
logo si è protratto per un'ora e mezzo, ed ha 
mosirato Innanzitutto come in Arabia Saudita 
conoscano ed apprezzino le iniziative del no- 
stio partito. Le parole del ministro non sono sta¬ 
te intransigenti, ma in linea con una tradizione 
ispirata alla moderazione ed aU’equilibrio». 

«L'incontro - ricorda Rubbi - si è svolto subito 
dopo il fallimento della missione di Perez de 
Cuellar, ed il ministro ha espresso preoccupa¬ 
zione ed anche tristezza perchè tutti i lenlattvf 
erano fallili. 'Allora - ho chiesto - non c'è più 
speranzar. 'Siamo iwlle mani di Allah', ha ri¬ 
sposto». 

•Le iniziative nosae e di altri - ho spiegato - 


non hanno dato finora risultati, ma dobMamo 
riuscire a lare passare il cammello irella crona 
di un ago. Anche dopo il IS gennaio non sii deve 
ritenere inevitabile Tiniervento armato. Ili ininl- 
stio ha apirrezzato ogni atto di buona vcihNità. 
L'Europa - ha detto - poteva fate di più, per I 
grandi interessi che ha nell'area (jet Golfo, per f 
legami storici, culturalL economicL Doveva 
esercitare più mfluenza nei confirrati dell'Irak, e 
fare avanzare quel dialogo euro-arabo cire vie¬ 
ne spesso evtxalo ma che ancora deve essere 
costruito». 

•Io ho spiegato che la comunità europea si è 
mossa tardivamente. Le proposte che da varie 
parti sono siate avanzale In questi giorni dove¬ 
vano essere presentate prima. De MichtrUs ha 
proposto qualche giorno fa un incontro con Ba¬ 
ghdad, ha suggerito di lare iniervenire anche la 
troika'. Queste cose a De Michelis ed al gover¬ 
no le avevamo chieste mesi fa. Un dialogo euro¬ 
arabo era stalo chiesto alla Camera da Napoli- 
tarro in agosto. Noi abbiamo proposto di assu¬ 
mere una decisione precisa e chiara, per convo¬ 
care entro il 1991 una conferenza inlemazkma- 
le per il confilno medio orientale e per la solu¬ 
zione del problema palestinese. La comunità 
europea ha delegato troppo ad altri quel campo 
di iniziative che doveva invece portare avanti 
autonomamente». 

C'è ancora qualche spazio per la speranza? 
•L'ottimismo mi sembra parola eccessiva, ma ■ 
mi resta un poco di fiducia. Confido non soltan¬ 
to in un ^to estremo di Saddam Hussein (che ' 
gli dovrebbe essere suggerito da un soprassalto 
di saggezza) ma anche in una iniziativa politica 
capace di sbloccare la rituazione e di anticipare 
un eventuale attacco armalo». 
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senza li tomo 


LA GUERFtA 



Bush è andato a letto prima della scadenza dell’ultimatum 
e ha dormito sonni tranquilli: è stato possibile perchè ha già deciso? 
Saddam Hussein si è probabilmente nascosto in uno dei suoi 54 rifugi 
Con un messaggio radiofonico ha ribadito: «Non d ritireremo» 


notte dei due nemici 


Bush, assicurano i suoi, dorme sonni tranquilli, non 
ha nemmeno atteso lo scadere dell’ultimatum pri¬ 
ma di andare a ietto. Forse perché ha già deciso da 
tempo per la guerra, sin da quando via via si è ta- 

f ilato ogni altra via d'uscita. Da ieri le visite del pub- 
lico alla Casa Bianca sono state sospese fino a 
nuovo ordine. Ma c'è chi, per misurare la tensione, 
conta le pizze ordiriate alla Cia o al Pentagono. 

DAL NOSTRO COnniSPONDENTE 

SIKQMUNOQINZUlia 


■■NEW YORK. Pare che Bush 
abbia dormilo Iranquillo, co¬ 
me il manzoniano duca di 
Condè. MaiiedL al termine di 
una giornata quasi sceneggia¬ 
ta per la storia, aveva lasciato 
ruHicio ovale, per ritirarsi negli 
appartamenti privati della Ca¬ 
sa BiaiKa verso le 6 e mezza. 
Aveva cenato, guardato i tele* 
glonMii, portalo a passeggio in 
giardino la cagnetta Millie. Poi 
era andato a dormire alle 
11,30, senza attendere la sca¬ 
denza dell'ultimatum a mezza¬ 
notte e senza curarsi dei dimo¬ 
stranti pacitlsti che continuano 
a presidiale a poche centinaia ' 
di metri di distanza. Ieri ha 


^unti un rappresentante della 
eia, il capo del Pentagono 
Cheney e il segretario di Stato 
Baker. CU storici potranno for¬ 
se un giorno contare su una 
documentazione di questi mo¬ 
menti decisivi: anche in queste 
ON U . fotografo della Cosa 
Bianca non lo perde quasi 
d’occhio e a disposizione per i 
. filmati c'é anche una squadra 
speciale di cameramen della 
Marina. 

•Il presktenle t calmo e fidu¬ 
ciosa*, dice U suo portavoce 
Fltzwater. Questa è l'immagine 
che si suoi vogliono affidare ai 
media: di uno che ha gik so- . 
stanzialmente deciso. Ma ieri 
. hanooannutKfato, senza spie- . 
. 4101000 . che le visita guidate '■ 
quotidiane del pubbUco alla < 
Casa Bianca sono state sospe¬ 
se lino a nuovo ordine. Non 
era mal successo, sembra. 

- Decidere la decima guerra 
che un presidente Inizia nei 
due secoU di storia degli Stati 
Uniti non é cosa da ridere o da 
dormirci sonni tranquilli. Bush 
gioca non solo migliala di vite 
umane ma anche la sua presi¬ 
denza. «Se la guena finisce en¬ 
tro due-ire seltimarte la sua rie¬ 
lezione (nel 1992) A assicura¬ 
ta: se ai combatte per cinque- 
sei mesi o più, se le perdite so¬ 
no elevate, se si scnniena nel 
mondo il tenorismo, per lui è a 
mio parere finita», dice lo stori¬ 
co Arthur Schlesinger. 

Al momento di mettere le 
carte in tavola il suo A un az¬ 
zardo non mollo diverso da < 
quello di Saddam Hussein. Se 
^ va bene vince (non c'A il 


minimo dubbio che saranno 
gii Usa a vincere sul campo), 
ma senza sapere a quale prez¬ 
zo. Se gli va male - e non solo 
sul piano militare ma anche su 
quelio delle conseguenze eco¬ 
nomiche e a lungo termine 
nella regiorw - rischia divenire 
Itavollo da un'elettorato Usa 
che condivide l'obiettivo della 
guerra ma 'non al prezzo della 
vita di mio figlio». 

Ma forse Bush A tranquillo 
aiKhe perchA ha deciso da 
tempo, non da ieri. In un certo 
senso, osserva R.W. Apple sul 
•New York Times», ha forse de¬ 
ciso giù da quando ha sostenu¬ 
to che l'Invasione del Kuwait 
non la si sarebbe lasciata pas¬ 
sare, il che implicava che biso- 
mava sloggiare gli iracheni. 
Certo ha deciso atKora di più 
quando ha raddoppiato le 
truppe In Arabia, da quelle suf¬ 
ficienti a respingere un'even¬ 
tuale invasione al numero ne¬ 
cessario per un'offensiva. Ha 
deciso quando ha voluto lega^ 
si le martt con un ultimatum, 
una data precisa, il IS gen¬ 
naio. E infine ha deciso quan¬ 
do nelle uliitrte settimane si A 
ulteriormente ridotto ogni mar¬ 
gine di manowa e di date ed 
avete diplomatico. 

PuA darsi che si ala sbaglia¬ 
lo, che puntasse ad un esito di¬ 
verso. Di fatto è diventato pri- 
gkmierodl questa successione 


di seelte.»Hefisava di poter so- 
ptaffèie psicolagicamente 
Saddam Hussein, ma non c'A 
riuscito. Ora magari può anche 
avere ripensamenti come mol¬ 
ti presidenti alla vigilia di una 
guerra, ma non si A loxiato al¬ 
cuna tda d'uscita», osserva lo 
storico James MeCregor Bums. 

Nel clima del •ogni momen- 
toA buono», in queste ole di 
quasi •black-out» dalla Casa 
Bianca. c'A aiKhe chi, per mi¬ 
surare la lensioiw, si A messo a 
contare le pizze che in ore tar¬ 
de vengono ordinate dal Pen¬ 
tagono. dalla eia e dalla Casa 
Bianca, l'indlcatoie di quanta 
gente non ha II tempo di rifo¬ 
cillarsi altrimenli. Secondo II 
proprietario delle pizzerie •Do¬ 
mino» di Washington, conse¬ 
gna a domicilio, il record sino¬ 
ra A stato battuto nella notte 
della scadenza dell’ultimatum, 
con SS pizze ordinale dalla Ca¬ 
sa Bianca, più di quelle della 
notte dell'attacco a Panama. 



Dove ha trascoso la notte dello scadere deirultima* 
tum Saddam Hussein? Forse in uno dei suoi 54 na¬ 
scondìgli segreti, forse nel bunker antiatomico rea¬ 
lizzato in una zona semidesertica. Sono ipotesi. Gli 
osservatori concordano sul (atto che il rais, temen¬ 
do per la propria vita, diminuirà le apparizioni in 
pubblico come durante la guerra con l'Iran. Un 
messaggio alla radio. 


■i Dove ha trascorso la 
scorsa notte Saddam? Da dove 
dirigerà le sue truppe allo 
scoccrue dell'attacco? Forse è 
in uno dei tuoi S4 nascondigli 
segreti, forse A nel suo bunker 
antiatomico che il dittatore si 
prepara alla guerra. 

Le ultime immagini trasmes¬ 
se dalla televisione irachena lo 
ritraggono nel pomeriggio pre- 
cendente allo scadere «ll'utti- 
matum mentre pasta in rasse¬ 
gna le truppe schierate nella 
•diciannovesima provincia 
deiriraka, il Kin^iL I soldati in¬ 
nalzano i lucili e urlano slogan 
bellicosi in onore del rais, blui, 
proprio mentre l'Onu lo invita 
per l'ultima volta ad un ripen¬ 
samento, stringe le mani dei 
soldati come ad Incitarli alla 
battaglia. E un Saddam sorri¬ 
dente, orgoglioso, combattivo 
ed inemoviblle quello che la 
televisione irachena ha spedi¬ 
to» airOccIdente. Poi poche, 
anzi nessuna notizia mentre la 
capitale si wuota in preda alla 
paura, in attesa della catostio- 

Alle tetta di Ieri mattina, 
un'ora prima che l'orologio di 
Baghdad segnaste lo scadete : 
dell'ultimatum dell'Onu, la ra¬ 
dio ha trasmesso un nuovo 
messaggio del dittatore. Atico- 
ra una volta gli iracheni hanno 
avuto assicurazioni dal loto 
presidente: non vi tara alcun 
arrelramento. E stala, quella 
televisiva, l'ultima apparizione 
pubblica, e il messag^ radio- 
ionico A stato l'ittUmo segnale 
del dittatore. Come e dove ha 
trascorso la notte Saddam? 
Nessuno lo sa. Fonti diplomati¬ 
che arabe ben inionnale. ri¬ 
prese dalle agenzie, si dicono 
certe che «Saddam eviterà per 
il momento di farsi vedere in 
pubblico per non diventare un 
facile bersaglio di un colpo 
sferrato dalla forza multinazio¬ 
nale. L'eliminazione di Sad¬ 
dam - dicono le fonti diploma¬ 
tiche - avrebbe immediate e 
Ioni ripercussioni sul morale 
delle truppe irachene, dando 
opportuniid alle forze alleale 
di portare a termine l'opera¬ 
zione scudo nel deserto nel 
più breve tempo possibile». E 
se questo A vero, come pare 
plausibile, ha ragione il quoti¬ 
diano del Cairo •AIO Aharam» 
secondo il quale Saddam Hus¬ 
sein si A premunito', senza 
preoccuparsi di apparire me¬ 
galomane (come lo dipingo¬ 
no i giornali americani), fa¬ 
cendo costruire cinquanta- 
quattro nascondigli segreti dai 
quali esercita il potere e co¬ 


manda le forze armate avva¬ 
lendosi di una ristrettissima 
pattuglia di fedelissimi. Duran¬ 
te la lunga guerra con l'Iran ad 
esempio 0980-1988) Sad¬ 
dam Hussein cambiava a rota¬ 
zione il proprio rifugio. E tutta¬ 
via in molle occasioni ha ab¬ 
bandonato i suoi bunker per 
recanl al fronte a comandare i 
soldati esortandoli anche con 
discorsi infuocati E dunque In 
un bunker che il dittatore ira¬ 
cheno ha trascorso la notte 
dello scadere dell'ultimatum? 

Il sei dicembre scorso il setti¬ 
manale sovietico «Literatuma- 
ia Gazeta» ha illusUato nei det- 
' tagli un bunker antiatomico 
Che la ditta tedesca Bosvau- 
. Knaucr ha realizzato per Sad¬ 
dam in una zona semideserti- 
, ca vicina al fiume Tigri, t lavori 
vennero eseguili in grande se- 
greto otto anni fa quando l'Oc- 
cidente trafficava allegramente 
con il dittaiore di Baghdad. 
Quello che viene ritenuto il 
luogo dove il rais ha insediato 
lo stalo maggiore ha una supe- 
rilice complessiva di miUeottrs- 
cento metri quadrati. Le sue 
. mura difeirslve in cemento ar¬ 
malo hartno uno .spessore di 
' oltre due metri Secondo i co¬ 
struttori non subirebbe alcun 
danno nel caso in cui una 
bomba atomica di potenza pa¬ 
ri a quella di Hiroshima esplo¬ 
desse nel raggio di duecento- 
cinquanta metri. L'intiiirto rlel- 
la tertezza-bunker A lussuosa¬ 
mente arredato, ma l'anietto 
' più importante A che il rifugio, 
‘ grazie adun complessoAsofi- 
sUcato sialema computerizza- 
' to, pu6 ■ perfettamente'AriBio- 
naredacentrooperatìvarairin- 
temo del quale Mddam e i ge¬ 
nerali possono facilmente 
conbollare e diligere eventuali 
operazioni di guerra. Il cenno 
A fornito di un sistema di 
proiettori e televisioni collega¬ 
te a telecamere esieme « le 
. carte geografiche sono visio¬ 
nabili con un sistema elettroni¬ 
co. Secorrdo gii esperti questo 
rifugio sotterraneo puO essere 
utilizzalo da Saddam Hussein 
. non solo in caso di attacco 
' atomico, ma più probabilmen¬ 
te proprio per dirigere le ope¬ 
razioni di ^erra fin dall'inizio. 
È quindi probabile ciré il bun¬ 
ker sia perfettamente funzio- 
, ^ nante e che 11 dittatole, se non 
vi sì è già stabilito, si appresti a 
farlo. E nel lussuoso rifugio, ol¬ 
tre ad un manipolo di guardie 
del corpo scelte, troverebbero 
posto la moglie, i due figli vett- 
tenni, le tre figlie rispettiva¬ 
mente di 24, I9e 16annL 


Tutti i protagorM ci questì^^^ 1^^ di crisi 


□ QEORQBBUSH 

Onque mesi di intransigenza. Bush non la¬ 
scia mai nessuna porta socchlu.sa a Sad¬ 
dam. È difficile capire perché, il presidente 
americano sembra più volte spiazzato da 
Saddam: per esempio dalla spregiudicata 
capacità del leader Iracheno di utilizzare i 
mezzi di comunicazione di massa, un eie- 
mento non secondario soprattutto in una so- 
cieià come quella statunitense. Ma la rigidità 
americana non puO spiegarsi solo con 
un'incapaclià a fornire risposte elastiche e 
adeguate alte diverse circostanze, nè con la 
necessità di offrire sempre e comunque 
un'Immagine compatta e ferma. Sembra es¬ 
serci una semplificala linea di condotta sta¬ 
bilita in anticipo. Molti analisti economici e 
politici spiegano come la crisi del Golfo fos¬ 
se in qualche modo •annunciata». Nei feb- 
braio del 1990 il capo del Pentagono, Che¬ 
ney approva un documento segreto che fi» 
sa le regole difensive per il periodo 1992- 
1997, chiedendo alte forze armate di sposta- 
ra l'attenzione dall'Urss preparandosi a 
eventuali conllltu regionali con paesi del ten 
20 mondo come la Siria e l'Irak. Il Golfo, 
dunque, come banco di prova per futuri 
conflitti, utile a saggiare II terreno e la tenuta 
degli alleati, del nemico. 

□ SADDAM HUSSEIN 

' n perfido Saddam. Invade il Kuwait una not¬ 
te di centosessantotto notti fa pensando di 
cavarsela con poco. In fondo, si guarda In¬ 
torno e vede potenze mondiali che da sem¬ 
pre re^lano cosi i propri affari economici e 
polkia: invadendo paesi E allora, si aaià 


detto Saddam, perchè non posso farlo an¬ 
ch'io? E invece si ritrova di fronte il più gran¬ 
de esercito mal messo in piedi dal tempi del¬ 
la seconda guerra mondiate. E ai perfido 
Saddam, cosi, offrono l'opportunità di vesti¬ 
re i panni del difensore del mondo arabo. 
Una ragione In più per non andarsene dal 
Kuwait «il dittatore di Baghdad», si comincia 
a muovere spigliato, sorridente. Appare in tv 
e usa i mezzi di comunicazione di massa 
abilmente. Come non ammirare, per esem¬ 
pio, l'annuncio al mondo del sogno con 
Maometto che gli dice: «Lascia il Kuwait». 
D'altra parte non c'A da stupirsi: Saddam è 
da Mmpre abituato a trattare con gli occl- 
' dentali, cl conosce bene, lui: sono anni che 
vende e compra, facendo e facendo fare ot¬ 
timi affari. 

□ MIKHAILQORBACIOV 

È il premio Nobel per la pace 1990, vaie la 
pena ricoidario. L'Irak A un importante part¬ 
ner politico ed economico sovietico. Lo ri¬ 
corda lo stesso Shevardnadze dimettendosi 
Ma il 3 agosto. In una dichiarazione con¬ 
giunta, Usa e Urss annunciano di voler af¬ 
frontare insieme la crisi del Golfo e chiedo¬ 
no all'Irak di ritirarsi. Il mondo guarda soddi¬ 
sfatto all'ulteriore conferma della fine della 
guerra fredda. Gorbaciov scarica Saddam, 
almeno in apparenza, ma probabilmente 
continua a svolgere un ruolo di freno rispet¬ 
to allo scalpitante Pentagono americano. Il 
leader sovietico chiede una conferenza per 
il Medio Oriente. Incontra Azi;, Bush, Mitter¬ 
rand. Poi A travolto dalla Lituania. Qualcuno 
ricorda il 1956, quando mentre I carri armati 
sovietici entravano in Ungheria, esplodeva 


la crisi di Suez. Ci fu uno «scambio»? E c'A 
uno acambio ora? Carri ormati a Vilnius per 
una guerra nei Golfo? 

□ PEREZ DE DUELLAR 

Il signor Perez de Cueilar, segretario genera¬ 
le dell'Onu, registra. I suoi spazi di manovra 
non sono ampi: A comunque vincolato dal¬ 
l'incarico di massimo rappresentante di tut¬ 
te te nazioni. Tutte te riròluzioni dell'Onu e < 
te richieste del Consiglio di sicurezza scandi- ì 
scono l'evolveni e l'esplodere della crisi. Pri- . 
ma l'embargo contro l'Irak (la sanzione più ; 
severa mai adottata dalie Nazioni Unite con¬ 
tro un paese membro), poi la richiesta di ri¬ 
lascio degli ostaggi, infine l'ultimaium eli't- 
rak perchA si ritiri entro il 15 gennaio. De 
Cueilar ha probabilmente giocato tutte le ; 
carte che naiisticamente aveva a disposizio¬ 
ne. Fino airulUmo disperato viaggio a Bagh¬ 
dad, il 13 gennaio. Ma in questa partita, or¬ 
mai. il segretario generale dell'Onu è «bru¬ 
ciato»: servono nuovi giocatori. 

□ YASSER ARAPAT 

La sua partila, fin'ora. l'ha giocata male. . 
Arafat tcegl'ie di appoggiare Saddam, spac- ' 
ca la Lega araba. In cinque mesi il leader 
deirOlp A riuscito a distniggeie tutto quello 
che in tanti anni di paziente e faticoso lavoro 
aveva costruito. Perché? Se avesse deciso un 
atteggiamento solo più morbido sicuramen¬ 
te avrebbe non solo ottenuto di più sulla 


strada dì una giusta soluzione della questio¬ 
ne palestinese, ma anche avrebbe potuto 
seriamente contribuire a risolvere in modo 
pacifico la crisi. È Impossibile pensare che 
Arafal che ha sempre dimostrato di essere 
un intelligente e pragmatico uomo politico, 
improvvisamente sla impazzito. E impossibi¬ 
le pensare che sia stato cosi poco saggio da 
fidarsi delle promesse di Saddam, cosi poco 
saggio da sostenere, forse suggerire, comun¬ 
que farsi incastrare nel collegamento, il •lln- 
kage», fra crisi del Golfo e questione palesti¬ 
nese. E allora? Che c'A dietro? Saddam ha 
offerto sottobanco qualcosa? Aràfat In questi 
ultimi giorni appare più Incerto. Anche per 
via di una crescente opposizione Interna. 
Ma è un'opposizione subito stroncata: con 
l'assassinio del numero due Abu lyad, favo¬ 
revole a una soluzione politica, contrarlo ad 
appoggiare Saddam. In queste ore alcuni lo 
indicano come potabile mediatore nella 
crisi: ma quale credibilità pud avere ormai 
ITasser Arafat? • 

- fi'. 

□ SHAMIR ^ 

L'immagine delio stato dì Israele esce se 
poreibile peggiorata dopo questi cinque me¬ 
si di crisi Shamir potrebbe approfittare del¬ 
l'occasione: offrirsi minimamente disponibi¬ 
le sulla questione palestinese e cosi far pre¬ 
cipitare Il castello di Saddam, disinnescare 
ia crisi, diventare il «salvatore del mondo». E 
Invece no. E sordo a tutte te offerte e a tutti i 
tentativi anche statunitensi di tracciare agli 
israeliani strada percorribili più che agevol- 


SCHEDE A CURA DI OlOVANNI DI MAURO 


mente. Come se non bastasse l'B ottobre la 
polizia spara contro i palestinesi a Gerusa¬ 
lemme: 23 morti. Dopo la strage, arriva ta 
dura condanna dell'Onu e. quel che più 
conta, per la prima volta volano contro 
Israele anche gli Stati Uniti Shamir perde sul 
piano intemazionale confermando la sua 
ottusità, vince e si rafforza internamente. 
Forse a lui bastava questo. 

□ L’EUROPA 

Inesistente in quanto entità unica, definita e 
compatta, (^me sempre, dei resto. CA l'Eu¬ 
ropa di De Michelis, pte^nte di turno du¬ 
rante l'ultima metà del '90, che svolge un in¬ 
tenso lavoro diplomatico viaggiando come 
una trottola. Ma A un lavoro, alla resa dei 
conti, che risulta Inutile. CA l'Europa di Mit- 
tenand, che nell'ultima fase tenta prepoten¬ 
temente di scendere In campò e offrirsi co¬ 
me nuovo possibile giocatore. Ma i suol ten¬ 
tativi sono frustrati dagli americani prima 
ancora che dagli iracheni. C'A l'Europa della 
Thalcher e di John Mafor, favorevoli a un in¬ 
tervento militare, con il dito ansiosamente 
sul grilletto. E poi niente. Assenti gli spagno¬ 
li assenti I paesi del Nord. L'atto finale euro¬ 
peo, (orse, resterà la dichiarazione di resa 
dopo il lallimento della missione di de Cuel- 
lar a Baghd«i. Da quel momento in poi, la 
Comunità europea rinuncia a qualsiasi ten¬ 
tativo diptomalìco. 

□ GIOVANNI PAOLO II 

Fin daH'inizk) della crisi osserva con atten¬ 
zione. Lancia appelli per evitare un conflitto 
e per ta pace. Ma l'iniziativa di Giovanni 


Paolo n e dei Vaticano si sviluppa in cre¬ 
scendo. Prima si muove la diplomazia vati¬ 
cana, con discrezione, tenendosi in dispar¬ 
te. II Papa imprime una prima svolta alla sua 
azione con il messaggio di Natale. Poi l'ap¬ 
passionato e drammatico appello del 13 
gennaio, il Papa propone una conferenza di 
pace per il Mmìo Oriente subito. E infine de¬ 
cide che A arrivato il momento di mettere in 
campo tutto il peso della sua persona nel di¬ 
sperato tentativo che nel Golfo non si spari 
È l'unico, ormai, che può seriamente e con 
qualche sperrttiza percorrere l'ultima strada 
diplomatica rimsola aperta. 

□ ILMONDO 

Che peso hanno avuto nella crisi gli abitanti 
del i^neta? Negli Stati Uniò la capacità dei 
cittadini di determinare le politiche di Bush 
è stata in alcune fasi importante. I capi del 
Pentagono, per esempio, sono avvertiti che 
gli americani sono disponi ad accettare una 
guerra solo se sarà rapida. Ma altrove Adi- 
verso. La voce dei cittadini europei magari 
anche perchA debole, ha avuto un peso 
scarso. I continui viaggi a Baghdad per libe¬ 
rare gli ostaggi sembravano più funzfonaB 
ad assicurarsi consenso a casa che a ottene¬ 
re effettivamente soluzioni diplomatiche, la 
libertà per tutti: mercanteggiainenti con l'oc¬ 
chio rivolto alle prossime elezioni. E ora che 
il conflitto A alle porte e appare un evento 
concretamente sperimentabile, qualcuno A 
. disposto ad ascoltare il fòrte senso di ango¬ 
scia e paura che saie? Non è ancora una ta- 
zkmaie opposizione aita guerra, ma pur 
sempre un forte e inequivocabile segno m tl- 
fiuto. 


l'Unità 

Giovedì 

17 gennaio 1991 
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E LA Guerra 


^avventura 
senza ritorno 



Uso della forza ormai legittimo per Mitterrand 
che s’appella alle responsabilità della nazione 
L’assemblea approva, contrari i comunisti 
Intanto sale la paura di atti di terrorismo ' 
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Pari^ «Non resta che la guerra» 

Francia initata con Saddam: «Ha brudato il dialogo» 



Il Parlamento francese ha autorizzalo a grande 
maggioranza le operazioni militari nel Golfo. Il ri¬ 
corso alla forza è stato presentato da Mitterrand e 
Rocard come l'ultimo mezzo per ristabilire il diritto 
violato con l'invasione del Kuwait. I diecimila uomi¬ 
ni dislocati nel deserto saudita sono in stato di mas¬ 
sima all'erta. L'Eliseo restava pronto tuttavia a rece¬ 
pire lino all'ultimo un gesto di Baghdad. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OUNNIMARSaU 


M PAKKil. ‘Siamo obbligali a 
comilalarc qucsia mallind. 16 
gennaio, che ncuuna nsposla 
'• ' conforme all'attesa dei popoli 
attaccali alla difesa della pace. . 

■ nel rispetto del diritto, è stata 
fornita dai dingenii irakeni. ' 
L'ora e dunque venuta per noi. 
come per tulli i paesi respon- 
‘ sabili e garanti delle regole sul¬ 
le quali nposano l'equilibrio e 
la sicurc7.za della comunità in- 
Icmazionulc, di applicare i 

G 'ncipi ai quali ci riferiamo. 

dico con rammarico ma 
con determinazione- il ricorso 
- ' alla forza armala per obbligare 
' ritak a evacuare il Kuwait i or- 
'‘'mai legillimo»' firmalo Fran- 
‘^cob Mitlcmand. Il messaggio ' 
'' dei capo dello Stalo è stato lel- 
- lo ieri mattina alle 11 e qual- 
‘ ' che minuto da Laurent Fabius, 

' presidenle dell'Assemblea na- 
, ' lionale. ai pariamcnlarì riuniti ' 
in sessione straordinaria. Tutti 
in piedi, come si conviene ai 
momenti storici, ad ascoltare il 
' ^ «ia libera alla guerra che veni-, 
«a dall'Eliseo, if cui inquilino è 
runico a disporre, in questi ca- 
,si, dei destini della nazione. 
Volli gravi, aggrondati, tra i 
j banchi del governo. Roland 
Dumas (che in Senato ha deli- 
. nilo ‘imminentev la guerra) 

^ portava i segni della slanchez- 
. za, Michel Rocard era un fa- 
.. se» di nervi, teso e determina- 
^ to, Jean Pierre Chevenement 
-, appariva quasi - rassegnato,. 
M'opaeso Ita l'incudlOft delle-sue 
.< convinz»ni scarsamente belli- 
.oi«(Me« il martelkMleLisueiido-., 
.' 'Veri di ministro della Difesa, 
consacrali dal giuramento reso . 
^ nelle mani di Francois Milter- 
- rarxl: •L'uomo non conta - 
- ' aveva confidato nelle ore con- 
. vulse di martedì-conta la fun- 
- zkme. Quello che ho dentro lo 
-. tengo per me». Lo esprimeran- 
- < r» per lui, al nmmento del vo- ' 
to, sette deputati socialisti, 

' quasi tulli della sua corrente.- 
- SMt dcpuiail che ieri hanno 
respinto il messaggio di Miller- 
- mnd e il testo (lioposto da Ro- 
' ca'rd, nella convinzione che 
nmpegno militare francese 
' ' non serva •né alla pace né agli 
' hUeressi nazionali». Altri due si 
sor» astenuti, cbn le stesse 
‘ hwlivazleni,-rivendicando il di- 
‘ riilo ad un volo di coscienza. 

' n ette Mauroy, segretario del 
- partilo, ha espresso la sua ri- 
' provazlone, e ha promesso 
inevitabili sanzioni disciplinari. 

Il lesto del gnippo non ha 
deviato dalla consegna: il Ps é 
rimasto sostanzialmente com¬ 
patto dietro al presidente. 
Mauroy. che ha partalo in aula 
a nome del gruppo, l'ha detto 
senza slumalure: una pace 
senza diritto •non é che illusio¬ 
ne». il ricorso alla forza •é oggi 
inevitabile». La Francia non 
- puO né deve rifugiarsi in una 
I aorta di •splendido isolamen- 
- ■ lo», sarebbe •irresponsabile». I - 
. socialisti francesi agiscoiw in 
nome del loro credo, quello 
- della •sicurezza collettiva fon- 
, data sul diritto, il solo mezzo di 
assicurare la pace». •Il pacifi¬ 
smo - ha detto Mauroy - rap¬ 
presenterebbe una rinuncia ai 
nostri valori, e dalla rinuncia 
" non abbiamo nulla da guada- 
0n5io»* 

Mitterrand, Rocard, Mauroy: 
tutti e ne, il primo l'ha ripetuto 
In serata in un messaggio ra¬ 
diotelevisivo alla nazione, han- 
r» naturalmente messo l'ac¬ 
cento sul latto che la Francia 
' - •ha latto lutto il possibile» per 
evitare il peggio. E in effetti, 

, rwllo schieramento occidenta¬ 
le, nessuno può vantare l'osti- 
' nazione e l'inventiva francesi 
' Flr» airullirrw. martedì notte 
al Consiglio di sicurezza del- 
' ' rOnu. Al prezzo di irritare gli 
alleati europei, esclusi dallo 
scacchiere Intemazionale nel- 
■' fe ultime settimane, al prezzo 
di mandare in cocci quel simu- 
. lacro di politica estera comune 
di cui si parlò a Roma i»n più 
tardi dello scorso dicembre, al 
prezzo di confrontarsi con gli 
malesi come due galli In un 
^ pollaio, al prezzo di irritare gli 
' americani e di incrinare la soli- 
■ darietà occidentale proprio 
- nelle ultime ore del tragico po- 
■ ker con Saddam. I dirigenti 
. . traiKesi rivendicano dunque il 
' latto di avere le carte in regola 




per andare in guerra. Sono sta¬ 
ti allenti Ieri, nei discorsi parla- 
mcntun. a non rigettare la col¬ 
pa del fallimento del loro ulti- 
missimo tentativo sugli ameri¬ 
cani Più della rigidità di Bush, 
hanno detto, ha contalo il si¬ 
lenzio di Baghdad. Aspettava¬ 
no un sMnale che non è mai 
venuto. E perfino ieri, mentre 
gli stati maggiori erano già mo- 
bililali. Pierre Mauroy in parla- 
mcntu diceva che siamo nel 
limbo della 2Sa ora, in cui Sad¬ 
dam avrebbe ancora potuto 
manifestarsi, pnma che sia 
troppo tardi. 1 francesi, martedì 
notte, avevano finito per ritira¬ 
re il loro piano In sei punti, una 
volta constatalo che non - 
avrebbe avuto il sostegno una¬ 
nime del Consiglio di sicurez¬ 
za. Ne é scaluntocosi l'appello 
finale di Perez de Cuellar. Ma 
da Baghdad aiKora e sempre 
silenzio. E ieri mattina la fer¬ 
mezza l'ha vinta sul dialogo. 

L'impegno militare nel Gol¬ 
fo (gli uomini inviati nel deser¬ 
to sor» diecimila, lutti militari 
di carriera: Rocard ha promes¬ 
so che non si farà appello ai 
soldati di leva) ha avuto l'ap¬ 
poggio, oltre che dei socialisti 
di tutta l'opposizione di cen- 
Iro-desira. Contrari si sono di¬ 
chiarali i comunisti André La- 
joinle, il presidente del loro 
gmppo, ne ha illustrato le mo- ' 
livazionl: non si muore per Ku- 
wsk City néper I pettodoUari. e 
sapraiKitto rwit' al'-Cede' agli 
americani. Il Pel balte mpito 
'SUI (asto -deiranliameriCanF 
smo; é nelle sue tradizioni co¬ 
si come è nelle sue tradizioni 
un fortissimo connotato nazio¬ 
nalista. E Michel Rocard ha fat¬ 
to capile ieri che il comando 
delle operazioni militari toc¬ 
cherà agli americani I termini 
tecnici non sono noli, ma per i 
comunisti (e per i deputati 
della corrente di Chemne- 
ment) si tratta di una vera e 
propria abdicazione di sovra¬ 
nità. Il Pel teme inoltre che il 
fertile tener» dell'anliameri- 
canismo venga occupato da 
Jean Marie Le ftiL 

Pensate ad una Francia 
astensionista sarebbe stato del 
tutto inealislico. Mitterrand ha 
parlato più-vo|te/ e jion certo 
per una forma di prosopopea 
lardoimperiale, di una •que¬ 
stione di rango». La Plancia 
siede tra i cinque del Consiglio 
di sicurezza, occupa ancora il 
posto che le auegnò De Gaul- 
le alla Pine della seconda guer¬ 
ra. Il •senso di responsabilità 
nazionale» al quale Mitterrand 
ha latto spesso appello si spie¬ 
ga cosi. E spiega in buona par¬ 
te arKhe rrmiiata in guerra. La 
Francia non può lasciar carta 
bianca agli Usa e i»n potrà es¬ 
sere assente al tavolo della pa- 
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I rapporti diplomatici continuano 
Estremo tentativo sovietico 

Fino all’ultimo 
Mosca ha tenuto 
il canale con Saddam 


Mosca tiene aperto il canale con Baghdad. Il mini¬ 
stero degli Esteri dell'Urss sempre in contatto con Ti¬ 
rale nel tentativo di convincere Saddam Hussein a 
lasciare il Kuwait per «evitare la catastrofe». Se Sad¬ 
dam si ritirerà, TUrss gli garantisce che la sicurezza 
delTlrak è fuori dubbio. Approvato un «appello a tut¬ 
te le parti» per continuare la ricerca di una soluzione 
politica. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 


■'i 1 ti-;’ 


landra SI difende con 1 cam armati 
Hurd: non escludo fuso di armi atomiche 


Carri armati all'aeroporto di Londra contro «la quin¬ 
ta colonna irachena» mentre gli ospedali si prepara¬ 
no a ricevere 7.500 feriti nella prima settimana di 
guerra. Non escluso l'uso di armi nucleari «se doves¬ 
simo scoprire che TIrak ne possiede», dice Hurd. I 
laburisti; più tempo alle sanzioni. Manifestazioni 
contro la guerra, ma per certi tabloids l'ora è già 
scoccata: «Buona fortuna ai nostri grandi eroi». 


ALnoBmNABn 


una pane del mondo in cui é 
sempre stala presente, nel cor¬ 
so di «una storia costellata di 
violenza imposta o subita», co¬ 
me ha detto ieri Pierre Mauroy. 
La guerra ■ dice Mauroy - ren¬ 
derà inevitabile una nuova fa¬ 
se diplomatica, imf^à l'ago- 
, gnata conferenza intemazio- 
lule sul Medio Oriente. I mili¬ 
tari della coalizione occidenta¬ 
le dovrani» lasciare il posto 
ad una forza d'interposizione 
, araba. Ma qui e ora <he ne 
lacciarr» dei nostri principi di 
diritto se lasclarr» ad altri il 
compito di applicarii?». 

A lutti, in Francia, sta a cuo¬ 
re un «dialogo costaniemenie 
aperto con il mondo arabo». 
Non solo per la presenza con¬ 
solidala nell'AIrica e nel Uba¬ 
no francofoni, ma anche per 
Tesblenza, dentro i confini na¬ 
zionali, di quasi tre milioni di 
musulrruini. La preoceupazio- 
rw é grande, soprattutto da 
quando il FIs algerino (l'orga¬ 
nizzazione dei londamenlali- 
stl già maggionlaria nel pae¬ 
se) ha lancialo appelli alla 
guerra santa, a icolpire ovun- 
' que» gli interessi dei nemici 
delTlrak. La psicosi dell'atten¬ 
tato si sta pe^olosamenle dif¬ 
fondendo: ieri a Parigi i centra- 
lissmi grandi magazzini «Marks 
& Spencer» sono stati passati al 
setaccio alla ricerca di una 
bomba inesistente. 


EB LONDRA. Carri armati e 
soldati con mitragliatrici au¬ 
tomatiche hanno preso po¬ 
sto davanti alle entrate e al- 
Tintemo di Heathrow, il prin¬ 
cipale aeroporto della capi¬ 
tale, dopo che il Parlamento 
ha appoggiato la «guerra giu¬ 
sta», come Tha definita il pre¬ 
mier John Maior, nonostante 
le riserve dei laburisti che 
continuano a propendere 
per dare più tempo alle san¬ 
zioni. La decisione di far pai- 
lugliare Heathrow ed altri ae¬ 
roporti dall'esercito é stata 
presa nel quadro di una serie 
di misure che includono sol¬ 
dati armati di guardia a Oow- 


ning Street e altri edifici go¬ 
vernativi e annunci radiotele¬ 
visivi che invitano la popola¬ 
zione a rivolgersi a numeri 
speciali nel caso dovessero 
notare persone o movimenti 
sospetti. Nell'ispezionare I 
soldati alTaeroporto, il mini- 
Siro degli Intemi Kenneth Ba¬ 
ker ha (atto riferimento a 
possibili atti di tenorismo 
nelle città inglesi. Misure spe¬ 
ciali sono state prese aiKhe 
nel riguardi della metropoli- 
tana londinese. Cinquemila 
iracheni vivono nel Regno 
Unito, fra cui I.SOO studenti: 
ieri per 28 di loro sono scat¬ 
tati i primi arresti precauzio¬ 


nali Molti sono già stati posti 
setto sorveglianza ed il go¬ 
verno é incerto ^Ue possibili 
reazioni del milione e mezzo 
di islamici in caso di sviluppi 
imprevisti, come eventuali at¬ 
tacchi o danni ai luoghi sacri. 
Sono corse voci che il gover¬ 
no avrebbe préparato liste di 
persone da internare, cosi 
come avvenne per,esempio 
per di italiani rcMenti in 
Gran Bretagna nel 1940. ' 
L'atmosfera da conto alla ' 
rovescia si é inpadronita del 
paese mentre continuano le 
manifestazioni contro la 
guerra nei pressi di Downing 
àreet, Westminster e davanti 
alTambasciala americana. 
Una veglia peipianenle é Ini¬ 
ziata in Trafaigar ^uare do¬ 
ve ieri notte migliaia di perso¬ 
ne hanno acceso delle can¬ 
dele. Un gruppo di manife¬ 
stanti ha cercalo di bloccare 
Tenirala del ministero delia 
Difesa. Ci sono stati circa 
cento arresti. Nell'ultimo 
sondaggio d'opinione pub¬ 
blicato dal Guardian risulta 
che it 54% degli inglesi ap¬ 


poggia l'uso della forza e che 
in questa scelta gli uomini 
sono il doppio delle donne.ll 
voto parlamentare dopo il di¬ 
battito sul Golfo é avvenuto 
senza che i deputati abbiano 
esplicitamenle dovuto votare 
a favore o contro la guerra. 
Ciò ha pemiesso al governo 
di ottenere ampio appoggio 
(534-57^ dando allo stesso, 
-tempo aiJatarttti Ja possibùl- ' 
tà di ribadite qhe'rimane pre¬ 
feribile dar più tempo alle 
sanzioni Fra i 55 laburisti 
che hanno votato contro, 
staccandosi da Kinnock, ci 
sono due membri del Gabi¬ 
netto ombra che hanno subi¬ 
to dato le dimissioni. «Questa 
impazienza di fare la guerra 
è imperdonabile», ha detto 
uno di essi 

Ma mentre i pochi giornali 
di qualità mantengono la cal¬ 
ma, i tabloids come il Sun e il 
Daily Express, che vendono 
quotidianamente 3 o 4 milio¬ 
ni di copie ciascuno, hanno 
dimostrato impazienza nel 
senso opposto, per la guerra. 
Il Sun ha riservato la prima 


pagina alla foto a colori della 
bandiera inglese con al cen¬ 
tro il volto di un soldato e la 
didascalia: «Affìggete questa 
pagina come poster alle vo¬ 
stre finestre», li ministero del¬ 
la Difesa ha già ordinato a 
tutti i mezzi di informàzione 
di attenersi a speciali diretti¬ 
ve, simili a quelle che furono 
messe in vi^te nel 1982 du¬ 
rante la. guerra della Falk- 
lands. I canati televisivi do¬ 
vranno prendere speciali 
precauzioni nel limitare 
eventuali filmati di soldati in¬ 
glesi feriti. Col passare della 
data fatidica gli ospedali 
hanno ricevuto l'ordine dal 
ministero della Sanità di te¬ 
nere Tino a 7.500 letti pronti 
ad accogliere feriti dal Golfo. 
Con un cambiamento d'en¬ 
fasi rispetto a quanto affer¬ 
mato a westminster secondo 
cui la guerra verrà combattu¬ 
ta con armi convenzionali, il 
ministro degli Esteri Douglas 
Hurd ieri sera ha detto che 
tale posizione verrà riveduta 
•nel caso si dovesse scoprire 
che TIrak dispone di armi nu¬ 
cleari». 


■1 MOSCA II Cremlino parla 
ancora con Saddam in queste 
ore drammatiche, il canale 
con Baghdad rimane aperto 
per tentare di convincere TIrak 
a lasciate il Kuwait c cosi evita¬ 
re la catastrofe. Il vreemmistro 
degli Esteri dell'Urss, Alexan¬ 
der Belonogov, ha rivelalo che 
le comunreaziont tra Urss e 
Irak sono rimaste inalterate e 
che il contatto tra i due Stati ri¬ 
mane permanente: «La parte 
sovietica - ha detto nel corso 
della seduta del Soviet supre¬ 
mo - fa tutto il possibile per 
tendere cosciente, nel modo 
più netto, la dirigenza irache¬ 
na delle realtà della situazio¬ 
ne. La patte sovietica é total¬ 
mente onesta, franca e costrut¬ 
tiva nei contatti con gli irache¬ 
ni». L'iDiormazione sul Ciò di¬ 
retto tra Mosca e Baghdad é 
slatacompletala dal portavoce 
del ministero, Vitali) Cruriun, il 
quale nel pnmo pomeriggio di 
ieri ha detto testualmente: «Il 
canale diplomatico é ancora 
aperto, noi abbiamo un'amba¬ 
sciata laggiù e loro hanno 
un’ambasciata qui da noi». E 
poi ha aggiunto: «C'é ancora 
una chance per il meglio». Ma 
non ha assolutamente specifi¬ 
calo cosa intendesse dire. In 
ogni caso per TUrss «adesso 
ogni cosa dipende dalTIrak». Il 
portavoce ha anche smentito 
contatti aad alto livello» dal 
momento in cui il segretario 
generale delTOnu ha lanciato 
Tullimo appello a Saddam 
Hussein. 

Nelle ultime ore anche il 
neo ministro degli Esteri, Bes- 
smertnykh, ha affrontalo la co¬ 
si del Golfo. Ha parlato per te- 
lelor», per la pnma volta da 
ministro, con il segretano di 
Stato James Baker, i due han¬ 
no discusso sul proseguimento 
dei contatti tra Mosca e Wa¬ 
shington e sullo sviluppo degli 
avvenimenti in Lituania. Le 
fonti ufTKiali non hanno forni¬ 
to altri particolari su questo 
contatto telefonico. Davanti al 
parlamento, invece, Belono¬ 
gov ha informato i deputati sul¬ 
le iniziative del governo sovie¬ 
tico per convincere la dirigen¬ 
za irachena a lasciare il Ku¬ 
wait. Si é capilo che Mosca, in 
una qualche maniera, ha fatto 
sapete a Saddam Hussein che 
se avverrà il ritiro, o comunque 
l'annuncio di un ritiro, auto¬ 


maticamente polr.'i essere data 
l'assicurazione a Baghdad che 
la sicurezza delTlrak verrà ga¬ 
rantita. Il viceministro non lo 
ha detto apertamente ma è 
sembrato che TUrss si offra co¬ 
me garante dell'incolumità di 
Saddam se questi si convinces¬ 
se di porre termine alTaggies- 
sione e ottemperasse alle nso- 
luzioni delle Nazioni Unite. «Se 
le truppe irachene andranno 
via dal Kuwait, nessuno attac¬ 
cherà TIrak», ha alfermalo il vi- 
ceministro. ‘ 

Belonogov ha .aggiunto, la¬ 
sciando intendere che di que¬ 
sto é stata messa al corrente la 
parte irachena, che dopo il riti¬ 
ro «sarà aperta la strada al 
meccanismo per un accordo 
sul Medio Onente». Ma Sad¬ 
dam sinora non ha prestato 
ascolto nemmeno alle «assteu- 
razioni» del Ciemimo a tal 
punto che lo stesso Belonogov 
ha dovuto dichiarate: «Abbia¬ 
mo l'impressione che la diri¬ 
genza irachena ancora i»n 
crede nella ferma intenzione 
deU'ammmistrazione america¬ 
na di lare ricorso alla forza». 
Belonogov, inolln;, ha riferito 
sul contenuto della comunica¬ 
zione fatta pervenire a Sad¬ 
dam Hussein' <j\i abbiamo 
detto che TUrss non nutre al¬ 
cun dubbio sul latto che gli 
Usa sono pronti In ogni mo¬ 
mento a far scattare Tattacco 
dopo la scadenza del 15 gen¬ 
naio». Il Cremlino ha detto 
chiaro e tondo a Baghdad che 
se ciò avverrà sarà una cata- 
suofe «pnma di tutto per TIrak 
e il suo p»polo» 

Il parlamento sovietico, do¬ 
po l'informazione del ministe¬ 
ro degli Esteri, ha affrontato un 
dibattito sullo siiluppo degli 
eventi nel Golfo Persico e ha 
approvato una risoluzione in 
CUI si fa un appello «a tutte le 
parti» affìnché nceichino an¬ 
cora una «soluzione politica 
del problema». Il Soviet Supre¬ 
mo ha riaffermalo il sostegno 
alTuftima iniziativa del segiela- 
r» generale Perez de Cuellar 
ma nella risoluzione non si fa 
riferimento al tentativo di Mit¬ 
terrand verso ri quale TUrss ha 
tuttavia manifesta» •rispetto e 
attenz»ne». Il parlamento so¬ 
vietico ha nominato una com¬ 
missione speciale per Tosser- 
vazlone della crisi minute per 
minuto. 


Kohl sonda Bush sulla conferenza mediorientale 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLOINI 


!■ BERLINO II Bundestag rie¬ 
leggerà oggi Helmut Kohl alla 
cancelleria e approverà la li¬ 
sta dei ministri del nuovo ga¬ 
binetto. In tempi normali sa¬ 
rebbe la notizia del giorno, 
ma visto quello che sta succe¬ 
dendo nel mondo i tedeschi 
se ne sono appena accorti. 
D'altronde -il cancelliere Tha 
ripetuto ancora ieri- il varo del 
governo, dopo mesi di contra¬ 
sti tra i partiti del centro destra 
e di penosi negoziati, é stato 
aliretialo proprio in conside¬ 
razione della gravità della si¬ 
tuazione intemazionale: tulli i 
partiti, la Cdu, la Csu e i libera¬ 
li della Fdp, hanno latto con¬ 
cessioni per non doversi assu¬ 
mere la responsabilità di la¬ 
sciare la Germania senza gui¬ 


da nel momento in cui nel 
Golfo si gioca la decisiva parti¬ 
la tra la pace e la guerra e nel- 
TUrss arriva l'ora della verità 
perlapereslrojka. 

Kohl Ieri ha impiegato solo 
15 minuti per spiegare e far 
accettare alla direzione della 
sua Cdu I compromessi, alcu¬ 
ni davvero complicali, con cui 
é sialo sbloccalo il negoziato 
in cui si erano impantanati 
per un mese e mezzo i partili 
delta coalizione. Poi é tomaio 
alla cancellerìa e ha ripreso il 
suo ruolo in quello che un 
, portavoce governativo ha de¬ 
finite «il più massiccio sforzo 
della diplomazia Intemazio¬ 
nale mai dispiegatosi per evi¬ 
tare un conflitto armato». Ha 
parlato con Mitterrand e con 


altri leader della Cee e per la 
serata era annuiKiato un col¬ 
loquio telefonico con George 
Bush. Discretamente, fonti uf¬ 
ficiose facevano mirare anche 
l'oggetto della telefonata con 
la Casa Bianca: il capo del go¬ 
verno di Bonn Intende sonda¬ 
re Tatteggiamento Usa sull’i¬ 
potesi della conferenza per il 
Medio Oriente, convinto che 
possa trovarsi qui la chiave 
della sempre più labile 'solu¬ 
zione pacifica» in cui ufficial¬ 
mente SI continua a sperare. 
Anche dopo lo scadere del¬ 
l'ultimatum e finché le armi 
non cominceranno a sparare: 
•dobbiamo utilizzare ogni 
possibilità che ancora si pre¬ 
senti per scongiurare la guer¬ 
ra», ha detto il cancelliere da¬ 
vanti alla direzione della Cdu, 
aggiungendo che se certa- 
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mente la questione palestine¬ 
se con l'aggressione delTlrak 
al Kuwait non ha nulla a che 
vedere, e quindi va respinto 
l’arbitrario nesso che Saddam 
Hussein pretenderebbe, co- - 
munque a una conferenza per 
it Medio Oriente «prtma o poi» 
bisognerà anrivare, giacché 
una «reale pacificazione» del¬ 
la regione può essere raggiun¬ 
ta solo intervenendo «su tutti i 
piani». 

Un appello di pace a) presi¬ 
dente americano e a quello 
iracheno é stato rivolto ieri an¬ 
che dall'ex cancelliere tede¬ 
sco é presidente delTintema- 
zionale > socialista Willy 
Brandt. Il leader della Spd 
esorta nell'appello Saddam a 
nllrarre le sue Injppe dal Ku¬ 
wait, mentre invita Bush ad at¬ 
tendere per impartire l'ordine 
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d'attacco. Brandt ha inviato 
un messaggio anche al segre¬ 
tario dell'Onu Perez de Cuel¬ 
lar, chiedendogli di continua¬ 
re I suoi sforzi per una soluzio¬ 
ne di pace. 

Alle (ultime'’) speranze 
della diplomazia hanno fatto 
da contrappunto, per tutta la 
giornata, le ansie crescenti 
nelTopinione pubblica, con 
gli inequivocabili segnali della 
guerra dietro l'angolo: le mi¬ 
sure anti-tetrorìsmo sempre 
più strette, gii ospedali messi 
in stato di preallarme, pronti a 
ricevere feriti dall'area del 
Golfo e intossicati dalle armi 
chimiche, la partenza verso il 
deserto saudita delle unità 
speciali della Croce iossa...E 
soprattutto una mobilitazione 
popolare per la pace che sta 
rapidamente montando. Lo 


scadere delTullimalum. in un 
mattino ancora buio e freddis¬ 
simo, era stato atteso da deci¬ 
ne di migliaia di persone in 
preghiera nelle chiese o impe¬ 
gnate in veglie e marce un 
po'dovunque. Per tutta la gior¬ 
nata, ien, migliaia e migliaia 
di tedeschi hanno continuato 
a scendere in piazza, soprat¬ 
tutto giovani e giovanissimi, 
ma non solo loro. A Berlino, a 
Stoccarda, a Monaco, a Li¬ 
psia, a Dresda hanno manife¬ 
stalo gli studenti: ventimila 
nella ex capitale, che hanno 
sfilato per il Kurfùrstendamm 
dopo che in ogni scuola si 
erano tenute assemblee e di¬ 
scussioni. A DOsseldorf 75 mi¬ 
la lavoratori hanno raccolto 
l'invito dei sindacati a sospen¬ 
dere il lavoro per 5 minuti, 
mentre ad Amburgo e Hanno¬ 


ver gli autobus e le metropoli- 
tane si sono fermate per cin¬ 
que minuti alle 12 in punto. 
Ancora a Berlino, centinaia di 
persone hanno bloccato l'in¬ 
gresso del quartier generale 
delle forze americane sulla 
Clayallee. e alliettanto é avve¬ 
nuto in tutte le città dove esi¬ 
stono consolali o istituzioni 
Usa. Anche l'ambasciata a 
Bonn é stata ijacifìcamente 
circondala. Gli studenti detl'u- 
niversilà di Bieleleld hanno fir¬ 
malo in 5 mila un appello 
contro la guerra, mentre nel 
teatro di Wuppertal, alle 6 del 
mattino, una grande folla ha 
assistilo alla lettura di brani 
del Vangelo e del Corano sul 
valore della pace. Per la serata 
erano annunciate nuove ma¬ 
nifestazioni in praticamente 
tutte le grandi città tedesche. 


























LA Guerra 


L’awaitura 
senza xìtomo 



Intervista con il filosofo 
Hans George Gadamer: 
se gli Usa avessero fatto 
sostanziali concessioni... 




Fanatismo del potere, 
non solo di Saddam 


PIIROLAVATKLLI 


■i una catastrolc per lui- 
tt. Sari un alno deacno, dei 
' lami che la (olila umana ha 
‘ Kaicnaio senza ragione Per- 
cti6 dtolro l'apparenza della 
ragione' di quanti iioslcngono 
le ragioni ncccsiiitalc della 
guerra c'ò in realtà solo lollia* 

Hans Georg Gadamer, 90 
anni, padre dcirermcneulica, 
(orse il maggior filosofo viven¬ 
te, cosi mi nsponde senza esi¬ 
tazioni dal lontano telelono 
della sua cosa od Heidelberg 
La voce è chiarissima, quasi mi 
fosse davanti come le molte 
volte che abbiamo conversato 
assieme, E le risposte alle mie 
domande sono di una mente 
ben sveglia, lucida .Solo la 
gamba mi fa male - mi dice - 
ma se cc la faccio tornerò in 
Italia, a Milano In pnmavera 
Per presentare una mostra di 
quadri di Willlbald Kramm, In¬ 
titolala Il cielo di Kalka Sono 
quadri che aprono, con poche 
j lince e colori velati, lo spazio 
tra l'essere e U nulla, in cui II 
mondo si annienta. Un tcirili- 
cante spavento, che pesa in 
modo tormentoso sull'etrare 
umana Sulle sue tragiche as- 
suidilà, di CUI la guerra ò l'epi¬ 
tome». 

Oadamar, CON ha ipmMa- 


mal ora - hantio prece¬ 
duto lo scadere deU*ultlma- 
lum, al di U delta paura per 
lo scoppio della guerra? 

Il senso di inclullabilita che ha 
dominato una situazione or¬ 
mai decisa II vano darsi da fa¬ 
re delle diplomazie quando i 
giochi della follia erano ormai 
talli Un senso di inclultabilil& 
che ha dominato anche i gior¬ 
ni precedenti il secondo con¬ 
flitto mondiale 
Quali cause e responsabili¬ 
tà, vicine c lontane, sono al¬ 
la radice di questa follia del- 
la guerra? 

La causa lontana, ma che ha 
continualo ad essere anche 
sempre vicina, e ovvia èi'insc- 
diamcnio di Israele nel Medio 
Oriente e il modo con cui ha 
stabilito I rapporti - o i non 
rapporti - col mondo arabo 
E b causa - e k responsabl- 
Utà - pUk prossime? 

Non ho dubbi sono tutte im¬ 
putabili agli Stati Uniti, che 
hanno messo il t«to alla deci- 
tione dell'Onu volta a prende¬ 
re posizione contro l'occupa¬ 
zione israeliana della Giorda¬ 
nia. È la verità. É il punto della 


responsabilità mondiale, di cui 
gli americani col loro velo, 
portano il peso maggiore. 

E l'aggrcssIoiM Irakena al 
Kuwait, In che conto dobbia¬ 
mo metterla? 

Él altro lato della follia Ma noi 
non avremmo dovuto, con la 
nostra follia, scatenarla. Dove¬ 
vamo capire che per le popo¬ 
lazioni che vivono nellirak 
non e un'aggressione La cul¬ 
tura araba ha un suo libro, che 
ancora detta i fondamenti del 
vivere il Corano U I concetti 
di persona, di diritto intoma- 
2 onalc, del cerimoniale giuri¬ 
dico da seguire nelle contro¬ 
versie hanno luti altro fonda¬ 
mento dal nostri All allentalo, 
per esemplo si può ricorrere 
se seme alla causa della giusti¬ 
zia araba La (olila di Saddam 
Hussein è quella di un religio¬ 
so fanatico La nostra e Intrisa 
di non meno fanatiche ragioni 
non religiose, ma di polere. 

Che scenario poaalbtk Im¬ 
magina se si scstcna il con- 
lUtto? 

Sarà una guerra Internate, lun¬ 
ghissima Che assumerà le lo^ 
me della guerriglia, delle deva¬ 
stazioni. degli attentati. Speria¬ 
mo non quelle della guerra 
chimica, atomica, pericolose 
per tutti Non credo in una lo¬ 


calizzazione del conflitto Le 
bombe, come nella seconda 
guerra mondiale, dlsinigge- 
ranno in prevalenza le case 
private, i tuguri della povera 
gente E c'ò II pericolo dei poz¬ 
zi petroliferi, che vengano in¬ 
cendiali come immani roghi 
della follia umana. 

Come reagirà II mondo ara¬ 
bo nel corso di un eventusle 
conflitto, secondo le sue 
previsioni, lunghissimo? Si 
allargherà c rinsalderà la 
solidarietà araba Intorno a 
Saddam Hussein, o si verrà 
sgretolando? 

Sono convinto che avrà luogo 
una rivoluzione in tutto il Me¬ 
dio Oriente il tttondo arabo fi¬ 
nora non ha espresso una soli¬ 
darietà imiilica, ma si ritrovava 
net valori base della vita uma¬ 
na, a cominciare da quelli reli¬ 
giosi. Valori profondamente 
dhersi dai nostri La guerra ce¬ 
menterà di più il mondo ara¬ 
bo, produrrà una nuova soli¬ 
darietà deirtsiam. 

Da MI, la chiesa cattolica ha 
datovocaoldasldcriodl pa¬ 
ca che è Dcll'aiihM di tatti. 
Kanto fatto aMraitaiito aa- 
chok dtkae protestanti? 

Si. la grande emozione unfver- 
sak a (avare della pace s'à 
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Paria Noam Chomsky, il celebre linguista americano: Bush ha fatto 
finta di credere aUa trattativa, ma ha sempre pensato all’ultimatum 

Diplomazia? Parola sconosciuta 
UAmerica ha cercato la guéra 


MONICA meCI^AIiaiNTINI 


Mi Oiiah ha fallo tinta di 
«radere ncUa via diplomatica 
mailsuovcroobieiiivoàfem- 
picstatoruilimalum.ovinlira- 
koè la guerra. Equesta non la 
Chiamerei dlploinazia ma il n- 
della diplomazia. Noam 
Chomsky, linguista americano 
di lama mondiale, polemica- 
manie molto alihio sulla scena 
poHUco culuiiale americana, 
esprtme li fuo parere sulla crisi 
del Collo o sul leali obiettivi 
perseguiti dagli Stati Uniti 
Cbonùlv, che ora ha 63 anni, 
è assai conosciuto anche nel 
nostro paese, dove sono state 
pubblicale numerose sue ope¬ 
ra ira cui Lo gnmma tì ca tra- 
t/omaeionolt, I nuool Manda’ 
itM Gh UMllettuaU t il poter* 
InAmerka. la guerra omerica- 
tioioAs>a.Saggtmll'lndocina. 
Skrao aUa gaeira che po- 
hrabbe eetcìe calaabronca 
per n oModo Intero, aecoo- 
do lei è alalo fatto lutto il 
posaibUtpcrevliaita? 
Socondo me questa guena 
. non era necestarla ma preve- 
dibUe dato che sono anni che 
nel mondo assistiamo ad 
«vanti di questo tipo. Dopo 
rinvaslone del Kuwait, c'è sta¬ 
ta un forte risposta delle grandi 
potenze lntetnazlonali.una rì- 
aposta che si e articolala su 
due piani: da una patte le san- 
skMil economiche e l'embemo 
che hnpHcavanoanche le m 
digdomatica, dall'altra la pre¬ 
parazione per la guerra. Tutti i 
paesi hanno appoggkto le 
aaniionL mentre tolomenie la 
Gran Brotagna c gU Stali Uniti 
hanno'portato avanti il plano 
di guoin. Chiaramente questi 
due paeai hanno dei torti inte¬ 


ressi in quella regione in quan- 
lovogliona controllore la zona 
di produzione dal petrolio. CU 
Stali Uniti si sono mossi molto 
velocemente per impedire che 
le unzioni facessero effetto, 
intani sin dal primo giorno 
hanno deciso di spedire un 
coniigenle di uomini e di mez¬ 
zi straordinariamente cospi¬ 
cuo Mi umbra evidente che 
mentre una lotta militare n- 
dotta urebbe potuta restare 
nel deulto a lungo per vallare 
sulle sanzioni economiche, un 
contigente molto cospicuo 
può essere tenuto II solo per 
un periodo limitato, preveden¬ 
do quindi l'uso della forza 
D'altra parte lo scorso agosto 
ci sono suie delle opportuniià 
di anivare a una soluzione po¬ 
litica della vicenda ma gli Stati 
Uniti hanno fatto di tutto per¬ 
ché ciò non awenisu Bush ha 
fatto finta di credere nella via 
diplomatica ma il suo vero 
obiettivo è umpre stato l'ulti¬ 
matum' o vi ritirate o è la guer¬ 
ra E questa non la chiamerei 
diplomazia ma II rigetto della 
diplomazia. Ecco perche la 
proposta latta dai francesi elio 
uadere dell ultimatum e stata 
tuoncata sul nascere dagli 
americani con un preteslo che 
non regge. 

Secondo M, U icntatlvo In 

eziicnia dclh Frandn era 

pcrcorriblk? E come spiega 

U comportamento nmerlca- 

M? 

Quella proposta era motto in¬ 
teressante ed in elfeiU era una 
rlpreu di una precedente riso¬ 
luzione delk Nazioni Unite 
che ^ardeva la Palestina e 
rum l'irak, una risohizlone che 


si riprometteva di difendere i 
palestinesi del territori occupa¬ 
ti e che si opponeva alla de¬ 
portazione messa in atto dagli 
Israeliani. In quella risoluzione 
c'era un'aggiunta in cui si allu¬ 
deva a un negoziato per risol¬ 
vere il conflitlo nel mondo ara¬ 
bo Il consiglio di sicurezza 
parlava di una conferenza in- 
lemazionale. proprio dome la 
proposta francese, ma poi 
quest'aggiunta non è passata 
per volere degli Steli Uniti E 
questo, vorrei sottolinearlo, 
non aveva niente a che vedere 
con rirak. Quindi la motivazio¬ 
ne con cui gli Stati Uniti hanno 
respinto la proposta della 
Francia, dicendo che stabiliva 
una connessione Ire il proble¬ 
ma Iracheno e quello palesti¬ 
nese. era solo un pretesto per¬ 
ché gli americani non appog¬ 
giarono quella stessa confe¬ 
renza quando il problema del- 
rirak non era In gioco Nella 
logica americana la parola 
Konnessione» fa II paio con la 

B arola rtliplomazia.. gli Stati 
nlti hanno sempre favorito le 
reonnessioni* e hanno sempre 
ricompensato gli aggressori se 
gli faceva comodo, basii pen¬ 
sare all'invasione del Libano 
da parte di Israele E non di¬ 
mentichiamoci nemmeno che 
gli americani hanno invaso Pa¬ 
nama soltanto due anni la 
Tulio questo é ridicolo, lo scor¬ 
so gennaio fu data la notizia 
che riraksl sarebbe ritirato dal 
Kuwait se ci fosse slato un Im¬ 
pegno del Consiglio di sicurez¬ 
za per una conferenza di pace 
sul medioriente e per uno 
smantellamento delle armi 
non convenzionali. Ma gli Sub 
Uniti non raccolsero la propo- 
su. E la ragione é che nonno 
una risohizlone che Interesse od impedire la soki- 


espreua dovunque nelle for¬ 
me deH'appetlo religioso che 
si é unito alle manifestazioni 
contro la guerra È stata la voce 
delle coscienze della ragione 
contro la follia del potere a cui 
va tolta la delega di dccideie 
per conto nostro della pace e 
della guerra 

Cosa ha provato In questi 
giorni di fronte al precipita¬ 
re degli eventi? Angoscia? 
No, disperazione Perché non 
vedevo vie d uscita dal tunnel 
della guerra In cui stavamo 
precipitando. Date le premes¬ 
se della follia, anche per un 
uomo di teoria, come lo sono, 
era come sballere la testa con¬ 
tro il muro* non vedevo solu¬ 
zioni. 

E adesso, che speranza pub 
aprirsi dentro U disperazio¬ 
ne? 

L'unica soperanza é che la 
guerra sla un piccolo episodio 
di breve duraU e che alla fine 
si giunga a una nuova compo¬ 
sizione delle controversie che 
lacerano II Medio Oriente, per 
la quale SUtI Uniti e Israele do¬ 
vranno lare sosunziali concet- 
stoni È l'unica luce che vedo 
aH'orlzzonte, ma di un oriz¬ 
zonte lontano, la cui distanza 
da colmare mi pare un tragitto 
teiribile. 


Il Hngulsta Noam ChomsKy, 
sotto. Liliana Cavani 
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tione del conflitto arabo israe- 
iiano. E anche la questione del 
disarmoé interessante losco^ 
so aprile quando Saddam era 
' ancora un alleato di Bush, l'I- 
rak propose di distruggere k 
sue armi non convenzionali se 
anche Israek l'avcsse fatto, ma 
chiaramente gli Stali Uniti dis¬ 
aero di no e questo parche per 
loro é Importante die gli Israe¬ 
liani abbiano le armi nuclean, 
anche se nessuno In America 
osa anche solo nominare le ar¬ 
mi nucleari Israeliane 
Qeindl Id penaa che gD sud 
Uniti non abbiano mal cre¬ 
duto ad una soluzione politi¬ 
ca della crM del golfo a dk 
abbiano cercato la gnem? 
Sia gli americani che gli inglesi 
hanno stabUiio nella regione 
del medio Oriente un assetto 
imperialista e ne sono anche I 
maggion benerician Tutto ciò 
signilica per loro prolittl sul pe¬ 
trolio E Israele la patte di que¬ 
sto plano, Infatti II Consiglio 
nazionale americano per la si¬ 
curezza ha appoggiato Israele 
negli anni sessanta perché 
aveva interesse ad annientare 
il nazionalismo indipendenti¬ 
sta arabo. Non posso dire che 
gli Stati Uniti abbiano voluto la 

g uerra nel golfo, Il problema é 
prezzo che avrebbero dovuto 
pagare per non averla La pace 
era possibile ma a delle condi¬ 
zioni nessun diritto per i pale¬ 
stinesi. polere àd Israele e do¬ 
minio anelo americano sul 
Medio Oifenle Fer gli Stati 
Uniti è utile che sia un’elite 
’ araba a comandare la regione, 
non un movtmenio nazlonati- 
sia ed é per questo che voleva¬ 
no dlstniggere prima Komeini 
e ora Saddam Hussein che in¬ 
vece, in altri lempL era stato vi¬ 



sto come un alleato. 

Cosa possono fare le forze 

Sue un conflitto o aimmro per 
limitarne le conseguenze? 

Sia gli Stali UnHI che l'Inghil- 
lena hanno un forte potere mi¬ 
litare Mentre economicamen- 
le hanno subito un forte decli¬ 
no ringhilterra da mollissimo 
tempo, gli Stati Uniti negli ulti¬ 
mi vent anni Economicamen- 
le non sono più le potenze più 
forti nel morufo ma dal punto 
di vista militare sono mollo for¬ 
ti Ora le altre potenze, in parti¬ 
colare l'Europa possono usa¬ 
re Il loro polere economico per 
trovare una soluzione pacifica 
Secondo kl k Nazioni tlnik 
hanno avuto un ruolo subor¬ 
dinato al volere degli Stati 
Uniti oppure sono stati in 
grado di perseguire nna po- 
Duca autonoma? 

L'Onu non ha potuto persegui¬ 
re una politica di pace perché 
é stato osteggialo dai poteri 
forti Sin da^i anni sessanta 
sono gli Stali uniti e t'Inghlllcr- 
ra che bloccano le Nazioni 
Unite La prima reazione del¬ 
l'Onu é stata quella delle san¬ 
zioni e dell'embargo, rese par¬ 
ticolarmente dure per volere 
americano, e questo é stato un 
passo ragionevole, anche se 
penso che Ione si sarebbe po¬ 
tuto cKludere dalle sanzioni il 


cibo Ma poi, come ho già 
spiegato, gli Sun! Uniti hanno 
in qualche modo sabotato le 
sanzioni e di conseguenza an¬ 
che I azione deH’Onu II gran¬ 
de sbaglio delle Nazioni Unite 
é stato quello di consentire l'u¬ 
so della (orza, jna le cose non 
slànho proprio còsi ir verità la 
risoluzione dell'Oini paria del¬ 
l'uso di ■qualsiail mezzo ne¬ 
cessario» pel lar ritirare l'irak 
dal Kuwait che può voler due 
molte cose embargo, diplo¬ 
mazia, fona. In pratica l'Onu 
se ne é lavalo le mani D'al¬ 
tronde, le nazioni unite non 
avrebbero potuto lare altri¬ 
menti dato che hanno le mani 
legate 


dio orTcnte t qucDo pakttt- 
new, tei pénsa che d stano 
delle possibUttà di arrivnrc 
alta conferenza inkmulo- 
nale sul Medio (Meme? E 
qual é la vera posizione 
americana su questo punto? 
URicialmenie gli Stali Uniti ap¬ 
poggiano il plano-Shamir, che 
é poi un piano di coalizione 
del due maggiori groppi polKi- 
ei m Israele e uh piano che^i 
articola In diversi pumi pnmo 
non può esistere un secondo 
stato palestinese. Secondo 
none! può essere hessun cam¬ 
biamento nel teiriion occupati 
se non con il consenso di 


Liliana Cavani: tutti noi occidentali 
siamo barbari davanti airignoto 

«La nostra attesa 
davanti al video, 
come per la partita» 


CMSTIANA PATERNA 


iiruosoio 

HinsOaorgeGwlvner, 
h) alta «Foresta grigia» 
di Max Ernst 


Israele che non é però dispo¬ 
sto a riconoscere alcuna auto- 
deteimlnazione ai palestinesi. 
Terzo' i palestinesi non posso¬ 
no scegliere i propri rappte- 
senlanb politici, ma questi de¬ 
vono essere indicab dall Egitto 
e dagli Stati Uniti Quarto, con- 
qesalóne delle libere elezioni 
che dovrebbero però avere 
luogo sotto la le^ militare 
Israeliana con molu palestinesi 
che giacciono ancora nel cam¬ 
pi di prigionia Questa é la po¬ 
sizione uOiclale degli Stati Uni¬ 
ti, sotto questa maschera c'é 
una verità ben peggiore In ve¬ 
rità gli americani non vogliono 
la conferenza intemazionale e 
nemmeno l'attuazione del pia¬ 
no Shamir Alla fine del 1988 
l'Isolamento diplomatico degli 
Stati Uniti su questo argomen¬ 
to é stato cosi totale che $1 so¬ 
no visti costretti a far lima di 
accettare le iratlative E questo 
anche perché, come ho già 
detto, Israele é ormai diventato 
uno stato mercenano che gli 
amencani usano come stru¬ 
mento per mantenere il loro 
potere globale Mentre 1 pale¬ 
stinesi non hanno alcun pote¬ 
re e quindi dal punto di vista 

C olitico non servono agli StaU 
niu. 

Il É989 eia Malo deflniio 
l'aimo delta pace, si preve¬ 
deva «n future senza conflu¬ 
ii, Il mondo gnarda con co- 
steniazkne a queet'lmprov- 
Visa es c sta ti o n di violenza, 
come è potuta degenerare 
cosi rapidamente la situa¬ 
zione? 

È Stata solo un'illusione Que¬ 
sto anno di pace, di cui lei par¬ 
la, si é aperto con l'aggressio¬ 
ne amerkana a Panama che 
ha causato centinaia, se non 
migliala, di morii Ed é stata la 
pnma crisi dopo la guenra fred¬ 
da, naturalmente le Nazioni 
Unite l'honno codannata con 
due risoluzioni su cui chiara¬ 
mente gli amencam hanno po¬ 
sto il veto. La guena fredda è 
stala solo un aspetto del siste¬ 
ma mondiale rnoderno Que¬ 
sto non sarà un mondo di pa¬ 
ce. Non ce n'é mai stata la pos¬ 
sibilità, perché II sistema fun¬ 
zioni ci deve essere qualcuno 
che controlla il terzo mondo 
con la forza, ce lo insegna la 
storia moderna sin dalle inva¬ 
sioni europee 


■1 ROMA •Siamo come bar¬ 
bari davanti all Ignoto. Davanti 
a qualcosa che non abbiamo 
saputo prevedere». Uliana Ca- 
vani cerca (aticosameme le 
parole per esprimere i suoi 
sentimenti di Ironie alla guerra 
prossuna ventura Tutti noi oc¬ 
cidentali siamo come barban 
di fronte alla barbane anuca 
della guerra. Il timore dell i- 
gruito la dee lunga sulla no¬ 
stra Impreparazione psicologi¬ 
ca, e dunque culturale, a qual¬ 
cosa che sembra saltarci ad¬ 
dosso dal passato lantasmi 
che avevamo creduto di archi¬ 
viare. 

Non ebblmm ocdain 'Séte 
posalUlità teak di mi con- ' 
fUno armalo» é per questo' 
che non c'è alato un vero di¬ 
battito nel mondo delta cnl- 
fura? “ 

Questo é un dato di fatto Do¬ 
po tanti anni di pace c’é attor¬ 
no alla guerra un'attesa come 
prima di una partila di calcio 
La gente dee' “Andiamo a ca¬ 
sa a vedere’. comunque an¬ 
dranno le C'.ise questa sarà la 
prima gucRa che la gente vede 
stando a casa sua di fronte alla 
tv 

In qneatl rioni sembra che 
k armi del padftamo alano 
tpuntak di fronte al raglo- 
namCDli glodiziosl di chi 
vuok dimorirure llnehitta- 
bUità e ta razioulità delta 
guerra. 

SI, ma non basta dire «voglia¬ 
mo la pace» per averta, occor¬ 
re una cultura di pace e questa 
si cosmilsce solo coltivando i 
valon detnocratei di libertà, 
verità e diritto Dico delle cose 
ovvie. Nel nostro paese, come 
in lutto l'Occidente, vige l'eco¬ 
nomia di mercalo. Se manca 
la dimensione etica, anche la 
cultura viene gestita come 
qualsiasi altro prodotto. Allora 
c é una cultura della violenza, 
del non-valori per semplice 
disinloimazione, per manipo¬ 
lazione della venta, o stromen- 
lalizzazlone guidata dalle stra¬ 
tegie di potere e di partito. Gli 
intellettuali Invece dovrebbero 
stare luon dai partiti e dalie 
parti e sostenere ta cultura dei 
valori». 

In tntti I paesi ocddentall 0 
movimento paciflau é aceto 
neUe piazze a manifestare. 
CbcMpaua? 

Io credo che gli slogan non 
servano granché alla pace, il 
vero pacifismo si fonda sulla n- 
flessione Esistono molti grop¬ 
pi che s'impegnano su questi 
temi, ma sono soprattutto 
spontanei Nei partiti non ho 
mai visto fare cultura di pace. 
Altrimenti «vogliamo la pace» 
significa soltanto •vogliamo 
stare seduti comodi a casa no- 
stra^ 

Le sembra eba ta poUdea In- 
tcraazionata abbia tatto ab- 
bastanza per tcongtanie ta 
guerra? 

A mio parere solo II Vaticano 
sta facendo una vera politica 
di pace perché vuole un vero 
dialogo Tra I leader politici 
l'unico che si è battuto per la 
pace, da sempre, é stato Pan- 
nella. Nel conflitto trak-Iran ci 
sono stale Innumerevoli vitti¬ 
me Eglloccidenuilistavanoa 
guardare. Inviavano armi Ora 
intervengono per puro oppur- 
lunismo. 

(Inali aoM stali gU oatacoU 


maggloilaldlaloiio? 

Per comunicare ocwtre tem¬ 
po, bisogna ascoltare l'altro e 
imparare a conojcerto Le 
ideologie sono nate per mi¬ 
gliorare la condizione dell'uo¬ 
mo ma si sono Irrigidite diven¬ 
tando un ostacolo alla comu¬ 
nicazione. Sarà bene che ci 
decidiamo a pensare, a riflette¬ 
re, su queste cose» 

Toratamo al tempi de! dtata- 

go. > r 

Lo spazio per il dialogoé stato 
brociato dall Indifferenza, dal¬ 
la disinformazione i; dalla fret¬ 
ta. Non solo abbiarnò sottova¬ 
lutato-ta spletalez3« dl-Htts- 
sefri. Abbiamo trasc uratod lai- 
to.^e,l 4 £ua cultura éi^ivq» 
dalla nosira La sua misura dei 
tempo é diveisa dalla nostra, e 
per un awicinamemo poteva¬ 
no volerci magari due anni Da 
noi la Borsa chiude tutti i glor- 
nL la nostra misura del tempo 
è la più rapida sul pianeta. La 
nostra esistenza, le fabbriche, 
lutto é Improntato alla rapidi¬ 
tà Il dialogo invece ha bisogno 
di tempo, soprattutto con una 
cultura cosi diversa 
Dal suol primi dscniMatarf 
al film pia noti (Portiere di 
notte. La pclk, Francesco) 
kl si é Interrogata sai teara 
delta violenza e delk non- 
vloknza neUa sbirta coOetti- 
va e nella vicenda tadMdan- 
' k.Conemal? 

Ho cominaato II mio lavoro 
cercando di ncostnilre la storia 
del Terzo Reich, perché volevo 
ncofdare e capire Era il '64, 
erano passati veni'anni dalla 
seconda guena mondiate e la 
tendenza era quella di dimen¬ 
ticare. Poi ho latto un docu¬ 
mentario sull'Età di StalUL I 
giovani non hanno potuto sa¬ 
pere spinti da coloi'o che SI so¬ 
no sporcab le nuim. da una 
parte o dairaltra. nel passalo 
Bisognerebbe fermarsi a nflet- 
tere, stare zitti ms fa perdere 
tempo La grancaaia degli slo¬ 
gan impedisce di pensare, non 
a caso Mussolini era un grande 
Inventore di slogan II dialogo 
dà nsultau mollo meno spetta¬ 
colari» 

Cè nim dltaenaloiie rdlrio- 
sa oltre che edcsi neDacaita- 
ra delta pace? E c'è stata 
quindi UD’evoI turione nd 
suo atteggtameiito da GtU- 
koaFrsncesco? , 

La mia posizione non é cam¬ 
biata. Ho sempre conuderato 
la religione un espressione 
fondamentale della cultura- e 
sono disponibile a incontri di 
tutti i tipi purché liberi. Certo 
l'aspirazione religissa pqO da¬ 
re vita al clencatisi'no e mi so¬ 
no opposta a que-ito nel (tali- 
leo 

ConOnnlamo a sperare, os- 
aurdamente, nella pace? 

Il mondo di oggi mi sembra 
comunque mi^ioe di quello 
di Ieri, più cosciente Altre 
guerre sono state evitate col 
dialMo e con mezzi democra- 
ttei Erano peggiori i tempi dei 
miei nonni o dei bisnonni 
quando non c'era uno Stato di 
dintto e non si potevano for¬ 
mulare progetti democratia 
per il futuro Ma certamente 
dobbiamo fare un ulteriore 
balzo in avanti Lavorare attor¬ 
no alla cultura di (lace. che ha 
bisogno di essere coltivata e 
non si improvvisa Per non tro¬ 
varci più unprepariti. 
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LA Guerra 


L’awentuira 
senza Yìtomo 



A Montecitorio e al Senato era in corso 
il dibattito sulle dichiarazioni di Andreotti 
Il capo del governo aveva minimizzato 
parlando di «azione di polizia intemazionale» 


Gelo alla Camera: «Bombardano» 


[uerra 


La notizia dell’inizio dei bombardamenti raggela la 
Camera e il Senato, dove deputati e senatori sono in¬ 
tenti a discutere. Sono i deputati comunisti a dare la 
notizia al presidente di turno Biondi. Arriva poi De Mi- 
chelis; «Sono stato informato con tre quarti d'ora d'an- 
,ticipo da)ramerìcano Baker». Ma insiste nella tesi di 
Andreotti: «resta un'operazione di polizia». Era quello 
che lo stesso Andreotti aveva detto in mattinata. 


QIORQIO nUSCA MLARA 


■i ROMA. Sono le 12 e 40 e 
un piccolo gruppo di deputali 
sta guardando uno schermo 
' televisivo, il Tg3. Ed ecco le pri- 

- me notizie sui bombardamen¬ 
ti. le contenne di Maniaco da 
New York. L’aula è semideser- 
la: la palma dei presenti ^tla 
ai comunisti (Ira questi Quer¬ 
cini e Polena), seguiti da de¬ 
mocristiani e verdi. E appunto 
un verde. Giancarlo Ovoidi, 
ala intervenendo. Ce un im¬ 
provvisa animazione, due de¬ 
putati comunisti, Fabio Perinei 
e Gianfranco Tagliabuc avvici¬ 
nano il presidente di turno, il li¬ 
berale Biondi, mormorano 

: qualcosa . E Biondi da l'an- 
' nuncio; e cominciala la guer¬ 
ra. Gelo tra i deputali. La sedu¬ 
ta è sospesa per mezz'ora. I 
comunisti, con Quercini e Vio¬ 
lante chiedono immediata¬ 
mente ege II governo venga su¬ 
bito ad informare la Camera 

- degli elemenli.in suo possesso. 
.Ed ecco arrivare il ministro de¬ 


gli Esteri De Michells: annun¬ 
cia di e.ssere stalo informalo da 
Baker tre quarti d'ora prima 
dell'attacco Usa cioC alle 0 e 
20, ma ribadisce la lesi della 
•operazione di polizia*. Nulla è 
cambiato, dunque, per quanto 
riguarda il governo. La stessa 
scena si ripete al Senato. E nul¬ 
la, per il governo dovrebbe 
' cambiare per quanto riguarda 
il calendario parlamentare, 
con la replica di Andreotti nel¬ 
la prima mallinala e poi il voto 
subito. La verità è che da ieri 
sera l'Italia e formalmente 
coinvolta nella guerra. 

Un'avventura, comunque 
lungamente annunciata, che 
comincia formalmente ieri alle 
otto e un quarto del mattino 
quando il governo si riunisce a 
Palazzo Chigi. Scontata la de¬ 
cisione che verrà annurteiata 
dai sottosegretario Cristofori 
meno di mezz'ora dopo. E 
scontate le grottesche cautele 
' con cui. già nell'Incontro del 


braccio destro di Andreotti con 
i giornalisti, si cerca di esorciz¬ 
zare la guerra chiamandola . 
con altro nome, manilcstatido 
platonico apprezzamento per 
la duplice iniziativa del l^pa. 
smentendo un aumento::del 
contingente italianonel Gólfo, 
criticando la corsa all'accafiar- 
ramenlo di generi di prima ne¬ 
cessità, ma anche ammetten¬ 
do grosse preoccupazioni per 
incontrollabili alti di terrori¬ 
smo. Ma per fortuna, a dire del . 
vero animo del governo, prov¬ 
vede Il ministro liberale Egidio 
Sterpa lasciandosi scappare 
, una genuina battutaccia: «Per 
fortuna il giorno più lunM à 
cominciato coi, rumori della 
piazza piuttosto che con quelli 
di guerra»... 

Poi tulli neiràùia della Ca¬ 
mera. gremita e tesa, dove 
giunge chiarissimo l’eco delle 
parole d'ordine scandite da 
migliaia di glovàhi che manlfe- 
slano In piazza Montecitorio. E 
della drammaticità del mo¬ 
mento e delle Imminenti deci¬ 
sioni si fa Interprete, prima di 
dare la parola ad Andreotti, la 
stessa Nude lolli nel sottolinea¬ 
re come «viviamo la crisi più 
grave di quésto dopoguerra, e 
la viviamo proprio nel momen¬ 
to in cui credevamo, per gli 
eventi straordinari di questi ul- 
' timi due anni, che ci fossimo fi¬ 
nalmente liberati daU'incubo 
della guerra con la caduta del- . 
la conirapposizione frontale 


Est-Ovest». Ma oggi, con l'inva¬ 
sione del Kuwait e con gli 
schieramenti che nel deserto 
•si sono subito fronteggiali», si 
è «teso l'arco del contrasto in¬ 
temazionale sino all'angoscia 
di queste ore». «Sentiamo tutta 
' la responsabilità che e in noi - 
dice il presidente della Camera 
scadendo le parole nel Par¬ 
lamento come punto d'indiriz¬ 
zo per l’azione del governo, 
nel Parlamento come sede so¬ 
lenne in cui riaffermare i valori 
della pace e della giustizia tra i 
popoli, valori che devono vhe- 
re oggi più che mai nell'animo 
e neìrazione di lutti I ciluitadi- 
ni». 

Tuttavia, spento l'applauso 
che sigla queste parole di lotti, 
di questa tensione si farà fati¬ 
ca, molla fatica, a trovare qual¬ 
che traccia, nelle vcniiduc car¬ 
telle dell'Intervento di An¬ 
dreotti. Prima una notarile re- 
. gisirazione di lutto quel che ù 
successo dal giorno deli'ag- 
gressionc di &ddam. Poi il 
rammarico per il fallimento 
delle iniziative delle ultime 
ore. Quindi il rifiuto di prende¬ 
re un'iniziativa per la confe¬ 
renza sul Medio oriente, oltre 
alla teorizzazione della «im- 
' possibilità, anche alla luce del¬ 
l'esperienza passata», di avan¬ 
zare «la richiesta di una simui- 
taneità neiia soiuzione di tutti i 
problemi dell'area». Andreotti 
riconosce che c’è «un coiiega- 
. mento obiettivo tra le dKerse 
questioni nel senso che il ritiro 


degli irakeni creerebbe le con¬ 
dizioni per un superamento 
negoziale del conflitto arabo- 
israeliano». Ma che si tratti di 
un allineamento alla posizione 
deH'amministrazione america¬ 
na lo certifica rinviando alla 
lettura, «quando sarà noto», del 
verbale dclt'irKontro Tarek 
Aziz-Baken «Dimostrerà ancor 
più di quanto non sia noto fi¬ 
nora come da parte Usa l'im¬ 
pegno ad una coraggiosa poli¬ 
tica di giustizia net Medio 
Oriente sia effettivo». 

- Da qui il passaggio più duro 
di Andreotti: «Il ripristino della 
legalità intemazionale non 
può essere indefinitivamente 
rinvialo». Certo, il governo non 
si nasconde «le incognite del¬ 
l'intervento militare, le ulteriori 
tensioni e gli squilibri che po¬ 
trebbero sorgere, dopo, nell’a¬ 
rea»; ma neppur questo lo in¬ 
duce ad un atteggiamento più 
riflessivo: »i costi dell'inazione 
sarebbero altissimi e l'errore 
peggiore sarebbe di coinvolge¬ 
re le Nazioni Unite in una Mo¬ 
naco medio-orientale». Colpi¬ 
sce l'arzigogolo che la da sup¬ 
porto a tanU> determinazione 
interventista. E ben vero che ia 
prima parte dell'alt II della 
Costituzione afferma solenne¬ 
mente che l'Italia ripudia la 
guerra come mezzo di risolu¬ 
zione delle controversie inter¬ 
nazionali. e quindi »noi non 
chiediamo che venga delibe¬ 
rato lo stato di guerra». Ma è 
anche vero che la seconda 


parte di quello stesso art.ll pre¬ 
vede che l'Italia «promuove e 
favorisce le organizzazioni in¬ 
temazionali» la cui azione ten¬ 
de ad assicurare la pace e la 
giustizia Ira le nazioni, Ecco 
come, con una pialeale forza¬ 
tura e un’ipocrisia verbale, una 
guerra bcll'e buona diventa 
un'azione di «polizia intema¬ 
zionale». ciò che consente ad 
Andreotti di affermare che la 
partecipazione iuillana all’av- 
venlura bellicista «è conforme 
alla lettera e allo spirilo» del 
dettalo costituzionale. 

PIETRO INGRAO - Vergo¬ 
gna! Non dire bugie! Bugiardo, 

. bugiardo!, sbotta l'anzlalo lea¬ 
der comunista sbattendo con 
sdegno la tavoletta del suo 
banco. Dagli scranni della 
maggioranza reazioni scom¬ 
poste che alimentano altri vio¬ 
lentissimi scontri verbali anche 
con grida di -assassino» e di 
«miserabili». 

ANDREOTTI - lo l'articolo 
undici l'ho non solo letto ma 
anche votalo... Noi dunque 
non chiediamo che venga deli¬ 
beralo lo stalo di guerra, ma 
chiediamo il sostegno del Par¬ 
lamento per le missioni aereo¬ 
navali già in corso nel Collo. E 
della confusione il presidente 
del Consiglio approlilta per di¬ 
menticarsi di spiegare come in 
questo quadro si collochino 1 
micidiali FI 04 che. con le inse¬ 
gne tulliane e sotto l'usbergo 
Nato, sono pronti a scattare 



Il presidente del Consiglio Andreotti. dopo il suo intervento al Senato sulla crisi del Gollo. con il ministro degli Esleii Oe Midiclis 


dalla Turchia. 

Andreotti ha finito. Scatta un 
lungo, frenetico ed anche un 
po' inquietante applauso dai 
banchi del pentapartito. Il pre¬ 
sidente del Consiglio non balle 
ciglio, beve un sorso d’acqua, 
raccoglie le sue carie e si allon¬ 
tana per rileggere le venlidue 
cartelle nell'aula del Senato. 
Poi. in immediata consecuzio¬ 
ne di tempi, le due asemblec 
cominciano il lungo dibattilo. 
Andreotti fa la spola tra l’una e 
l'altra aula, per ascoltare gli in¬ 
terventi più rilevanti. Stamane 
alle otto è òrcvisla la replica a 
Montecitorio, e subito dopo a 
palazzo Madama. Poi le di¬ 
chiarazioni di volo, ed il voto. 
Ma I comunisti, nella notte, su¬ 
bito dopo la drammatica noti¬ 
zia dell'inizio della guerra, 
hanno denuncialo lo stravolgi¬ 
mento della situazione, la ne¬ 
cessità che il governo venga 
subito in Parlamento. Non c'è 
tempo da perdere. 


il 



Gli interventi à Montecitorio 
; Segretario Psi: pieno sostegno : 

::n leader de: «una scela coerente;» , , i 
:tDal Pri durissime accuse al Pei 
^€':i)oche óm dopo là ^erra ■ ' 


MARClUil CIARNIUI 


.. W ROàlA Allineali e coperti, 
/.poche ore prima che i B52 
. sgaiKlasseio le bombe, i se- 
.sieiari dei partili che compon- 
.gono la maggioranza di gover- 
. no hanno detto il loro «signor¬ 
sì» alla relazione del Andreotti. 
Lo hanno fatto ieri, in un'aula 
‘ di Montecitorio con pochi vuo- 
«'ti, rimandando a nunioni di 
'.gruppo l'eventuale dissenso, 
ormai annichilito dagli esplosi- 
' vi. La compagine governativa 
' ha mostralo alla nazione una 
.compattezza inusuale. Diversi 
solo i toni, stessa sostanza in 
..tutti gli interventi: l'Italia non si 
tirerà Indielio. E ora che è 
' guena guerreggiala, almeno 
secondo la maggioranza, sarà 
.guerra. 

Dare il via alle ostilità è toc- 
' calo al segretario della De, Por 
lanL seguilo da Craxi. Ma l'at¬ 
tacco frontale alle opposizioni 
' che hanno oealo portare in 
' Rariamenlo la voce di unilalia 
' Che della guerra non ne vuol 
' sapete, prima che tutto diven- 
’lasse Iragicamenie reale, è sta¬ 


to' sferrato dal segretario re- 
' pubblicano. La Malfa. «Se i co¬ 
munisti si ostineranno a chie¬ 
dere che le noslie'iiavi e aerei 
scappino dal lerteno dello 
scontro al momento del con¬ 
flitto perderanno ogni serio 
ratmrto con la maggioranza 
delle forze politiche e demo¬ 
cratiche italiane, li Pcf non può 
’ dimenticate o nascondere le 
conseguetuce che discende¬ 
rebbero da urta umiliazione 
delle Nazioni Unite se esse si 
, traessero Indietro dal compilo 
’dipiciendeK'trrìspeiio delie 
regole intemazionali». L'inter¬ 
vento di La Malfa, una sorta di 
risolaziOM anticomunisla. 
ha concesso ai giovani la liber¬ 
tà di manifestare ma ha ricor¬ 
dato come «spetti agli uomini 
di gowtno assumersi le pro¬ 
prie responsabilità e prendere 
decisioni, anche dolorose, per 
, sal^uardarc la pace oggi e 
domani. L'Europa e l'Italia non 
possono lasciare soli gli Stati 
: Uniti a sopportare il peso ma¬ 
iale e umano della difesa 


del diritto». Di totale appoggio 
al governo, ma In un'ottica 
meno legata ai fatti di casa rio- 
stra, l'intervento del segretario 
della De. Arnaldo Fbrlani ha ri- 
.. chiamato'la necessità di pren- 
edère decisioni, che sianèf <ee- 
l iienti con la RomiCJrcotjsollda» 

dei diritti di ogni stato ed ogni 
popolo. A questi valori si Ispira 
l'azione del governo italiano, e 
per questi obbiettivi deve an¬ 
cora svilupparsi in ogni sede 
l'Impegno per non lasciate 
nulla di intentalo per una solu¬ 
zione pacifica della Crisi. Uno 
scacco airOnu nella vicenda 
mediorientale determinerebbe 
un arretramento grave di pro¬ 
spettive e di speranze. Noi 
eserciteremo ogni azione -ha 
aggiunto Forlanl- perchè si 
giunga in tempi rwidi alla 
convocazione della Conferen- 
za per II Medio Oriente». 

E toccato poi a Ciraxi il com- 
. pilo di comunicare il «leale ap¬ 
poggio dei socialisti al gover¬ 
no» motivato con '«fa consape¬ 
volezza che di aiutare cori il 
Paese e le forze democratiche 
' a comprendete il dovete che 
rilalia, non ultima tra le nazio¬ 
ni libere e progredite, ha verso 
la comunità Intemazionale». 

In apertura d'intervento il 
segretario socialista aveva par¬ 
lalo dei recenti ossasslnii di 
leader palestinesi a Tunisi, sot¬ 
tolineando l'importanza di 
portare il peso dell'Olp sulla 
bilancia di un processo di pa- 


, ce. «Questo l'avevano capito 
anche i nemici della pace ed è 
per questo che Abu lyad è sta¬ 
lo assassinalo». Per (iroxi resta 
. comunque : incomprensiblle 
<ome si possa insistèfe acon;-: 
' 'sideraia uri affam' amerieario,' 
'un- pipdòUo.deirimperlalismo. 
/un’avventura gsnetata dainta- 
(ziètsi americàni’qtieilo che'sta 
avvenendo. Se cosi fosse non 
vedremmo oggi' schierati o 
convergenti sulla medesima li¬ 
nea slatL sistemi tanto diversi 
Ita loto. Abbiamo visto tanti re¬ 
gimi dittatoriali gettarsi allo 
sbaraglio in avventure militari, 
nella convinzione o nell'illu¬ 
sione di uscirne vincitori, ma 
mai nessuno che lancia sfide 
di guerra, ben sapendo di per¬ 
derle. iàn’ quanto ci riguarda 
noi affronteremo le difficoltà 
che si dovessero presentare 
con dignilàe coraggio». 

Nessun tentennamento nen- 
che ncll'inlervcnlo del segreta¬ 
rio del partito liberale. «Non c'è 
' stalo niente da fare davanti al- 
l'inlranslgenza di Saddam che 
. ha valuto la tragedia di una 
guerra.'Che se. non sarà affron¬ 
tata adeaso; dovrà essere af- 
, fronlala più tardi. Non è accet¬ 
tabile la tesi -ha aggiunto Altb- 
simo- di chi distingue tra guer¬ 
rafondai e fàulori della pace. I 
' liberali sono per II riprisimo del 
diritto Intemazionale, che co- 
' slitulsce l'unico e reale oggetto 
delle decisioni da prendere 
oggi». ■ 

'In contemporanea il dibatti¬ 
to è andato avanti sia aiia Ca¬ 


mera che al Senato. Ed è nel- 
l'aulà di palazzo Madama che 
ha preso la parola il segretario 
socialdemocratico. «Il nostro 
partito -ha detto Cariglia- è fer- 
\ mamenteconvinlo che le deci- 
' sioni di'òggi del Pariamenio 
.. iCaliano, cosTcomq le decisioni 
/dei. governi e .dei parlamenti 
degtràiUiPaeriidèiI'Onu. cosU- 
tuiscono un passo importante, 
necessario anche se doloroso, 
sulla strada di un mondo final¬ 
mente pacifico. Risolto II pro¬ 
blema dell'Irak non avremo 
però risolto il problema me¬ 
diorientale. a comiiKiare dalla 
questione palestinese. E per 
questo che il Psdi è d’accordo 
con la proposta di una confe¬ 
renza sul Medio Oriente da te¬ 


nersi entro il 9I>. 

Il dibattito-maratona sul 
Oilfo si è poi incamminato 
con interventi che non si sono 
. distaccali dailc l'mee tracciate 
, dai leader. Le. opposizioni si 
. sono schierate compatte con- 
.' M il piano bitervenUsla del 
.■Covetnoi ’NpIIrt' maggioranza 
i'soioi^lchè dissenso. Ilidlbai- 
llto alla Camera è proseguito 
ad oltranza per consentire ai 
52 iscrìtti a parlare di farcono- 
' scere le toro lesi. A Palazzo 
' Madama hanno preso la paro¬ 
la 26 senatori. .. 

Per questa mattina alle 8 è 
previstala replica a Montecito- 
' rio del presidente del Consi¬ 
glio, e subito dopo le dichiara¬ 
zioni di voto che saranno assai 


stringale: cinque minuti per 
' ogni gruppo. Si passerà al volo 
che sarà palese. Il Governo ha 
deciso di non porre la questio- 
' nedi fiducia. 

. • Soddisfatto deirandamenlo 

di' questa prova del fuoco in 
» parallelo affrontala dal gover-- 
mo.si è detto il vice presidente 
del consiglio. Martelli che ha 
voluto sottolineare, nel corso 
di una intervista a «Italia uno» « 
l’allargamenlo dei consensi al¬ 
la politica del governo. Una 
politica in linea con l’orienla- 
' mento delle principali nazioni, 
pronta anche ad impegnare la 
forza per ripristinare l'indipon- 
denza di un piccolo stalo e per 
difendere, con ciò, il diritto di 
tulli i popoli all'indipendenza». 


Si «antìe» la sinisto 

ma died non rinunciano al dissenso 




Poo) piima dei bombardamenti 
l'area accetta la lìnea interventista 
De Mita: «È.una scelta obbligata» 
Cava: «Ammessi ì casi di coscienza 
ma il proselitismo è fatto politico... » 


. PAMMAUCASCILUL 


■1 ROMA. «Non capisco, non ' 
' Irti convince, ho angoocia per 
questo aulomalismo tra la sca- 
i denza dell'ultimatum dell'Onu 
'e l'Intervento armato». Moria 
' Eletta Martini va a confessare il 
suo malesseie a Ciriaco De Ml- 
'la.dopoaveraxoltatoneH'au- 
' la di Montecitorio sia Giulio 
'Andreotti sia Arnaldo Foriani. 

' «Reichè, io non ho angoscia?v. 
'risponde in prima battuta il 
' leader della sinistra de. Ma poi 
I prtskienie dello scudocio- 
; elido le spiega che si tratta di 
una «celta obbligata»; «Mi tur- 
'ba anche restare prigtonleto 


della scelta dell'egoismo, quel¬ 
la per cui la guena è degli altri 
e a noi non Interessa, perchè 
caiKèlla il senso della solkJa- 
riètà come forma di tutela di 
un nuovo ordinamento inter¬ 
nazionale». Ma il nuovo ordi¬ 
namento iniemazionate, po¬ 
che ore dopo, avrebbe volato 
sul BS2. Poco più in là. In altri 
angoli del transatlantica di 
Montecitorio. Mino Martinaz- 
zoll. Guido Bodrato e Sergio 
Mattarella sono impegnati in 
dialoghi altrettanto travagliali. 
Pagano anche questo prezzo, i 
capi della sinistra de, sull'alta¬ 


re degli equilibri di partho? 
•No. non è questo. Anche se 
può sembrare un paradosso - 
dice Mattarella, da poco alla 
vicesegreteria dello scudocro- 
ciato - sta emergendo un tra¬ 
vaglio autentico, con argo¬ 
menti veri, che toccano il mo¬ 
do di essere cattolici in politi¬ 
ca». 

Discorso antico e mai delini- 
tivamente risolto, nella De. L'a¬ 
nima più integralista, quella 
che si richiama a «Comunione 
e liberazione» o, meglio, al 
braccio operativo (ed elettora¬ 
listico) del «Movimento popo¬ 
lare», con i Roberto Formigoni 
e i Vittorio Sbardella, l'ha sem¬ 
pre risolto a mezzadrìa con. il 

K alleo potere andreollia- 
fa anche in questa cir¬ 
costanza; «Se non fosse An¬ 
dreotti il presidenle del Consi¬ 
glio - sostiene Sbardella - io 
volerei contro. Ma lui deve fare 
cosi. E io, che non voglio ritro¬ 
varmi a fare il pianto greco 
quando la merra ci rimanderà 
le bare delle villlme, troverò 
una via di mezzo». E la previ¬ 
sione soffre lo 'scorto di solo 


qualche ora. Forse l'astensio¬ 
ne. Dovrebbero sceglierla an¬ 
che Costante Portatadino e Ni¬ 
cola Sanese. «Sono molli di 
più: io II devo Irenare», assicu¬ 
ra Formigoni. Ma Nino Cristo- 
fori, braccio destro di Andreot¬ 
ti a palazzo Chigf, sostiene che 
alla fine non saranno più di 
due. Al di là del numero, resta 
il compromesso, non senza ci¬ 
nismo visto che quella stessa 
gueira che Sbardella definisce 
•intollerabile»' per il cattolico 
diventa «doverosa» se il cattoli¬ 
co ha responsabilità di gover¬ 
no. 

L’allta anirria, quella della 
sinistra de, evita il dogma ma 
non il dubbio. «Molti lo espri-, 
mono con il dissenso di co¬ 
scienza, che va rispettalo. Altri 
non lo esprimono, e io - dice 
Mattarella - sono tra questù 
Non e che coarto me stesso. É 
che. in queste condizioni, non 
vedo quale altro atteggiamén¬ 
to pòssa affermare la pace co¬ 
me vincolo per lutti», fi dubbio 
di Pierluigi Castagnetti si tra- 
duirà in un voto contrario. Al¬ 
trettanto farà Domenico Rosali 
al Senato. Quanti li seguiran- 


Amaldo Forlani 


no, magari con l'astensione? 
L'elenco dei deputati che 
esprimono il proprio tormento 
e lungo ed elastico: c’è chi si 
depenna, come Silvia Costa, 
ma c'è anche chi aggiunge il 
proprio nome. Tra le <ofom- 
be« ci sono Maria Eletta Marti¬ 
ni, Daniela Mazzucconi, Lucia 
Fronza Crepaz, molto legate ai 
movimenti cattolici, c'è Renzo 
Lusetli, che è stato obiettore di 
coscienza, c'è Giovanni Bian¬ 
chini, pare esserci Gianni Rive¬ 
ra che non è della sinistra ma 
non trova altri punti di rìlcri- 
mento. E c’è Carlo Fracanzani, 
l’unico che ha avuto la possibi¬ 
lità di chiedere in aula ad An¬ 
dreotti di <lestimoniare che il 
principio della salvaguardia 
del diritto intemazionale non 
può essere invocato a senso 
unico» ma deve trovare appli¬ 
cazione anche con la confe¬ 
renza per i problemi del Medio 
Oriente, «lo ho fatto un Ragio¬ 
namento. 'ho avanzato degli 
interrogativi. Ora aspetto la re» 
' plica del presidenle del Consi¬ 
glio», dice Fracanzani. E al Se¬ 
nato anche Luigi Granelli (con 


Guido Bodrato 


Paolo Cabrasche, però, ha già 
annunciato che non farà man¬ 
care il proprio consenso), at¬ 
tende ancora un passo in 
avanti da Andreotti. 

Ma il dubbio già si incunea 
nei delicati equilibri interni 
della De. Tanto che alla Came¬ 
ra una riunione del gruppo 
non basta. Antonio Cava ne 
deve convocare una seconda 
per lasciare slogare lutti. Arriva 
Arnaldo Forlani e mostra una 
cena sufficienza; «Tutti i pro¬ 
blemi sono di coscienza...». Il 
suo fedelissimo Bartolo Ciccar- 
dini usa l'accetta: «Slamo vac¬ 
cinati contro il clericalismo. Il 
Papa ha ragione, ma chi vuole 
seguire il Papa la come monsi- 
gllor Cappucci che va à prega¬ 
re in mezzo alla Ironiena. Chi 
vuole governare un paese che 
fa parte di un'alleanza e si ri- 
fiuta-di considerare benedetta 
' la guerra che già c’è con l'oc¬ 
cupazione dellCuwait, allora si 
assume le proprie responsabi¬ 
lità*. Ma il dissenso dove risul¬ 
tare ben maggtoic di quanto la 
De abbia messo in conto se al¬ 
la fine il capogruppo lancia un 


Un’alba irreale 
quando giungono 
le auto blu 


È una mattina umida, il cielo ha riflessi irreali;, la ri¬ 
frazione delle fotocellule che circondano i palazzi 
della città politica. Comincia con ministri infreddoli¬ 
ti che arrivano alla spicciolata a palazzo Chigi la 
lunga giornata dell'Italia «in guerra». Davanti a Mon¬ 
tecitorio. dove Andreotti arriverà con qualche minu¬ 
to di ritardo, 800 giovani hanno aspettato fino all'ul- 
timo la pace. 


, il duro ■: 

' taml 


NADIA TARANTINI 


appello aliarmato: «Non voglio 
criminalizzare i casi di co¬ 
scienza, che sono liberi di 
esprìmersi nella responsabilità 
di ognuno, ma se Io si divulga 
e si cerca il proselitismo, allora 
sì tratta di casi politici-, E pare 
trovare udienza in Cario Casini 
e Alberto Michelini, gli antia¬ 
bortisti del «Movimento per la 
vita». 

Ma se Cava si preoccupa del 
caso politico, i leader della si¬ 
nistra si pongono il problema 
politico della «ontraddìzlone» 
che resta tra «un principio di 
' ordine intemazionale* e la 
<onvinzione che non c'è cau¬ 
sa cosi giusta da giustificare il 
' ricorso alla guerra». Guido Bo¬ 
drato ia riconosce apertamen¬ 
te in aula, per poi assegnare 
«alia politica, al nostro dovere 
di realismo» il compito di risol¬ 
verla. Anzi, di «governarla». 
Con la consapevolezza, però, 
di un rischio enorme: «Se le co- 
, se vanno male, si creerà una 
divaricazione incontrollabile, 
come in Francia dopo la guer¬ 
ra algerina. E allora...E ora è 
guerra ■ . 


■i ROMA. E un'alba irreale, 
più consona agli ultimi not¬ 
tambuli che alle severe auto 
blu degli uomini politici. Giulio 
Andreotti sale alle 6 del matti¬ 
no nel suo studio privalo di 
piazza San Lorenzo in Lucina, 
alle spalle di Montecitorio e dì 
palazzo ChigL Ha dormito po- , 
chissirtio'. ma 4e abitudini det 
l'uomo e l'età gli conscnionq .. 
di, non muUue il suo apìomtf. ' 
La'gtomata, anlicìpalà di un’o- 
ra e mezza, avrà l’andamento 
di sempre. L'alba, la mancan¬ 
za di ronno. l'inquietudine che 
serperla anche nei più scelti¬ 
ci riempie di ansiosi anticipi il 
bollettino degli arrivi nei palaz¬ 
zi della politica. Anticipa Egi¬ 
dio Sicrpa, ministro per 1 rap¬ 
porti con il Parlamento, che va 
a palazzo Chigi, in cerca di An¬ 
dreotti. alle 7 del mattino, pri¬ 
ma che il presidente vi si sia 
trasferito dal suo studio. Porta 
la convinzione e l'accordo del¬ 
la maggioranza sulla risoluzio¬ 
ne del governo, perciò - assi¬ 
cura - non ci sarà bisogno di li- 
ducia. Sono le 8 e 15, la deci¬ 
sione del governo è formaliz¬ 
zata. «Siamo in guerra», anche 
se il sottosegretario Nino Cri- 
sloforì sibila le sue -esse» con ' 
particolare pqdore: «se sarà 
necessario... le nostre forze nel 
Collo collaboreranno... l'arti¬ 
colo 2 della risoluzione Onu>. 
Qualcosa, nell'intervento che 
Andreotti farà a nome del go¬ 
verno a Montecitorio, è stato li¬ 
mato e aggiustato, perchè il 
presidente de) (tonsiglio - di 
una puntualità fanatica - arri¬ 
va nell'aula qualche minuto 
dopo le 9,30. Ha anche telefo¬ 
nalo a Cossiga e ora corre se¬ 
guilo da tutti i suoi ministri. So¬ 
no troppi, e none) stanno negli 
scranni. Ftea cavalleria (c'è la 
diretta tv), e Rosa Russo Jeivo- 
lino, do^ una lieve esitazio¬ 
ne, si ritira nei banchi della De. 
Non si e alzalo neppure un sot¬ 
tosegretario. E Giuliano Vas¬ 
salli rimane in piedi nonostan¬ 
te l'età, scuole di frequente il 
capo e sembra nervoso. Si. 
l’aula è colma come nelle 
•grandi occasioni», ma ciò che 
fa l'occasione speciale è il cli¬ 
ma nel Transatlantico, il luogo 
dove deputati e giornalisti pos¬ 
sono anche alzare la voce. Ieri 
era stranamente severo e so¬ 
lenne. almeno nella mattinata. 
Le deputate del Pci e della Si¬ 
nistra indipendente sono tutte 
vestite di nero. E mercoledì, il 
giorno scelto dalle «donne in 
nero» per protestare contro la 
guerra. E di guerra sta parlan¬ 
do Giulio Andreotti. piccolo e 
un po' ralUappito lassù, sotto 
lo sguardo di Nilde lotti che 
presiede. Alla sua destra c'è 
Gianni De Michelis, alla sini¬ 
stra Claudio Martelli. Il capo 
del governo cita la Costituzio¬ 
ne per giustificare l'Intervento; 
•Si vergogni, si vergogni - grida 
Pietro Ingrao -, ce la ricordia¬ 
mo bene la Costituzione». Bel¬ 
lino Craxi sembra Impaziente, 


lambuiella con le dita iiul ban¬ 
co. Ha preparato un intervento 
che gli varrà gli applausi deila 
De più che a Foriani, ma il pri¬ 
mo battimani tocca ad An¬ 
dreotti: .non venne pe r il pe¬ 
trolio l’America... quando ci li¬ 
berò!». Ora sta parlando il se¬ 
gretario del Pci. Achille O:- 
chetto. f socialisti si dieMaie- 
ranno delusi. CiorgioLB Malia 
commenterà sprezzante'ché il 
' Pcihapefsodueannldetlàti^a 
vita, ma tutti adesso ascoltano 
con tesa attenzione. L'applau¬ 
so dai banchi comunisti è Hin- 
go. insistilo, ripetuto, i^erio, è 
anche un applauso di solltovo 
per una ritrovala unità interna 
sulle questtoni della pace e 
della guerra, ma non solo. 
L’intervento è efficace, sobrio, 
diretto nella comunicazione. 
L'attenzione dell'aula di Mon¬ 
tecitorio sarà per lui e , dopo, 
per il segretario socialista. 

•Cicciolina» è tutta in rosa 
confetto, la pace ha per lei il 
colore dell'amore più (tucche- 
vole, ma e spontaneo l'abbrac¬ 
cio per Russo Spena, che ha 
appena contestalo lo .stiiac- 
chiamento» dell'articolo • 11 
della Ctostituzione, per giustifi¬ 
care l'azione di guerra. Giulia¬ 
no Vassalli scuote più forte la 
lesta. Sarà in disoccoido, ma 
sarà anche preoccupato del 
lavoro dei suoi giuristi, che già 
da giomi si applicano a codici 
e pandette per «adeg'jare» la 
legislazione all'intervento mili¬ 
tare. senza dover riesumaie i 
fantasmi del passalo, i'ullima 
guerra italiana è stata una 
guerra fascista. 

Bettino Craxi ora si è allon¬ 
tanalo dall'emicicto, seguito 
da un codazzo di gkrmalistL 
.. Ha appena ricevuto una forte 
stretta di mano da Rosa Filippi¬ 
ni, dissidente rispetto al pacifi¬ 
smo dei Verdi. Infatti sta dicen¬ 
do in Transatlantico: «Non so¬ 
no d'accordo che la guerra sla 
sempre coruiderata ncn giusti¬ 
ficata...». Giulio Andnrottì, in¬ 
tanto. ha già terminalo il silo 
intervento al Senato, una repli¬ 
ca di quello della 'Camera. 
Compreso il rtehiarno agli 
americani salvatori e l 'applau¬ 
so. Giovanni SpadC'Ilnl ha 
aperto la seduta con parole 
preoccupate e. qui ce rne là a 
Monlecilorio, i dissidenti non 
sono solo nell'area dei contrari 
alla guerra. C'è la Sinistra indi- 
pendente di palazzo I4adama 
divisa in tre posizioni, maciso- 
no de di spicco che dissentono 
dalla posizione del governo; 
Domenico Rosati, Maria Fida 
Moro... Convinto, d(x:lso. a 
metà pomerìggio a Montecito¬ 
rio l'ex ministro Cario Fracan¬ 
zani aigomenta le ragioni di 
una ragionevole «pausa di ri¬ 
flessione». Scende la precoce 
notte invernale, ma di là e di 
qua da piazza del Pantheon la 
' notte sarà lunghissima; Carrie¬ 
ra e Senato restano apsttì, il di- 
battitocontinua. Sperìamoche 
intanto tutti rtflellano. . ... 
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LA Guerra 


Uavvenhira 
senza ritorno 



La reazione di Occhetto alla notizia delFattacco Usa 
«L’Italia di fronte a una situazione terribile 
e del tutto nuova rispetto a quella presentata da Andreotti 
Ora il governo deve chiedere Tautorizzazione al Parlamento» 


«Non si deve partecipare alla guerra» 

Da Botteghe Oscure un appello: «Manifestate per la pace» 


«L'Italia non deve partecipare a questa guerra, ini¬ 
ziata nei termini e nelle dimensioni che si preve¬ 
devano e temevano». È stato il primo commento 
di Achille Occhetto, pochi minuti dopo la notizia 
dei bombardamenti in Irak. Da Botteghe Oscure 
un appello alla mobilitazione: «Scendete nelle 
strade di tutte te città per chiedere che l’Italia stia 
fuori dal conflitto». 


PAmiZIO RONDOLINO 


■a ROMA. -Questa non è 
un'operazione di polizia, que¬ 
sta t una gueira...». £ notte fon¬ 
da, Achille Occhetto ha saputo 
da pochi minuti che in Irak si è 
cominciato a sparate. Dice: -Il 
conlHtio e inizialo nel termini e 
nelle dlmensionj che si preve¬ 
devano e temevano-. E poi; -La 
Casa Bianca ha dichiaralo e 
annuncialo la guerra in un mo¬ 
mento e In termini non decisi 
dal nostro paese. Rispetto a Ie¬ 
ri e lutto divciso: l'Italia non 
deve partecipare-. Ha da poco 
smesso di pwlare e da Bolle- 
^ Oscure giunge un Invila 
PCI la gente del (ti, per i paci- 
tbli, per le donne, per gli stu¬ 
dente -Scendete In piazza, mo- 
bUitaievi, l'Italia deve stare fuo¬ 
ri del conflitto-. E pericongres- 
si in corso l'invito £ di -liBalor- 


marsi in manifestazione pub¬ 
bliche-. 

•Rispetto a Ieri £ tutto diver¬ 
so-, ha detto il segretario del 
PCI nella notte. Rispetto a ien, a 
quando. cio£. ancora c'era 
speranza; Occhetto. qualche 
ora prima che avesse inizio II 
conllitto. aveva motivato il < 00 - 
del Pei air-awcntura senza ri¬ 
torno-, decisa dal governo. S'e- 
ra rivolto ad Andreotti nel si¬ 
lenzio teso dell’aula di Monie- 
citorio; •Lei £ preocupato di 
null'altro, che di schlerarsK 
pronunciando un intervento 
ietmissimo nel no alla guerra. 
Aveva citalo i democratici 
americani e Giovanni Paolo II; 
suscitando te ire Imbarazzale 
di la Malia, nel primo caso, e 
nei secondo di qualche de pre¬ 
sente in aula. 


•Qui non c’£ -aveva escla¬ 
mato Occhetto - chi vuole re¬ 
staurare la legallM Intemazio¬ 
nale c chi non vuote farlo. La 
diversiU £ nel modo In cui ciò 
deve avvenire». 1 * 000 , aveva 
detto, <4100 £ un'entlUi astrat¬ 
ta-. E -le chiavi della soluzione 
non sono solo a Baghdad; so¬ 
no nelle mani della comunitè 
intemazionale-. È una posizio¬ 
ne che coglie la drammatica 
problematicilà della scelta, 
che indica proposte altctrutli- 
ve. Occhetto aveva chiesto: ‘'si 
insista a puntate sul tempo, 
sulla fermezza, sull'inaspri- 
mento delle misure di isola¬ 
mento economico, politico e 
diplomalico dell'lrak». Aveva 
contestato l'ipocrisia di chi, 
come Andreotti, «vuol copnre 
la realtà dietro le finzioni giurì¬ 
diche-, pronunciando un •no¬ 
netto alfa guerra e annuncian¬ 
do che -dal momento che non 
si appoggia un progetto alter¬ 
nativo, occorre ritirare le no¬ 
stre navi-. Alla finedal banchi 
della sinistra s'era levato un 
applauso appassionato. In un 
momento dramihalico, la rea¬ 
zione dei deputati comunisti, 
uniti come mai In questi mesi 
tormentati, £ un segno di fidu¬ 
cia. Di ragionevolezza. -La no¬ 
stra porizione - commenterà 
Occhetto - £ mollo più ‘occi- 


dentale' di altre...». E non £ un 
caso se n£ da Forlani. n£ da 
Craxi. che parlano subito do¬ 
po, siano arrivati attacchi diret¬ 
ti al PcL Soltanto La Malfa 
avrebbe voluto erigere (sono 
parole di Quercini) uno •stec¬ 
calo ideologico contro il Pei-; 
•Insomma - commenterà poi 
Occhetto - per La Malfa non 
vale la pena cambiar nome se 
non SI assumono le sue idee. È 
un atteggiamento da integrali- 
sta Islamico, altro che demo¬ 
crazia occidentale*. 

Deputati e senatori del Pei 
erano stali Ira I primi od amva- 
re. Ira i pio attenti nel seguire il 
dibattito. Eie parole di An- 
dreoiti non erano piaciute a 
nessuno. Soprattutto, non era 
piaciuto il tentativo di minimiz¬ 
zare, di imbellettare il conflitto 
ormai in arrivo, Pietro Ingrao, 
che per tutta la giornata e fino 
a larda sera seguirà il dibattilo, 
aveva interrotto sdegnato An- 
dreolli, che aveva presenta la 
guerra come •operazione di 
polizi'S intemazionale». E, in 
Transatlantico, : •Non si può 
Ingannare cosi il Parlamento e 
il paese. Almeno Bush ha avu¬ 
to la sincerità e la dignità di di¬ 
re la verità al suo popolo,.. E 
un discorso vergognoso, per¬ 
ché mente sulla natura della 
scelta che viene proposta. Si 



può discutere, dissentire: ma 
bisogna presentare le cose co¬ 
me stanno». Questi e altri argo¬ 
menti tornano, nel pomerig¬ 
gio, neiriniervenio di Toitorel- 
la. Che smaschera il presuppo¬ 
sto su cui si regge l'argomenta¬ 
zione di Andreotti: che eio£ 
l'ultima risoluzione dell'Onu 
implichi automaticamente l'u¬ 
so della forza. -Di una scelta si 
deve parlare - aveva esclama¬ 
to TortoreHa -, e non di un'au¬ 
tomatismo-. Se cosi stanno le 
cose, -non si può aggirate il di¬ 
vieto alla guerra posto dalla 
Costituzione con attilici verba¬ 
li». E aveva aggiunto; -Ogni for¬ 
ma di IpocriMa testimonia un 
hmore rispetto alla verità della 
propna azione-. All'analisi del¬ 
la siiuazione intemazionale, 
Toitoiella aveva unito . nella 
conclusione, un'appassionala 
rivisitazione del concetto costi- 
tuzlonale di ripudio della 
gueira-; •£ questo - il miglior 
alto di eora^io-. In larda sera¬ 
ta avevano parlalo anche Na¬ 
politano e Livia Turco, -Espri¬ 
mo turbamento e allaime - 
aveva detto II minisiio-ombra 
degli Esten - per il rischio che 
la comunità intemazionale, 
posta dinanzi alla prima prova 
dopo la fine della guerra fred¬ 
da, risulti sconfina dal fatto 
stesso di riconeie ad un'azio¬ 


ne fonerà di gueira. per rispon¬ 
dere ad un attentato e ad una 
sfida ai principi su cui costruite 
un nuovo ordine intemaziona¬ 
le-. 

Non era stalo diverso l'anda¬ 
mento del dibattilo in Senato. 
Qui, il gruppo del Pei aveva de¬ 
ciso dioiganizzare un vero e 
proprio ‘presidio- notturno, 
per seguire gli sviluppi degli 
avvenimenti intemazionali. E 
aveva paitecipalo massiccia- 
menle al dibattito: oltre al ca¬ 
pogruppo Pecchioli, hanno 
panato Chiarante, Bulalini, 
Bolla, Giacché, Seni, neralli. 
Tossi Bnilti. Liberiini, Cossulta, 
Salvala Benassi e Imposimato. 
•C’é un'alternativa alfa gueira-, 
aveva detto Pecchioli, npercor- 
rendo nel suo intervento II ven- 
llo di proposte avanzate dal 
; -Il rlprlsuno della legalità e 
la pace - aveva sottolinealo - 
sono indivitlblli-. Se la decisio¬ 
ne del governo di appM^re 
l’estremo tentativo di Mitter¬ 
rand era stata giudicata •ap¬ 
prezzabile». •! bei gesti non ba¬ 
stano»; soprattutto se si ricorre, 
come ha latto Andreotti, ad 
•espedienti sconcerianii- per 
camuffare la natura delle scel¬ 
te cui £ di fronte il Parlamento. 
SI deve invece operare, aveva 
concluso, per una -moratoria 
immediata». 


Formigoni: «L intervento? 
Una grossa menzogna» 


•Parlare di intervento di polizia intemazionafe è una 
operazione di cosmesi. E fare una guerra oggi sa¬ 
rebbe una grossa menzogna, un'aggressione ^l'uo¬ 
mo e alla sua dignità». Cosi Roberto Formigoni, de¬ 
putato de e leader del Movimento popotare^armun- 
cia'the non voterà a favore dell'inteivento militare. ' 
Criticlie.a De MicheUs: «Un soldatino allineato alle 
posizioni Usa». 


■ÌROMA Roberto Formi- 
goni deciderà solo stamane 
te astenersi o votare contro la 
risoluzione della maggioran¬ 
za. ^rto non volerò a tavo¬ 
le: se scoppia la guerra nel 
Golfo la situazione sarà Ingo¬ 
vernabile per almeno (ren- 
ranni-. 

Perché tanta dctenalna- 

atone, c coti poIemlcaT 
Perché parlare di intervento 
di polizia Intemazionale £ 
una operazione di cosmesi. E 
perché lare una gueira oggi 
sarebbe una grossa menzo¬ 
gna. un’aggreraione all'uomo 
o alla tua dignità. Le Inippe 
americane e quelle italiane 
sono siale mandale in Arabia 
Saudita e nel Godo a scopo 
dllentivo e dissuasiva Che 
motivoc'é di cambiare? 

A che cosa pensa, MT 
Penso che bisogna Insistere 
su due alternative congiunte. 
La prima £ quella di gestire 
davvero l'embargo che non 
ha hinzkmato, né poteva, 
perché le economie dei paesi 
conflnanli sono compmnen- 
lart. (^ questo la Cee aveva 
previsio di aiutare economi¬ 
camente I paesi dell'alea. 
Che cosa non ha funzionato? 

e rsUcsMilva coaghuitaT 


È quella di riprendere subito 
e con forza la proposta fran¬ 
cese - che può davvero 
sbloccare la situazione - e 
crederci dowcio, cioè lavora¬ 
te perché ciexa II consenso, 
perché Usa e Gran Bratagna 
rinuncino al loro imgidiriien- 
lo: non bisogna avere paura 
del loro velo. 

Crederd d a vvero, lei dice. 

Un'iinplidla accusa al go- 
»ÌMiano? 


Altroché ImplicHat L'Italia ha 
daio un appoggio tardivo ed 
anche abbastanza formale 
airiniziativà della Francia. E 
la responsabilità del nostro 
ministro degli Esteri De Mi¬ 
cheUs £ evidente. Penso in 
particolare alla sua condu¬ 
zione del semestre di presi¬ 
denza della Cee: De Michelb 
£ apparso allinealo come un 
soldatino sulle posizioni 
americane. 

Ma per far vivere queste al- 
lenitive d vuole un qual¬ 
che tempo, seppur breve. 
Invece 11 Pariiuaento è 
chiamalo a velare entro 
poche ore il via Ubera sJ- 
rawe n iura della guerra. 
Ma £ per questo che io non 
volerò a favore. La questione 
che ho posto anche In seno 


al grappo de £ di rinviare 
questo voto assurdo. Un rin¬ 
vìo di quattro, cinque settima¬ 
ne al massimo. Se l'embargo 
(ma un embargo vero, con 
un massicciò imeivemo eco¬ 
nomico) non darà I suoi frat¬ 
ti, e se fallisse la proposta - 
francese (ma fallisse, dico, 
una gestione coraggiosa di 
quella proposta), allora sarò 
Il primo a votare a favore. Ma 
solo allora, e solo dopo che si 
constatasse rimpeicorribUilà 
reale di altre vie. 

Lei al £ chiesto poco fa che 
motivo c'è di cambiare la 
natura dello schieramento 
nato come difensivo e dis¬ 
suasivo. Ha anche una rl- 
tposla? 

Il motivo £ quello di chi fonda 
la sua ipotesi politica su un 
conflitto permanente in Me¬ 
dio Oriente. È un'Ipotesi poli¬ 
tica basata su motivazfonl 
economiche; non a caso chi 
ha boccialo la proposta fran¬ 
cese appartiene all» schiera 
dei produttori di petrolio, e 
non certo a quella dei paesi 
(come l'Italia, la Germania, li 
Giappone) che dal petrolio 
dipendono. 

' Poco fa, quando faceva fai 
TransaUonUco akune di 
qfocste conaldeniloiil, le £ 
stalo contestato che le sue 
proposte coincidevano hi 
bttoiw parte con queUc di 
Oeciieito. Che cosa ha ri¬ 
sposto? 

Che in queste cose conta chi 
per primo ha sostenuto certe 
Idee, h) lo sto facendo da 
agosto. E nell'area del Golfo 
cl sono andato a mio rischio 
e pericolo-. 

no.F.p. 



Ruberto FomiigDnl 



Di Donato: «Anche le armi 
per cKfendere il diritto» 


«Che altro c’è da fare?». Giulio Di Donato, vicesegre¬ 
tario del Psi, allarga le braccia. Dice di nutrire ripul¬ 
sa per la guerra («chi non ne nutre?»), ma pure ap- 
pog^a con grandissima convinzione la risoluzione 
presentata'dal governo Andteótti alla Camm, che 
anzi, afferma. *è stata ispirata (lai sociànsti». E il «bW- 
gante» Ss^dam Hussein,dice; a'splngere^l’Occkttio- 
te sulPorTordel baratro... 


Giulio n Donato 


■i ROMA. Bettino Craxi ha 
rapprescniato alla Camera 
una posizione socialista che 
viene da lontano. Insomma 
una conclusione coerente di 
atti, azioni e pensieri scatenati 
dalla •follia- di Saddam 'Hus- 
seia II grande e articotaio fron¬ 
te dell’Occidente, con aitti I 
suoi poteri vIsIbUI e noKostl, 
non iwb dissuadere -it tiranno- 
altro che con la foizof? iLa pio¬ 
va del nove £ stato il tragico as¬ 
sassinio dei due palestinesi - 
sostiene Giulio Di Donato, vice 
scgtetarib del M -, uir-latto 
gravissimo proprio perché £ 
stato ucciso chi si poneva l’o¬ 
biettivo di rovesciare la logicB 
della guena. j>. 

Come matura fai uu partito 
aodaUsta l'Idea che la gl>e^ 
tariataevttabSe? 

Trovo singolare la domanda, 
perché qui si trattava e st tratta 
di difendere U diritto Intema¬ 
zionale... di sostenere le risolu¬ 
zioni dell'Onu. Sono sei mesi 
che stiamo lavorando pqr 
scongiurare la guerra, « oggi 
un sociologo ha sostenuta tor¬ 
se con qualche ragione, che 
questa immagine di un Occi¬ 
dente pacifista ha aiutato il dlt- 
tatoie— 

Oall'embargo aOa gu er r a , 
non £ uu passo troppo htago 


per II uoslro paese? Nou sla¬ 
mo rAmcrica... 

L'ulUma via negoziale è stata 
sbatram daU’assaasinio del 
due dirigenti dell'Olp, avvenu¬ 
ta propno perfanpediie che si 
poteste separare la causa pa- 
testlnese dal ricallo irakeno.. 
Allora date per scoét a to che 
siano Mad i scMzl trakeul a 
uccidere AboYhad? 
Chiunque sla stato, aveva que¬ 
sto obiettivo. 

Mu-è pouriblIecbeJil iiaDde 
e unicotulO trónfe deU’Ocd- 
dleiite non abbia altro mezzo 
dldlMoarioue? . 

Dopo aver esaurito tutti I mezzi 
ne^zialL dopo aver verilicato. 
come si à verilicato. Il riliuio 
assoluto all'apertura di qual¬ 
siasi spiraglio da parte di Sad¬ 
dam... si £ possibile che resti 
solo l'uso dega forza. 

C’è uu ripudi» dlBUso della 
guerra, tra b nate, questo 
nonvlrà>nc problemi? . 
Ogni aspirazione pacifista, no¬ 
bile e comprensibile, deve pe¬ 
rò tenere conio del tatto che la 
pace era ed £ raggiungibile at¬ 
traverso un gesto di disponibi¬ 
lità dell'aggiessoie. 

Perché gB Usa bmrao 'chiu¬ 
so' snllu coofércazu di pa¬ 
ce? 


Ma se cl fòsse stato un gesto di 
disponibiliià di Saddam, si sa¬ 
rebbe polulo modificare an¬ 
che quel rifluto.-Comunque su 
questo l'Europa deve insislere, 
ritaiia lo la già « lo deve fare 
con ancora maggior forza. 

- n senso coBMiiK sia meneu- 
''^o sullo stesdéf piano' Sad¬ 
dam, fU Stad Unni, I -falcbi- 
di Israele, le sa? 

C'£ un altro senso comune, 
che £ il senso di responsabilità 
che il governo ha e deve avere 
nei momenii diflicili verso la 
comunità intemazionale... è 
un momento cruciale, dobbia¬ 
mo tutti accreditare l'Onu co¬ 
me organo di governo del con¬ 
flitti fmemazionalL 
’ Eppure non d si dovrebbe 
'mal stancare di avere pa- 
ileaza ad trattare fai pace, 
Bon crede? 

Sono d'accordo, ma chiedo; in 
questi sei mesi si poteva lare 
qualcosa che non £ stato fallo? 
E chi difende il diritto dei ku¬ 
waitiani? In lutti I negoziali II 
tempo non £ una variabile in- 
dipmidenie. 

E se U tempo della gaetn ri 
iinalasse e portasse ad naa 
cscalatioD anche deOTaspe- 
gaoKahaDO? 

Solo nella ipotesi maiaugurata 
di sviluppi per ora imprevedi¬ 
bili... ne riparieremmo in lutti i 
livelli isUtuzionaU. E sono an¬ 
cora ore, queste, di riceica e 
trattativa. Se Saddam, scaduto 
l'ultimatum, si ritirasse... Con¬ 
fesso di sapere già da ora che 
la nostra coscienza non legge¬ 
rà bène alle visioni di morte e 
di distrazione. Ma sono con¬ 
vinto che stiamo lavorando per 
una pace Irreversibile... il pri¬ 
mo passo £ ripristinare II diritto 
anche a costo dell'inteivento 
armalo. □ N.T. 


Sì, no, astenuti: al Senato ^ «indipendenti» divisi in tre 


Riva, Giolittì, Foa, P^uino, 
Cavazzuti e Vesentinì approvano 
la linea del governo, altri sei 
votano contro, due si astengono 
Alla Camera invece no compatto 


MOLO BRANCA 


■i ROMA Prima. Antonio 
Ciollttl. Poi. Boris Ullanich. Infi¬ 
ne, Gaetano Arte. Addirittura 
tre diverse dichiarazioni di vo¬ 
lo sono annunciate stamane a 
Palano Madama per II grappo 
della Sinistra Indipendente: ri- 
spetthameiMe a favore, contro, 
e di astensione nei confronti 
della scelta del governo di in¬ 


tervenire nel conflitto contro 
rirak. A Monlecitorio. invece. 
Franco Bassanlni potrà parlare 
a nome di tutti i 20 deputati del 
grappo per ripetere, assieme 
airintera opposizione di sini¬ 
stra. che -non si fonda un nuo¬ 
vo ordine Intemazionale sulle 
macerie di una guerra-. 

Divisi al Senato, uniti alla 


Camera, I parlamentari della 
distra Indipendente Kelgo- 
no dunque aiKora una volta 
strade diverse davanti al con¬ 
flitto nel Golfo Persico. Era ac¬ 
caduto anche ad agosto, all'i¬ 
nizio della missione navale per 
Imporre l'embargo contro l'I- 
rak, ma certo in modo meno 
clamoroso e a rami del Parla¬ 
mento invertiti: la -spaccaiura- 
si era verificala Infatti soprat- 
lutto a Monlecilotio ira contra¬ 
ri e astenuti alla spedizione, 
mentre II grappo del Senato 
aveva volalo In modo quasi 
compatto per il si. Ma allora, 
forse, la prospettiva di una 
guerra poteva ancora apparire 
ìonlanA irreale... 

Invece £ accaduto. E ades¬ 
so. neiraula del grappo di Pa¬ 
lazzo Madama, f tredici sena¬ 
tori della Sinistra Indipendente 


(assenti Giorgio Suelher, Gui¬ 
do Rossi e. per molivi di salute 
FVanca Ongaro Basaglia, che 
però comunica per telefono la 
sua posizione contro le deci¬ 
sioni del governo) si trovano a 
prenderne atto. L'assemblea 
inizia pochi minuti dopo le co¬ 
municazioni di Andreotti. In¬ 
troduce il presidenle Massimo 
Riva, che anticipa i contenuli 
del discorso che tenà In serata 
nel dibattilo In aula- un si alla 
linea del nostro governo, per¬ 
ché -non costringere l'Irak al 
ritiro significa avallate l'ipotesi 
che li ricoiso alla guerra £ un 
gesto premlante-. Un si. so¬ 
prattutto, per non far naufraga¬ 
re sul nascere la nuova stagio¬ 
ne delle Nazioni Unite; -Fin 
dallo scono agosto - aggiunge 
Riva - avevamo detto che Indi¬ 


viduavamo nel ruolo dell'Onu 
l’alfacclairi di un governo 
mondiale: ora chiediamo a chi 
non la pensa come noi quale 
governo mondiale sarà rag- 
fungibile se al prìino banco di 
prova le Nazioni unite vengo¬ 
no private (fella possibilità di 
far Spettare le loto sentenze». 
Su questa linea si schierano in 
6; Antonio Giolitti, Vittorio Foa, 
Filippo Cavazzuti, Cianiranco 
Pasquino, Edoardo Vesentinì 
e, kiizialmenie, antdie Adriano 
Ossicini che poi si pronuncerà 
però per l'astensione. Sei an¬ 
che i contrari; Pleriuigi Onora¬ 
to, Giuseppe Fiori, Antonio Al¬ 
berti, Giorgio Nebbia. Boris 
Ullanich e Franca Ongaro Ba¬ 
saglia. •Chiamare operazione 
di polizia un atto di gueira £ un 
puro atto di Ipocrisia-, inieiver- 
rà a tarda notte Onoralo. -C'al- 


lernaliva alla guerra esiste - 
aggiunge Plori - ed £ la prosit 
cuzione e 11 rafforzamento del¬ 
l'embargo: il latto che SS ditte 
tedesche lo abbiano sistemati¬ 
camente violalo fino ad oggi, 
non può avere come conse¬ 
guenze le decine di migliale di 
morti di un'eventuale guer¬ 
ra...-. Una dichiarazione co¬ 
mune di Arie e Ossicini, sottoli¬ 
nea. invece, le ragioni dell'a¬ 
stensione: «Un volo favorevole 
- si legge fra l'altro - Impliche¬ 
rebbe responsabilità che non 
sono nostre e stanno nel cini¬ 
smo e nella spregiudicatezza 
con cui le grandi potenu han¬ 
no allrontato da molti anni la 
questione del Medio Oriente-. 
Izi divisione nel grappo si ma¬ 
nifesta anche nei rapporti col 
senatori del l^i: un Incontro te¬ 


so e concitalo si svolge nella 
bouvetle tra Giolilti e Foa con 
Ugo Pecchioli, mentre Fiori e 
Nebbia vanno a complimen¬ 
tarsi catorosamenle con Paolo 
Bufalini, subito dopo it suo in¬ 
tervento. 

Alla Camera, invece, questa 
volta tutti d’accordo nei dite 
no al governo. Nel dibattito in 
aula lo ribadiscono La Valle, 
Rodotà, Gueizoni, Masina, Vi- 
sco. Bertone, Pinlor e Beebe 
Tarantelli. •Devono essere an¬ 
cora esplorate e percorse - 
chiede il capogruppo Bossani- 
ni - tutte te strade di una solu¬ 
zione pacifica. E' (piesta del re¬ 
sto l'indicazione avanzata in 
questi giorni, tanto dal sommo 
rànteflce. quanto da aulorevo- 
11 esponenti (feoiocratici ame¬ 
ricani come l'ex presidente 
Carter e II senatore Itennedy». 


Domani gratis con FOnitA 


Lettera 

Cosa 


- Parliamo dello Statuto 

mteruenli di Ciglia Tedesco, Cavino Angius. 
Umberto Ranien, Piero Di Siena, 

Giuseppe Coltum e Cesare Salvi 

- Cosi fanno gli altri 

Principi e regate de! Partito socialista francese, 
dei socialdemocratid svedesi e tedeschi 

- Dal compromesso all’alternativa 
di Alberto Asor Rosa 

- Il lavoro in un mondo che cambia 
di Gian Mano Cazzaniga 

SUPPLEMENTO DEL venero ! 
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. Gruppo paflamentate ' - - 
dei senatori comunisti ' 
Palazzo Madama • Romei 


BANDO DI CONCORSO 
PER DUE BORSE DI STUDIO 
PER LAUREATI IN GIURISPRUDENZA 
In onore de! sen. aw. Edoardo Poma 

Saranno assegnate due borse di studio di L 2.600 OOÒ ola-1 
scuna ai laureati In giurisprudenza che abbiano svslto una . 
tasi in diritto costituzionale o in diritto amminiatrathio, nelle 
eessloni di leurea dell'anno eecademico 1969-199CI presso 
l'Università di Roma La Sapienza e che abbiano conseguito - 
il massimo dal voti neU'esame di laurea. 

É condizione per essere ammessi aH'assegnazIone di tali - 
borse di studio l'aver trattato nella tesi di laurea argomenti 
riguardanti una delle seguenti tematiche: 

- gli organi costituzionali della Repubblica; 

- la giurisdizione amministrativa e contabile; 

- le funzioni e l'ordinamento del controlli sulle gestioni pub¬ 
bliche e sugli atti amministrativi: 

- l'ordinamento della pubblica amministrazione. 

I candidati dovranno deposltara una copia della tee! evolta e 
la certificazione del punteggio conseguito «ntro il 1 S/SflSBI , 
presso la segreteria del Gruppo dai senatori comunisti nel- • 
la seda del senato della Repubblica in Paleso Midama - • 
Roma. : 

L’assegnazione delle borsa di studio sarà decina entro II 31 ' 
aprile del 1991 ad Insindacabile giudizio della presidenza ‘ 
del gruppo parlamentare del senatori comunisti su propo- ' 
sta di una commissione scientifica nominata a tais iteopo. ' 
Ad insindacabile giudizio della presidenza, previo confor¬ 
me parere della commissiona seientiflea, la borsa di studio 
possono non essere assegnate In relaziona alla qualità de- ' 
gli elaborati. ■ 
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LA Guerra 


Uawentura 
senza ntomo 



Cambiate, le regole di ingaggio per la missione nazionale 
La Nato anticipa un'esercitazione navale al largo della Turchia 
Incertezza sui codici ai quali saranno soggetti i militari 
.«Apprcrfon^mento» del ministro di Grazia e giustizia Vassalli 



■ La Nato anticipa al 23 gennaio un'esercitazione nel- 
t le acque della Turchia alla quale partecipa anche 
I una fregata italiana. Dubbi sui codici cui saranno 
! soggetti i 1050 uomini della Marina e i 311 dell'Aero- 
; nautica. Quelli di guerra, o quelli di pace? Palazzo 
• Chigi ha affidato un «approfondimento» sullo status 
) delle forze italiane.al ministro di Grazia e Giustizia 
! Vassalli. Cambiate intanto le «regole di ingaggio». 


vmbiùoftAobNB. 


■I ROMA. Millccinquanta 
,inarinai. dei quali il 10-15 per 
i cento In servizio di leva. Tre- 
J centoundici uomini dell'Aero- - 
) nautica e dodici carabinieri. ' 
•tutti volontari. Sono le forze del ' 
I contingente italiano nel Collo. 

> Fino ad oggi, la loro missio- 
T ne era limitata: strangolare l’e- ' 
:conomia irakena bloccando I 

■ irallici commerciali. E le cosid- - 
<. delle «regole d'ingaggio» con ; 
. I avversario, che l'Ueo stabili ' 

• alla line dell'agosto delISSO. si . 

: sono rivelate abbastanza ela- 

I stiche da impedire incidenti la- 

• tali. 

Ma adesso, per l «ragazzi Ita- 
I liani» nel Collo, cambia tutto. 

■ Se mula la natura della misslo- 
1 ne. non pia blooco commer- 

■ ciale ma operazione di «ptiilizia 

! intemazionale», cambiano an- ' 
.die le «regole d‘litgaggio«, vero ^ 

■ e proprio vademecum def -, 
:QMnpQpaiMn^ gU«iTia. ,cu- 
iitbdlRi dtir Cornindanle del 

• Ventesimo gnippò navale, il 
rcOMrammif^lo Mario Burac- 
icbia,. « dai cotonnello-pilota 
iche-cooiaiKla i .coccio italiani 

• nei uotrai, Mario Redditi. Se' 

I 

t . 

i 



prima si sparava per «ammoni¬ 
re» un mercantile sospetto, ora 
si sparerà per colpire. 

Nella crisi che si à aperta al¬ 
lo scadere dell'ullimalum, è 
messa in conto una escalation 
alla quale sarebbe dilliclle sol- 
trani. Ma II governo continua a 
garantire che l'impegno italia¬ 
no non si accentuerà. La Mari¬ 
na. quindi, conserva nell'area 
d't operazioni due fregate por- 
toelicotlcri, la «Zeffiro» e la «Li¬ 
beccio». Il cacciatorpediniere 
lanciamissili «Audace», partito 
il 3 gennaio scorso, e ormeg¬ 
giato a Muskat, nell' Oman. 
Controllerà le operazioni ae¬ 
ree. In simbiosi con il reparto 
del Tornado" rìschleraii nella 
zona. Una quarta nave, il rilor- 
nitore di squadra «Stromboli», 
si trova a Cibuti, dopo aver 
partecipato ai soccorsi per i 
profughi italiani della Somalia. 

. OaTaranto, ieri.pomeriggio, 
sono partile la «San Marco», 
unità da sbarco da 7.670 ton¬ 
nellate, riattrezzata a nave ap¬ 
poggio-ospedale, e la fregata 
«Lupo», che va a sostituire la 
•Libeccio», il cui rientro à previ¬ 


sto a metà febbraio. A fine gen¬ 
naio prenderanno il largo la 
nave rifornimento «Vesuvio» e 
la fregala «Sagittario», e tome- ' 
ranno «Stromboli» e «Zeffiro». 
L'«Orsa«, infine, una delle pri¬ 
me fregate a partire per il G<;il- 
fo, sta già rientrando in Italia, Il 
ventesimo gruppo navale si as; 
sesta cosi a cinque'unllà. 

Nella base dì Al Dafra (Erpi- 
rali arabi uniti), intanto decol¬ 
lano e atterrano i dieci caccip.- 
bombardicri multimolo «Tor¬ 
nado», partiti il 2S settembre 
scorso e adibiti al sostegno 
delle operazioni navali. Un re¬ 
parto autonomo dell'Aeronau¬ 
tica nel Golfo, col nome opera¬ 
tivo di «Missione Locusta», Pe- 
riodicamenle, aiKhe queste 
macchine e ciuesii equipaggi 
vengono rimpiazzali. Sul posto 
e possibile solo la manutenzio¬ 
ne di primo livello. Per il resto, I 
velivDll devono tornare in pa¬ 
tria. ■ 

Ma la forza italiana non è 
tutta n. Nella base turca di 
Erhak ci sono i sei eoeeia RF- 
104, che sono andati a com¬ 
porre la parte aerea deirAriiF, 
la Forza mobile della Nato, as¬ 
sieme a 18 cacciabombardieri 
Mirage-S belgi (che stanno a 
Diyarbakir) e a IScacciabom- 
budicri Alphaict tedeschi,!'di 
stanza anche questi ad Erhak. 
Dieci piloti, ISO .petsdpe di 
supporlo. Si troverebbero pqr 
primi in guerra, se si aprisse un 
fronte sul confine frak-Tuichia. 

feri si è appreso -la notizia 
non era stata comunicata dal 
ministero della Difesa- che la 
Nato ha anticipalo l'esercita¬ 
zione primaverile della sua for-. 


za navale nel Mediterraneo, la 
cosiddetta «Navocformed», 

. della quale fa.parte anche una 
. fregata italiana. Essa si svolge¬ 
rà dal 23 gennaio.al 23 marzo ' 
per dimostrare la solidarietà 
della Nato, osservare i. movi¬ 
menti di navi «sospette» e com¬ 
pensare l'assenza della VI flot¬ 
ta americana. «Navocformed» 
dipende dal Comando navale 
Nato del sud Europa, guidalo 
dalTamtitiiàgljo. italiano Anto¬ 
nino Ceraci. 

Il consiglio del ministri ha di¬ 
scusso dello status dei nostri 
militari. A quali norme soggia¬ 
ce il contingente del Golfo? Fi¬ 
nora, per le altre missioni, si 
sono sempre applicali 1 codici 
militari del tempo - di pace. 
Questa linea fu nbadila nel de- 
creto4egge del 23 agosto 1990 
che decise l'invio delle navi, al¬ 
l'articolo Ire. Ma II diverso con¬ 
testo che sl'va dellneando ha 
convinto Palazzo Chigi od affi¬ 
dare al ministro di Grazia e giu¬ 
stizia degli' «approfondimenti». 
Lo ha confermato il Sotlosegre- 
tarfoallà Offesa Clemente Ma¬ 
stella; «La situazione è di carat¬ 
tere eixeztonale. Da parte no¬ 
stra non c'è alcuna dichiara¬ 
zione di guerra, nè l'eventuali¬ 
tà di dichiararia. Vassalli sta 
valQiandb .qiiall hoijne appli¬ 
care, per Inetfèrè' a pùnto, nel 
, ,che sfa 

Itnà.vfià'dl itiezzo tra! 4uella ap¬ 
plicala in tempo di pace e 
quella applicata in tempo di 
guerra». È appena il caso di ri¬ 
cordare che il codice di guerra 
prevede, per tutta una serie di 
reati, fra 1 quali la diserzione, 
anche la fucilazione. 
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iéttivò «ak^oecare» i 

^ ijùeira elettronica è già cominciata. Gli St^ti Uniti 
%ann^Bti>vatO'i àislwnii di distuibo che, in tÉiSo di 



BtttSrdONaNVb ^aWntt'.cdds le coitlBnica- 
" > tele(<m||h(^intt|fif^ BandWad. 1 
I ^t^li%)iar quelita ^osoivégliànza èqiMi petil 
'^levamento di segnali elettronici, intanto hanno il 
I " compito di controllare i movimenti dei sistemi d'ar- 
nìnaediascoltarelecomunicazionlmilitari... 
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namooMico 


ROMA. LearmLperfortu- 
jM.ndn hanno ancora sparata 
(Ma la guena elettronica è ini- 
alata subito allo scadere del- 
tniMrriaitilri delle Nazioni Uni 




.le. L'alnfelligence» dell'esercito 
eahiericaiw schierato nel Golfo 
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Jjfetsico ha attivato i sistemi di 
'dbluibo elettronici e ha Inlzia- 
Jia l'azione di disturbo che, bv 
\9too di conflitto, dovrebbe get- 
•tate nel caos il network di Co- 
>nunicazioni radio, telefoniche 
jp infontMiiche che si dirama¬ 
no dai comandi di Baghdad e 
%iie dovrebbero portare al 
^omplelo bolamenio del con¬ 
iingente irakeno nel Kuwait 
c.- L alta tecnologia ha un ruo- 
w determinante in questo con- 
dflito. Ad essa.' p e r es e m plo, è 
Mlldau la delicata missione di 
4nier fuori biaele dalla gueira. 
^ occhi eleitronici dei satelliti 
■Mne r le a nl' itbliclano In conti¬ 
nuo il territorio irakeno dai key 
hokx i buchi della serratura, 
rnellò'tpazio. E gli Americani 
{dovrebbero quindi «essere in 
[pado di allettare Tel-Aviv nel 
{caso gli Irakeni si accingano a 
Imottlare missili a testala con- 


' veruionale o chimica con rin- 
. unzione di puntarli su Israele. 

, . La stessa operazhxw «Scudo 
! nel deserto» è iniziata grazie al 
potere di convinzione di saiel- 
ilu spia. E' mostrando le foto 
' scattate dallo spazio dei movi¬ 
menti di truppe irakene all'in- 
‘ domani del 2 agosto che il Se- 
~ gretario di Stato americano Ba- 
. ker ha.convinto re, Fohd d'Ara- 
bia della reale minàccia irake- 
, na. Ancora. E' grazie a un sa- 
telliu che i sovietici sono 
' riusciti a individuare una po¬ 
stazione sotterranea nel nord 
: deirirak perfettamente camuf¬ 
fala che potrebbe essere un 
' impianto per il trattamento di 
. materiale radioattivo. 

La «space reconneissance», 
la spiata dallo spazio, è affida¬ 
la àd una piccota flotta costi- 
luila da due tipi di satelliti: 
quelli da fotosoivegllanza e 
quelli per il rilevamento di se- 
. gnali elettronici. Insieme han- 
' no il compilo di controllare i 
; movimenti dei sisumi d'arma 
e di ascoltare le comunicazio- 
! ni dei comandi militari e gover- 
nàllvi irakeni. Guidando sul 


giusto obiettivo, per esempio, i 
guastatori eiettionicl già rùl'o- 
pera nel desertosaudita. E ^e- 
zie. .ai. ut^l% spia infatti. 
sccotidb,<!p«i secondo. .Agli 
Americani possono conoscere 
cosa sta facendo e cosa ha in¬ 
tenzione di fare il nemico. 

Per. ottenere le Immagini di 
tutta la legione medio-orienta¬ 
le gli Stali Uniti possono conta¬ 
re su 5 satelliti; due KH-11, due 
KH-II Avanzali e un Lacrosse. 
il KH-l I è stato il.primo saielll- 
le eleitio<ttico nello spazio, 
capace di seguire 42000 obiet¬ 
tivi In tutto il pianeta. Il suo di¬ 
spositivo elettronico funziona 
più o meno cosi. L'occhio del 
satellhe osserva un obiettivo e 
«traduce» le immagini in im¬ 
pulsi elettromagnetici a bassa 
frequenza (onde radio) che 
invia a terra. In pophlrRjquU il 
centro di controllo decodifica.! 
segnali e riesce a spedire le fo¬ 
to, se necessario, direttamente 
sul tavolo del Presidente alla 
Casa Bianca. II satellite è un 
•veterano» della regione isla¬ 
mica. Il KH-tl ha infatU segui¬ 
lo i movimenti degli ostaggi 
catturati daU'fran di KhomeiriL 
E sempre lui ha individuato la 
fabbrica di armi chimiche in¬ 
stallata da Che<^(lafl a Rabta. 
Per quanto penetrante, l'oc¬ 
chio del KH-l 1 ha dite notevoli 
limiti; non vede di ridite e non 
vede attraverso le nuvole. Per 
ottenere una sorveglianza con¬ 
tinua gli Usa hanno messo in 
orbita nel dicembre del I9fl8 il 
: satellite Lacrosse,che, col tuo 
•occhio» a radio-onde, vede 


anche attraverso le nuvole. E 
poi; neli'set>stbiifl8^e,iwlfct>> 
tmio lw,.dueseielliiim-JL;:; 
Avàjnw.ln grjjdq'dfrnqSiea-i, 
ie'nsroita e di aumentate li mi- * 
mero di obiettivi osservali. Ck>n 
questi satelliti gli Americani 
possono seguire gli sposta¬ 
menti anche della più piccola ' 
jeep in dotazione oireseicito 
swersarlo. ; 

L'aliia parte della flotta spa¬ 
ziale americana comprende f 
satelliti in grado di rilevare I se¬ 
gnali elettromagnetici trasmes¬ 
si al suolo. Cioè’intercetiaie 
una comuniesalqne o Indivi¬ 
duale un radar. Le wrsioni 
moderne di satelliti per il rile¬ 
vamento di segnali sono posti 
in orbita geosincionica, come 
fossero oiKorali. al suolo. Per 
ascoltare artehe le comunica¬ 
zioni col. walkie-talkie dei sol- 
«fàtf iiitkierit''d'sègùliè lo spbM- 
rmnto dèi m£si$rgti'Usa pos- 
sdno comàrè;'Jfu .S satelliti 
Rhyolites, 4 o 5 Vdrtexes e 2 
Magnuntus in ccstante contat¬ 
to con tre stazioni a terra; Rne 
Gap, in Australia; Menwilh Hill 
in Bretagna è ^ Aibling in 
Germania;'''''. ' 

Anche fUtte puù contare su 
una nutrita fldtià dèt sofisticati 
satelliti spia. ' Airaltezza di 
quella Usa nel Campo della fo- 
tosorveglianza, molto meno 
avanzala nel settore del rileva¬ 
mento di segrtali. . 

Possono fallire questi occhi 
elemonlcl del cosmo? Beh, Il 
fallimento più ciariroroso risa¬ 
le al 1968. Quando non riusci¬ 
rono a «vedeits»' In tempo la 
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Un pHofa italiano mentre . 
esca dalla carlinga 
del suo aereo nella base . 
di Erhae. Il contingente . 
italiano comprende sei 
aerei usati per 
fa ricognizione e la difesa 
delle basi Nato. 

In basso, un bombardiere 
B52 usato dall'aviazione 
amerlcaria nel Vietnam 


Dossier americano sui finanziamenti 
della Bnl a una fabbrica deirOklaoma 

Le armi irachene 
costruite 

soprattutto in Usa 

OIUSEPPE F. MENNELLÀ 


BB ROMA. La più grande fab¬ 
brica di bombe dell Irak è stata 
costruita da una società det- 
l'Oklahoma che ha utilizzalo 
27 milioni di dollari negoziati 
dalla j^nca nazionale del la¬ 
voro. L uno dei passi salienti di 
un lungo rapporto redatto da . 
Kenneth Timmcrman, esperto 
di sicurezza nel Medio Onente, 
su commissione della branca 
Usa del Centro Wiesenthal. Il , 
dossier mette sotto accusa gli 
aiuti alimentari e bellici garon- 
tilì dagli Stati Uniti a Saddam e 
il ruolo svolto dalla Bnl. 

I soldi della banca italiana - 
tre miliardi di dollari, pari (al 
cambio dell'epoca) a 3.750 
miliardi di lire - sono servili 
per progetti dal doppio volto 
militare e civile. Un caso con¬ 
creto? il prestito usalo per co¬ 
struite una fabbrica di etilene, 
materia prima-impiegata per la 
fabbricazione delViprite. un 
micidiale gas usalo^r la pri¬ 
ma volta a Ypies, in Belgio, du¬ 
rante la prima guerra mondia¬ 
le. 

La ricerca di Timmerman - 
pubblicala negli Stati Uniti e 
diffusa in Italia dail'Adn-Kro- 
nos - è stala preceduta da un 
altro lavoro su 207 società oc¬ 
cidentali implicate nel ritomi- 
menlo di armi agli Iracheni. E 
la politica dì aiuti à'Saddam è 
proseguita anche dopo la tre¬ 
gua Ira Baghdad e Teheran. Gli 
aiuti, infatti, si muovevano nel 
quadro del sostegno che gli 
occidentali e gli Stati Uniti assi¬ 
curavano airirak in huerra 
contro Khomeini per otto anni. 

Per quanto riguarda le re¬ 
sponsabilità della banca pub¬ 
blica italiana, Timmennan di¬ 
chiara di non condividere la 
tesi secondo cui la vicenda 
delle operazioni lìnanzirìe 
clandestine t>er favorire l'Irak 
sia addebitare atta periferica 
agenzia di Atlanta diretta da 
Chris Drogoul. In un'intervista 
l'autore del dossier ha dichia¬ 
rato: "Roma sapeva, Roma ha 
autorizzato i prestili, ma Roma 
voleva poter smentire. I capri 
espiatori erano i i^azzi di At¬ 
lanta". Il rapportò concede ai 
dirìgenti della Bnl- l'ingenuità: 
potevano non- sapere la fine 
che facevano 1 loro sforzi, per 
un po' di tèmpo "hanno pòiu- 
10 far rimadi credere alla buo 
na lede di Baghdad, ma.... Ma 
Timmerman cita un episodio 
inquielanle se dovesse essere 
provalo (pub farlo la bommis- 
sione speciale dei genalo ita¬ 
liano che, fruttuosamente, sta 
indagando sullo scandalo po- 
liUco-linanziario della Bnl): 


nel maggio del 1989 i dirigerti 
della banca avrebbero dovulo 
ricredersi dopo la vìsita alla 
labbiica di bombe di Taji, in 
Irak. È una notizia inedita. Il ré¬ 
sumé del rapporto tìon cita i 
nomi degli uomini della Bnl 
protagonisti della visita. "Se i 
dirìgenti della filiale di Atlanta 
della Bnl hanno utilizzalo l'Irak 
per farsi un nome nel mondo 
. degli affari, in questo sono stali 
aiutati governo americano e 
dai dirigenti della Banca a Rc» 
ma". 

Nel rapporto di Timmerman 
non mancano pesanti rilievi 
per la politica di Washington. 

La voluta cecità di Washing¬ 
ton - scrive l'autore - ha aiuta¬ 
lo Saddam Hussein a diventar? 
quella minaccia che si è rivela¬ 
la oggi , olltendo a B^hdad 
grano a prezzi scontati, armi, 
tecnologia e garanzie per i cre¬ 
dili. il Dipartimento americano 
per il commercio ha concesso 
ben 400 licenze di esportazio¬ 
ne verso l'Irak, negandone sol¬ 
tanto 77. nonostante gli awer- 
timenli del Pentagono . . 

L'arco di tempo coperto dal¬ 
la politica di aiuti all'irak è am - 
pio; dairSS fino all'invasione 
del .Kuwait. Timmennan ricor¬ 
da che gli Stati Uniti e i'Iral: 
hanno nannodato i rapporti 
diplomatici nel novembre del 
1984. Ma già dall'83 il governo 
statunitense ha garantito pre¬ 
stiti airirak per cinque miliard i 
di dollari. 808 milioni di dollari 
sono stati negoziati dalla Ban¬ 
ca nazionale del lavoro. Inol¬ 
tre, dairSS e fino al 4 agostc- 
del 1989 (quel giorno to scan¬ 
dalo venne a galla con l'irru¬ 
zione di una squadra deH'Fbi 
negli uffici di Atlanta della Bnl) 
la Bnl ha negozialo quattro ac¬ 
cordi per prestiti per un valore 
di oltre 2 miliardi di dollari. Il 
totale fa. spunto, tre miliardi 
- di dollari. Su questa montagna 
di soldi sta indagando una 
commissione speciale del Se¬ 
nato italiano in procinto di tra¬ 
sformarsi in formale commis¬ 
sione d'inchiesta pariamenla- 
te operante con i poteri della 
magistratura; la Commis.sione 
banche e Finanze delta Carne- 


-' Gao, la Corte dei conti degli 
Stati Uniti; la Federai Resetve. 
la banca centrale degli Usa; la 
Procura della Repubblica di 
Roma. Nessuna di queste in¬ 
chieste è chiusa nonostante 
siano trascorsi oltre sedici mesi 
dall'esplosione dello scanda¬ 
lo. 


mobìjitaziotw delle iiuppe dei 
Patto di Varsavia che si accin¬ 
gevano a invadere fa Cecoslo¬ 
vacchi di Dubeeek. Ma allora 
c'etano aiKora i vecchi satelliti 
che dovevano <epedlte« i mi¬ 
crofilm a Mira. E te immagini 
non potevano giungere sui ta¬ 
voli del comandi politico-miU- 
tari prima di 3 o4 giorni, ^on i 
nuo^ salelUtI elettro-ottici tutto 
è cambiato. Se ne è potuto 
icndeie conto lo stesso Israele, 
che grazie elle immegini dei 
satelliti spia americani ottenu¬ 
te in modo più 0 meno legale, 
ha potuto effettuare con preci¬ 
sione chirurgica i due riusciti 
blitz aerei sui reattore nucleare 
Osirak. in Irak, e (pare) sul 
^ua^ generale palestinese a 

Tuttavia, come scrive U con¬ 
sulente del «National Securiqr 
Archive» degli Stati Uniti Jelfrqr 
Richelson sull'ultimo numero 
dello Sdentile American, Israe¬ 
le non è un grarKhè soddlsiat- 
to di dipendete dalNnlelligen- 
ce« spaziate americana. E ha 
deciso di mettersi in proprio. 
Nel 1988 ha lancialo, in colla¬ 


borazione col Sud Africa, un 
satellite sperimentale chiama¬ 
to Olfeq I. A cui è seguito, nel 
marzo del 1990, il lancio di un 
nuovo satellite, l’Olfeq 2. Israe¬ 
le nega che Onaq,2 disponga 
di sistemi offici per il rileva¬ 
mento. Ma «quantomeno esso 
è l'immediato predecessore di 
un satellite per fotosoneglian- 
za« scrive Richelson. Il satellite 
ad Israele non servirebbe solo 
contro l'Irak. Ma- è probabile 
che tra gli obiettivi da tenere 
solfo controllo vanno ìikIusì le 
fabbriche di armi chimiche In 
Libia ed anche le postazioni di 
missili (^2 in Arabia Saudita. 

. Nella regione di crisi vi sono 
altri due Paesi che in futuro po¬ 
trebbero essere potenzialmen¬ 
te in grado di lanciate nel co¬ 
smo satelllUspta. Sia l'Irak che 
l'Arabia Saudita infatti hanno 
programmi di produzione di 
mbsUi balistici. Ma, In ogni ca¬ 
so, il primo lancio non potreb¬ 
be avvenire prima del 2000. Un 
futuro che appare troppo re¬ 
molo per valutare la fattibilità 
di qualsiasi piogeno in Medio 
Oiiente..ln quésto momento. . 


PAESI E VOLI DEI SATELLITI SPIA 

PAESE 


AnUSIlAICIU 

OESCRIZIOIE 

USA 


1960 

Croira Discover, satellite pei fotosoivegliafe. 

URSS 


1962 

Cosmos 4, satellite per totosorvegl'iaie 

USA 


1962 

Ferrets, satellite rilevatoredi segnali 

URSS 


1967 ' 

eosfrios148,satelefilevat0fe(»segfta^ - 

USA 


1970 

Rhyolite,'pniTOsateirite(fisoivegrianageos^ ' 

eiiA 

■ 

1970 

China 1, satellite per totosonreglianza 

USA 


1976 

KH-11, satelite per fotosorveglianza elettiiHittico 

URSS 


1992 

Cosmos 1426, satellite per totosofvegliaflza eletti04^ 

URSS 


1985 

Cosmos 1738, primo satellite geosincfonco 

USA 


1988 

Lacrosse, pdmo satellite radar 

ISRAEU-SUOAFRICA 

1998 

Ofteql.satelesperimentale 

FRAICU-mUA-SPAMA 

1913 

Htfioi primo satellite ««uropeo» per fotosorvegGanza 
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Erote^onista ancora il B52, i 



Vietnam 


|I vecchi bombardieri B-S2, protagonisti della guerra 
yti idei Vietnam, si affacciano sul Golfo. Sono stati tra- 
4 IsteriU dalla base Diego Garcia, nell'Oceano indiano, 
|'|in un paese del Medio oriente. Da 11 potrebbero at- 
v •laccare l’Irak e tornare alla base senza bisogno di ri- 
f Ifbimitnenti in vólo. Questi vecchi ma sempre attuali 
jeléfanti da guerra sono stati equipaggiati con i più 
4 imodemi sistemi di arma. 

.:V.: 

,'if 

.• « 


CMETiANA PULaNEUl 


I , uu anorim ^oomoa 
iamartcanl protagonisti 
: ')f .ipieira del Viemam. sonc 
; >»• ìittinll hioiL.MaitedI sera t 


ijMBfKmA. Ritornano-i vecchi 

. !B-S2« Gli enormi ^bombardieri 

... - 

, sono stati 
. ilaitediieialaieie 
{televisiva statunitense Nbc ha ; 
ioffennafò che olire 20 B-S2 so- 
' {ino stari, spostati nella zona del 
[ Iv iGoUo, in un paese non ideniiFi- 
\ tcaio, ma ad una disianza sufll- 
t f teiqhle per colpire trak e Kuwait 
ri:. Se tomaie alta base senza rilor- 
f" (pknento in vola,Il Pentagono 

b -. . 

H' 

k 


ha confermalo: gli aerei che si 
trovavano nella base di Diego 
Garcia, nell'Oceano indiano, 
sono stati trasferiti in Medio 
oriente. ’ 

Questi bestioni lunghi più di 
48 metri, con un'aireitura alare 
di 56,42 metri sono in Mivizio 
dal 1957. Otto motori a reazio¬ 
ne sotto le ali possono soste- 
; nere circa 27.125 chili di arma¬ 
mento, bombe di tutti i tipi 
missili aria-aria ed aria-superfi¬ 


cie. Recentemente sono stati 
modificaU per portare anche i 
missili Ciuise: dodici, sotto le 
ali e altri otto all! interno, in 
una specie di caricatore nro- 
tante simile a quello di un re¬ 
volver. In coda è collocata una 
torretta con mltraglfatricFda 20 
millimetri controìlate dal ra¬ 
dar. L'equipaggio è formalo da' 
sei persone, irpéso al decollo 
può essere di 221 tonnellate, la 
velocità massima è di 957 chi- 
lomelri all'ora e la quota di vo¬ 
lo raggiunge i 16.765 metrt 
d'altezza. Ma la caratteristica 
priiKipale dei B-S2 è il suo rag-- 
gio operativo: il bombardiere 
può volare per lOmiia chilo¬ 
metri senza bisogno di rifomi- 
menti in volò. . 

Quando e come verranno 
utilizzali questi vecchi elefanti 
da guerra in caso di'conflitto? 
Vale la pena ricordare alcune 
fasi dell'andamenlo della 
guerra del Vietnam-. 

Nel 1961 il presidente . Ken¬ 


nedy Inviò cento militari con 
addestramento speciale per la 
letta nella giungla nel Vietnam 
del sud, dando cosi ll.via uffi¬ 
ciale a.quellà che verrà chia- 
mata «la spòita guerra». Ma è il 
1964 l'anno deirescaiallon mi¬ 
litate americana in Vietnam, n 
due agosto II Pentagono de- 
nuTKla un attacco del Nord 
Vietnam ad unità della Marina 
americana .nel Golfo del Ton- 
chino. Il (ingresso autorizza il 
presidente Johnson «a respin¬ 
gere e prevenire ogni attacco 
armalo contro fe fiarze Usa». A 
Saigon sono di stanza 23mila 
soldati di Washington, divente¬ 
ranno presto centomila, poi 
duecento, Uecentomila. Nel 67 
raggiungonotacllrarecord di 
S4%iilar Erièl,<64(»miriciano 
i bombardamenlf. a tappeto, 
soprattutto ad opeta dei B-52. 
Ma la guentelià guadagna ter¬ 
reno. Nel '67gll aerei martella¬ 
no le città. Hanoi e Haifong, le 
foreste, i villaggi, le risaie. Du- 



jiVArs t*' 

...—. 

-4-. 

A -V .- 

• . -’V-R.,- 


ffì ^^' i ^‘ «in» ’ 

’-;r-V, 4i'j. 

.'i'.V 

.’V.' . j 

krfi fv>'' X'"’' ' "’-T 

'V.? - •*. ■'5 ^ • • ‘ 


... . .. .. , . 

Si! »<< ‘ 




' < 


rame tutta la guerra, gli ameri¬ 
cani hanno lanciato sul Viet¬ 
nam 7 milioni e mezzo di ton¬ 
nellate di esplosivo, tra bom¬ 
be. missili, napalm, razzi, qua¬ 
si tutti trasportati sui potenti B- 
52. L'America ha riversato sul 
Vietnam più bombe di quante 
ne lanciò suH'Europa durante 
tutta la seconda gueira mon¬ 
diale. «La vittoria è matemati¬ 
ca» affermava Robert Mac Na- 
mara, ministro della guerra. 
Ma si sbagliava. I bombarda- 
menti a tappeto non ebbero il 
successo sperato dagli Stati 
Uniti. I vietcong avevano impa¬ 
ralo a nascondersi in trincee 
durante il bombardamento 
per poi uscire fuori a line bat¬ 
taglia. Imprevisti della guerra 
che si potrebbero ripropone 
anche (3^1. 

Ma la guerra del Vietnam ha 
quaicos'allro da insegnarci. 
Anche U, ad esempio, furono 
utilizzate le armi chimiche. No¬ 
vanta milioni di litri'di delo- 
lianli ed erbicidi (compresa la 
diossina) furono spruzzali sul¬ 
la giungla. In dieci' anni di 
guerra ^al '63 al '73) gli Stali 
Uniti spesero 136 miliardi di 
dollari per stanziamenti milita¬ 


ri e contarono 45mita moni, 
300mita feriti, 2.438 dispersi, a 
cui si devono aggiungere 102 
reduci suicidi I nord-vietnami¬ 
ti morti furono 930mita, i sud- 
vietnamiti ISOmila. Tra la po¬ 
polazione ci furono 4 milioni e 
Ornila tra morti e feriti 

Ma Bush ha detto che la 
'' guerra nel Golfo non sarà un 
secondo Vietnam. Non si tra- 
. scinerà per anni, non costerà 
cosi tanto né in termini econo¬ 
mici nè in termini umani Sarà 
una guerra tecnologica. Con le 
più moderne tecnologie, an¬ 
che spaziali, per esempio i ser¬ 
vizi meteorologici lavorano 
ininterrottamente: le condizio¬ 
ni del tempo sono un laltore 
decisivo per l'andamento del 
. conflitto. E in Israele si riscon¬ 
tra in queste ore la presenza di 
forti venti e piogge. Condizioni 
pessime irer un eventuale at¬ 
tacco iracheno a base di armi 
chimiche: i venti disperdereb¬ 
bero infatti i gas. attenuando¬ 
ne gli effetti. 

La guerra nel Collo sarà ra¬ 
pida e poco dolorosa, grazie 
alla potenza di fuoco america¬ 
na? MacNamara avrebbe qual¬ 
cosa da dire in pro|30$iio. 
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LA Guerra 


Uawentitra 
senza ritorno 



Milano, 25.000 tute blu 
Roma, 50.000 giovani 
Altre grandi manifestazioni 
a Torino, Genova e Ancona 


L’Italia resta in i>ìazza 
Cortei di operai e studenti 


Cinquanlamita studenti in piazza a Roma, 25.000 
persone al corteo organizzato dai metalmeccanici 
di Milano (sciopero di tre ore), cortei e manifesta¬ 
zioni in molte altre città. Contro la «guerra di Bush e 
Saddam» ha protestato la gente in ogni parte d'Ita¬ 
lia. Un'iniziativa dell'ex Fgci per spedire cartoline 
pacifìste al presidente della Repubblica. I sindacati 
discutono di sciopero generale. 


QIAMPAOLOTUCCI 


■i ROMA. Qualcuno giura di 
averli semiti intonare una can¬ 
zone pacifista di Guccini. Veni¬ 
va dal (ondo del corteo, dove 
stilavano loro: gli impiegali di 
Berlusconi. É di sicuro un'esa¬ 
gerazione. Ma la Fininvest c'e¬ 
ra. ieri mattina, nelle strade di 
Milano. E it suo cartello - *No 
alla guerra* - non era affatto di¬ 
verso da quello degli altri 
25.000 manilesianli. I metal¬ 
meccanici di Ire aziende, An¬ 
saldo. Breda Fucine, Elettro- 
condutture, in sciopero dalle 9 
alte 12, hanno organizzato un 
corteo per la pace. Non 0 servi¬ 
lo. 

I minuti e le ore sono cam¬ 


biati. Ora, la paura non puO 
più essere scandita, diluita. L'I¬ 
talia sembra trasformata in 
una città-stato amica, riunila 
permanentemente in assem¬ 
blea plenaria. Assediata dal 
terrore, dall'angoscia. Ieri, è 
stala la giornata dei grandi ten¬ 
tativi. Cinquantamila studenti 
hanno manifestalo a Roma, li 
consiglio comunale di Venezia 
ha annullato i festeggiamenti 
per il Carnevale. Centodue stu¬ 
denti di Slava, un paesino in 
provincia di Taranto, decido¬ 
no di nligiunare ad oltranza.. E 
l'insegnante non cerca di dis¬ 
suaderli, digiuna anche lui. A 
Verona,'alcune donne incinte 


si incontrano e organizzano un 
coordinamento. La sigla? E 
semplice, hanno accostalo il 
loro stalo e la loto ossessione: 
•Donne incinte contro la guer- > 
ra*. Riemergono dali'apnca 
dei giorni scorsi, dalla lunga 
marcia «senza parole e frago¬ 
ri*, storie minime. Arriva un 
fax: «Le lavoratrici ed i lavora¬ 
tori della Industria alimentare 
denominala Fresystem. alloca¬ 
ta nella zona ABI di caivano 
esprìmono ripudio per ogni 
azione di guerra nel mondo*. 

La piazza si è riempila di 
nuovo. Per le strade di Roma, 
hanno camminalo 50.000 stu¬ 
denti medi. Sono cifre grosse. 
Poche parole, una canzone di 
John Lennon, la canzone e il 
titolo giusti: «Cive peace a 
chance*, diamo una possibilità 
alla pace. A Torino, hanno 
manifestato quarantamila ra¬ 
gazzi delle scuole medie supe¬ 
riori. i loro insegnanti. Poi c'ò 
stato un gruppo di autonomi, 
qualche provocazione, e la po¬ 
lizia ha caricalo. Un ragazzo è 
rimasto ferito, ma non e grave. 
Ancora, Andreotli ha parlato 
in Parlamento. Ha spiegato: 


«Ripudiamo la guerra, ma...*. 
Eh. no, dicono gli obiettori di 
coscienza, citando l'articolo 
11 della Costituzione: «La guer¬ 
ra Ja ripudiamo senza ma*. 
Quell'articolo delta Costituzio¬ 
ne ormai è famosissimo. Era 
impresso su molli striscioni, ie¬ 
ri mattina. É riportato sulle mi¬ 
gliaia di cartoline distribuite 
dall'ex Fgci e dal settimanale 
•Avvenimenti*. Sono indirizza¬ 
le al presidente delta Repub¬ 
blica. 

E molto americano quel 
•Gettate fiori nei vostri canno¬ 
ni* rivolto dagli studenti roma¬ 
ni a Saddam e Bush. Ed é mol¬ 
to italiano quello che è succes¬ 
so a Genova. Due manifesta¬ 
zioni. feri mattina, 7000 stu¬ 
denti sono scesi in piazza. Sfi¬ 
lavano per le vie della città, 
come nei giorni scorsi. Ma, im- 
prowisamente, i balconi e le fl- 
neslre dei palazzi si sono aper¬ 
ti su di loro. Migliaia di mani 
strìngevano fazzolettie lenzuo¬ 
la bianchi. Nel pomeriggio, un 
corico di 4.000 operai. I sinda¬ 
cati cominciano a parlare di 
sciopero generale; lo ha pro¬ 


posto il segretario nazionale 
. della Tiom-Cgil, Giorgio Cre- 
maschi. -contro la guerra e 
contro la partecipazione Italia¬ 
na alta guerra*. Gli ha risposto 
Walter Cerfeda. segretario ge¬ 
nerale aggiunto: «Non abbia¬ 
mo deciso ancora niente*. Gli 
studenti, «pacifisti per vocazio¬ 
ne*. discutono e fanno cortei. 
A Palermo e a Roma, sono fini¬ 
te le occupazioni. Ma non é 
una decisione itrevocablle, al¬ 
trove le università ribollono. La 
gente non cede. Seimila perso¬ 
ne manifestano a Perugia, die- 
. cimila ad Ancorta, novemila a 
Treviso, cinquemila a Bene- 
vento. Ci sono stanchezze e 
pudori. C'è ta «schizofrenia* 
della politica, partiti locali che 
parlano di cose già decise c af¬ 
francate da quelli nazionali, t 
consigli comunali discutono 
ad oltranza. Paesini di 3.000 
abitanti votano mozioni di 
condanna della guerra. 

La federazione dei lavorato¬ 
ri bancari scrive; «La guerra è 
sempre siala una via senza ri¬ 
torno. L'idea della guerra dav¬ 
vero non ci appartiene*. 


Prezzi «drogati», chiusi 12 negozi 
ESsertati cinema e ristoranti 


Cresce la tensione all'interno del Paese. Gli italiani 
non rallentano la corsa agli accaparramenti alimen¬ 
tari. Nonostante il violento aumento dei prezzi; ieri, 
a Napoli, chiusi dodici negozi. Gli italiani vivono ore 
tUconlusione, soprattutto nei sentimenti. E domina, 
nei grandi centri, la paura di attentati-Deserti risto¬ 
ranti e cinema. Nell'aereporto di Unate, registrato 
un calo del 50% dei posseder!. 


PAmiZIO IIONCONK 


ÌM ROMA Ce la stlarix) ca¬ 
vando male. Gli ilallani non 
erano pronti all'Idea della 
guerra, « non riescono od abL 
marcisi. Stanno succedendo 
un mucchio di brulle cose. In 
classIHca, la peggiore: a Napo¬ 
li, in alcuni supeimercati. sono 
stati aumentati i prezzi dei bi¬ 
scotti per bambini. Dopo l'an¬ 
goscia. è il momento del pani¬ 
co. E si scatenano I luibi. 

Il ministro delle Finanze, Ri¬ 
no Formica, ha ordinato con¬ 
trolli meticolosi su lutto il terri¬ 
torio nazioiHle. «AtKhe nego¬ 
zio per negozio, se sarà neces¬ 
sario.. Ma questa storia degli 
aumenlL è ^ qualche giorno 
che va avanti A Napoli, I vigili 
uibani sono stati più rapidi: 
chiusi dodici negozi, ritirate le 
licenze ai pioprletarL E oggi 
andranno a far visita a quei su¬ 
permercati Chi vuol segnalate 
alni casi di speculazione, può 
comunque telefonare all'as¬ 
sessorato all'Annona. Cè una 
•linea verde*. Solo ieri; due¬ 


cento segnalazioni E alcune, 
riguardavano negozi di abbi- 
gllamenlo inlimo femminile: 
per i collanl aumenti fino a 
tremila lire. 

I Verdi dicono che è il caso 
di bloccare i prezzi. L'eurode¬ 
putato Gianfranco Amendola, 
con un'inienrogazione, l'ha 
chiesto anche al presidenle 
della commissione Cee, Jac¬ 
ques Delors. Identica sollecita¬ 
zione inviata al ministro del- 
l'Industria. Adolfo Battaglia. 
Occorrono direttive drasti¬ 
che». chiedoitoal governo Uil e 
Adoc, l'associazione per la di¬ 
fesa e l'orientamento del con¬ 
sumatore. .Andate a fare la 
spesa comincia a essere un ri¬ 
schio*. Il fenomeno «a dila¬ 
gando. A Roma, lo zucchero 
da I550liieeatrivaloaduemi- 
la «re. Pier il caffè: 1200 lire in 
più. Per alcune marche di pa¬ 
sta, quasi un raddoppio; 500 li¬ 
re di aumento. Poi, il latte a 
lunga conservazione: chieste 
anche quattrocento lire in più 


a litro. Sono cifre e dati comu¬ 
nicali dall'assessore al Com¬ 
mercio del comune di Roma. 
OscarToriosa. Che ha ricevuto 
molte denunce, lo h^nno chia*. 
maio ceittlnàladi cittadini: Ieri 
' pomeriggio, ha awèrtlio II pre¬ 
fetto della Capitale.. Alessan- 
dro'Voci; «Devono Intervenire 1 
nuclei antlsofislicazione del 
carabinieri*. 

Le associazioni nazionali 
dei consumatori e degli utenti 
forniscono dieci numeri di le- 
lelono per «segnalare qualsiasi 
tipo di speculazione*. Con il 
prefisso 06:4824956; 4973303; 
732533: 4821303: 8655504; 
3729552. Con il prefisso 02: 
26660654; 66982668; 

483026II; S4S6SS1. La Comf- 
commeteio. in imbarazzo: «Ma 
a noi non risultano aumenti in¬ 
giustificati.. Allarmata, Invece, 
la Federmetcaii; «Tranquilla, la 
gente deve stare tranquilla; sui 
batKhl dei mercati, continua 
ad esserci qualsiasi prodotto. 
Ogni corsa all'accaparramen¬ 
to è Inutile.. Ma è un appello 
inutile; la gente continua a fare 
scorte di ogni genere alimenta¬ 
re. Posta, carne in scatola, olio- 
.zucchero e sale. Grandi quan¬ 
tità di zucchero e di sale. Lo 
zuccheriiicio «Sadam* di An¬ 
cona avverte: «Abbiamo diffi¬ 
coltà di distribuzione. Non riu¬ 
sciamo a rifornire i negozian- 
li». 

La corsa all'accaparramen¬ 
to è un segnale: c'è confusione 
di senlimenti. L'Impressione è 


che si stia aprendo un fronte di 
emergenza iniemo aL Paese. 

' La gente ascolta i notiziari di 
radio e televbioiK. Notiziari 
d;inquieiudinei Focile .sugge* 

' stiortantl. Saddam che non In¬ 
dietreggia, le forze , alleate (in 
' ' ' Imminente attaccoC-Poi ^a gera 
' te scende pérswads e respira 
l'aria greve della guerra. Pro- 
." prie sotto casa. Proprio fuori 
l'uscita ' della metropolitana 
' ' presa mille volte; o un giorno, 
come ièri, trovata presidiala. 
Con dvie poilzioill a cavallo 
che filtrano l'accèsso verso 
piazza di Spagna. Con un mez¬ 
zo blindato cinquanta metri 
. più avanti. Con altri due cava¬ 
lieri che mettono al.posso i lo¬ 
ro stalloni verso via due Macel¬ 
li: sono carabinieri. Dietro un 
angolo; tre finanzieri con II 
giubbotto antiproiettile e il dito 
sul grilletto del mitra. Sì avvici¬ 
na una Lancia Della, un cenno 
, con la paletta, e la Della sgorn* 
ma via. Direzione via del ‘Trito- 
' ne. Vaneltrfangolo'dei derro-' 
'risii». 'Quello compreso-tra 
piazza Barberini Largo Santa 
Susanna e - porta Hnciana. 
Strade piene di ambasciale e 
di compagnie aeree, (^ni cin¬ 
que passanti, due sono agenti 
In tròrghese. In via Veneto, 
l'ambasciala americana è in 
stato d'assedio. Sul letti, appo¬ 
stati i cecchini Sono molto 
preziosi i cecchini. Vengono 
considerati particolarmente 
utili contro eventuali terrorìsli- 
kamikaze. La gente sa, e non 


esce. I ristoranti hanno regi¬ 
stralo un cak> fortissimo. Alcu¬ 
ni restano praticamente vuoU, 
la sera. Cali d'incasso anche 
nei cinema-Barberinl.e-Eione. 

. . Ma la gente resta a casa anét)* 

. è Uilana^Cht può, non (a usd- 
re.i bambini -1 ragiuzl à^io' 
non ’andàre nèl grandi iriagaz- 
zini, ) McDonals restano senza 
divoratori di hamburger. E an¬ 
che nelle scuole ci sono state 
assenze: a Roma, in quelle ele- 
. menlari del centro storico, cali 
di presenze anche fino ai 30%. 

Non si esce e non si parte. 
Negli aeroporti presidiati con 
decine di mezzi blindali, dimi- 
' nulscono i passeggeri. A Lina- 
" te, il 50% in meno. -A Fiumici¬ 
no, il calo è valutato intorno al 
35%.APuntaRaisi.al25%. 

La vita quotidiana, specie 
nei grandi centri urbani, scric- 
- chiola. Cambiano abitudini e 
tradizioni' a Venezia, annulla¬ 
te le leste per II prossimo car¬ 
nevale. L'ha deciso, ieri, il con- 
'■'sigliotomunale. “ • ’ 

' ' La geme stenla a farai una 
ragione di questo clima blin- 
' dato, ma almeno comincia a 
farsi un'idea su Saddam. Lo 
spiega il settimanale l'Euro¬ 
peo. publicando un sondag¬ 
gio. Secondo 185% degli italia¬ 
ni U dittatore iracheno è un fa¬ 
natico: per l’8l% è un uomo 
viotenlo; per il 79%. un irre¬ 
sponsabile. Sòllanto il 4%, ritie¬ 
ne che Saddam sia un mode¬ 
ralo. Il 9%, poi. lo trova addirit¬ 
tura simpatico. 
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Il corteo degli studenn nel cemro di Roma durame la manitestazione per la pace 


Anche i più piccoli 
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DELIA VACCAREUO 


MI ROMA Corre con lo zai¬ 
netto fuori dalla scuola, 10 an¬ 
ni capelli a caschetto; «E caui- 
vo Saddam Hussein e la guerra 
è tanto bnitla», Marco ride e 
scappa via a raggiungere i 
compagni <Se distruggono la 
scuota non ci dispiace allatto., 
afferma spavaldo un ragazzino 
di una media della capitale, la 
Closuè Boni*. Gioco, Inquie¬ 
tudine, novità: come hanno 
vissuto ieri il clima di attesa i 
piccoli studenti delle medie e 
delle eicmenlari? Chi ha fallo il 
tema sulla guerra, chi ha visto 
la televisione insieme alle altre 
classi, chi ha letto con la mae¬ 
stra I titoli del principali quoti¬ 
diani Per luni una giornata 
particolare. 

•Le suore non ci hanno det¬ 
to granché, per non farci 
pieoccupare - dice una bam¬ 
bina dagli occhioni verdi ap¬ 
pena fuori dal portone delTele* 
mentale Santa Maria dell'Oito 
- comunque Saddam Hussein 
potrebbe laKlar perdere e fate 
un accordo di pace*. Frasi del 
repertorio dei grandi? •! bam¬ 
bini non si rendono conto 


euttamenle di cosa possa suc¬ 
cedere - dice una delle inse¬ 
gnanti d'inglese della media 
«Giosuè Boni», nel quartiere 
san Lorenzo - Però molli sono 
inquieti, lo vedo dalle loro 
espressioni da qualche giorno 
hanno una faccia diversa*. Per 
gli allievi della terza E le prime 
ore del mattino sono passale 
scrivendo il tema: •Ieri, 15 gen¬ 
naio 1991, è slata e sarà una 
' data importante per la storia, 
pariane>,^.Non è giusto che un 
. ditlators occupi un altro stato 
- scrive una ragazzina - ma 
neaiKhe la guerra è giusta*. 
Poi nelle oie successive un pò 
d'inglese, e alle 1235, puntua¬ 
le, Inolio del giornale radio. 
•Stamattina venendo a scuola 
eravamo preoccupali*, dicono 
i ragazzi. Alcuni hanno gli oc¬ 
chi tossi, la notte precedente 
hanno dotnmilo poco, incollati 
alla televisione insieme ai fa¬ 
miliari e sonnecchiando un pò 
in braccio ai papà e alle 
mammme. <’é un senso di 
. dcsolazlorre, di frustrazione, 
perchè non possiamo fare 
niente - dice l'Insegnante di 


lettele, la professoressa De Ca¬ 
rolis - i ragazzi tentano di di¬ 
menticare, e ci riescono, ma 
poi. ad un tratto, la tensione ri¬ 
torna*. 

Ore cosa succederà oggi?», ' 
•perèhè -tutti comprano tanta • 
' roba da rriarigiare?*, i plcèoli ' 
della elememaie Salii sono'ar¬ 
rivati a scuola ieri mattina con 
una cartella piena di doman¬ 
de. Le ore sono bascorse di¬ 
nanzi alla televisione per i 
bambini di quinta, tutti nel 
grande salone ad ascoltare il 
messaggio del papa e le noti¬ 
zie dal parlamento, un'allen- 
zione interrotta naturalmente 
da scherzi e risatine. I piccoli 
di quarta Invece sono rimasti 
nelle aule, ognuno teneva sul 
banco un quotidiano e insie- 
' me ai compagni e alla maestra ' 
cercava di trovare una risposta- 
ai tanti perchè del giorno. Poi 
in fila per due, tutti nel refetto¬ 
rio, a consumare il pramo nel 
solilo clima vociante. «Sono 
stali entusiasti di portare i gior-. 
naii a scuola - dice una delle 
insegnanti, la signora Rondi- 
' nello - In altre occasioni inve¬ 
ce si facevano pregare. In que¬ 
sti giorni l'Informazione è en¬ 
trala talmente nella vita delle 
famiglie che i piccoli vogliono 
impadronirsene. Per non par¬ 
lare della geografia, che ades¬ 
so imparano 'In diretta*. 

' Un'altra novità, adesso costrui¬ 
scono lutti barchette di carta, 
forse perchè haimo tristo in 
Tiwù tutte quelle navi nel Gol¬ 
fo*. Hanno paura? -Avvertono 
la tensione dei grandi, ma è 
come se vedessero un fìlm di 
fantascienza*. 


Nel Golfo c’è cinche 
uria soldatessa italiana 


Firn i militari nel Golfo c'è anche una giovane «solda¬ 
tessa» di 24 anni di Bassano del Grappa. La ragazza, 
Valeria Mozzi, madre di un bambino di quattro an¬ 
ni, per una serie di vicissitudini personali si è arruo¬ 
lata neU'esercito statunitense. Sono già quatro mesi 
che la giovane è in un qualche punto dell'Arabia 
trovandosi tra I primi contingenti partiti per il Gollo. 
La crescènte apprensione dei genitori. 


Mi VICENZA C'è anche un'i¬ 
taliana, probabilmente l'unica 
nostra donna-soldato, inviata 
nel Collo a combattere contro 
l'Irak. Si chiama Valeria Moz¬ 
zi, ha 24 anni, viene da Bassa¬ 
no del Grappa e si è annoiata 
nell'esercito statunitense. Una 
storia curiosa, ma non infre- 
quenie da queste parti. Vale- 
Ita, gtovanissima, ha cono¬ 
sciuto e sposalo un paracadu¬ 
tista americano di stanza alla 
base Seta! di Vicenza. Quattro 


anni la la coppia ha avuto an¬ 
che un bambino. Quando II 
marito è rientrato negli States, 
Valeria lo ha seguito. Ha otte¬ 
nuto la doppia cittadinanza, 
italiana e statunitense, si è ar¬ 
ruolala a sua volta nell'eserci¬ 
to americano. Poi i due si so¬ 
no divisi, ma la giovane non è 
tornata In Italia. 

Nel Golfo, In qualche punto 
dell'Arabia pericolosamente 
vicino al KuwalL Valeria Moz¬ 
zi è finita da quattro mesi, tra I 


primi ad arrivare. Si è tenuta 
costantemente in contatto 
con i genitori, che a Bassano 
stanno vivendo questi giorni 
con un'apprensione crescen¬ 
te; -Stiamo come tante fami¬ 
glie che hanno i tigli nel Gol- 
lo*, dice la mamma, signora 
Milena, «on la dillerenza che 
mia figlia sta In prima linea*. 
Con che compili? Tiene i col¬ 
legamenti tra i reparti guidan¬ 
do jeep e camion. Un tipo de¬ 
ciso. avventuroso, descrivono 
Valerla gli amici. A 17 anni si 
era iscrìtta ad un corso di pa¬ 
racadutismo, la passione per i 
lanci e per un po' di «rischio* 
non Tha più lasciata. Tanto 
che gli amici parà rimasti a 
Bassano sembrano > appena 
un po' preoccupati per lei: *Le 
auguro buona fortuna, ma so¬ 
no sicuro che se la caverà, ha 
il carattere giusto*, ha detto un 
ex collega di corso. 


«I tg e la Rai non allarmino gli italiani» 



Martedì sera, a 24 ore dal cataclisma, Andreotli ha con¬ 
vocato Manca e Pasquarelli per dettare le linee dell’in- 
formazione Rai sul Golfo. Due le direttive, in parte ripre¬ 
se in un documento del consigKo macontenuté soprat¬ 
tutto nelle prescrizioni kritte e verbali che Pasquarelli 
ha fatto pervenire ai direttori personalmente o tramite 
collaboratori: non eccedere negli spazi dedicati al Gol¬ 
fo, mettersi in sintonia con governo e maggioranza. 


ANTONIO EQUO 


EN ROMA. Non allarmare: 
non esagerare con le manife¬ 
stazioni per la pace; non modi¬ 
ficare troppo la normale pro¬ 
grammazione; parsimonia per 
le edizioni straordinarie; non 
mettete In onda contestual¬ 
mente, sulle diverse reti, tra¬ 
smissioni dedicate al Golfo: 
ma. soprattutto, massima sin¬ 
tonia con la linea del governo 
e della maggioranza; tra indi¬ 
cazioni scritte e più drastiche 
prescrizioni a voce, martedì se¬ 
ra è scattata l'operazione per 


porre l'informazione Rai sotto 
la tutela di Palazzo Chigi. Al- 
,1 meno per quel che riguarda gli 
spazi la direttiva di palazzo 
Chigi si è caricata di grottesco 
conilcaderedelleprimebom- 
be ed ha perso ogni eHìcacia: 

. anche se su Raidue continuava 
ad andare in onda il film La 
mummia, mentre Tgl e Tg3. a 
. cominciare dalla mezzanotte e 
. mezza e qualche minuto, da¬ 
vano inizio a una drammatica 
e sconvolgente no-stop. . 

L'operazione «sopire e mini¬ 


mizzare* era iniziala qualche 
giorno la, quando Pasquarelli 
aveva convocato i direttori per 
prcannunclare una serie di 
prescrizioni, peraltro subito 
contestate. L'altra sera, invece. 
Pasquarelli ha ricevuto una 
sorta di Investitura e di manda- V 
lo forte da Andreotli. Laconvo- ! 
cazione a Palazzo Chigi è giun¬ 
ta cosi inattesa che Manca e 
Pasquarelli non hanno nean¬ 
che avuto il tempo di disdire 
l'appuntamento fissato a una - 
delegazione del comitato per i . 
releiendOm. Il governo non ha 
fallo ricorso alTarticolo delta 
convenzione Stalo-Rai, che 
consente all'esecutivo di otte¬ 
nere spazi per ■trasmettere 
gratuitamente messaggi di in¬ 
teresse pubblico* (una richie-. 
sta, ma informale in lai senso è ' 
stata fatta ieri da esecutivo e 
Parlamento per 11 dibattilo sul¬ 
le comunicazioni di Andreot- 
ti). Si capisce perchè; a Palaz¬ 
zo Chigi non interessa in que¬ 
sta situazione gestire un spazio ' 


circoscritto, ma «governare* 
l'intera informazione Rai. Gli 
effetti si sono visti 'ieri, imme¬ 
diatamente. In mattinata - do¬ 
po un lungo vertice notturno a 
viale Mazzini seguito alta riu¬ 
nione di Palazzo Chigi - i diret¬ 
tori di testala si sono visti reca¬ 
pitare una lettera di Pasquarelli 
con precise indicazioni (tra le 
allre, quella concernente la li¬ 
mitazione alle edizioni straor¬ 
dinarie); il vice-direttore gene¬ 
rale per il coordinamento delle 
reti tv, Giovanni Salvi, è interve¬ 
nuto sulTg3, invitandolo a non 
esorbitare dai ristretti spazi che 
gli sono assegnati dalla nor¬ 
male programmazione; ai di¬ 
rettori di testala sono giunte 
pressanti richieste affinchè fos¬ 
se trasmessa più volte, nell'ar¬ 
co delle 24 ore, la sintesi del 
discorso di Andreotli alle Ca¬ 
mere (e cosi è stato). La chia¬ 
mata a rapporto a Palazzo Chi¬ 
gi ha gravato anche sul consi¬ 
glio di amministrazione riuni¬ 
tosi ieri pomerìggio. A un inter¬ 


vento problematico di Manca 
ha fatto seguito quello più du¬ 
ro e sbrigativo di Pasquarelli, 
che ha nuovamente avocato a 
sè la decisione finale sui con¬ 
tenuti delTinformazione. Alla 
fine, il consiglio ha prodotto 
un documento che richiama 
principi di per sè. peraino ovvi: 
tempestiviià, ' completezza, 
equilibrio, analisi razionali e 
non emotive o inutilmente al¬ 
larmistiche, rigorosa vcrilica 
delle fonti... Ma il documento- 
che rende merito ai giomaiisti 
Rai. innanzitutto quelli disloca¬ 
ti nel Gollo - ammonisce an¬ 
che a evitare •sovrapposizioni 
e Ingiustilificate modifiche del 
palinsesto*; un bhisco stop al¬ 
la iniziativa delle redazioni. Per 
dare un ulteriore segnale Pa¬ 
squarelli. utilizzando il pensio¬ 
namento del direttore. Gic^'io 
Cingoli, si è attribuito ieri l'ime- 
rinato di Televideo, diventalo 
negli ultimi anni uno dei più 
delicati ed efficaci canali inlor- 
matM della Rai. 


EaTg2 
cede il passo 
allapartitina 
di calcio.,.. 



ENNIO ELENA 

■R Altro che drammati¬ 
cità della situazione, che 
atmosfera carica di ten¬ 
sione per il Tgi!. In pro¬ 
gramma per le 19.45, il le- 
Jcgiomale è invece anda¬ 
to in onda ben iiedicl mi¬ 
nuti dopo per trasmettere 
sino alla fine la partita di 
calcio delle nazionali un¬ 
der 21 di Italia e Grecia di¬ 
sputatasi ad Alene davan¬ 
ti a gradinale desolata¬ 
mente vuole. Non si può 
proprio dire che alla se¬ 
conda rete televisiva della 
Rai stiano, come invece 
dicono nei notùtiari, con il 
cuore in gola, a meno che 
la tensione non si riferisca 
all'esito di un irìcontro di 
calcio, per di più amiclie- 
vole. 

Del resto, a parte que¬ 
sto scoiKcrtanle compor¬ 
tamento di rete due, non 
si può dire che, in genere, 
il vuoto del giorno &po la 
scadenza delTultimatum 
a Saddam Hustein sia sta¬ 
to riempito da particolari 
Iniziathré delle tivù, a par¬ 
te qualche raira trasmis¬ 
sione in diretta; 

L'impressione dopo 
lunghe ore davanti al vi¬ 
deo è quella di un tran- 
tran che neppure la dram- 
maticilà del momento, 
peraltro continuamente 
proclamata, . riexe a 
smuovere. 

Un tran-tran, d'altra 

K , punteggialo dal so- 
lacccttabile omaggio 
al potere. Come definire 
altrimenti I',espressione 
che .Andreoìti con la 
massima chiarezza* ha 
spiegato che l'inteivenlo 
armato nel Golfo non sa¬ 
rebbe una guerra ma 
un'operazione di polizia 
intemazionale., espres¬ 
sione usata nella lubrica 
OailPaslamerdo. della se¬ 
conda rete e nei ritardalo 
teicgiomale della, stessa 
retedelle ia4S? 

Sul video si susseguono 
immagini di, preparativi 
bellici, ma la giustificata 
attesa della gente che di 
ora In ora si chiede *E 
adesso?, non viene ade¬ 
guatamente soddisfatta. 

Le reazioni italiane e 
straniere non occupano 
cerio un potJo di rilievo 
nel notiziari. Non so se sia 
per obbedire a ordini di 
scuderia che si dice siano 
stali impartiti alla Rai ma 
il primo ed il secondo ca¬ 
nale , hanno privilegialo 
mollo di più le dichiara¬ 
zioni di esponenti della 
maggioranza che le gran¬ 
di manifestazioni svoltesi 
in molte città italiane e 
straniere. 

Le prese di posizione di 
' deputati e senatori demo- 
cristiani. come Robeito 
Foimigoni e Domenico 
Rosati vengono liquidale 
con la pudica espressione 
«qualche caso di coscien¬ 
za nella Oc*. 

E Bruno Vespa, nel Tal 
delle 20. dice che, si, la 
nostra partecipazione alle 
eventuali operazioni mUi- 
lari nel Collo «può costar¬ 
ci anche qualche vittima* 
ma, aggiunge, rtlobbiamo 
pure pagar.* la quota di 
hequenza s>: vogliamo re¬ 
stare soci del club». Que¬ 
sta la lugubre leggerezza 
del direttore del - 

Da parte :tua « Tg2, non 
contento èielle inlorma- 
zloni date nel corso della 
giornata, in coda al (ritar¬ 
dato) Tg delle 19.45 ha 
mandato in onda nuova- 
' mente la relazione di An- 
dreolti a Montecitorio. 

Minimizzare e ufficializ¬ 
zare sembra la parola 
d'ordine della Rai. Giusto 
lo sforzo di .Italia ore 6.. 
rubrica in onda poco do¬ 
po le 18 sulla prima rete 
per convincere i cittadini 
che non è proprio U caso 
di accaparrare merci co¬ 
me se fossimo alla vigilia- 
di una carestia. Un po' 
meno, nella stessa tra¬ 
smissione. il servìzio di 
Luigi Necco da Napoli 
presso il comando Nato 
ed una bttse americana, 
che è sembrato disegnare 
una specie di vigilia di fe¬ 
sta. Un vuoto del «giorno 
dop^ nel quale la parola 
alla gente è stata data tMl- 
le consuete telefonate al 
Tg3 e nella trasm'isskme 
della terza rete «Quale de¬ 
stino per i nostri ragazzi* 
andata in onda in serata, 
condotta da Lubiano e 
con la partecipazione del 
sottosegretario alla Difesa 
Demente Mastella. 
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LA Guerra 


L’avventura 
senza li tomo 



La «Lupo» e la «San Marco» si sono messe in viaggio 
mentre la «Libeccio» si appresta a rientrare dal Golfo 
« Blitz » pacifista dei gommoni di Greenpeace 
Nelle stive caricate anche duecento bare di plastica 


ir 


Salpano due navi, lacrime e proteste 



caricai 





Scaduto rultimatum, le quattro navi italiane in mis¬ 
sione nel Golfo sono -in stato di allerta e con regole 
di ingaggio più attive-, cioè autorizzate ad aprire il 
fuoco contro aerei -sospetti-. Ieri pomeriggio altre 
due unita sono partite dal porto di Taranto per rag¬ 
giungere al teatro di operazioni. Lo stato maggiore 
della Marina parla ancora di -semplice azione di 
polizia internazionale-. Proteste dei pacifisti. 


QIANCARLOSUMMA 


■■ TAKANTO. I genitori dei 
nuirinui iinlKircali coiìtendono 
lo xpa/io ai pacifisti e ai loro 
cartelli lungo la ringliieru del 
i anale navigabile ctie collega 
' il |H)rlo niiltiarv di Turarlo al 
mure ai>erto. <^ualciin<j prova 
ad intt^nare l'inno di Mameli. 

. |MJÌ smette sul)ilo quando si 
. <K;corge che ne.vsuno gli va 
dietro. Molte ragazze c tante 


donno con qualche anno in 
j>iù - le moglie e le madri dei 
marinai imbarcati - hanno il 
viso arr(j)S*uito dal pianto. Stu¬ 
denti con la k<*fiah gridano sio* 
gan contro il ministro Do Mi* 
chelis, |xji ritmano in coro -l*ef 
chi .spara non c'ò gloria, fuori 
la guerra dalla storia-. Lenta¬ 
mente vengono avanti le enor¬ 
mi sagome, della fregala -Lu¬ 


po- c della nave da sbarco 
-San Marco-, mentre due gom¬ 
moni di -Greenpeace- si awici* 
nano, tagliano la rotta più voi* 
le. mostrano uno striscione di 
protesta: -Guerra no. embargo 
si-. 

Tra quindici giorni le due 
uniti saranno nel Golfo Persi¬ 
co. la -Lupo- a sostituire la fre¬ 
gata -Libeccio- nella zona più 
calda, mentre la -San Marco-, 
attrezzata in fretta come nave 
ospedale, dovrebbe rimanere 
fuori dall'area dei combatti* 
monti. 

Ieri mattino, per il terzo'gior¬ 
no consecutivo, gli studenti 
medi di Taranto hanno sciopc* 
rato per proicstaro contro la 
guerra c per chiedere l'imme* 
dialo ritiro delle navi italiane 
dal Golfo. Un corteo lunghissi¬ 
mo - diecimila persone, se¬ 
condo la Questura - colorato c 


vivace, ma allo sic.sso icmjK) 
teso. In questa città, all ombra 
del più grande stabilimento si¬ 
derurgico d'Europa, c'ù uno 
dei maggiori porti militari ita¬ 
liani, c i ragazzi finiscono qua¬ 
si tutti ocr fare la -naia- in Mari¬ 
na, Potrebbero esserci loro su 
quelle navi, c lo sanno. Sulla 
-Lupo- e sulla -San Marco» - 
530 uomini di equipaggio in 
tutto - ci sono oltre 80 ragazzi 
di leva. Una ventina hanno 
chiesto di partire per il Golfo, 
attirati forse - come dice un 
-murò- del battaglione -San 
Marco- -• dal premio di sci mi- • 
liuni al mese che sarà pagato 
per questa missione: almeno 
altrettanti marinai avevano 
inutilmente presentato do¬ 
manda por essere sbarcati. 
Tutto in regola, secondo la Ma¬ 
rina; -Portano le stellette anche 
i militari di leva. Siamo tutti dei 


professionisti, dobbiamo fare i) 
nostro dovere-, ha detto ieri 
mattinaai giornatisli il capo di 
stato maggiore della Marina. 
Pilippo Ruggiero, durante una 
conferenza stampa a bordo 
delia-San Marco*. 

Per un’ora rammiraglio 
Ruggiero ha risposto alle do¬ 
mande battendo sempre sullo 
stesso tasto: la spediziorte nel 
Golfo ò una -operazione di po¬ 
lizia intemazionale* e la mis* 
sionc continua ad essere il 
mantenimento deirembargo 
economico . airiran, deciso 
dairOnu. Almeno, fino a nuo¬ 
vo ordine. Ma poi è costretto 
ad ammettere che dopo la sca¬ 
denza deirultimatum all'alba 
di ieri la situazione è già. nei 
fatti, un'altra. «Le navi nel Gol¬ 
fo *- dice > sono in stato di al¬ 
lerta e con regole di ingaggio 
più attive». Fuori dal linguaggio 


A Firenze fesercito 



Sacchetti di sabbia, fucili mitragliatori, giubbotti an- 
. ' tiproiettile: con questo armamentario l'altra notte 
' pattuglie dell'esercito sono entrate in alcune fabbri¬ 
che fiorentine legate alla produzione militare. Sco¬ 
po, difendère gli impianti da eventuali attacchi ter- 
: ;roristici. Preoccupazione tra i lavoratori. Non era ac- 
' caduto nepméno negli anni più bui del terrorismo. 
“ Apello ai sindacati. 

■ ' ' > OALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRISSATI 


; ■§ FIRENZE. . Lo scenario di 
guerra 6 comparso prima del- 
. l'alba. Alle quatirodi ieri malli, 
na i soldati hanno preso in 
. consognaglislabittinenti Indù- 
•j striati considcrali'«bfa!ttÌYÌ.n<i: 
lilaii.. Per la priitm volta.,una 
intera generazione di operai 
" tra scoperto che cosa signilica 
lavorare in'una fabbrica di ar* 
, mi in un paese in staio di guer. 
" ra,. ' ■ . 

Era ancora buio a Firenze 
quando i militari'Si sono prc'. 
. sentali ai cancelli della Galileo. 
. della Ole, della Sma, della Pa- 
neral. Sono fabbriche che prò. 
. ducono sistemi di.puntamenlo 
all'inirarosso. riceirasmiltenli, 
. segnalazioni radar maritiime e 
. aeree e sislemi clellronici di 
appontaggio. 

I giovani, lutti mlliiari di leva 
' di vari reparti e in qualche ca¬ 
so anche carabinieri, hanno 
r. scaricato socchi di .sabbia, fu- 
' cili milragHaiori; màschere ah- 
' tigas c giubbotti aniiproietlite 
dircllamcnic nei cortili enei 
corridoi c hanno comincialo 
, lumi di guardia sia esterna che 
interna agli stabilimenti. 


Erano provvisti di tende per 
la none ma si sono poi siste¬ 
mati in terra in alcuni locali. 
Alla Galileo hanno scelto le 
stanze del Consìglio .di fabbn- 
ca. .L'operazione e sembrata 
più che frettolosa e approssi¬ 
mativa e soprattutto mollo di- 
' versa da quelle misure di sor- 
' veglianza e di sicurezza che 
‘ nei giorni scorsi erano state in- 
tormalmenie annunciale. 

: Dal (etti e dalla terrazze oc- 

■ chieggiano ora le vedette, pro- 
' lette dal spechi di sabbia subi- 

■ to accatastati. Scene del gene- 
' re non si erano viste nemmeno 
net momenti più bui degli anni 
di piombo e hanno fallo preci- 

. pilare la città in un clima di 
guerra. E anche se quelle fab- 
, briche sono lontane dal cen- • 
. Irò. il .tam lam* della gente ha 
portato ovunque l'immagine di 
un fronte a due passi da casa. 

' Gli operai si sono trovati ieri 
'manina di'fronte al fatto com¬ 
piuto. ai fucili spianati, ai 
.pass» speciali per parcheggia- 
' re la macchine e entrare al la- 
vero. Nel giorni scorsi c'erano 
stati contatti Ira organizzazioni 


DAL NOSTRO INVIATO 


PIINLUIQIOHIOQINI 


■ILA SPEZIA Chissà se Sad- 
. dam ha pensato qualche volta 
alle .sue» dieci navi da guerra 
bloccate nel Golfo di La Spe¬ 
zia: quattro fregale e quattro 
corvette ancora da finire, an- . 
corale alle banchine del can- ‘ 
tiere Muggìano. e due corvette 
già consegnale, armate di tutto 
punto con equipaggio a bor- ' 
do, ma .assoiulamente non in 
grado di operare» come ha 
precisalo il ministero della Di- 
lesa. Sono guardale a vista nel- ‘ 
la darsena più interna dell'Ar- 
senale. Si potrebbe dire, in ve¬ 
na di scheizi, che La Spezia 
. tiene in «staggio» il grosso del¬ 
la (lotta militare irachena; un ' 

' enorme potenziale bellico, ge- - 
aerosamente linanzlalo (pa¬ 
re) con operazioni che condu- 
' rebbero alla liliale Bnl di Allan- 
' la. che sino a Ieri rappresenta¬ 
va solo una palla al piede per 



sindacali e autonià di sicurez¬ 
za per esaminare l'eventualità 
di una sorveglianza esterna al- : 
la fabbrica effettuata da polizia 
e carabinieri per scoraggiare 
possibili attacchi terroristici, 
ma l'ingresso dell'esercito ne¬ 
gli stabilimenti è stata una 
preoccupante sorpresa. 

I soldati non sono entrali nei 
reparti di produzione ma han¬ 
no continuato per tutto il gior¬ 
no a presidiare 1 corridoi e i 
punti strategici di comunica¬ 
zione degli stabilimenti. .Im¬ 
possibile non imbattersi In un 
mitra anche solo per andare a . 
mensa. «La scelta di far entrare 
l'esercito in fabbrica è un se¬ 
gnale totalmente contradditto¬ 


rio rispretlo a quanto il governo 
afferma ufficialmente - d'ee 
Riccard'} Nenclni, segretario 
fiorentino della Fiom - È il se¬ 
gnale die siamo in guerra e gli 
operai stasera se lo porteranno 
ciascuno. nella propria casa, 
nella propria famiglia». . 

I rappresentanti sindacali ’ 
della città hanno contattato 
Cgil. CisI e Uil nazionali perchè 
compiano un passo ufiìciale 
presso la presidenza del Con¬ 
siglio. A Firenze si prepara una . 

: mobilitazione complessiva del. 
mondò del lavoro. «Il proble- ' 
ma non è solo di queste quat-. 
Irò fabbriche dice Nencini - 
o delle strutture militari, ma ' 
con grande presenza di lavora- 


< Unsoldato ' 
presidia una : 
delle fabbriche ' 
pei la 

produzione di 
armi, a Firenze 


tori civili, che hanno subito to 
stesso trattamento, come llsti- 
tutogeogiarico militare o l'Isti¬ 
tuto chimico famaceutico. £ 
un problema di lutti i lavorato¬ 
ri. che si sentono trasformati In 
beisaglio.edilultalacillà». . 

I lavoratori hanno espresso 
il loro disagio e la loro preoc¬ 
cupazione anche attraverso al¬ 
cune note dei consigli di fab¬ 
brica subito riuniti. Nei giorni 
scorsi avevano organizzato 
una fiaccolata a cut ha parteci¬ 
pato tantissima gente. E anco¬ 
ra ieri, sono scesi in piazza i 
giovani. Hanno alzato in piaz¬ 
za San Giovanni la slessa fen¬ 
da che avevano montato mesi 
la per dire no al razzismo. 


Corvette irachene 
qiiaa ih ostaggio 

Due corvette che alzano la bandiera di Baghdad. 64 
militari prónti .a rispondere agli ordini di Saddam 
Hussein: nella sua storia più che centenaria, mai 
, l'Arsenale marittimo della Spezia aveva avuto ospiti 
cosi «scomodi». Ma sono in tutto 118 i cittadini ira¬ 
cheni che vivono stabilmente sulle sponde del golfo 
più «militare» d'Italia. La città si sente nel mirino. Il 
. piccolo Acheer, iracheno: •Vogliamo pace...». 



la Fincanlierì. ma che orai co¬ 
stituisce una Ionie di problemi 
senza precedenti, e anche di 
paura. A bordo delle due cor¬ 
vette «onfinale» nella darsena 
più protetta dell'Arsenale sono 
imbarcali 64 fra ulliciali e sol- 
tufliciali iracheni: erano venuti 
in Italia per prendere in conse¬ 
gna le due unità, ma i venti di ' 
guerra hanno interrotto la loro 
missione. Sulla loro sorte deci¬ 
derà il governo: su loro pende 
la minaccia di un possibile in- 
tcmamenlo. Il ministero dice: 
•Misure afferenti alla sicurez¬ 
za». 

Navi .nemiche», industrie 
militari del calibro dell'Oto Me- 
lara. la base della prima divi¬ 
sione navale italiana, una im¬ 
pressionante quantità di obict- 
' tivi strategici: La Spezia si sente 
•nel mirino» di possibili azioni 
belliche o di atti lerrorislici. La 
paura si mescola al riliuto del¬ 


la guerra, anche perchè alme¬ 
no 120 spezzini sono imbarca¬ 
li sulle unità che incrociano 
nel Golfo Persico; e il numero 
crescerà ancora, quando lune- ' 
di mattina prenderà II mare an¬ 
che la nave appoggio «Vesu¬ 
vio». 

Due episodi di segno oppo¬ 
sto la dicono lunga sul clima 
che si respira: da una parte le 
file di giovani che chiedono in- . 
formazioni sulla «dichiarazio¬ 
ne di disobbedienza civile», 
proposta dal Comitato per la 
sinistra giovanile: e dall'altra il 
discorso pronuncialo proprio 
ieri dal comandante delia 
piazza militare, l'ammiraglio 
Franco Paplll, che. a quanto ri- ' 
ferito da alcuni «maro», ai circa 
300 congedandi del 1° conti- 
gente '90, avrebbe detto; «Que¬ 
sta è una giornata storica, siete 
il primo contingente che si 


congeda alla vigilia di una 
guerra. Questo potrebbe esse¬ 
re l'ultimo giorno di pace e il 
primo giorno della terza guerra 
mondiale». I congcndandi so¬ 
no stali invitali a comunicare il 
loro recapito, e a non lasciare 
l'Italia. 

In Arsenale si accumulano 
scorte, si preparano pezzi di ri¬ 
cambio. si moltiplicano i servi¬ 
zi di vigilanza. Gli incursori, gli 
uomini rana capaci di maneg¬ 
giare Il plastico come un pac¬ 
chetto di caramelle, sono qua¬ 
si lutti «in missione', e non si sa 
dove. Nel corso di una riunio¬ 
ne del comitato provinciale 
per la sicurezza, convocala ’ 
l'altra àera; sì è parlato delle 
navi dì Saddairi; il prefetto get¬ 
ta acqua sul fuoco: «Pensiamo ' 
che non sia un problema cosi 
' grave come appare aireslemo, ' 
anche per il comportamento 


DuenavI 
irachene - 
bioccate 
aiformegglo 
net porto 
di La Spezia 


degli iracheni', i quali sino ad 
oggi hanno mantenuto un at¬ 
teggiamento più che corretto e 
- come hanno dichiaralo alcu¬ 
ni «arsenalotti» «dimostrano 
anche un certo senso dell'hu- 
mour». 

128 tecnici civili iracheni, ie¬ 
ri, sono rimasti a bordo delle 
navi in allestimento al Muggia- 
no. Mogli e tigli, inceve, hanno 
continualo la vita di sempre. Il 
piccolo Acheer Hassan, tiglio 
dì un tecnico iracheno, otto 
anni, occhi nerissimi che spriz¬ 
zano intelligenza, Irequenia la 
terza B della scuola elementa¬ 
re «Paolo Fiori» di Lerici. Ha 
scrìtto un tema contro la guer¬ 
ra. «Noi non vogliamo la guer¬ 
ra.- ha scritto - perchè non si 
risolve niente e muoiono tante 
persone... Io sono contro la 
guenra. guerra per Un piccolo 
paese, vogliamo pace». 


volulamcnic asettico usato dai 
niilituri, signilica clic le navi 
italiane sono stale autorizzale 
ad aprire il fuoco contro qual¬ 
siasi aereo o nave che appaia 
•sospciio- c che non si faccia 
riconoscere in tempo come 
. «amico». Procedure di guerra. 

E che le due nuove unità ilalla- . 
nc salpate per il Golfo non stia¬ 
no partendo per quella che 
l'ammiraglio Ruggiero e il go¬ 
verno dcTinìscono una opera¬ 
zione di polizia intemazionale, 
lo dimostra anche un macabro 
panicolarc: Ira le scorte di vive¬ 
ri c quelle di medicinali, sulla 
«San Marco« sarebbero stati 
imbarcati anche duecento 
«body-bag., i sacchi di plastica 
utilizzali per racchiudere le 
salme dei caduti in comballi- 
rnenlo. L'ammiraglio Ruggiero 
ha seccamente smentito que¬ 
sta informazione, fornita ai 
giornalisti da alcuni marinai 


che avesano partecipalo al ca¬ 
rico della nave e da alcuni 
operai dell'arsenale militare di 
Taranto. «Tocco legno: ci sono 
delle signore., ha aggiunto il 
capo di stato maggiore della 
Marina. Pochi minuti dopo, il 
•rompete le righe- per un breve 
abbraccio ai lamiliari degli uo¬ 
mini dei due equipaggi in par¬ 
tenza. È un arrivederci, se tutto 
andrà bene, da qui a sci mesi. 
Poi, puntuali, alle 14.45, la 
«San Marco* e la «Lupo* esco¬ 
no dal porto c si dirigono verso 
sud. Quattro militanti di 
«Greenpeace» vengono fermali 
c poi rilasciali. A terra, un atti¬ 
mo di panico: scoppia un bre¬ 
ve ma violento laffcmglio tra 
un giuppo di pacifisti c alcuni 
poliziotti. Gli studenti si sono 
dati appuntamento anche per 
oggi, ma col cuore in gola. Co¬ 
sa succederà nella notte? 


I «servizi» perdono le tracce 
di sosi^tti terroristi 
Soldati per Lordine pubblico 


■■ La notizia è giunta nella 
tarda serata di icri:-^spetlì ter¬ 
roristi, arabi e non arabi, da 
tempo tenuti sotto controllo 
come possibili autori di allen¬ 
tati in Italia, si sono letteral¬ 
mente dileguati'. L'agenzia di 
stampa che l'ha riportata, 
Adnióonos, parla di «fonti at¬ 
tendibili*. Secondo queste fon¬ 
ti. risulterebbe inspiegabile co¬ 
me tante persone conosciute e 
controllate dai servizi segreti 
siano riuscite a scomparire tul¬ 
le insieme. Allarme rosso? Le 
stesse fonti • assicurerebbero 
che la «scomparsa di perso¬ 
naggi legali al teirorismo ara¬ 
bo non crea eccessivi proble¬ 
mi»., ■ . ■' ■ 1 . 

'. Al .di là degli •allarmi» del-, 
l'uHim'ora, l'attMià antiterrori¬ 
smo è stata potenziata. Da ieri 
vengono utilizzati anche repar¬ 
ti dell’eseicilo. Hanno il com¬ 
pilo di presidiare una serie di 
•Installazioni sensibili» e luoghi 
■strategici» come dighe, acque¬ 
dotti. fabbriche, centrali elcllri- 
che, caserme e basi. Una mill- 
larìzzazione che, perù, non è 
particolarmente gradita dai 
funzionari deiranlitenrorìsmo. 
che ritengono che i maggiori 
sforzi dovrebbero essere latti a 
livello •informativo». / 

Nel Molise 1 militari presidia¬ 
no la diga del biscione (il cui 
sbarramento realizza un baci¬ 
no di 273 milioni di metri cubi 
d'acqua) e gli impianti di 
pomparlo dell'acqua e del 
gas. In Liguria sono arrivali 
duecento alpini del battaglio¬ 
ne «Susa», di stanza a Pinerolo, 
che fanno parte delle truppe 
Nato. Gli uomini sono stali ri¬ 


chiesti dalla prelcitura per pro- 
sidiarc aeroporti, acquedotti c 
stazioni ferroviarie. In preallar¬ 
me anche la caserma del Niz¬ 
za cavalleria sempre di Pinero¬ 
lo. In Toscana stalo di allarme 
alla base americana di Camp 
Derby tra Pisa e Livorno. Il per¬ 
sonale militare sta svolgendo 
un'attività speciale, pronto a 
fronteggiare eventuali attentati 
alla base che farebbe da ponte 
per le forze americane distac¬ 
cate in Arabia. 

Anche in SardMna alcune 
autoblìndo con militari armali 
. hanno preso posizione nel 
principali porti dell'isola e ne- 
, gli scali aerei. Altri militari ar¬ 
mali effettuano servizio di sor- 
' veglianza lungo le dighe e i ba¬ 
cini. negli impianti idusirìali, 
negli snodi ferroviari ed all'e¬ 
sterno di stabilimenti e impian¬ 
ti. Particolarmente severe le 
misure di sicurezza intorno 
agli aeroprorti militari di Deci- 
momannu, Elmas. i poligoni di 
capoTeulada, perdasdelogu e 
la «famosa» base di capo Mar- 
rargiu. In tutte le basi di adde¬ 
stramento sono stale sospesi i 
pennessi e i congedi. I milllarì, 
inlinc, vengono utilizzati an¬ 
che in tutte le città che ospita¬ 
no 1 quartieri generali o le in¬ 
stallazioni Nato: Sigonella, Co- 
mlso, Pantelleria. Vicenza, Ve¬ 
rona. Gaeta e La Maddalena. 

«Si tratta di normali alliviià», 
minimizzano al ministero della 
Difesa. «Poiché riteniamo che 
obiettivi di possibili allentati 
non sarebbero tanto i cittadini 
' inermi quanto caserme, fabbri¬ 
che e altre installazioni civili e 
militari, si è deciso di utilizzare 
i soldati». 



Minacce 
irachene 
contro giovani 
di Greenpeace 


Dimostrazione di Green[x>a- 
ce all ainbasciula irai'hena a 
Roma in favore cicHa pace 
(nella foto). Alcuni «iovani 
si sono incatenali ai cancelli 
della sede diplomatica, in 
via della Camilluccia. men¬ 
tre altri innalzavano carlelll 
con gli slogan «Saddam riti¬ 
rati*, -Embargo s) guerra no* e -Tutto il petrolio del mondo 
non vale una goccia di sangue*. Non tutto è filato liscio. Fun¬ 
zionari della sede diplomatica hanno iniziato a tirare «sassi 
all'indirizzo dei manifestanti mentre un funzionano, uscito 
dal cancello con una pistola In pugno, ha minaccialo foto¬ 
grafi. giornalisti c operatori televisivi, Un folorcporterù rima¬ 
sto lievemente contuso. 

Non ci sarà quest'anno il 
Carnevale di Venezia. Lo ha 
d(.‘Ci.so Ieri la giunta comu¬ 
nale in considerazione della 
gravità deila situazione de- 
tcrmintasi per la crisi del 
Golfo. In una nota la giunta 
della città lagunare rileva 
che -interpretando le ansie e 

.intero 

che il 

___ _ . . uazionc 

intemazionale che stiamo drammaticamente vivendo*. 

La psicosi di un attacco chi¬ 
mico delle forze irachene 
comincia a farsi strada an¬ 
che in Italia. Un giovane 
commerciante di Coneglia- 
no. nel Veneto, ha mes«so in 
vendita, per 510 mila lire, un 
completo -anti'Saddam 
Hussein*, composto da 


Venezia 
rinuncia 
per quest’anno 
al Carnevale 


AConegliano 
si fanno affari 
con il completo 
«anti-Saddam» 


Attentato 
all’università 
americana 
di Fiesole 


FEDERICO ROSSI 


l’Unità 


Tensione al Ghetto di Roma 
Vegliano in centinaia per strada 


schermatura speciale in Pvc Cplasfica), filtri, maschera anti¬ 
gas in neoprene, guanti c stivali in FVc« Nc ù stalo ve nduio un 
esemplare, ma ne sono stati prenotati dicci. Cèchi si accon¬ 
tenta delle sole maschere. 

Bomba Il Fronte popolare di libera¬ 
li «_ zionc della Pale;itina ha 

alia r an /un smentito decisamente ieri 

H FnIn «mFntiCfe pomerìggio la rivcndicazio- 
rpip SmenUSAC pp deli attentato (una botti- 

la rivendicazione g'ia •mololovì che ha gra¬ 
vemente danneggi.ito la .se¬ 
de della comoafiriia aerea 
statunitense. Pan Am di Tori¬ 
no. Lo ha latto prima con una telefonata e pòi con una lette¬ 
ra consegnata a mano alla sede dell'Ansa, smcntirndo chi. 
parlando a nome del Fronte, aveva rivendicato Tallo lerrori- 
stico. «Noi sostenitori del Fplp nel dichiararci estranei all'at¬ 
tentato all'agenzia della Pan Am, invitiamo la stampa e i te¬ 
legiornali a non effettuare speculazioni e parallelismi di sor- 
taira slmili atti e le reali posizioni del Fronte'. 

. . ' ' , TI 

. • •£ stalo commesso un allen¬ 
tato ìnveendiario ull'Univcr- 
' sita americana di Fiesole». 
Cosi una voce maschile, con 
accento straniero, ha riven¬ 
dicato, ai centralino della 
«Nazione» di Fircn:cc, un at¬ 
tentalo contro THaivard uni- 
versity center di via Vincl- 

f ’Ilata, a Fiesole. Ignoti, infatti, l'altra notte, avevano dato 
uoco ad una tanica di benzina nei pressi del cancello che 
chiude l'accesso ai giardini dell'istituto americano. Una se¬ 
conda telefonata è stata latta ieri alle 14 alla stazione di Con¬ 
troradio. «Abbiamo colpito - ha detto un ignoto - THaivard 
University contro gli Stati Uniti e contro la guema». 


Per dedicare il massimo spazio possibile alle informazioni 
sulla guema 


esce oggi con una edizione modilicaia rispetto alla norma. 
Tra l'altro siamo stati costretti a sospendere la pubblicazione 
di molte rubriche e delle pagine della Scienzae dei 1 jbrì. 


Al Ghetto ebreo di Roma, ore di attesa e di tensione. 
Radio e televisioni accese per ascoltare le notizie 
che provengono dal Golfo. Paura per le sorti di 
Israele e per i pericoli di attentati. L'altro ieri, al Por¬ 
tico d'Ottavia, in settecento hanno atteso l’alba e lo 
scadere dell'ultimatum per Saddam. Riaffiorano gli 
spettri dèi passato e c'è anche chi parla di una 
«guerra prevista dalle Scritture». 


NINNI ANDRIOLO 


EB ROMA Un cielo sospeso 
tra la pioggia ed il sereno. In¬ 
certo come questa giornata se¬ 
gnata da un tacito conto alla 
rovescia. Nel Ghetto, tra gli 
ebrei di Roma, tra i vicoli, alle 
spalle della Sinagoga. Oggi 
sembra un giorno come tutti 
gli altri, ma nelTarìa si avverte 
la tensione. 

Davanti ai bar e ai negozi 
crocchi di ragazzi che li guar¬ 
dano passare e lì tengono 
d'occhio con sospettosa di¬ 
screzione. L'altra notte, al Por¬ 
tico d'Ottavia, si sono radunati 
a centinaia e hanno atteso in¬ 
sieme lo scadere delTultima- 
luin per Saddam. E ieri, gli stu -1 
denti ebrei, hanno chiesto la 
chiusura della sede Olp di Ro¬ 
ma. «Mentre gli altri manifesta¬ 
vano davanti a Montecitorio, 
con bandiere palestinesi ed 


irackene, la notte del IS gen- 
' naio noi siamo rimasti quà, 
uniti con Israele, pronti ad m- 
tenrenire per qualsiasi even¬ 
tualità». Raffaele, 24 anni, 
commerciante, membro del 
movimento sionista socialista. 
Provocazioni, attentali? «Nc 
abbiamo ricevuti. Nel Ghetto, 
in questi giorni, circolano più 
poliziotti e più carabinieri. Mi 
auguro che siano loro a ferma¬ 
re eventuali assalti, noi in ogni 
caso siamo quà». La guerra? «E' 
inaccettabile, ma se proprio si 
deve fare.». 

Per il governo israeliano 
niente parole di condanna, 
niente abiure. «Fa la sua politi¬ 
ca, come la fanno un pò lutti 
gli Stati». E per i palestinesi 
niente drammi, niente proble¬ 
mi. «Loro, una patria già ce 
Thanno-diceIsacco. I9anni, 
studente - la Giordania per il 


70% è (atta da palestinesi». Ma 
altri non la prensano cosi. La li¬ 
breria «Menorah», al Portico 
d'Ottavia. La donna parìa, ma 
non vuole dirti il nome. Rac¬ 
conta la sua storia d'ebrea vis¬ 
suta tra TAIgcrìa e la Tunisia, ' 
marito italiano «tria figli di reli¬ 
gione ebraica». La guerra? «Ho 
amici e parenti a Gerusalem¬ 
me. Ho paura per loro e ho 
paura per Israele*. 

Parla della «guena annun¬ 
ciata». «La violenza porta vio¬ 
lenza - dice - i palestinesi 
hanno diritto ad una patria, a 
vivere come tutti». Piazza Mat¬ 
tel, via dei Funairi. via Santa 
Maria dè Calderari. Dalle fine¬ 
stre, il vociare strìdulo delle ra¬ 
dio. gli echi dei telegiomali. 

Alla pasticcerìa ebraica, le 
commesse parlaho di pace; 
«Arabi, cattolici, ebrei, musul¬ 
mani. siamo tutti figli di Dio. 
speriamo che le cose si metta¬ 
no bene perTutti», grida qual¬ 
cuna. Poi ce chi scava Ira i ri¬ 
cordi dell'ultima guerra: «Non 
c' ero ancora - ricorda la più 
giovane - ma quando sono na¬ 
ta le ferite erano ancora aper¬ 
te. è stato come se quel conllil- 
lo Tavessivl^ulo di persona». 
Al Ghetto quella guema, ha si¬ 
gnificato terrore, morti, depor¬ 
tazioni. Molli, tra i'più anziani, 
non vogliono neppure parlar¬ 
ne. Altri, cercano di scacciare 


gii spettri del passato. «I miei 
nonni sono stati internali no. 
campi di concenti-amento-di¬ 
ce Raffaele - ma sanno anche 
che adesso non ci sarebbero 
più camionette che entrano 
nel ghetto, tedeschi che sfon¬ 
dano le case per p-ortarti via». 

Oggi la guerra, potrebbe di- 
mostrarsi persino qualcosa di 
peggio. 

Isaac, cammina svelto per la 
strada, il suo è un vestilo in¬ 
confondìbile. Barba lunga e 
cove nero da rabbino ortodos- 
so. «Questa guerra era prevista 
dalle Scritture - taglia corto - 
meglio la guerra che una pace 
finta*. 

Le sue parole, tra queste strade 
segnate dal sangue e dai mas- 
sacri, pesano cerne macigni 
Ma in molti prevale la paur-i 
«Ognuno se la tiene dignitosa- 
mente per se - sottolinea Già 
corno, SO anni, rappresentante 
- una paura che è la stessa che 
hanno lutti gli altri, anche in 
questo non siamo dillerenti*. 
Un gruppo di ragazzi come in 
Sinagoga. Si mettono a dispo¬ 
sizione «per qualunque cosa ci 
sia da fare». Marta, si ferma un 
attimo a parlare: «Sarebbe prò 
, prio bello - dice - se per il 
mondo e per Israele, non r: 
fosse bisogno di altri morti, di 
altri colpi da sparare*. Una 
speranza spezzala neJb notte. 
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Uawentum 
senza ritorno 



Allo scoppio della guerra 
cala la Borsa di Sidney 
Dollaro e oro su. Banche 
centrali in allarme 


i Una frustata per i mercati 
I Petrolio a 40 dollari 

tt' ■■■■,■ ■ . , ■ 



Operatori 
della 
Borsa 
di Milano 
eri mattina 
n attesa 
di avvenimenti 
nel Collo 


ì 



I primi bombardamertti si ripercuotono sui mercati 
finanziari come una frustata. A Los Angeles e a To¬ 
kyo il petrolio supera subito quota 37 dollari il bari¬ 
le. A Houston arriva a 40$. Calo immediato della 
Borsa di Sidney. Dollaro in forte recupero sullo yen e 
oro a 409 dollari. 6,75$ più della chiusura di New 
York. Oggi st annuncia una giornata non-stop con 
contrattazioni dei prezzi a singhiozzo. 


ANTONIO POLLIO SALIMBBNI 


B ROMA. Una reazione im- 
mediala. Attesa da tutti, messa 
in conto alla prima traccia di 
guerra. E cosi è stato, tacendo 
saltare i nervi agli agenti di 
cambio giapponesi e agli ope¬ 
ratori delle Borse del petrolio 
aperte allo scatto dell'ora x, 
l'ora della guerra. Le quotazio¬ 
ni sono impazzite. Il i^lrolio è 
schizzato a Los Angeles e a To¬ 
kyo a quota 37 dollari, avvici¬ 


nandosi a grandi passi alla 
quota dei 40$ raggiunta nei 
giorni dell'Invasione del Ku¬ 
wait. Nelle contrattazioni pri¬ 
vate In contanti a Houston, il 
barile e salito a 40$. otto dollari 
in più rispettò alla chiusura del 
pomeriggio al Nymex di New 
York. Alla borsa pelrolilera di 
Singapore, il petrolio BrcnI e 
stalo quotalo a 4,30$ in più ri¬ 
spetto alla chiusura di giovedì 



DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO CAVALUNI 


■1 NEW YORK. L'America del¬ 
l'economia va alla guerra. E. 
partendo, ostenta la tranquilla 
alcurezza dei forti. Anzi, In 
qualche misura non parte al- 
falto, quasi che la preannun¬ 
ciata caiastrole medxs-orieiua- 
le non fosse, a conti latti, che 
un lastidioso ma superabllisl- 
mo inconveniente nel procel¬ 
loso mare d'una incombente 
recessione. «Tra ie molte lerrili- 
canii prospettive suscitate da 
una guerra nel Collo - scrive 
compassatissimo il New York 


e ha toccato i 33,50$ il barile. 
Lo stesso tipo di greggio era 
quotalo a New York a 29, 15$- 
29,25$ il barile, in fuga il dolla¬ 
ro quotalo a Tokyo a 138 yen, 
con un guadagno di 1,60$. 
•Con queste notizie non c'è al¬ 
tro da lare che comperare dol¬ 
lari- ha commentato un opera¬ 
tore della Borsa giapponese. E 
comprare oro, cnc ha guada¬ 
gnalo 6,75$ raggiungendo 
quota 409. La Borsa valori di 
Sidney ha raccolto il messag¬ 
gio dal Golfo calando di 4 pun¬ 
ti alla notizia dello scoppio del 
conlllllo militare, scendendo a 
quota 1200,4. 

Dopo i primi bombarda¬ 
menti, l'assenza di reazione 
iniziale da parte dell'lrak, ha 
calmato un po' la tensione. 
Ma, al momento di andare in 
macchina, gli scambi erano 
dappertutto molto sostenuti, 
drogati dalla guerra. Anche se i 
bornbardamentl dovessero es¬ 


sere sospesi - in vista di altri at¬ 
tacchi nel prosieguo della gior¬ 
nata di oggi • la ripercussione 
sui mentali europei sarà molto 
decisa o, stando alle previsio¬ 
ni, in linea con quella dei mer- ' 
cali orientali e del Pacifico. Se 
non peggio. Le autorità delle 
Borse valori e del petrolio eu¬ 
ropi e americane sono stale 
subito messe in allerta per far 
scattare dall'apertura (per al¬ 
cune piazze finanziarie addirit¬ 
tura anticipala) le misure di si¬ 
curezza anii-panico senza le 
quali nelle Borse valori si ri¬ 
schierebbe una grande fuga 
(lo spettro del crollo del lune¬ 
di nero di Wall Street e delle al¬ 
tre Borse europee nell'auiunno 
1987 resta un terribile spettro 
per lutti). E il petrolio potreb¬ 
be correre libero e selvaggio 
verso i 50-60 dollari il barile o. 
peggio, verso I 90-100 dollari 
come qualche esperto ritiene 


probabile. Ma questa è una 
ipotesi che nessuno per la veri¬ 
tà accredita come plausibile. 

La principale misura è quel¬ 
la di procedere nelle contratta¬ 
zioni a singhiozzo una volta 
che siano superaU (domani 
verso il basso per le Borse valo¬ 
ri e verso l'alto quelle del pe¬ 
trolio) dei limili fìssati in amici, 
po. Le autorità si presentano 
abbastanza divise sul da farsi. 
Alcune, come quella della Bor¬ 
sa di Francoforte, ritengono 
che la libertà di uscita dal mer¬ 
cato è pari alla libertà di entra¬ 
ta c dunque ancora ieri non 
prevedevano «programmi par¬ 
ticolari». Al momento buono, 
perù, una decisione di restri¬ 
zione relativa e temporanea 
verrà presa. Nessuno si può 
permettere il lusso di tonfi bor¬ 
sistici per amore del libero 
mercato. Nel corso della notte 
un filo rosso telefonico ha te¬ 
nuto svegli i responsabili esteri 


delle banche centrali pronte a 
intervenire sul sistema banca¬ 
rio e con Iniezioni di liquidità 
sia nel mercato azionano che 
nel mercato di cambi per man¬ 
tenere un equilibrio nel rap¬ 
porti tra le valute. 

La grande frustata ù airivata 
dopo diversi giorni di paralisi 
dei mercati finanziari e delle 
Borse, con scambi ridotti al lu¬ 
micino, speculatori sulle mo¬ 
nete in attesa di segnali dal 
Golfo, domanda c offerta prati¬ 
camente sospese. In questa si¬ 
tuazione l'ago della bilancia si 
muove al minimo movimento 
dcU'una o dell'altra producen¬ 
do risultati amplificati. I merca¬ 
ti sono rimasti molto depressi. 
Ora non è detto che le prossi¬ 
me giornate, se il conflitto do¬ 
vesse esprimersi in lutto il suo 
potenziale distruttivo, diano 
ragione a quegli economisti i 
quali ritengono che la guerra 
sia un toccasana proprio per i 


mercati depresse La crisi del 
Collo ha negalo ormai ogni va¬ 
lore al chiacchericcio cima la 
brevità o la lunghezza del con- 
imio militare, cosi come prima 
dell'invasione del Kuwait non 
reggevano le illusioni sul fatto 
che la recessione, oggi in tre 
paesi industrializzati su sette 
(Usa, Gran Bretagna e Cana¬ 
da) potrebbe essere morbida, 
dolce e bre/issima. Gli stessi 
consiglieri economici di Bush 
hanno allargalo le brada am¬ 
mettendo l'Impossibilità di fare 
previsioni accettabili circa le 
conseguenze della guerra per 
l'economia mondiale. Se un 
giorno di conflitto militare nel 
Golfo costa 1 miliardodldolla- 
ri o 2 miliardi di dollari dO avrà 
un elleno sull'economia mon¬ 
diale molto diveiso e mollo di¬ 
verso Ira paese e paese. Cosi il 
costo del petrolio per l'infla¬ 
zione. 


non si respira aria di catastrofe 


La guerra? Gli esperti Usa ostentano la tranquillità 
dei forti: gli effetti sull'economia, dicono quasi all'u¬ 
nisono, saranno alquanto contenuti. Ma le previsio¬ 
ni restano legate ad una lunga ed inquietante serie 
di «se». Se la guerra sarà breve, se il panico del mer¬ 
cato non provocherà un rialzo incontrollato dei 
prezzi del petrolio, se il dopoguerra non sarà se¬ 
gnato da una crescente instabilità politica, se... 


Times nel principale dei suoi 
editoriaii di ieri - una pud es¬ 
sere sicuramente cassata: l'e¬ 
conomia statunitense può sop¬ 
portare tale guena. anche do¬ 
vesse iiattarsf d'uri conflitto 
prolungato». 

Un eccesso di ottimismo? 
Niente alfatio, precisano gli 
esperti. Ed Impassibili snoccio¬ 
lano cifre e previsioni appa¬ 
rentemente . incontrovertibili. 
Mettiamo pure, dicono, che la 
guerra dun, contrariamente al¬ 
le previsioni del Pentagono, tre 


lunghi mesi. E mettiamo che i 
costi di questi 90 giorni di con¬ 
flitto ammontino - dando fidu¬ 
cia agli attendibilissimi calcoli 
del Oefence Budget Project - a 
45-90 miliardi di dollari. Bene: 
anche In questo caso, aggiun- . 
gono, il salasso risulterebbe 
più che sopportabile anche 
per un economia che, come 

D uella americana, è marcata 
a un cronico deficit pubblico. 
•Deficit temporanei, risultanti 
dalla guerra o dalla recessione 
- spiega infatti, sempre più 
flemmatico, il «New York Ti¬ 
mes» - non costituiscono una 
grande minaccia». 

E c'è di più. Ut caratteristi¬ 
che della guerra che sta per 
cominciare, sostengono molli 
analisti, mettono Teconomia 
al riparo anche da un altro dei 
pericoli normalmente legati al¬ 
l'esplosione di un conflitto ar¬ 
mato: il suniscaldamenio eco¬ 
nomico e la conseguente spi¬ 
rale inflazionistica. Stavolta, 
aggiungono, tale classicissimo 
schema non risulta applicabi¬ 


le. E non soltanto per il clima 
di recessione che, facendo da 
<ontrappcso>. incombe da 
qualche mese. Quella che sta 
per infiammare il Golfo sarà, 
tanno notare, una guerra •di¬ 
versa» ed inedita, la prima sulla 
quale, paradossalmente, di fat¬ 
to influiranno i «dividendi di 
. pace» prodotti dalla distensio¬ 
ne Intemazionale. L'arsenale 
statunitense, in una parola, ap¬ 
pare più che sufficiente, anzi, 
decisamente sovrabbondante 
. rispetto alla bisogrui. Al punto 
che le eventuali perdite mate¬ 
riali non avranno alcun biso¬ 
gno di essere rimpiazzate, nè i 
' prograriimi di riduzione nei bl- 
' lanci della difesa, già decisi in'' 
tempi df pace, dovranno esse-" 
Ire modificati. Questa guerra, 
insomma, sarà di fatto inin¬ 
fluente sui destini dell'econo¬ 
mia. nel male come nel bene. 
Non si avranno gli effetti cata¬ 
strofici da molti temuti nè. sul¬ 
la catastrofe, potranno prospe¬ 
rare, come vuole la tradizione, 
i mercanti di cannoni. 


Resta tuttavìa aperto, a que¬ 
sto punto, il capitolo più deli¬ 
cato e temuto: quello del prez¬ 
zo del petrolio. Non ci sarà, si 
chiede l'inclito, un aumento 
incontrollato? E se ci sarà, qua¬ 
le sarà la reazione dell'econo¬ 
mia? La domanda, per quanto 
riconosciuta legitllma, non 
sembra In verità scuotere più 
di tanto gii esperti. Un aumen¬ 
to avrà in effetti luogo, rispon¬ 
dono con qualche fastidio, ma 
in termini probabilmente assai 
più contenuti di quelli troppo 
frettolosamente vaticinali. Le ' 
riserve, dicono sono sovralv 
bondanti e largamente in gra¬ 
do di coprire la domanda an> 

‘ che in caso di guerra profun» . 
-gala. L'Arabia Sattdila e gli altri.. 
paesi petroliferi si sono dimo¬ 
strati ampiamente in grado di 
coprire il deficit creato dalla 
scomparsa delle produzioni 
irakena e kuwaitiana. Dunque, 
nessun timore. Il prezzo di 100 
dollari al barile recentemente 
paventati dal vecchio ministro 
del petrolio saudita, Ahmed 
Zaki Yamani, sono decisa¬ 


mente da annovenare tra le 
molte esagerazioni di questi 
ultimi difficili mesi. Quaranta 
dollari appare una previsione 
più realistica. Forse 50. Sessan¬ 
ta nel caso di un confliuo rela¬ 
tivamente prolungato, un brul¬ 
lo colpo, ovviamente. Ma nul¬ 
la, anche in questo caso, che 
l'economia Usa non possa ge- 
volmenle tollerare. Va registra¬ 
to comunque che la produzio¬ 
ne industnale in dicembre ha 
subito un calo dello 0,6 per 
cento (quarta flessione conse¬ 
cutiva) . Con la rosea prospetti¬ 
va, arai, che una volta termi¬ 
nato il conflitto, il prevedibile 
calo dei prezzi petroliferi pos¬ 
sa costituire il imnclpale vola- 
nojper superare la recràfone. 

Tutto, insomma, sembrereb¬ 
be suggerire sonno tranquilli. 
Non fosse per la lunga serie dei 
•se» che. increscendo rossinia¬ 
no, la da coda al ragionamen¬ 
to. Suggerendo, proprio al mo¬ 
mento di coricarsi, più d'una 
buona ragione per una più at¬ 
tenta veglia. Se, ad esempio, il 


mercato dovesse - cosa per 
nulla improbabile - reagire 
con panico all'esplosione del¬ 
la guerra, gran parte di questi 
•ineccepibili» calcoli andreb¬ 
bero rapidamente a farsi bene¬ 
dire. Eche non sia.questa, una 
ipotesi dei «soliU catastroflstii 
lo dice il fatto che le maggiori 
compagnie petrolifere hanno 
proprio ieri annunciato prov- 
vedlmenU per evitare fenome¬ 
ni di aggiottagglo. . 

Tutto bene, dunque. Ma «a 
patto che». A Mtto die la guer¬ 
ra non si prolunghi oltre ogni 
previsione. A patto che, anche 
se rapidamente conclusa, non 
; lasci dietro di sé una più che 
'prevedibile sda di instabilità 
, nel Medio Oriente. A patto che 
la distensione intemazionale 
non termini. A patto che la re¬ 
cessione non risulti più grave e 
prefonda del previsto. £a pat¬ 
to, naturalmente, che le grezze 
previsioni della moltitudine 
non si rivelino ancora una vol¬ 
ta più eflicaci dei calcoli degli 
esperti. 


Baruexi (Ahi): 
costo del 
denaro sotto 
controllo 


■■ ROMA. Il sistema bancario 
italiano perora non risente dei 
venti di guerra provenienti dal 
Golfo: nessuna anomalia nel 
rapporto con la clientela, non 
vengono segnalati trasferimen¬ 
ti di capitali, non c'à nessuna 
notizia di carenza di liquidità. 
Non si è verificata nessuna cor¬ 
sa al <ontante » e lo svuota¬ 
mento di alcuni bancomat è 
assolutamente fisiologico. A 
fornire queste notizie tranquil¬ 
lizzanti è stato ieri lo stesso 
presidente dell'associazione 
bancaria (Abi) Piero Barucci 
nel consueto incontro che ha 
seguito la riunione odierna del 
comitato esecutivo. Anche sul 
plano intemazionale attual¬ 
mente i mercati sono in condi¬ 
zioni di assoluta normalità: la 
stessa perdita accusata dalla 
piazza di Tokyo è fisiologlca- 
ha rilevalo Barucci- ed anche 
l'andamento del tassi d'inte¬ 
resse al momento non presen¬ 
ta alcuna anomalia. Secondo 
Banxxi, tuttavia, il quadro at¬ 
tuale non è significativo: se ci 
sarà la gueira. infatti, non biso¬ 
gna nascondersi che anche la 
strettura dei mercati finanziari 
sarà toccata ed in modo attual¬ 
mente non prevedìbile. Il pre¬ 
sidente dell'Abi ha fornito al¬ 
cuni dati cima l'andamento 
del sistema bancario imemo: a 
dicembre la crescita degli im¬ 
pieghi si dovrebbe aggirare sul 
i6percento (rispettoadicem- 
bre '89), la raccolta incremen¬ 
tarsi del 9 per cento, mentre 
continua ad aumentare l'ap¬ 
porto dei certificati di deposito 
sulla massa monetaria (oltre il 
18) per cemo.ll presidente 
dell'Abi ha quindi escluso la 
convocazione di riunioni 
straordinarie del comitato ese¬ 
cutivo. 


De Benedetti 
obietta: tasso 
di sconto 
in aumento 


M ROMA. L'incertezza che la 
situazione intemazionale 
proietta sui mercati monetari e 
creditizi è una c ausa dell'au¬ 
mento dei tassi di interesse de¬ 
ciso da alcune banche. È 
quanto ha soster uto ieri il pre¬ 
sidente deiroiivc.'tii, Carlo De 
Benedetti, al suo ingresso in 
Conlindustria per partecipare 
al direttivo. 

•È un problem a di mercato - 
ha dello De Benedetti rispon- 
.dendo ad una domanda sul 
caro<ienaro - e di influenza 
della situazione generale». 
Quanto alla specifica decisio¬ 
ne del Banco di Roma di au¬ 
mentare dal ]3?> al 13,50% il 
prime rate, De Benedetti si è li¬ 
mitalo ad osservare: «Non so¬ 
no episcxli che P'dssono essere 
considerati singolarmente». In 
proposito, una decisione ana¬ 
loga t stata presa dal Banco 
S.Paolo di Torino, mentre il 
Banco di Sicilia .li accingereb¬ 
be a farlo nei pro ssimi giorni. 

Più esplicito <: stato invece 
l'ex presidenle della Confindu- 
stria Vittorio Merloni: «L'au- 
mento dei tassi è abbastanza 
ingiustificato peirhé c'é stata 
una grande stretta monetaria 
per frenare l'inflazione.perO 
crontemporaneamente c'è an¬ 
che una difficolià alla espan¬ 
sione produttiva. Quindi da 
una pane bi^jnerebbe ab¬ 
bassare i tassi di interesse e 
dall'altra alzarli per frenare 
l'inilazione, è una situazione 
un po' difficile, non sono co¬ 
munque moho d'accordo sul¬ 
l'aumento dei tassi». Sulla me¬ 
desima linea si è schierato Pie¬ 
tro Marzotio, presidente dell'o¬ 
monimo gruppo tessile, secon¬ 
do cui »! tassi non dipèndono 
certo dal Golfo, ma da altri fat¬ 
tori, a cominciare dalla politi¬ 
ca monetaria americana ele- 
desca e dal fabbrisogno pub¬ 
blico». 
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LA Guerra 


Uawentura 
senza fitomo 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, tutti 
noi siamo consapevoli della eccezionale 
gravità della situazione. 

Qualunque passo compiamo, qualunque 
decisione verrà presa, essa avrà una enorme 
importanza per l'intera convivenza intema¬ 
zionale. 

in dall'inizio, siamo stati consapevoli, co¬ 
me affermai nel dibattito alla camera del 23 
agosto, che ci troviamo di fronte a una delle 
cnsi più gravi dopo la seconda guerra mon¬ 
diale. 

Una crisi che si è sviluppata in una delica¬ 
ta fase di transizione in tutte le relazioni in¬ 
temazionali. Perciò - dicevo allora - siamo 
profondamente convinti che siamo partiti 
con il piede sbagliato, attraverso iniziative 
unilaterali che avrebbero dovuto essere evi¬ 
tate e che abbiamo apertamente cnticato, ' 

E per questo, aggiungevo, noi cerchiamo 
- e crediamo sia doveroso per tutti farlo - di 
collocare l'attuale crisi in un orizzonte più 
ampio, capace di prefigurare un modo nuo¬ 
vo di risolare le controversie intemazionali, 
di affermare e far rispettare il principio di le¬ 
galità nei rapporti intemazionali, senza cor¬ 
rere i rischi di una incontrollata spirale di 
violenza determinata da atti di guerra che 
potrebbero compromettere la pace mondia¬ 
le e condizionare negativamente per lungo 
tempo i rapporti tra Nord e Sud del mondo. 

Le scelte che compiamo oggi -cosi anco¬ 
ra affermavo - possono prefigurare, nel be¬ 
ne e nel male, il nuovo assetto del mondo. 
Nel frattempo alcune scelte sono state fatte 
bene, molte altre male. 

E oggi siamo tutti chiamati a guardare con 
estremo senso di responsabilità a quanto 
può accadere. 

Tutti dobbiamo sentirci impegnati a fare 
ogni sforzo possibile per scongiurare una 
guerra che sarebbe disastrosa per l'intera 
umanità. Noi tutti, insieme all'intera comu¬ 
nità intemazionale abbiamo condannato in 
modo netto e inequivocabile l'aggressione 
del Kuwait da patte dell'lrak. E con ferma 
determinazione abbiamo inteso e intendia¬ 
mo conseguire il ritiro iracheno e II ripristino 
della legalità intemazionale. Noi tutti abbia¬ 
mo pienamente sostenuto la funzione che 
rOnu ha svolto per la soluzione della pre¬ 
sente crisi. Su questa base abbiamo appog¬ 
giato le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza 
che hanno promosso l'operazione dell'em¬ 
bargo e l'azione di isolamento morale, poli¬ 
tico e militare dell'lrak. Su questa linea si è 
realizzata una straordinaria convergenza e 
compattezza del mondo intero. 

- Noi siamo convinti che. nelle scelte che 
slamo chiamati a compiere, dobbiamo riu¬ 
scire a mantenere e consolidare questa-- 
compattezza net voler perseguire ll'ripristino-' 
della legalità intemazionale e la saMguàr- 
dia della pace. Qui non c'àchi vuole restau¬ 
rare la legalità intemazionale e chi non vuo¬ 
le farlo. Non à qui la diversità. La diversità è 
nel mondo in cui ciò deve avvenire, nella 
scelta dei mezzi. 


Esistono altri mezzi 
per ripristinare 
la legalità 
nel Kuwait 


Lei, on. Andreotti, propone a questo Par¬ 
lamento di decidere di affidare al ricorso al¬ 
le armi quell'obiettivo. Non siamo d'accor¬ 
do; esistono altri mezzi che non siano la 
guenra: e sono mezzi più efficaci, più sicuri, 
più convenienti ai fini della restaurazione 
della legalità nel Kuwait; e ai fini di una co¬ 
struzione della sicurezza e della pace nella 
regione. Lei stesso ha riconosciuto che la 
strategia deH'embatgo, dell'isolamento, del¬ 
la pressione non ha mancato di dare risulta¬ 
ti Gli ostaggi sono stati rilasciati grazie alla 
politica dell'embargo e prima delle rigidità 
ultimative dell'ultima fase. Non si vede per¬ 
ché non dovrebbe consentirne altri più so¬ 
stanziosi e decisivi. Soprattutto se accompa¬ 
gnata e sostenuta da quella iniziativa politi¬ 
ca e diplomatica sull'Insieme del problemi 
medio orientali Che ha Incontrato finora tan¬ 
ti ostacoli e resistenze e che é - al contrario 
-assolutamente necessaria. 

Chi - on. Andreotti - vuole l'Impotenza 
deU'Onu? Nessuno vuole l'impotenza del- 
rOnu vuole men che mai chi - come noi, in¬ 
sieme con moltissimi altri - non vuole che 
rOnu dia prova di impotenza alla assunzio¬ 
ne di nuove Iniziative, per le quali sono in 
campo proposte, fra cui le nostre; che non 
dia prova di Impotenza nella decisione di 
convocare una Conferenza per il Medio 
Oriente. Proposte precise ed efficaci anche 
per togliere a Saddam Hussein alibi per i 
suoi arroganti riflulL 

L’Onu non è una entità astratta; la sua 
azione scaturisce da volontà concrete di tutti 
I soggetti deiia Comunità intemazionale. È. 



infine, nelle mani di tutti noi la scelta dei 
mezzi più giusti, più idonei, più efficaci, più 
coerenti. E questi mezzi, anche ora, non so- 
no quelli della guenra, ma ripeto, della conti¬ 
nuazione dell'embargo, della accentuazio¬ 
ne della pressione, dello sviluppo della ini¬ 
ziativa politica e diplomatica sull'insieme 
dei problemi medio orientali. 

Noi rifiutiamo di trasformare il IS gennaio 
1991 in un ultimatum, un ultimatum, che, 
non ha più come destinatario Saddam Hus¬ 
sein, un ultimatum che la comunità intema¬ 
zionale pone a se stessa, privandosi di ogni 
alternativa alla guerra. 


Rafforzare Tembargo 
e Tisolamento 
intemazionale 
deirirak 


Questo, on. Andreotti, è il senso del di¬ 
scorso che Lei ha fatto, Lei non ha conside¬ 
rato, non si ò misurato con gli argomenti, le 
proposte, le i|x>tesi diverse dalla guen-a che 
esistono. Lei non si è curato di cercare e di 
proporre prospettive ulteriori: si è preoccu¬ 
pato di null'altro che di schierarsi come se 
ormai non ci fosse altro da fare che fornire 
argomenti di persuasione propagandistica 
allo schierarsi. Noi siamo convinti che é pos¬ 
sibile restaurare la legalità sviluppando e raf¬ 
forzando l'embargo e l'isolamento intema¬ 
zionale dell'lrak. Mentre pensiamo che una 
soluzione militare, procurando incalcolabili 
sofferenze umane che fermamente volgia¬ 
mo siano nsparmiate, non ci consentirebbe 
di conseguire né una pace duratura né la 
stabilità. Non siamo solo noi a pensarlo. £ 
una convinzione condivisa da larga parte 
dell'opinione pubblica mondiale, da ampi 
settori politici americani. Da personalità co¬ 
me Kennedy, Carter. Brzezinski. 

Voglio ricordare in particolare quanto è 
stato scritto nei giorni scorsi da Sam Nunn 
presidente della commissione forze annate 
del Senato amencano, il quale ha sottoli¬ 
neato l'efficacia della sUategia delle sanzio¬ 
ni, ha documentato con grande precisione i 
risultati ottenuti e quelli che ancora poteva¬ 
no essere realizzati, fino alla possibilità con¬ 
creta di piegare per questa via la prepotenza 
aggressiva del dittatore iracheno, ed é stato 
lo Stesso Sam Nunn a dubitare sia della bre¬ 
vità ,di una guerra sia della sua elficaci;i a 
‘ produne stabilità. Vorilel chiedere - ha égli ' 
affannato - di quali garanzie disponiamo in 
merito alle conseguenze della guerra. E c'é 
qualcuno che abbia cominciato a pensare a 
ciò che accadrà dopo che avremo vinto? So- 
. no interrogativi inquietanti cui sono chiama¬ 
ti a rispondere tutti coloro che fossero dispo- 
, nlbili ad appoggiare iniziative di guerra. So¬ 
no Interrogativi che si pongono con ango¬ 
scia, in queste ore, milioni di uomini, e che 
si saldano, in tante mobilitazioni in Italia, e 
in tutto il mondo, a una crescente volontà di 
sventare la guerra, nella consapevolezza 
che una guerra potrebbe offuscare, gelare le 
prospettive, che ci sono, di una evoluzione 
pacifica e cooperativa di tutte le relazioni in¬ 
temazionali. Nella consapevolezza tormen¬ 
tosa, di cui si é latto massimo interprete il 
Pontefice, che la guerra potrebbe essere, sa¬ 
rebbe una avventura senza ritorno. Noi tutti 
abbiamo visto qual è l'entità micidiale delle 
forze in campo, noi tutti sappiamo quali po¬ 
tranno essere le risposte del dittatore per po¬ 
tere accontentarci di giocate con le parole, 
magari cercando di esorcizzate la guerra 
chiamandola con un altro nome. 

No, non è cosi, per questo concordo con 
le domande angosciose del Pontefice quan¬ 
do si è chiesto e ha chiesto a tutti noi; ^Itre 
ai combattenti, quanti bambini, quante don¬ 
ne, quanti anziani sarebbero vittime inno¬ 
centi di una simile catastrofe?». Chi può pre¬ 
vedere le distruzioni e i danni ambientali 
che ne verrebbero e non solo in quell'alea? 
Certo noi sappiamo che se é gravissimo or¬ 
mai il pericolo di guerra, questo é dovuto al¬ 
l'arroganza e alla penócacia con cui Bagh¬ 
dad ha rifiutato, e sino ad ora sta rifiutando, 
ogni disponibilità a modincare il proprio at¬ 
teggiamento. Ma te chiavi della pace e della 
guena non sono solo a Baghdad. La scelta 
se passare o meno la parola alle armi é fon¬ 
damentalmente nelle mani della comunità 
intemazionale. E se si é creala una situazio¬ 
ne in cui sembra non esserci alternativa alla 
guerra, ciò è dovuto al latto che alla inescu¬ 
sabile rigidità di Saddam Hussein, si é venu¬ 
ta progressivamente affiancando una paral¬ 
lela rigidità da parte americana che noi rite¬ 
niamo non necessaria e non comprensibile. 
La verità è che tra due rigidità in campo era 
necessario fare intervenire - senza veti e 
pregiudiziali - una componente, sia essa 
i'Onu, una alta personalità o uno Stato, che 
potesse realmente muoversi al di sopra delle 
parti, a cui affidare l'autorità necessaria, il 
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compito e i poteri per superare questo qua¬ 
dro di rigidità. 

Il fatto é che agli inizi di novembre, come 
hanno detto esponenti del partito democra¬ 
tico americano, il presidente Bush ha ab¬ 
bandonato la strategia difensiva, intesa a ot¬ 
tenere la liberazione del Kuwait per mezzo 
di sanzioni economiche contro l'irak. Noi in¬ 
vece continuiamo a ritenere che la via più 
saggia e più efficace, l'unica via saggia ed ef¬ 
ficace da seguire e da sostenere é il mante¬ 
nimento e l'accentuazione della pressione 
suirirak. Ed è alla luce di questa impostazio¬ 
ne. alla quale ci siamo sempre, coerente¬ 
mente attenuti, che già il 29 novembre, subi¬ 
to dopo l’ultima risoluzione del Consiglio di 
S'icurezza, chiesi al governo italiano - e con¬ 
fermo oggi tale richiesta - che esso interve¬ 
nisse presso I'Onu affinché non si precipitas¬ 
sero decisioni riguardanti forme di pericolo¬ 
si automatismi nell'uso della forza, e perché 
sostenesse l'esigenza di insistere sull'embar¬ 
go. Purtroppo non ci si é mossi con la neces¬ 
saria convinzione in questa direzione. Per 
parte nostra, però, noi ribadiamo con fer¬ 
mezza questo orientamento, e questa posi¬ 
zione. E chiediamo perciò al governo di so¬ 
stenere in tutte te sedi intemazionali la ne¬ 
cessità che i'Irak si Impegni al ritiro delle sue 
forze armate dal Kuwait e ne avvi! la realiz¬ 
zazione; e che si assicuri all'lrak. sotto la ga¬ 
ranzia deU'Onu, che in tal caso esso non ver¬ 
rà attaccato militarmente. E che nel frattem¬ 
po si insista a puntare sul tempo, sulla fer¬ 
mezza, sutrinasprimento delle misure di iso¬ 
lamento economico, politico e diplomatico 
dell'lrak anziché sull'impiego delle armi. 

Lei, on. Andreotti, ha affermato, che non 
si può attendere indefinitamente il ripristino 
della legalità. In realtà, però, la Comunità in¬ 
temazionale per altre situazioni gravi, e in 
particolare sulla questione palestinese sta 
indefinitamente attendendo il ripristino del¬ 
la legalità. Tra il premiare l'illegalità, la pre¬ 
potenza e la guerra c'è un'altra via da segui¬ 
re, quella dell'inasprimento delle sanzioni, 
come è stato chiesto anche da grande parte 
del Senato e della Camera dei rappresentan¬ 
ti degli Usa. Sosteniamo questa linea, forti 
della chiarezza con la quale abbiamo soste¬ 
nuto, sin dall'inizio, che occorreva aiutare il 
Consiglio di Sicurezza nel suo impegno vol¬ 
to a ottenere il ristabilimento della pace e 
della legalità intemazionale violato dall'lrak, 
facendo ncorso aH'articolo 4, della Catta 


consiglio di Sicurezza che deliberi la convo¬ 
cazione della conferenza. Che deve contri¬ 
buire alla soluzione della crisi. Non si può 
certo pensare che essa possa avvenire sopra 
uno sterminato cimitero. 

Ma soprattutto, nelle drammatiche ore 
che stiamo vivendo, noi chiediamo al gover¬ 
no che si rivolga all'alleato statunitense per¬ 
ché non proceda ad un attacco nei confronti 
dell'lrak. Che non si appenda, che non ap¬ 
penda il mondo, alla logica dell'ultimatum. 
Che SI ottenga una moratoria, come è stato 
detto anche da esponenti del partito di mag¬ 
gioranza relativa. Gli spazi negoziali sono in¬ 
fatti ancora aperti e devono rimanere aperti. 

Noi invitiamo dunque questo Parlamento 
a valutare sino in fondo e tempestivamente 
l'importanza e la gravità delle scelte che è 
chiamato a compiere. Che consideri sino in 
fondo gli enormi pericoli insiti in una azione 
militare. Noi chiediamo ancora una volta 
che il Parlamento si impegni in favore delle 
proposte che avanziamo. E dichiariamo che 
se viceversa il governo insiste nel presentare 
le sue proposte, e se esse sono approvate da 
questa assemblea, vengono meno, per noi. 
le motivazioni su cui si basa la presenza dei 
contingente italiano nel Golfo. 

Insomma nella situazione nuova che cosi 
si determina, e dal momento che non si ap¬ 
poggia un progetto alternativo, occorre nti- 
rare le nostre navi. Noi voteremo contro ogni 
richiesta che voglia prolungare la presenza 
delle forze armate italiane nel Golfo. La no¬ 
stra posizione alle scelte che ci sono state 
proposte qui dal governo è sorretta dalla 
profonda convinzione che non si doveva e 
non SI deve ingessare e irrigidire in un unico 
momento decisivo la grande e insostituibile 
risorsa negoziale, e che occorreva e occorre 
saper combinare l'embargo con la pazienza 
e il negoziato. 

La sfida da affrontare è una sola. La co¬ 
munità intemazionale doveva e deve impor¬ 
re il ripristino della legalità, deve farlo senza 
il ricorso alla guena. E allora, on. Andreotti, 
le rileggo l'appello rivolto dai Pontefice ai re¬ 
sponsabili delle soni del mondo perché ri¬ 
flettano usuila estrema necessità di far preva¬ 
lere il dialogo e la ragione e di preservare la 
giustizia e l'ordine intemazionale senza ri¬ 
correre alla violenza delle armi». Purtroppo 
ci troviamo invece di fronte a un fallimento, 
proprio perché, alla fine, non si è riusciti a 
uscire dall'alternativa diabolica tra accetta¬ 
zione della illegalità o guerra, perché la co¬ 
munità intemazionale non è riuscita a met¬ 
tere in campo la necessaria risorsa negozia¬ 
le. Ci si è incamminati entro una strettoia. 
Una strettoia che potrebbe essere fatale. Noi 
condanniamo la folle ostinazione di Sad¬ 
dam Hussein. Egli si macchia di una colpa 
gravissima verso l'intera umanità. Ma criti¬ 
chiamo anche gli impedimenti colpevoli 
che sono venuti da altre parti. Proprio ieri 
l'on. Martelli ha sostenuto che •l'intransigen¬ 
za israeliana ha avuto effetti paralizzanti del¬ 
la possibilità e dei processi di pace». Ma allo¬ 
ra non bisognava lasciarsi paralizzare, non 
si può e non si deve tuttora accettare ciò co¬ 
me una fatalità. 


daU'Onu (sanzioni economiche e misure 
capaci di impone il rispetto delle decisioni). 
Solo cosi sì rimane rigorosamente all'inter¬ 
no di operazioni di polizia intemazionale, 
dai momento che la natura della guerra mo¬ 
derna pone un limite insuperabile all’uso 
delia forza, travalica, nei fatti, ogni possibile 
classificazione di operazioni militari nel 
quadro di mere operazioni di polizia. Que¬ 
sta é una realtà angosciante, che è imma¬ 
nente alta natura della guerra medesima e 
che non può essere nascosta da ipocrisie 
verbali. Perchè non si vuole riflettere con la 
necessaria pacatezza e consapevolezza su 
questa realtà? 

Accanto a ciò noi ci siamo battuti e chie¬ 
diamo che il governo sì impegni perché sia 
convocata indipendentemente dalla crisi in 
atto, una conferenza intemazionale sul Me¬ 
dio Oriente. Nessuno può negare che tale 
iniziativa sia indispensabile se si vuole dav¬ 
vero dare risposta ai molteplici, intricatissimi 
e drammatici problemi del vicino Medio 
Oriente. Non ce Io dice solo la crisi attuale. 
Dalla primigenia questione palestinese, al 
conflitto Iran-Irak, dalla devastazione del Li¬ 
bano alla stessa invasione dell’Afghanistan, 
sono state ricorrenti le tensioni e i conflitti 
che hanno reso evidente questa verità. Non 
c'è nessun nesso, non può esserci, è del tut¬ 
to evidente, tra l'aggressione irachena e la 
necessità di una conferenza di pace per il 
Medio Oriente. Il nesso c'è piuttosto, ed è 
ineludibile. Ira questa proposta e le ripetute 
deliberazioni delle Nazioni Unite, della Cee, 
delta Lega Araba dell'Italia, di organismi au¬ 
torevoli come l'Intemazionale socialista, il 
cui 9 ottobre a New York, chiese, appunto, 
•una conferenza intemazional^sotto l’egida 
delle Nazioni Unite con la partecipazione di 
tutte le parti interessate, che potrebbe aprire 
la strada a una soluzione finale e globale di 
tutti i conflitti nel Medio Oriente, incluso il 
conflitto arabo-israeliano, il problema pale¬ 
stinese e la crisi nel Libano, e potrebbe con¬ 
tribuire allo stabilimento di un nuovo ordine 
di pace per tutti gli stati e popoli della regio¬ 
ne». Il nesso c'è, ed è forte, tra la proposta di 
una tale conferenza, il ruolo assunto dall'O- 
nu per la soluzione di questa crisi, l'unità 
morale e politica dimostrata dalla Comunità 
intemazionale in tutti questi mesi. Non si 
può, non si deve disperdere tutto ciò. Perciò 
noi chiediamo che il governo si impegni a 
chiedere una convocazione urgente del 
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Impossìbile 
risolvere 
i problemi 
attraverso la guerra 


La nostra contrarietà nasce anche dalla 
considerazione del tutto razionale e oggetti¬ 
va della impossibilità di risolvere i problemi 
attraverso la guerra, dal momento che la 
guena nel mondo di oggi e in quella regio¬ 
ne, può essere, come viene da più parti de¬ 
nunciato, non la soluzione di un problema 
ma l'apertura di nuovi, drammatici proble¬ 
mi. Se, infatti, è indubbio che coniugare il ri¬ 
pristino della legalità con il rifiuto della guer¬ 
ra costa tempo, risorse e grandi sforzi, quan¬ 
to tempo, risorse, sforzi e lutti verrà a costare 
una opzione diversa? Siamo contrari alte de¬ 
cisioni che ci sono state prospettate anche 
perché, come ha sostenuto un illustre com¬ 
mentatore di problemi intemazionali «pen¬ 
sare che un eventuale guerra contro I'Irak 
possa servire a varare un nuovo ordine inter¬ 
nazionale, é, più che un'ingenuità, un'ipo¬ 
crisia». Innanzitutto perché, date le premes¬ 
se, questo conflitto rischia di rwere un carat¬ 
tere talmente devastante che il suo «dopo» è 
del tutto imprevedibile. E poi perché un 
nuovo ordine intemazionale non potrà mai 
nascere dall'azione di pochi «gendarmi pla¬ 
netari» (o peggio di uno solo) ; ma potrà es¬ 
sere unicamente il fratto dell'innalzamento 
del minimo comune denominatore etico di 
tutti gli abitanti di questo pianeta, dell'accet¬ 
tazione cioè di alcune regole di comporta¬ 
mento, sìa pure minimo, che impegnino, in 
modo eguale, tutte le nazioni, piccole e 


grandi. In sostanza, aggiungo io. una nuova 
democrazia mondiale' una democrazia 
mondiale, purtroppo, contraddetti dal ritiro 
di un piano, come quello francese che ave¬ 
va avuto l'appoggio della maggioranza dei 
paesi europei, compreso quello ralìano, e 
dei paesi arabi e del Terzo mondo. Ci chie¬ 
diamo se il consiglio di Sicurezza abbia ac¬ 
cettato quanto non si doveva accettare. Si è 
accettato che passasse una sorta di veto na¬ 
scosto? Siamo passati dai veti palesi a quelli 
occulti? Questo non andava fatto e andava 
comunque respinto Si sarebbe dovuto ap¬ 
poggiare risolutamente quel piane. Cerano 
gli elementi per una revisione e una nuova 
risoluzione del Consiglio di sicurezza. Si po¬ 
tevano riaprire gli spazi di un nego.tiato. Per¬ 
ciò ci opponiamo. E ci opponiamo, infine, 
perché non accettiamo il passaggio dalla fa¬ 
se dell'embargo a quella delle azioni milita¬ 
ri, comunque essa venga camuffaUi. 


Non si può 
coprire la realtà 
dietro 

le funzioni giuridiche 


Perché non ci sentiamo di dire a nessun 
cittadino italiano, di fronte a quanto di grave 
e di incalcolabile da questo mom< nto potrà 
accadere: sapete, in Parlamento abbiamo 
deciso che non era guerra. Non si può copri¬ 
te la realtà dieiio le finzioni giuridiche. So 
benisssimoche il tormento, il dubbio passa 
in 'questo momento attraverso la coscienza 
di ciascuno di noi, e di ciascuno di voi Noi 
sappiamo che, oggi, tutte le coscienze dei 
democratici, sono agitate da un duro dilem¬ 
ma. dal dubbio che si debba scegliere tra 
pace e legalità. Una pace che sacnficasse il 
dintto sarebbe infatti una pace fragile, per¬ 
ché ferita dall'ingiustizia. Una legsiìtà npri- 
stìnata attraverso la guerra produrrebbe 
sconvolgimenti imprevedibili. Difcile pre¬ 
vedere se dopo, avrebbe senso parlare dì le¬ 
galità. Ma questa stessa tonnentata consa¬ 
pevolezza deve portarci a riflettere, a non 
pensare che non ci sia altra scelta. A credere 
invece che è ancora possibile tenere insie¬ 
me le due cose, pace e legalità. Mi rivolgo 
anche a coloro che si apprestano .i lare una 
scelta diversa dalla nostra con la morte nel 
cuore. Ebbene ciò che di meglio l'Italia ha 
potuto fate, anche attraverso l'appoggio 
esterno al piano francese, non vada pòdu- 
to. In questo passaggio cruciale de la vita dei 
popoii, di fronte al rìschio che il mondo co¬ 
nosca nuovi, terrìbili sconvolgimenti, noi 
sentiamo il dovere morale di rivolgere un 
esbemo appello in favore della pace, di rap¬ 
presentare un sentimento diffuso nel nostro 
popolo, una volontà di ricercare e percone- 
re levie della pace, della tolleranza perché si 
affermi ovunque il diritto intemazionale e i 
diritti dei popoli, perché la libertà e la giusb- 
zia'divengano valori unìversalmenle ricono¬ 
sciuti e validi in ogni area del nostn? pianeta. 
Noi, onorevoli colleghi, non ci muoviamo 
lungo una linea di disimpegno, noi propo¬ 
niamo una linea alternativa per affrontare e 
risolvere i problemi che ci stanno di fronte. 
Tutta la forza della nostra posizione sta. ap¬ 
punto, nella volontà di prospettare soluzioni 
positive partendo dal presupposto che la 
guerra è un'awentura senza ntcìmo; una 
^erra è una sciagura, anche sulla base di 
urta valutazione realistica dei rapporti inter¬ 
nazionali. Il nosbo no alla guerra non nasce 
solo da questioni di principio e di legittimità, 
non nasce solo da una corretta interpreta¬ 
zione del dettato costituzionale, della sua 
avversione alla guerra come strumento per 
la risoluzione delle controversie intemazio¬ 
nali - a cui si nferìranno altri esponenti del 
nostro gruppo; il nosbo no viene da una 
considerazione politicamente più di fondo: 
la guenra non avrebbe il risultato di fornire 
maggiori garanzie per la pace neH'avveniie. 
Viene da un'allarmata valutazione dei cosU 
e dei rischi come il ricorso ai mezzi estremi 
dell'azione militare comporterebbe nella si¬ 
tuazione concreta del Golfo Persico e del 
Medio Oriente. 

. Ai giovani si possono dire tante cose: l'u¬ 
nica cosa che non si può e non sì deve dite è 
che non c'è nessuna alternativa alla guerra. 
Nessun giovane credo che sia ar ìmato da 
un atteggiamento antiamericano, a nessuno 
di noi vanno ricordate le pagine più belle 
della vittoria sul nazifascismo. Andre in que¬ 
sti giorni noi abbiamo apprezzato che ci so¬ 
no in America forze che liberamente espri¬ 
mono la loro ventà e le loro proposte alter¬ 
native di giustizia e di libertà. Noi siamo 
mossi dalle stesse esigenze e dalle stesse 
speranze di giustìzia e di libertà. Fer questo 
indichiamo una strada diversa e votiamo 
contro una scelta che muova nella direzione 
di una guena. 
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Il Soviet Supremo ha votato limitazioni 
alla legge suirinformazione: Gorbaciov 
airinizio aveva chiesto la sua sospensione 
poi ha finito per ritirare la richiesta 


Un «comitato di controllo suirobiettività» 
stabilirà chi dice il vero e chi no 
Lascia il direttore di «Moskovskie novosti» 
I deputati: «Che succede alla glasnost?» 


Uiss, stampa in libertà violata 


Il Soviet supremo ha votato, ieri, limitazioni alla li¬ 
bertà di stampa in Urss. Gorbaciov aveva chiesto in 
un primo momento la sospensione della legge sul¬ 
l'informazione, poi ha ritirato la richiesta. Cresce la 
protesta contro l'intervento in Lituania. Esce dal par¬ 
tito Egor Jakovlev, direttore di «Moskovskie novosti». 
L'economista Shatalin; il comuniSmo è irriformabi¬ 
le. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI. 




Il presidente dell'Urss Mikhail Gorbaciov 


M MOSCA. Un <011111310 di 
controllo sulla obietliviià», vo¬ 
talo a stragrande maggioran¬ 
za. ha messo la parola line, ie¬ 
ri. alla glasnosl. cioè alla politi¬ 
ca del potere sovietico favore¬ 
vole alla liberta di stampa. Se 
Sara o no veramente la line 
della grande stagione della li¬ 
berta di critica e di informazio¬ 
ne. Io si vedrà da come reagi¬ 
ranno le testate indipendenti e 
i poteri che contrastano la 
maggioranza restauratrice del 
parlamento dell Unione. •Stia¬ 
mo attraversando settimane e 
mesi in cui saranno prese deci¬ 
sioni mollo serie. Il popolo ha 


bisogno di obiettività*, ha detto 
Mikhail Gorbaciov ai deputati, 
proponendo la sospensione 
della legge sulla libertà di 
stampa, approvata, dopo 
aspre battaglie, nel giugno del 
‘ 1990. Eli Parlamento ha volato 
l'istituzione del comitato che 
avrà il monopolio della verità, 
Il potere di stabilire chi e obiet¬ 
tivo e chi no. 275 a favore, 32 
contrari, 30 astensioni. La leg¬ 
ge sulla stampa per ora non e 
sospesa. Le proteste del picco¬ 
lo gruppo di deputati liberali 
sono riuscite a qualcosa. Gor¬ 
baciov ha rinunciato ad insi¬ 


stere sulla richiesta di sospen¬ 
dere la legge. «Che succede al¬ 
la nostra glasnost?», ha gridato 
Alla Jaroshinskaja, deputato 
delt'Ucraina. -Una relativa li¬ 
bertà di stampa è la cosa più 
importante che atóiamo otte¬ 
nuto in cinque anni di pere- 
slroika - ha detto il deputalo 
armeno Enrikh Igitvan - le idee 
con cui Gorbaciov ha comin¬ 
ciato non hanno niente a che 
vedere con la censura*. Sono 
accusa sono le testate che non 
hanno digerito i fatti di Vilnius. 
Sono molte, e sono come ma¬ 
cigni le parole stampate sui 
due giornali del KomsomoI, 
l'organizzazione dei giovani 
comunisti che ha condannalo 
rintervenlo dei carri annali; su 
•Moskovskie Novosti*; sulla *Li- 
teratumaja gazata*: sulle «Izve- 
sliia*,giornale dei soviet. •Li¬ 
tuani. Gennaio 1991*. La scritta 
campeggia su una parete di 
sangue. E' l'edizione dgl 15 del 
•Moskovskii komsomolez*; il 
16 lo stesso giornale titola: 
•Cronaca di un colpo di Stato 


annuncialo*. •Domenica di 
sangue, crimine di un regime 
che non vuole abbandonare la 
scena». 6 il titolo e sottotitolo 
del numero di »Moskovskie no¬ 
vosti». uscito ieri. La •Lileratur- 
naia gazeta». cita il poeta Alek- 
sandr Blok: •Sentile? £ il frago¬ 
re degli stivali». *00 argomento 
di ferro; i carri armati», è il tito¬ 
lo della -Kornsomolskaja Prav- 
da». Sin qui i titoli. Gli articoli di 
protesta sono di personaggi 
autorevoli, nomi simbolo degli 
anni della perestroika, che an¬ 
nunciano la loro volontà di 
non gettare la spugna. Stani- 
slav Shatalin, ex membro del 
Consiglio presidenziale, uno 
degli autori del famoso piano 
del SOO giorni, è durissimo. «La 
crisi del paese - dice - non è 
cominciala nel 1985 e nemme¬ 
no negli anni della stagnazio¬ 
ne. O prenderemo coscienza 
dell’errore dell'Ottobre I9f7, 
oppure nel nostro paese il mo¬ 
vimento scialista è condanna¬ 
lo al fallimento*. C'è un'altra 
cosa di cui, secondo Shatalin 


si deve prendere coscienza, 
della irriformabilità del partito 
comunista. L'ultimo tentativo, 
quello di Gorbaciov, si è con¬ 
cluso con un fiasco completo. 
L'economista, che è ricoverato 
in ospedale, non rinuncia a 
proporre ancora una volta, la 
prospettiva di un governo di 
coalizione, contro la catastrofe 
annunciata -dalla campana di 
Vilnius». Otto Letsis. vicediret¬ 
tore della rivista teorica del 
Pcus, •Kommunist», sulle -Izve- 
sliia», parte dagli errori com¬ 
messi dal governo lituano, ma 
- dice - non si può •rispondere 
con l'illegalltà alla ilicgalità. 
Temo - aggiunge - che non 
solo a Vilnius si troveranno sol¬ 
dati disposti a eseguire l 'ordine 
di comandanti non autorizzati 
da nessuno*. L’ex ministro de¬ 
gli Interni, Vadim Bakatin, si 
chiede perché Gorbaciov non 
si sia dissociato dal comporta¬ 
mento incostituzionale dell'e¬ 
sercito. L'intero consiglio di re¬ 
dazione di -Moskovskie novo- 
stl*, chiama alla protesta di 


massa, il 20 gennaio, perché «il 
13 gennaio é stata fucilata la 
democrazia». L'appello, firma¬ 
to Ira gli altri daH'econom'isla 
Petrakov, anche lui del Consi¬ 
glio presidenziale; da Bovin, 
commentatore delle •Izvestiia»; 
Evgcnyi Ambartzumov, Len 
Karpin^ij, afferma che é 
•prossima l'ultima ora del regi¬ 
me. Dobbiamo contrastare, 
conclude, l'awe.nto della ditta¬ 
tura e del totalitarismo». Parole 
gravissime che annunciano 
giorni tragici. Il direttore del 
settimanale, Eor Jakovlev, in¬ 
sieme a Len KarpinskiI e altri 
12 giornalisti sono usciti dal 
partito. Mentre cresce la prote¬ 
sta, a Riga, in Lettonia, si é co¬ 
minciato a sparare. Un uomo é 
stato ucciso dai -berretti neri- 
delie forze speciali. Mikhail 
Gorbaciov. presentando il 
nuovo ministro degli Esteri. 
Bessmertnikh, allo staff del mi¬ 
nistero ha rivolto un apprello a 
non scivolare nella contrappo¬ 
sizione che spaccherebbe la 
società. -Sarebbe un errore 
gravissimo», ha detto. 


Rafforzata la difesa al Parlamento, il Soviet Supremo deirUrss invia un rappresentante 

^^Inius commossa saluta i suoi moirti 
A Riga fò polizia spaia: una vittima 








Mezzo milione di persone ha preso parte ieri a Vil¬ 
nius ai funerali delle vittime della strage di domeni¬ 
ca scorsa. Dieci bare (ma le vittime sono 14) hanno 
attraversato la città fra due ali di folla commossa. 
Davanti al parlamento si rafforzano le difese, sca¬ 
vando trincee e ammassando blocchi di cemento. 
Intanto a Riga, in Lettonia, una persona sarebbe sta¬ 
ta uccisa dai reparti speciali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCILLO VILLANI 
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' ai VILNIUS. Sono venuti da 
tutte le parti della Lituania, 
sfidando le pattuglie dell'e¬ 
sercito che controllano gli 
accessi alla città, per seppel¬ 
lire I propri morti, quelli della 
strage di domenica notte. 
Una lolla enorme, forse cin- 
quecentomila persone, ha 
attraversato il centro di Vil¬ 
nius, dal palazzo dello sport, 
dove era stata allestita la ca¬ 
mera ardente, sino alla catte¬ 
drale. Una lolla composta, 
ordinata, commossa e silen¬ 
ziosa ha accompagnato IO 
bare: ognuno aveva una can¬ 
dela o una corona di fiori in 
mano, in molli guardavano 
sfilare il corteo funebre pian¬ 
gendo sommessamente. Le 
bare erano precedute dai ra¬ 
gazzi delle scuole cittadine, 
alcuni indossavano il costu¬ 
me nazionale lituano. Quella 
di ieri é stala certamente una 
commemorazione funebre, 
ma anche una grande mani¬ 
festazione di identità nazio¬ 
nale che sta spingendo avan¬ 
ti quato popolo nella pro¬ 
pria ricerca di un riconosci¬ 
mento, da Mosca come dal 
mondo intero. 

Ciò che colpiva, ieri, era la 
totale assenza di espressioni 


di odio, verso i russi o altri: 
certamente nei gruppi nazio- 
naisti più radicali la voglia di 
una resa dei conti é presente, 
ma l'atteggiamento della 
gente, pur in un momento 
del genere, non dava assolu¬ 
tamente questa Impressione: 
né invettive, ne cartelli mi¬ 
nacciosi hanno disturbato 
quello che voleva essere solo 
un giorno di dolore. E cosi è 
. stato, anche quando, all'Ini¬ 
zio della funzione religiosa, 
ha preso la parola il vescovo 
ortodosso, russo che ha det¬ 
to: «Noi russi siamo in pena 
perché è a noi che viene ad¬ 
dossata la colpa della trage¬ 
dia e questa per noi é una 
vergogna. Ma non possiamo 
dividere la gente per la pro¬ 
pria origine etnica; c'è gente 
onesta in ogni nazione, cosi 
come i forsennati sono ovun¬ 
que. La verità é che alcuni ri¬ 
vogliono il potere comunista 
in Lituania, ma questo non 
porterà certamente al raffor¬ 
zamento dell'Unione. Noi 
russi viviamo qui da mollo 
tempo, pacificamente, insie¬ 
me a voi e solo i mass media 
del governo continuano a 
falsifmcare la verità. Noi par¬ 
tecipiamo oggi al dolore del¬ 
la Lituania». 













La breve omelia 6 stata te¬ 
nuta dal vescovo di Vilnius, 
Slepanavìcius, che non ha ri¬ 
sparmiato parole dure nel 
confronti del potere mosco- , 
vita; -Chi ha dato l'ordine di 
sparare é stato qualcuno a 
Mossa, anche se non sappia¬ 
mo chi. A Mosca si pratica la 
disinformazione e la censura ' 
nei confronti della Lituania. 
Chiediamo a Dio che il san¬ 
gue non xorra più, aiKhe se 
sappiamo che i comunisti e i 
militari stanno tentando di 
prendere il potere in questa 
repubblica*. Dopo di lui al¬ 


cuni rappresentanti delle al¬ 
tre due repubbliche baltiche. 
Estonia e Lettonia, hanno 
portato la loro solidarietà e lo 
stesso ha fatto un rappresen¬ 
tante del governo polacco. 

Dopo la funzione religiosa 
l'enorme folla si é dispersa 
ordinatamente per le vie del¬ 
la città, migliaia di candeline 
accese e bandiere lituane li¬ 
state a lutto hanno invaso le 
strade di Vilnius. Molti invece 
hanno preferito ritornare da¬ 
vanti alla sede del Parlamen- ' 
to. a vigilare, dopo le notizie 
di un accrexiuto movimento 


di soldati: fin dalla mattina, 
dalle firtestre dell'albergo si 
erano viste, infatti, colonne 
di camion militari diretti ver¬ 
so il centro. Ma, poi, nel cor¬ 
so Leila giornata se n’è persa 
traccia. Ad ogni buon conto 
la gente si é ammassata nuo¬ 
vamente davanti all'ultima 
roccafotte dell'indipendenza 
lituana, il palazzo del parla¬ 
mento ormai inacessibile 
perchè circondalo da una 
barriera di cemento armato e 
da vere e proprie trincee, 
mentre la zona è isolata da 
potenti sbanamenti di ogni 


genere. 

E barricate sono sorte an¬ 
che a Riga, la capitale della 
Lettonia. Saranno tolte solo 
•quando ci saranno le condi¬ 
zioni di sicurezza» per il ri¬ 
spetto della sovranità della 
Repubblica, ha detto ieri 
Anatoli Korbunov, presiden¬ 
te lettone, mentre si diffonde¬ 
vano le voci che i reparti spe¬ 
ciali antisommossa del mini¬ 
stero degli Interni sovietico 
avevano sparato in città. In 
seguito, un portavoce del 
Parlamento lettone ha detto 
che la polizia ha sparalo ben 


quattro volte in altrettanti 
quartieri di Riga contro le 
persone che stavano accanto 
o dentro I bulldozer ed i ca¬ 
mion che formano le banica- 
te. «Questa sparatoria - ha 
detto il portavoce - ha provo¬ 
cato due feriti di cui uno é 
successivamente morto. 

Intanto ieri, a Moxa, il re¬ 
sponsabile della commissio¬ 
ne del Consiglio federale, -In¬ 
viata da Co^aciov in Litua¬ 
nia, Nikolai Demente) ha in¬ 
formato il Soviet Supremo 
dell'Urss sui risultati della 
missione, primo Ira tutti il fat¬ 


ti corteo 
funebre 
delle vittiffle 
di Vilnius 
e accanto 
una giovane 
In abito 
tipico 
lituano 
precede 
uno del carri 
portando 
il ritratto 
di uno 
degli uccisi 


toche il parlamento lituano e 
la guarnigione di Vilnius, gra¬ 
zie alla loro mediazione, 
hanno ripreso a parlarsi, ac¬ 
cordandosi sulla sospensio¬ 
ne del coprifuoco e, stabilen¬ 
do un collegamento che si 
era interrotto. Il parlamento 
sovietico ha poi nominato 
Gheorghii Tarasevich, presi¬ 
dente della comissione per i 
rapporti interetnici, rappre¬ 
sentante del presidente del¬ 
l'Urss e del Soviet Supremo 
in Lituania. A quanto risulta 
sarebbe già arrivato a Vil¬ 
nius. 


Ma il mondo arabo dà la responsabilità all’Irak 

Lf’Olp accusa Israele 


• 1* 


Esodo più contenuto del previsto, ma farà da solo il «tutto esaurito» 

Cinque mìlioiii di profu^ da Est 
in arrivo nella Cee^di qui al 1996 


■i TUiNISI. Chi ha armalo la 
mano dell'assassino di Tunisi? 
Ha confessato ieri Abu Zid agli 
inquirenti tunisini: «ho esegui¬ 
to degli ordini». Nel silenzio di 
altri pMicolari la secca rivela¬ 
zione ha alimenialo le due 
ipotesi fatte subito dopo l'ecci¬ 
dio. La prima, resa a caldo da 
alcuni dirigenti palestinesi, 
quarant'olto ore fa: «é stato il 
Mossad, Israele é responsabi¬ 
le». E l’altra che ha allarmato 
gli ambienti politici e diploma- 
uci arabi: «dietro l'uccisione di 
Abu lyad e Abu Al Hol c'é Abu 
Nidal. e in definitiva l'Irak». 

£ stata Israele, il Mossad. ha 
accusato ieri sera l'Organizza¬ 
zione per la liberazione della 
Palestina, i cui vertici per ore 
s'erano mostrati timidi verso 
questa prima ipotesi. Ieri però 
lo hanno scritto in un comuni¬ 
calo diramato a Tunisi: gli in¬ 
vestigatori hanno accettato le¬ 
gami fra Hamza Abu Zid e un 


funzionario del Mossad a Ci¬ 
pro. «L'Israeliano gli aveva 
chiesto di entrare in uno dei 
gruppi palestinesi dissidenti, 
poi di disertare e passare nei 
servizi di sicurezza dell'Olp»: ri¬ 
vela nei dettagli l'Olp. 

Gli altri, gli arabi, accredita¬ 
no ancora la seconda. Il gior¬ 
nale egiziano Al Comhouria, 
che cita fonti bene iniormatc, 
sostiene che Abu lyad é staio 
ucciso per ordine del leader 
iracheno e ricoslrulxe i retro¬ 
scena dei contrasti tra i due. 
Durante una recente riunione 
a Baghdad il numero due del- 
l’Olp aveva detto che l'intransi¬ 
genza dcirirak sul Kuwait 
avrebbe portato alla devasta¬ 
zione del Medio Oriente e ave¬ 
va cercalo di persuadere Sad- 
damm a ritirarsi, accettando 
un «accordo onorevole». Se¬ 
condo Al Comhouria il capo 
iracheno si era infuriato al 


punto da trattenere Abu lyad 
fino a quando non era interve¬ 
nuto Arafat, i cui slorzi di ri¬ 
conciliazione non avevano 
avuto alcun successo. 

•Ho ucciso per eseguire de¬ 
gli ordini» é la confessione di 
Abu Zid «ritta nel giornale tu¬ 
nisino La presse. L'obicttivo 
principale, ricostruisce l'artico¬ 
lo, era Abu lyad, ma il killer é 
stato costretto a uccidere gli al¬ 
tri due quando questi avevano 
cercato di intervenire. Abu Zid, 
continua il quotidiano tunisi¬ 
no. era in possesso di un pas¬ 
saporto giordano e di uno al¬ 
gerino. ma aveva bmeiato que- 
sl'ulllmo per cancellare le trac¬ 
ce dei suoi viaggi in Libia, Ye¬ 
men, Algeria, Grecia. Jugosla¬ 
via e Polonia. 

Nello smarrimento e nell'a¬ 
marezza dei palestinesi, che 
s'apprestano domani a seppel¬ 
lire ad Amman i due dirigenti 


con esequie private e dixretls- 
sime, l'unica cosa che appare 
. xontata é che si tratti di un'en¬ 
nesima brutale conseguenza 
della crisi del Golfo, e l'unica 
domanda che rimane in piedi 
esprime perplessità: come mai 
proprio un m nemico di Al Fa- 
tah ha avuto un posto cosi de- 
' licato dal quale ha potuto ucci¬ 
dere? 

A Tunisi si sono concentrati 
tutti i capi dell'Olp; sta arrivan¬ 
do anche Faruk Kaddoumi. 
. ministro degli Esteri dell'Olp, 
che ha disdetto la visita a Vien¬ 
na di oggi dove avrebbe dl- 
Kusso col ministro Mock sugli 
ultimi sviluppi della crisi. Da Ie¬ 
ri c'é Arafat che ha ricevuto le 
attestazioni di cordoglio dei di¬ 
plomatici arabi iiKlusi i rap¬ 
presentanti deirirak e della 
Arabia Saudita. Mentre la Lega 
araba ha espresso ufficialmen¬ 
te la sua condanna. 


■1 BRUXELLES Ieri, la compe¬ 
tente Commissione Cec ha di- 
xusso di immigrazione. Non 
solo perché il 24 e II 25 gen¬ 
naio prossimi, a Vienna, si 
svolgerà una conferenza Inter¬ 
nazionale suU'argomento, ma 
soprattutto perché é dramma¬ 
ticamente attuale, per i flussi 
provenienti dal Sud. e rischia 
di diventare tragico se a questi 
si aggiungono quelli previsti da 
Est. 

Lo studio commissionato 
dalla Cec ad un gmppo di 
esperti si articola su tre livelli: 
la previsione numerica, il pro¬ 
cesso di integrazione socio 
economica c l'accesso, non¬ 
ché la libera circolazione nel¬ 
l’Europa senza frontiere del 
'93. La prima parte della ricer¬ 
ca é dedicata soprattutto alle 
cifre. Secondo valutazioni, rite¬ 
nute le più pessimiste, nei 
prossimi cinque anni, dall'Eu¬ 
ropa centrale ed orientale 


(compresa l’Urss), potrebbe¬ 
ro decidere di partire dai 3 mi¬ 
lioni e setlecentomila agli otto 
milioni di persone. Non tulli, 
però, avranno come destina¬ 
zione la Comunità europea, 
anche perché i singoli Stati po¬ 
trebbero applicare politiche 
restrittive in materia di accesso 
(si propongono anche visti 
temporanei, legali a reali pe¬ 
riodi di occupazione). Tutta¬ 
via, almeno gOOmlla profughi 
dell'Est all’anno, da qui al 96. 
potrebbero realisticamente ar¬ 
rivare nella Cec. 

Per quanto riguarda i flussi, 
sono stati analizzati i diversi 
clementi che potrebbero ali¬ 
mentare le correnti migratorie. 

I) I raggruppamenti delle 
diaspore (Ebrei e Armeni) e le 
popolazioni di origine tedesca 
e greca (già quasi SOOmila du¬ 
rante il primo semestre 90). 
Per queste categorie, vengono 
Immaginati alcuni scenan: per 
le popolazioni di origine tede- 


xa. un milione e trecentomila 
(tra polacchi e rumeni) po¬ 
trebbero esaurire i loro sposta¬ 
menti entro la fine del 93. E ci 
vorranno più di IO anni per as¬ 
sorbire gli appartenenti a que¬ 
sto gruppo dell'Urss, che conta 
1,7 milioni. Ma, per ciò che ri¬ 
guarda gli ebrei sovietici, l'Eu¬ 
ropa comunitaria non dovreb¬ 
be essere interessata. Per gli 
Armeni ( circa 9 milioni di per¬ 
sone in Arzeibadjan e Georgia - 
), le destinazioni principali do¬ 
vrebbero poi essere Stati Uniti 
e Francia. 

2) Un degrado della situa¬ 
zione economica in Urss non 
dovrebbe provocare, si dice, 
un grande esodo, jxiiché in 
quel paese non esistono gran¬ 
di tradizioni migratorie. In Ro¬ 
mania, invece, identiche dilli- 
coltà potrebbero determinare 
l'esodo. E segni in questo sen¬ 
so comincerebbeio già a ma¬ 
nifestarsi. Un degrado, invece. 


Nel quarto anniversirio delta scom- 
parsa del coiopaiino 

NUNZIO TAMMARO 

la moglie, i figli, i ge 100 , ia nuora c i 
nipoti io ricordiinc con amore e 
grande allctto a lutti coioro che lo 
conobbero c to stimarono. In sua 
memoria sottosenvono iire 50.000 
per l'Unità. 

Genova. 17 gennaio 1091 

Nella rieorrenza Orila scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE CAItBOCNANI 
(Ccik) 

la moglie e le fighe I :> ricordano con 
immutato affetto a ciuanti lo conob» 
bero e lo stimaronc. In sua memo* 
ria sottoscrivono pei’/’C/nf/d, 

! Genova, 17 gennaio 1991 

I compagni della sezione «XXV Apri¬ 
le Carlo Venegoni* :>ono affettuosa¬ 
mente vicini al compagno Fabio Pa¬ 
sini nel doloroso 'nomento della 
perdita del padre 

vmoitio 

'Milano, 17gcnnaio 1991 

Renzo c Daniela Tesoro con Car¬ 
men e Giuseppe Prandini, si unisco¬ 
no al dolore di Mauro e Silvana per 
la scomparsa delia mamma 

AMELIA (ASTÈ 
ved. BOfUCCHIA 

di La Spezia. Nella c ircostanza à sta¬ 
ta effettuala una sot oscrizione a fa¬ 
vore ócWUniiÙ. 

Modena. 17 gennaio 1991 , 

I compagni Sandra Ricca e Giusep¬ 
pe Rigotti sottoscrivono lire 100.000 
a sostegno della stampa comunista 
in memoria dello zio 

ALDO BORDES 

deceduto lo scoiso mese. 

Greggio di Omcgn.i (Novara). 17 
gennaio 1991 

Le compagne e i compagni della se¬ 
zione Augusto Battaglia e del circc^ 
lo Arci Bruno Cuideili si associano 
al dolore del compagno Gianni Mcy 
riggia e dei suol familiari, per la 
scomparsa della sua cara 

MOGLIE 

e sottoscrivono per / 'Unità. I funera¬ 
li si svolgeranno ogi;!, partendo da 
via Inganrti f>7. 

Milano, 17 gennaio 1991 

La Federazione torinese del Partito 
comunista italiano esprime le piò 
sentile condoglianzti ai familiari de! 
compianto compagno 

MASSIMO DEBBIAI 

Torino, 17 gennaio 199! 

I compagni della Pllcea-Cgil di Tori- 
I noe provincia partecipano al dolo 
: re della famiglia fifebblai per la 
scomparsa del compagno 

MASSIMO 

I per anni dirigente tindocale nella 
I fabbrica e nel territorio. In sua me¬ 
moria. per desideriC' della famiglia, 
si sottoscrive per la ricerca sul can¬ 
cro. Sottoscrivono, in sua memoria, 
arterie per /'Unità. 

Torino. 17 gennaio 1991 

JLecotnpagne di Ratatul senoviciiw 
alia cara Graziella p<v la scompana 
del suo papà 

OOVANNIPOLfGATO 

e In sua memoria sottoscrivono per 
/'Unità., , 

Torino, 17 gennaio 1991 
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della situazione politica, in 
senso nazionalista, accellere- 
tebbe i fenomeni di raggrup¬ 
pamento etnico: principui vit¬ 
time delle conseguenze po¬ 
trebbero essere gli Zingari, 
specialmente in Yugoslavia e 
Romania. Di qui. questi cer¬ 
cherebbero rifugio soprattutto 
in Francia, Italia, Spagna e for¬ 
se Germania. 

La ricerca formula anche al¬ 
cune conclusioni fra le quali 
citiamo : a) questa immigra¬ 
zione dail'Est, anche se sarà 
meno grande di quella che si 
prevedeva, esaurirà tutta la ca¬ 
pacità di accoglienza della Co¬ 
munità; b) pcxrà molto sulle 
possibilità di integrazione so¬ 
cio economica: c) rischia di 
far dimenticare il potenziale 
migratorio dei paesi del Sud 
che é comunque molto più nu¬ 
meroso di quello dell’Est e 
che. soprattutto, é destinato ad 
aumentare da qui alla fine del 
secolo. 
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IN Italia 


strage di Bologna 

Interrogato dai giudici 
il colonnello Spiazzi 
Si è parlato di Gladio? 

Per due ore il colonnello Amos Spiazzi è stato in- 
terrogato come teste dai giudici bolognesi che in¬ 
dagano sulla strage del 2 agosto. «Ho semplice- 
mente tracciato una panoramica di fatti e avveni¬ 
menti», dice l'ufficiale, assolto due anni fa dall’ac¬ 
cusa di aver diretto l'organizzazione «Rosa dei 
Venti». Un legame tra Gladio e le stragi? «Lo esclu¬ 
do assolutamente». 

_ DALLA NOSTRA BEPA2IONE _ 

QIQIMARCUCCI 


■1 BOLOGNA «Ho semplice- 
menle tracciato una panora¬ 
mica di fatti e avvenimenti 
Niente di più» Esiste un lega¬ 
me Ira Gladio c le stragi? >10 
escludo» Cosi il cobnnello 
Amos Spiazzi ha sintetizzato 
l'interrogatorio teso ien pome- 
nggio ai magistrali bolognesi 
titolari del secondo troncone 
dell'inchiesta sulla strage del 2 
agosto Passalo indenne attra¬ 
verso le inchieste sulla Rosa 
dei Venti e sul movimento di 
estrema destra Ordine Nuovo, 
Spiazzi. S7 anni, di cui 6 tra¬ 
scorsi in carcere, non ha più 
conti in sospeso con la giusti¬ 
zia e ieri ha deposlo come te¬ 
stimone. per quasi due ore. da¬ 
vanti al giudice istruttore Leo¬ 
nardo Crassi e al pubblico mi¬ 
nistero Libero Mancuso 

Nell'83. raccontò al giudici 
di aver svolto per conto del Si¬ 
ede alcuni accertamenu sui 
•Nuclei Armali Rivoluzionari», 
movimento eversivo di estre¬ 
ma destra, e di aver appreso 
che Stefano Delle Ghiaie, lea¬ 
der di «Avanguardia Naziona¬ 
le» all'epoca latitante in Boli¬ 
via. stava organizzando la riu- 
nilicazione della «galassia 
Nar», fornendo tra l'altro armi, 
' denaro ed esplosivi. Era il lu¬ 
glio deirSO. Poche settimane 
dopo, una bomba esplodeva 
alla stazione di Bologna ucci¬ 
dendo 85 persone e ferendone 
200 . 

Anche sulla base di questa 
traccia fu aperto il fascicolo bis 
sulla strage del 2 agosto, basa¬ 


to sull'ipotesi di un coinvolgi¬ 
mento più diretto nella strage 
di Delle Ghiaie, che nel pnmo 
processo era accusato di asso¬ 
ciazione sovversiva, imputa¬ 
zione da cui è stato assolto sia 
in pnmo che in secondo gra¬ 
do il rinnovato interesse dei 
giudici per il teste Spiazzi, sta 
sopratulto nella sua approfon¬ 
dita conoscenza del panora¬ 
ma eversivo e di strutture mili¬ 
tari clandestine. Nell 83, rivelò 
per la pnma volta alla commis¬ 
sione P2 l'esistenza di una du¬ 
plice rete militate clandestina 
il cui personale veniva selezio¬ 
nato in base a cnteri politici 
Un'anticipazione di Gladio? 

Un anno dopo, il giudice 
Casson accusò il colonnello di 
costituzione e organizzazione 
sovversiva neH'ambito di inda¬ 
gini sul terrorismo di destra ve¬ 
neto L'inchiesta rivelò tra l'al¬ 
tro che alcuni neofascisti si ad¬ 
destravano all'uso delle armi 
nella base militare statunitense 
di «Camp Darby», vicino a Li¬ 
vorno Spiazzi è stato assolto 
nel dicembre di due anni fa 

«Gladio», dice Spiazzi, «era 
una struttura perfettamente le¬ 
gittima, che doveva agire In ca¬ 
so di invasione nemica. Il suo 
vero nome era "Plano di So¬ 
pravvivenza" Se una nazione 
non ha un esercito sicuro di 
poter fermalo l'Invasore, oc¬ 
corre una rete di quel tipo». 
Gollegamenti con la «Rosa dei 
Venti»? «Quella era una monta¬ 
tura», rispoiKle Spiazzi, «l'ha 
messa in piedi una forza politi¬ 
ca, ma non so dire quale». 


Tragico crollo ad Oneglia Si è scavato per molte ore 

Era uno stabile deirSOO prima di recuperare i corpi 

Aggravati dalle deboli strutture di due anziani coniugi 
gli effetti dello scoppio E non era giorno di mercato 

Palazzina esplode nella notte 
Tre morti per una fuga di gas 


Tre morti, tre feriti fortunatamente non gravi, un pa¬ 
lazzo del centro storico di Oneglia (Imperia) crolla¬ 
to per un'esplosione provocata da una fuga di gas. 
Panico tra la gente svegliata dallo scoppio nel cuore 
della notte. E poteva essere una carneficina se la pa¬ 
lazzina fosse saltata in aria nel giorno del mercato 
all'ingrosso di frutta e verdura, quando nella piazza i 
venditori allestiscono i loro banchi. 


■■ IMPERIA Sono tre le vilu¬ 
me del crollo di una palazzina 
di Ire piani avvenuto ieri ficUa 
zona portuale di Imperia 
il primo corpo ritrovato tra le 
macerie è stalo quello di Pan¬ 
talea Rossalo una donna di 73 
anni nata ad Albenga Altre 
due persone. Camillo D'Inlino 
di 78 anni e la moglie. Agnese 
Ollvero di 75 nsullano in prati¬ 
ca «disperse» I soccorritori ri¬ 
tengono che i due anziani co¬ 
niugi siano nmasti Intrappolati 
dalla massa enorme di calci¬ 
nacci e detriti dello stabile e da 
ieri stanno continuando inces¬ 
santemente le ricerche 
Il crollo 6 accaduto poco 
prima delle 4 in Piazza Colto, 
nel centro storico della città, 
dove giornalmente si svolge il 
mercato di Imperia Oneglia 
Secondo il racconto fornito da 
alcuni testimoni, la palazzina, 
un vecchio edificio a quattro 
plani (al piano terra sorrcno 
una serie di magazzini), ò 
crollata dopo uno scoppio 
Sembra certo che a provocare 
la tremenda esplosione sia sta¬ 
ta una fuga di gas I vigili del 
fuoco, però, non sono riusciti 
ancora ad accertare se la per¬ 
dita si riferisca a gas propano 
(in uno degli appartamenti 


sventrati dallo scoppio il riscal¬ 
damento era servito da bom¬ 
bole) oppure ad un difetto 
neU'impianto di metano «Se 
l'Incidente fosse avvenuto un 
altro giorno - ha dichiarato 
uno dei vigili del fuoco presen¬ 
ti - avrebbe provocalo una ve¬ 
ra c propria strage» 

Nella Piazza, Infatti, si svolge 
quotidianamente il mercato al- 
l'ingrosso di frutta e verdura e 
la stessa palazzina ospitava al¬ 
cuni magazzini solitamente 
già aperti fina dalle prime luci 
del'alba per le prime contratta¬ 
zioni E proprio al mattino pre¬ 
sto è avvenuta l'esplosione e il 
crollo Ma Ieri, fortunatamente, 
come ogni mercoledì il merca¬ 
to alVingrosso è stato sospeso 
per lasciare il posto a quello 
ambulante settimanale che 
apre i suol banchi Intorno alle 
sei. 

Difficile l'opera del vigili del 
fuoco, che per evitare ultenori 
cedimenti e crolli hanno dovu¬ 
to scavare tutta la notte alla lu¬ 
ce delle fotoelettriche usando 
solo pale e picconi Dalle ma¬ 
cerie, oltre alla donna estratta 
morta, altre quattro persone 
ferite a Immediatamente rico¬ 
verale all'ospedale di Imperia. 
Si tratta del marito della vittima 


Attesa per oggi la sentenza d’appello per il giallo della Versilia 

La smonta la te^ del pg 
«La Redoli non uccise il marito» 


Difesa al contrattacco al processo per il delitto della 
Versilia. Per 1 legali degli imputati la famosa porta 
chiusa con quattro mandate è sempre stata chiusa. 
La vittima non ha mai usato II giorno del delitto il 
proprio mazzo di chiavi ritrovato nell'ingresso, ma 
quello custodito nella borsa di un motorino par¬ 
cheggiato nel garage attiguo a quello deU'omlcidio. 
NeU'appaitamento non cerano macchie di sangue. 

DALLA NOSTHA REDAZIONE 

PIIROBINASSAI 


■■ FIRENZE Un'Indagine a 
senso unico. Ipotesi, suppo¬ 
sizioni, ma non esistono pro¬ 
ve e certezze. Gli avvocati di¬ 
fensori di Maria Luigia Redo¬ 
li, Carlo Cappelletti e Tamara 
lacopi, accusati di aver ucci¬ 
so con 18 coltellate Luciano 
lacopi per impossessarsi del 
suo patrimonio, smontano 
pezzo per pezzo.la struttura 
accusatoria del-sostituto pro¬ 
curatore generale, Piero Mo- 
cali. L'avvocato Rodolfo Le¬ 
na, legale dell'eit carabinie- 
le, addirittura si concede un 


attacco alla sentenza di asso¬ 
luzione di pnmo grado, che 
esclude la volontà omicida 
delle due donne, e sulla qua¬ 
le ha insistito l'accusa. «Da 
tempo - afferma in contrasto 
anche con i colleghi Mazzini 
Carducci e Graziano Mafie! - 
un'idea ossessiva accomu¬ 
nava madre e figlia- l’idea 
che quell'uomo monsse Ma¬ 
ria Luigia Redoli accettò la 
proposta di un «mago» che le 
prometteva l'ingaggio di un 
killer per 30 milioni, ma nien¬ 
te pendette di dire, che 


quando si accorse che non 
succedeva niente lei e la fi¬ 
glia avessero deciso di agire 
da sole con la complicità del 
Cappelletti». 

La porta chiusa a chia¬ 
ve. L'accusa sostiene che so¬ 
lo Maria Luigia Redoli può 
aver chiuso con quattro man¬ 
date. <on un gesto istintivo» 
la porta che dal garage, dove 
fu assassinato Luciano laco¬ 
pi. conduce nell'apparta¬ 
mento. I difensori invece pre¬ 
sentano un altro scenario. 
Luciano lacopi è uscito al 
mattino di casa senza chiavi, 
lasciando il proprio mazzo 
sul mobile dell'ingresso dove 
sarà ritrovato dai carabinieri. 
Non ha bisogno di chiudere 
la porta Nella villetta ci sono 
ancora la moglie e la figlia 
Per entrare in casa al ritorno 
usa il mazzo nascosto nella 
borsa del motorino custodito 
nel garage attiguo. Telefona 
all'amica di Follonica con 
cui ha trascorso la serata. 
Esce nuovamente di casa per 
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Quello che rimane della palazzina crollata ad Oneglia 




e dì altri Ire inquilini dei palaz¬ 
zo per tutti la prognosi è buo¬ 
na 

Le famiglie coinvolte sono 
soltanto quattro pcichò molb 
appartamenti sono disabitati 
per gran parte dell’anno e ven¬ 
gono nafliltalui nel periodo 
estivo. In massima parte si trat¬ 
ta di vecchi gruppi familiari 
agrigentini trasfentisi a Imperia 
per dedicarsi alla pesca E pro¬ 
prio grazie a questa attività Ro¬ 
sario D'Intimo, figlio del due 
anziani che risultano ancora 
dispersi, si è salvalo. All'ora del 


crollo, inlatll, era in mate con il 
suo peschereccio 
Quella di len è siala una 
giornata caotica nel corso del¬ 
la quale si sono rincorse le no¬ 
tizie più disparate Si credeva, 
inlalll, che sotto le macerie vi 
fossero non due ma quattro 
persone, Anna Capurro di 70 
anni c Eugenio Martini di 68 
Fortunatamente, però, i due - 
che abitavano al pnmo e al se¬ 
condo piano dello stabile - 
etano fuori casa da giorni Pe¬ 
ntì in modo leggero i coniugi 
Ennio Casazza di 38 anni e Pie¬ 


ra Favello di 40, scaraventati in 
strada dall'esplosione. 

Ad aumentare il panico tra 
gli abitanti del cento storico 
della cittadina ligure è stata la 
psicosi della guerra diffusa m 
tutto li paese a poche ore dallo 
scadere dell ultimatum Usa al¬ 
l'Iraq in molu, infatti, hanno 
creduto che l'esplosione fosse 
stata provocata da un attentato 
tenoristlco Si 6 trattato, inve¬ 
ce, del'ennesimo incidente 
provocato da Impianti di ri- 
scaldamento vecchi e dilettosi 
□ Ci. 


fare due possi e rimette le 
chiavi nel solito posto A que¬ 
sto punto sarà aggredito dal 
suo assassino. Del resto, insi¬ 
ste la difesa, se l'omicida, co¬ 
me sostiene l'accusa, è en¬ 
trato in casa per npulirsi del¬ 
le macchie di sangue si sa¬ 
rebbero dovute trovare alcu¬ 
ne tracce sulle scale o nel la¬ 
vandino Ma non esiste 
niente di tutto questo negli 
atti del processo Solo un ca¬ 
rabiniere paria di una «mac¬ 
chia» non meglio identificata 
sul terzo scalino, che però 
non 6 stata neppure fotogra¬ 
fata, perché «erano finiti i ro- 
tolini» Anzi tutte le tracce di 
sangue attorno al cadavere, 
queste documentate, dirigo¬ 
no verso l'uscita del garage. 

I tempi del delitto. La 
perizia medico legale collo¬ 
ca la morte di Luciano lacopi 
Ira le 22 e la mezzanotte del 
16 luglio 1989 per cui l'accu¬ 
sa deve necessariamente 
spostare l'arrivo del quartetto 



Maria Luisa Redoli 


alla Bussola alle 22,15 soste¬ 
nendo che le dichiarazioni 
del posteggiatore e del diret¬ 
tore dei locale notturno, che 
invece indicano le 22, sono 
false Ma perché, chiede la 
difesa, queste persone, che 
non hanno alcun legame 
con gli imputati, avrebbero 
dovuto dichiarare il falso’ 
Oggi, o forse domani, la sen¬ 
tenza. 


Deposito di dirmi 
trovato à Pisa 
in casa di ex para 


M PISA Un arsenale di armi 
é stato trovato dal carabinieri 
ad Asciano, a pochi chilometri 
da Pisa, nella casa di un ex sot¬ 
tufficiale dei paracadutisti, 
Giovanni Grava, questo il no¬ 
me dell'ex parà quarantaset- 
Icnne (si è congedato nel 
1956) .conservava in casa una 
vera e propria armena, una 
quarantina di fucili di tutte le 
forme e tipi, una mitragliatrice 
del tipo usalo dagli Usa nel 
Vietnam, migliaia di munizio¬ 
ni, una bomba a mano in dota¬ 
zione all'Esexito italiano del 
tipo •Sicm», attrezzature per ri¬ 
caricare le munizioni, e finan¬ 
che alcuni pezzi di carro arma¬ 
lo. 

Il magistrato che ha ordina¬ 
to l’arresto, Nicola Pisano, af¬ 
ferma che é da escludere la pi¬ 
sta Gladio, una traccia che in¬ 
vece era stala ipotizzala per ri¬ 
trovamenti di altre munizioni 
ed esplosivi in un canalone di 
Agnano (a qualche chilome¬ 
tro dalla casa di Grava) nel di¬ 
cembre 1988 e nel luglio 1989, 
quando ancora era ignota la 


persona che se ne era disfatta 
Dopo la scoperta dell' arsenale 
in casa dell ex paracadutista, 
la magistratura attribuisce a lui 
I' abbandono del materiale di 
Agnano per cui l'ordine di cu¬ 
stodia cautelare parla di de¬ 
tenzione illegale di esplosivi e 
munizioni da guerra 

In seguito II magistrato ha 
contestato anche i reati di ri¬ 
cettazione di attrezzature e be¬ 
ni milllan e la detenzione di ar¬ 
mi, ordigni esplosivi e detona¬ 
tori 

Grava, che oggi lavora come 
centralinista all’ università, si è 
discolpato dicendo di essere 
un collezionista di armi, una 
tesi ovviamente non accettala 
dai giudici che stanno conti¬ 
nuando ad indagare alla ricer¬ 
ca di possibili complici Uno in 
particolare avrebbe aiutato 
l'ex paracatudista a sottrarre il 
materiale a qualche caserma 
dell'esercilo, sempre che non 
si traiti di materiale provenien¬ 
te da qualche «Nasco» dimenti¬ 
cato di Gladio. 



«Simulato 
l’attentato 
a Falcone» 

Incriminato 
per calunnia 

Nell'ambito deH'inchiesta sull attentalo al giudice Giovanni 
Falcone (nella foto) del 20 luglio 1989, il procura ore di Cal¬ 
tanisetta Salvatore Celesti ha incriminato per calunnia Sal¬ 
vatore Amendolito residente negli Usa e coinvolto nel filone 
elvetico del processo alla «pizza connection» L ann a scorso 
Amendolito inviò alla magistratura nissena un me menale 
nel quale sosteneva, tra l'altro, che 1 attentato al giudice Fal¬ 
cone sarebbe stalo simulato nel quadro di una manovra di¬ 
versiva concepita dagli ambienti giudiziari svizzer Ovvia¬ 
mente all insaputa dello stesso magistrato Nel me monale 
Amendolilocoinvolgeva naila trama anche i giudici clvciici 
Carla Del Ponte c Claudio Lehman, ospiti nella villa di Falco¬ 
ne il giorno che lo sventato l’attentato II procuratori- Celesti 
ha ritenuto la tesi priva di fondamento Anche Falcone é sta¬ 
to nuovamente interrogato. 

Un operaio di 40 anni Giu¬ 
stino Bianco é morta lunedi 
scorso nella fabbnc.i «Sevel» 
di Val Di Sangro (ir provin¬ 
cia di Chicli) che pioduce i 
Ducato Fiat II lavoratore di¬ 
pendente di una dit a in su- 
bappalto addetta all i manu¬ 
tenzione era impegnato a riparare un carrello quando, per 
cause ancora da accertare, un improvviso sbalzo del carrel¬ 
lo lo ha fatto cadere a terra e battere la testa Inutile il viaggio 
in ospedale Per ricordare il compagno di lavoro che lascia 
una moglie e due figli, e per chiedere immediati iccerta- 
menti di responsabilità, gli operai della fabbrica si sano fer¬ 
mati 


Operaio 
muore 
travoito 
da un carreilo 


Torino, molotov 
contro Pan Am 
Smentita 
rivendicazione 


Un attentato incendiano ha 
avuto come bersaslio, la 
scorsa notte, gli uffici dell 
Pan Am di Tonno Mie ore 
23 45, Ignoti hanno infranto 
una vetrina degli uffici di via 
Arsenale 27 c lancialo all in- 
temo due bottiglie incendia¬ 
ne (con gasolio o kerosene) di cui una solo é esplosa dan¬ 
neggiando compiulers. archivi e annerendo pareti e arreda¬ 
mento Alte 11 20 di ieri mattina uno sconosciuto, dal forte 
accento straniero, ha telefonato alfa sede torinese dell agen¬ 
zia Agi rivendicando l'attentato a nome del «Fronte Papolare 
per la liberazione della Palestina» e minacciando c le «allo 
obielUvi americani in Italia sarebbero stali colpiti n elle ore 
seguenu» Nel pomeriggio la smentita Un giovane, che ha 
detto di appartenere al «FPLP» ha negalo ogni coinvo Igimen- 
to della sua organizzazione nell'altcnlato, pnma telefonan¬ 
do alla sede Ansa di Tonno, poi portandovi personalmente 
un comunicato L'uomo parlava con forte accento : tranien 
e non ha nvelalo la propria identità «per motivi di sicurezza» 
Nel comunicato si invitavano i mass media a «non c ffeltua- 
rea speculazioni e parallelismi di sorta tra simili alti e le reali 
posizioni del FPLP» 

Lo studioso siciliano di ma¬ 
fia, Michele Pantaleone, ha 
invialo ai parlamentari una 
lettera nella quale si ncostn- 
scono le tappe di «una grave 
ingiusUzia da parte della 
commissione parlamentare 
antimafia». Pantaletine la¬ 
menta il fatto che la commissione abbia permesso la pubbli¬ 
cazione di una sc)ieda nella quale viene d-finito «manoso» 
senza consenbrgli alcuna replica. Lo studioso sosta ne che 
la scheda «trae origine da un rapporto dei carabinic-i di Pa¬ 
lermo del maggio 1971, firmato dall’allora colonnello Dalla 
Chiesa» DopcTa pubblicazione della scheda egli ha inviato 
alla commissione un esposto e un suo saggio dal titolo 
«Uantimafìa, la maHa e i partili» nel quale ritiene di aver 
«smentito tutte le false, abiette, infamanti accuse» Ma a di¬ 
stanza di un'anno dal suo esposto. Pantaleone lamenta di 
non aver ricevuto dalla commissione alcuna notizia zi riguar¬ 
do. 


Pantaleone 
alla commissione 
antimafia: 
«Voglio giustizia» 


In orbita 
il primo 
satellite 
della Sip 


Soddisfazione per la nuscita 
messa in orbita del pnmo 
satellite telefonico italiano, 
Italsat, realizzato dalla Scie- 
ma Spazio per l'/igenzia 
Spaziale Italiana il satellite, 
lanciato dalla base di Kou- 
rou, nella Guyana Frinceso, 
ha aperto le «ali» lunghe otto metn, i due pannelli solari che 
lo alimentano. Entro domenica il completamento de Ile ma¬ 
novre in orbila II satellite, dotato di 12 000 circuiti tei sfonici, 
vemà usalo dalla Sip per potenziare la rete di terra, pe r smal¬ 
tire eventuali sovraccarichi delle linee e come supporto di 
stazioni mobili in caso d'emergenza Dalla seconda metà di 
febbraio Italsal passerà in mani italiane e stazionerà nel suo 
■posto di lavoro», sopra il meridiano che passa pxo ad 
ovest di Roma. Non lontano dal satellite europeo Eulelsat di 
CUI l'Italia ha a disposizione 3 dei 16 canali per trasmisisoni 
televisive. 


GIUSEPPE VITTORI 
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Convocazioni, l deputati comunisti sono tenuti ad esse¬ 
re presenti senza eccezione alla seduta antimeridia¬ 
na (ore 9-15) di oggi, giovedì 17 gennaio. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ad iniziare 
dalle ore 9 30 di oggi, giovedì 17 gennaio 
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Giovane americana a Siena 

Intossicata va in ospedale 
Viene curata e dimessa 
ma dopo due giorni muore 


M SIENA Una morte sospet¬ 
ta quella di una studentessa 
americana Vanessa Kehde, 22 
anni nata a Denville nello stalo 
di New York, trovala cadavere 
nella stanza in allato dell'ap- 
paitamenlo nel centro storico 
di Siena in cui viveva da qual¬ 
che giorno Ad uccidere la ra¬ 
gazza sono state le esalazioni 
di ossido di carbonio sprigio¬ 
nate da uan stufetta Mac'éun 
precedente inquibtanle nella 
morte della giovane Nel po¬ 
meriggio di sabato scorso la 
ragazza, iscritta alla scuola per 
stranieri, aveva accusalo un 
grave malore mentre stava fa¬ 
cendo la doccia ed era stata ri¬ 
coverata in coma nel repiaito 
di rianimazione dell'Ospedale 
delle Scotte di Siena Poi si era 
ripresa. Ma I conUolll del medi¬ 
ci non avevano accertato il ve¬ 
ro motivo dei malore. Comun¬ 
que SI pensava fosse stato cau¬ 
sato da barbiturici, poiché la 


ragazza faceva uso di antide¬ 
pressivi Del resto anche nel fo¬ 
glio di dismissione dall'ospe¬ 
dale i medici, sulle cause del 
malore, parlano di • probabile 
Origine tossica in paziente in 
tratlamenlo da psicofarmaci» 
Nessuno, purtroppo, ha invece 
pensato che I motivi fossero al¬ 
tri Un paio di giorni dopo, es¬ 
sendosi ripresa, era stala man¬ 
data a casa Lunedi notte Va¬ 
nessa è morta dopo avere latto 
di nuovo una doccia Con lei si 
trovava un amico Claudio Au- 
gcn, 29 anni studente universi¬ 
tario residente a Taranto, tro¬ 
vato svenuto nella camera si¬ 
tuata molto vicino alla caldaia 
Sull'episodio la procura della 
Repubblica presso la pretura 
ha aperto un'indagine, nomi¬ 
nando alcuni periti Ieri intanto 
é stata latta l'autopsia, presen¬ 
te anche un tossicologo, ma 
non si conoscono ancora 1 n- 
sultati degli esami. DA M 


Potranno uscire da scuola solo i ragazzi accompagnati da un genitore 
La Cgil: «Superiamo le polemiche, laici e cattolici tornino a di^ogare» 

Ora di religione, libertà «vigilata» 


Ora di religione, la polemica è sempre aspra. 1 libe¬ 
rali attaccano il ministro Bianco, che sarebbe inten¬ 
zionato a rendere di fatto estremamente difficile 
l'applicazione della sentenza della Corte costituzio* 
naie, duramente criticata ieri dal Popolo e dall’Azio¬ 
ne cattolica. La Cgil Scuola, invece, invita al dialogo 
laici e cattolici e npropone il «bisogno culturale di 
una conoscenza forte dei valori» delle diverse fedi. 


PIETRO STRAMBA-BAOIALE 


BB ROMA La circolare do¬ 
vrebbe amvarc entro domani 
Ma sarà molto restrittiva li mi¬ 
nistro della Pubblica istruzio¬ 
ne, Gerardo Bianco, sembra 
insomma intenzionato a non 
andare più in là di un rispetto 
puramente formale della sen¬ 
tenza della Corie costituziona¬ 
le che ha delinilivamente san¬ 
cito Il diritto, per gli studenti 
che non si avvalgono dell’Inse¬ 


gnamento conlesslonale, di 
uscire da scuola durante l'ora 
di religione Due le norme più 
controverse' l'obbligo di sce¬ 
gliere 'Una volta per tutte» se 
restare a scuola o uscire, senza 
possibilità di cambiare idea 
nel corso dell'anno scolastico; 
e la possibilità, per gli studenti 
minorenni - la grande maggio¬ 
ranza -, di lasciare la scuola 
solo se accompagnati da uno 


dei genitori o da una persona 
da loro indicala che se ne as¬ 
suma la responsabilità. 

Un'Ipotesi contestata dal PII, 
secondo II quale «questa impo¬ 
stazione non eseguirebbe la 
sentenza della Coite, ma la ag¬ 
girerebbe in modo pretestuoso 
per riproporre di latto l'obbligo 
di partecipazione ai corsi». I li¬ 
berali chiedono anche un in¬ 
contro urgente con Bianco per 
•esprimere le loro preoccupa¬ 
zioni sulla possibilità che la 
circolare sia emanala prima di 
conoscere il dispositivo e so¬ 
prattutto il testo completo del¬ 
la sentenza» Biarxo non sem¬ 
bra comunque disposto a 
cambiare idea, e si augura po¬ 
lemicamente che «altn non 
cerchino spazi per raggiungere 
obiettivi che nulla hanno a che 
vedere con la rigorosa applica¬ 
zione della sentenza» «Sono 
contrario alle guerre di religio¬ 


ne - aggiunge -, ma sono an¬ 
che per il rispetto dei patti che 
sono stati sottoscritti Non si 
tratta né di aggirare né di cer¬ 
care pretesti, ma di applicare 
solo norme sulle responsabili¬ 
tà dei dipendenti pubblici sui 
minori» Dimenticando che ci 
sono anche altri modi, meno 
punitivi per gli studenti e le lo¬ 
ro famiglie, per applicare quel¬ 
le norme 

Il Popolo Intanto, con un 
corsivo di «Bertoldo» (il dirello- 
re Sandro Fontana), se la 
prende con la Consulta, rea di 
concedere «agli sludentl che 
non si avvalgono deH'insegna- 
mento religioso di andarsene 
bellamente a casa o a spasso», 
e rispolvera il presunto nschio 
di una sorta di tuga di massa 
dall’ora di religione In campo 
scende anche l'Azione cattoli¬ 
ca, che dichiara di <ondivide- 
re pienamente» la posizione 


dei vescovi e si pronuncia con¬ 
tro la collocazione «incoerente 
e Ingiusta» dell'ora di religione 
all'inizio o alla line delle lezio¬ 
ni Secondo il segretario della 
Cgil Scuola. Dano Missaglia, le 
reazioni alla sentenza - che 
«va eseguita subito» - <onii- 
nuano a essere vecchie, spes¬ 
so presuntuose e comunque 
sterili», mentre «in queste ore 
didr.imatiche, laici e cattolici 
dovrebbero tornare a dialoga¬ 
re». rimettendo al centro la cul¬ 
tura e tenendo conto che «in 
una società multiculturale alle 
prese con una grande crisi di 
valori, il bisogno di una cono¬ 
scenza forte dei valori che 
muovono milioni di persone di 
diversa lede e opinione è un 
bisogno culturale che non si 
può delegare a un insegna¬ 
mento facoltativo, ma va as¬ 
sunto dalla scuola pubblica in 
quanto tale». 


Processo Costa a Catania 

Accolta la richiesta: 
verranno ascoltati i giudici, 
che isolarono il magistrato 


M CATANIA Una'pagina ne¬ 
ra del «palazzo dei veleni», gli 
uffici giudiziari di Palermo, sa¬ 
rà riaperta in pubblico nei 
prossimi giorni a Catania L'ha 
deciso la Corte d'assise davan¬ 
ti a CUI compare alla sbarra 
Salvatore Inzerillo, il presunto 
•palo» deH'assassihio del pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Palermo, Gaetano Costa, truci¬ 
dalo dalla mafia il 6 aosto 
1980 I giudici hanno accolto 
ieri una richiesta della parie ci¬ 
vile (il figlio del procuratore. 
Michele) volta a far citare co¬ 
me testimoni l magistrati che 
all'epoca facevano parie del- 
l’ufticio della Procura come so¬ 
stituti e che isolarono Costa, 
quando questi decise di con¬ 
validare gli arresti di 55 mafio¬ 
si, con un'operazione che die¬ 
de il via ai grandi processi a 


Cosa Nostra. Tra gli altn ven 
ranno sentiti il sostituto procu¬ 
ratore Giusto SciacchiUino che 
avrebbe informato i difensori 
di alcuni imputati del fatto che 
la decisione era stata presa dal 
procuratore col dissenso dei 
sostituti e l'attuale prcuratore 
aggiunto Giovanni Falcone, 
che avrebbe indicalo nell im¬ 
mediatezza del delitto una pi¬ 
sta relativa alle indagini sul 
grande riciclaggio intemazio¬ 
nale del denaro sporco, che 
non risulta mai intrapresa dagli 
invesUgalon La richiesta della 
parte civle era stata contrastala 
dalla pubblica accusa, che ha 
cercato di limitare il processo 
nell'ambito angusto di un i- 
strutlona all'acqua di rose Do¬ 
mani il processo riprenderà 
con l'intenogatono dell'impu¬ 
tato 
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Congressi Pd 

I risultati 
di Bari 
e Palermo 

M ROMA. Conclusi, con 
I eccezione di pochissime se¬ 
zioni, I congressi di base nel¬ 
le province di Bari e di Paler¬ 
mo Nel capoluogo siciliano 
sono stati celebrati t04 con¬ 
gressi di sezione sui 107 pre¬ 
visti le tre assise mancanti 
erano in corso Ieri sera, men¬ 
tre oggi SI apre il congresso 
provinciale La mozione Oc- 
chetto ha ottenuto il 78,03% 
(con un aumento di circa S 
punti sul precedente con¬ 
gresso) e ha avuto 307 dele¬ 
gati sul totale previsto di 371 
•Rifondazione comunista» ha 
ricevuto il 15,20% dei con¬ 
sensi, espnmendo 45 delega¬ 
ti (con una flessione di circa 

10 punti ), mentre la mozio¬ 
ne Bassoimo ha ottenuto il 
5,9% con 16 delegatL A Paler¬ 
mo è stata presentata anche 
una mozione locale, deno¬ 
minata «Ritornare alla base», 
che ha ottenuto lo 0,87% del 
voti e tre delegati 

Al congresso provinciale 
oggi 1 lavori saranno aperti 
dal segretano Franco Miceli 
le mozioni saranno presenta¬ 
te da Cesare Salvi, della se¬ 
greteria nazionale (Occhet- 
to), Ciavino Angius («Rifon- 
dazione comunista») e Fran¬ 
co Cazzola ( «Per un moder¬ 
no partito antagonista e rifor¬ 
matore») 

A Ban si sono svolti 74 
congressi di sezione Insulta¬ 
ti assegnano alla proposta 
del Pds il 58,52% dei voti, 
mentre il 41,48% va al simbo¬ 
lo del Pei nproposto da «Ri- 
fondazione comunista» 
Quanto alle mozioni il voto 
registra il 53,87% perOcchet- 
to (3 465 voti). Il 38,51% per 
«Rilondazione comunista» 
(2 475 voti) e il 7,68% per la 
mozione Bassolino (4M vo¬ 
ti) In tutto SI sono espressi 
6 472 iscntti, pari al 56,72 per 
cento un indice di parteci¬ 
pazione che è il più allo della 
regione e che segna un in¬ 
cremento rispetto alla prece¬ 
dente consultazione con¬ 
gressuale La mozione Oc- 
chetto ha guadagnato un 
4,47%, mentre la minoranza 
( nel passato congresso rap¬ 
presentala dalle mozioni due 
e tre) ha perso globalmente 

11 12%. 

In questo fine settimana si 
svolge II grosso del congressi 
di Federazione tra gli altri 
quelli di grandi città come 
Roma, Milano, Torino e Na¬ 
poli Le assise nazionali si 
svolgeranno a Rimini dal 29 
gennaio al 3 febbraio. 


Forse già oggi (al massimo domani) 
il parere della Corte costituzionale 
sui quesiti elettorali 
Ieri confronto tra accusa e difesa 


Conso: «Siamo impegnati allo spasimo» 
Lo scontro è sulle modifiche 
che si verificherebbero per il Senato 
Barile: «Un punto irrinunciabile» 


Referendum, in arrivo il verdetto 


Forse già questa sera si conoscerà la decisione della 
Corte costituzionale sull'anrimissibilità dei referen¬ 
dum elettorali Ieri, nel corso del contraddittorio 
svoltosi a porte chiuse, i legali del comitato promo¬ 
tore e l'avvocato generale dello Stato si son dati bat¬ 
taglia sul cruciale quesito del Senato. «Siamo impe¬ 
gnati allo spasimo», dice il presidente Conso La 
previsione è per un verdetto di stretta misura. 


FABIO INWINKL 


M ROMA «Ad orologio, in 
Italia funziona solo il campio¬ 
nato di calcio Ma faremo in 
modo che per questa sentenza 
non passi troppo tempo Sia¬ 
mo impegnati allo spasimo la 

S ucstione e delicatissima» 
lovannl Conso. presidente 
della Corte costituzionale fa 
intendere con queste parole 
che non si dovrà attendere 
molto per conoscere l’attesa 
decisione sull ammissibilità 
dei referendum elettorali For¬ 
se già questo pomenggio, al 
più tardi domani Conso pro¬ 
nuncia le sue battute ancora 
una volta tese a sdrammatizza¬ 
re il clima creato da tante pole¬ 
miche su questo appuntamen¬ 
to, al ter nine del conlradditlo- 
no delle parti in causa comita¬ 
to promotore e governo 
Sono le 13 e I giudici si con¬ 
cedono una pausa prima di 
avviare dalle Ì7, la vera e pro¬ 
pria camera di consiglio per il 
verdello Ma già nel corso della 
mattinata i loro lavon si erano 
svolu a porte chiuse, secondo 
le prescrizioni della legge del 
'70 sui referendum Senza esi¬ 


to la nchiesta del redattore giu¬ 
diziario della «Stampa» Pierlui¬ 
gi Franz che aveva presentato 
alla cancelleria un'articolata 
istanza per 1 ammissione dei 
glonalisti alla fase del dibattilo 
tra I legali I giudici la ngettano, 
ma dopo esser rimasti in riu¬ 
nione per un’ora e mezza 
Scontato I esito di un altra 
istanza preliminare relativa al- 
I ammissione dì un «Comitato 
per la difesa della Costituzio¬ 
ne» avverso alle proposte refe¬ 
rendarie viene dichiarata «irri- 
cevlbile» dal momento che la 
legge dà diritto di Ingresso solo 
ai p-oponenli e al governo 
S entra nel vivo del conten¬ 
dere allorché - sono le 11 - 
prende la parola, in rappre¬ 
sentanza del comitato promo¬ 
tore Paolo Barile Dopo di lui 
intervengono a sostegno della 
legittimità del referendum, Va- 
leno Onida e Massimo Severo 
Giannini Conclude la tornala 
Giorgio Azzarlli, avvocato ge¬ 
nerale dello Stalo II suo di¬ 
scorso Indugia sul lavori della 
Costituente, che avevano fallo 



Paolo Barile 


emergere la determinazione di 
Includere la malena elettorale 
tra quelle non sottoponibili a 
referendum Ma nel testo defi¬ 
nitivo della carta fondamenta¬ 
le della Repubblica questo rife- 
nmento non compare Pare 
uindi inutile - come ha riba¬ 
lto la controparte - Insistere 
su quel lontano episodio t giu¬ 
dici della Consulta, Insomma, 
decidono sulla base del testo 
vigente, non dei lavori prepa- 
raton Azzarili Insiste toI sul 
fatto che il quesito sul Senato, 



Giovanni Conso 


introducendo il sistema unino¬ 
minale maggioritario, provo¬ 
cherebbe un mutamento del 
regime elettorale che solo il 
Parlamento può decidere E in 
CIÒ nsiedercbbe la ragione del¬ 
la contestala costituzione in 
giudizio del governo, altre vol¬ 
te «neutrale» rispetto alla Corte 
Infine io stesso quesito del Se¬ 
nato non darebbe sbocchi uni¬ 
voci e omogenei in termini di 
disciplina elellorale, c quindi 
non renderebbe i cittadini con¬ 
sapevoli delle scelte da com¬ 


piere 

I Ire costituzionalisti messi in 
campo dal comitato promoto¬ 
re hanno ricordato che anche 
altri referendum ammessi dal¬ 
la Corte, avevano carattere 
•manipolativo», modificavano 
cioè in parte la legislazione vi¬ 
gente Ma con I quesiti all esa¬ 
me non SI dà luogo ad una 
nuova legge né si paralizzano, 
con un abrogazione totale or¬ 
gani di nievanza costituziona¬ 
le Udiversocriterlo di elezione 
dei senatori (238, uno per col¬ 
legio, con il sistema maggion- 
tano gli alln 77 con quello 
proporzionale) che scalun- 
rebbe dal successo relerenda- 
no è quel che nmane della 
vecchia legge Ma é una scelta 
univoca per gli eletton, ai quali 
indica un altcmaliva chiara e 
manifesta In direzione di un si¬ 
stema accentuatamente mag- 
giontario E la giurisprudenza 
della Consulta dà ragione - é 
stato osservato - alla linea del¬ 
le abrogazioni parziali anche 
in materia elettorale come av¬ 
venne nel 78, con il giudizio 
sul quesito in materia di Csm 

Si è avuta conferma, len 
che tutta la contesa ruota sul 
quesito relativo alla legge elet¬ 
torale del Senato Allorché i le¬ 
gali hanno chiesto nuovamen¬ 
te la parola per alimentare 
sugli altri due quesiti (la ndu- 
zlone delle preferenze della 
Camera ad una sola e l'esten- 
stone a lutti i Comuni del siste¬ 
ma maggionlario) il presiden¬ 
te Conso ha precisalo di ntene- 
re esaustivi gli interventi già 


pronunciali A questo punto 
dunque la parola é ai quattor¬ 
dici giudici Anche ieri voci au 
torevoli indicavano un certo 
equilibrio di posizioni all inter¬ 
no dell alto consesso La «par¬ 
tita» tra favorevoli e conlran 
insomma dovrebbe nsolversi 
di stretta misura Ed é naturai 
mente possibile che le decisio¬ 
ni siano diverse per ciascun 
quesito 

Ma i promoton dei referen¬ 
dum consideranno decisivo 
per la loro iniziativa quello sul 
Senato Lo ha confermalo icn, 
a fine seduta anche Paolo Sa¬ 
nie, definendolo un «gnmal- 
dello da usare nei confronti 
della classe politica dingente 
perché si decida a dar corso 
alle riforme istituzionali» Il giu- 
nsta fiorentino ha anche osser¬ 
valo che il minaccialo sciogli¬ 
mento delle Camere non ar¬ 
chivierebbe la battaglia refe- 
rendana «Vi sarebbe - ha det¬ 
to - solo uno slittamento, ma 
un nuovo Parlamento potreb¬ 
be affrontare il complesso di 
questi problemi con minor 
nervosismo di quanto sia avve¬ 
nuto finora» 

Resta da rammentare che i 
referendum sin qui ammessi 
dalla Corte costituzionale sono 
stati 23 In otto casi la Consulta 
ha accolto quesiti dei quali il 
governo aveva sostenuto 1 1 - 
nammissibililà. Sei consulta¬ 
zioni popolari sono stale evita¬ 
te a seguito delle modifiche 
apportate dal Parlamento alle 
le^i chiamate in causa Se ne 
sono svolte 17 


Si è dimessa a Catania 
la ^unta del de Guido Ziccone 


■B ROMA. Si è dimesso ien 
il sindaco di Catania Guido 
Ziccone, e con lui la giunta 
Dc-Psi-Pli-Indipendenti elet¬ 
ta li primo dicembre del 
1989 Le dimissioni sono sta¬ 
le approvate dal consiglio 
comunale con un voto una¬ 
nime (38 voti su 38 presen¬ 
ti) La crisi dell'amministra¬ 
zione guidata dal democn- 
stiano Ziccone deve essere 
fatta nsalire a tensioni tra Oc 
e Psi Prima della votazione, 
peraltro, il sindaco ha trac¬ 


ciato un bilancio della sua 
azione respingendo quello 
che ha definito il «presunto 
immobilismo» dell’ammini¬ 
strazione e elencando i pro¬ 
blemi risolti- 

Nellapnma parte della se¬ 
duta di len il consiglio cata- 
nese aveva respinto invece le 
dimissioni da consigliere dei 
comunisti Paolo Eferreita e 
Franco Cazzola Entrambi fa¬ 
cevano parte della prece¬ 
dente amministrazione gui¬ 
data dal repubblicano Enzo 


Bianco, e avevano presenta¬ 
to le dimissioni petehè tirati 
in ballo, come lo stesso Bian¬ 
co e altri otto ex assesson, in 
un’inchiesta aperta dalia 
magistratura sull Aseoc, una 
società a qapìtale mtstp - poi 
sciolta dal consiglio - che 
aveva ncevuto un finanzia¬ 
mento di 3 miliardi dalla 
giunta Enzo Bianco, da par¬ 
te sua, ha annunciato che 
presenterà a sua volta le pro- 
pne dimissioni da consiglie¬ 
re se sarà nnviato a giudizio 


A(xame e Nicxitm; «Si indaghi 
sul falso docmiento Sismi » 


HROMA «Indagate sugli au¬ 
tori del •falso" documento Si¬ 
smi su Gladio e sulla strage di 
Bologna» Lo chiede >1 demo¬ 
cristiano Enzo Nieotra. com¬ 
ponente della commissione 
Stragi che m una dichiarazio¬ 
ne rilasciata len, lancia l’ipote¬ 
si di un complotto teso ad ac¬ 
creditare un «teorema» preco- 
stituito per attaccare ia tcgallià 
di Gladio La nchiesta dì ap¬ 
profondire la vicenda del «do¬ 
cumento Sismi», viene però 
anche da Falco Accame, ex 
presidente della commissione 
Difesa della Camera «Il docu¬ 


mento può essere falso, - ha 
detto - parzialmente falso o 
fallo in modo da apparire fal¬ 
so. e può contenere uno o più 
messaggi impliciti verso l’ester¬ 
no o verso l’Interno del senn- 
qio». Insomma Accame rilan¬ 
cia l’ipotesi della «guerra tra 
bènde» in còso alTmtemo di 
Forte Brasehi E chiede alla 
rpagistratura di indagare, al di 
là della smentita del Sismi, per 
capire che cosa vuol rappre¬ 
sentare quel pezzo di carta fat¬ 
to circolare negli ambienti 
giornalistici e politici Per 
esempio é strano che sia salta¬ 


ta fuori solo la seconda parte 
del documento Che fine ha 
fatto la pnma facciala’' E ipo¬ 
tizzabile, infatti, che possa ve¬ 
nire fuon da un momento al¬ 
l’altro Ma negli ambienti giu¬ 
diziari si parla anche, con insi¬ 
stenza, del perché quel foglia 
fui siglalo (e non fumato) da 
Paolo-lnzerilli e da Fulvio Mar¬ 
tini, che nel 1982 non erano di¬ 
rettamente impegnali nello- 
perazlone Gladio perché si 
tratterebbe di un visto di presa 
visione Quale il significalo, 
dunque di quelle sigle in calce 
al falso documento' 



Il colonnello Antonio Viezzer sentito 
sui depistaggi delle indagini 

Nasco di Aurisina 
Casson interroga . 
l’archivista del Sid 

_ DAL NOSTRO II^VIATO _ 

MICHELE SARTORI 


WENEZIA Solo dopo tre 
giorni di convocazione e con 
lei prospettiva imminente di un 
ordine di accompagnamento 
coatto ha deciso di recarsi len 
pomeriggio dal giudice Felice 
Casson L interrogatorio, che 
pareva dover essere breve é 
andato avanti per più di due 
ore ila parlato insomma il 
col Antonio Viezzer uno dei 
più elusivi ulficiali del vecchio 
Sid Anche se alla fine coi 
giornalisti é tornato al classico 
atlcggiamenlo «Non ho nulla 
da dire» Viezzer oggi ha 74 an 
ni é in pensione da tempo ma 
continua ad essere al centro di 
parecchie inchieste 

A Roma lo sospettano (ma 
lui accusa il cap Labruna) di 
aver passato sottobanco a Pe- 
corelli il famoso dossier «Mi- 
Fo-Biali» che, pubblicato su 
Op diede il via allo scandalo 
dei petroli A Venezia é un im¬ 
putato di Carlo Mastclloni, nel- 
I isirutlona su Argo 16, accusa¬ 
to di «soppressione di atti rela¬ 
tivi alla sicurezza dello Staio e 
favoreggiamento, aggravalo» 
dei supposti sabotalon dell ae¬ 
reo di Gladio Pesano sempre, 
insomma quel quattro anni tra 
1970 e 1974 trascorsi come se- 
grctano del gen Gianadelio 
Malctti ed «archivista» ufficiale 
dell ufficio «0» del Sid oltre 
che come arruolatore di colle- 
ghi (stando al gen. Viviani) 
nella F2 

Ed a Casson qunK-cunosilà 
può avere soddisfatto’' Princi- 
palmenie due, a quanto pare 
attinenti alle indagini fatte dal 
Sid su Peteano ed alle devia¬ 
zioni, di poco precedenti at¬ 
torno alla scoperta del «Nasco» 
saccheggiato di Aunsma Po¬ 
mo punto il gen Muletti, in un 
precedente interrogatorio. 


aveva spiegato a Casson che il 
Sid dopo la strage del 31 mag¬ 
gio 1972, aveva raccolto iiilof- 
mazioni «sull estrema de<lra». 
e che i relativi fascicoli «dove¬ 
vano trovarsi negli archivi del 
Servizio» Dove invece non é 
stato trovato alcunché Ch i ha 
fatto sparire le carte’ Ecco un 
punto su CUI Viezzer 1 archivi¬ 
sta deve aver parlalo molto 
Secondo punto che act ade 
nell ulficio «D» dopo la scc por¬ 
ta dell arsenale di Gladio ma¬ 
nomesso’ Viezzer deve e<sere 
stato testimone del frenetico 
agitarsi di tanti colicghi del 
viavai di note c rapporti che 
percorrevano in su e giù k «vie 
gerarchiche» con la progressi¬ 
va decisione di «depistare» i 
giudici dopo aver ottenuto la 
complicità dei vertici dei cara- 
bimen Dalle carte sequestrate 
al Sismi di recente, si fa sem¬ 
pre più strada 1 ipotesi che il 
servizio si sia accorto fin dall e- 
state 1971 della manomisi iòne 
dell arsenale di Aunsma, cd 
abbia deciso di pubblici,'.zare 
il «ntrovamento» del Nasco nel 
marzo successivo dopo e-isetd 
accorto che nel frattempo gli 
ordinovisli fnuliani avevano 
iniziato ad usare il plastic o tra¬ 
fugalo per una sene di atiimtali 
locali culminati mi seguito, 
con la strage di Peteano ed 
ora SI capisce meglio il pv-iché 
di tante coperture, tanti depi- 
staggi successivi 
Buone notizie, intanto da 
Padova Dopo un collixjuiò 
«chianficalorc» tra il capo della 
Procura militare Corrado An¬ 
cona cd il procuratore di Ro¬ 
ma Giudlecandrea, que't’ulli- 
mo ha deciso di aprire gli ar¬ 
madi con 1 dossier di Gladio e 
consegnare i documenti che 
servono ai colleghi veneti 
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pegeMi 

a 

l<'J.mi 

semestre 

IJ.ir9l 

ìl.7,tm 

Valore 
tumulate III 

im-imind. 

1 MI. (CrookesI 
Cod.ABI 11611 

6,50% 

-0,974% 

- 9,894 

IfU-tmind. 

Ili etri. (Oersted) 
Cod ABI 11877 

5.55% 

*0,90% 

+ 13,14 

m-mied. 

Il MI. (Morse) 

Cod. AB1 18865 

6,35%* 

+ 0,635%* 

•f 2J45 %* 


pagabili 

II 

ìé.t.mi 

semestre 

ttJ.I99l 

ISZ.I99I 

Valere 
cumulato al 

u.$.mi 

mt-im-mi ind. 
lem. (Newton) 
Cod. ABI 14614 

5,55% 

+ 0,555% 

+ 5,845% 


*al lordo dèh ritenuto Escale olla fonte de! 12,50%. 

Le speaEche nguardonti la determinazione dei valori di cut 
sopra vengono pubblicate sullo Gazzetta UfEaole. 
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Bona 

- 0 , 21 % , 
Indice 
Mib960 
(-4% dal 
2-1-1991) 


Lira 

Si è ancora 
indebolita 
nei confronti 
delle monete 
dello Sme 



Dollaro 
Un aumento 
di scarso 
rilievo 
(in Italia 
1161,65 lire) 



ECONOMIA&LAVORO 


Nominati ^ amministratori secondo Non riesce la battaglia del Psi 
le originarie indicazioni dell'Iri per rafforzare il potere 

Il vicepresidente Mario Lupo degli amministratori delegati 

sarà il vero padrone della società Sullo sfondo la lotta per appalti 

Nobili vince la guerra su Irìtecna 


1 vinciton? Nobili e la De. Gli sconfitti’ I socialisti La 
battaglia su Intecna si è conclusa con la nomina de¬ 
gli amministratori secondo le indicazioni del presi¬ 
dente deiriri. Il vero padrone sarà il vicepresidente 
Mturio Lupo che tra i suoi incarichi avrà anche quel¬ 
lo di coordinare gli amministraton delegati. Finita la 
guerra sugli incarichi si aprirà ora quella per la ces¬ 
sione di Condotte ed Italstrade? 


OILOOCAMPBSATO 


MaoMA. Il piesidenie dell'l- 
il mneo Nobili ha tenuto du¬ 
ro, ma alla fine l'ha spuntata, il 
votice di Iriiecna. la società 
nata dalla fusione di liabtat ed 
Italimplanti, t stato votato ieri 
dalconsigllo di amministrazio¬ 
ne sSMuendo meiicolosajnente 
le imUcùioni den'lstRulò di via 
Veneto Nessuna «dlsobbe- 
ditMa», nessuna ■tibellione», 
iMHun ulteiloM rinvio ma oon- 
lenna in bloceo di quanto II 


comitato di presidenza dell'iri 
ha deciso lo scorso 21 dicem¬ 
bre Il presidente Carlo Lavez- 
zari. Industriale siderurgico 
lombardo buon amico di An- 
dreottl, avrà soprattutto una 
funzione di rappiewntaiua 
generale un compilo di mero 
<ampanello« I veri poteri sa¬ 
ranno corKenirali soprattutto 
nelle mani del vice presidente 
Mario Lupo. Continuerà a ri¬ 
manere wepiesidenle dell'll- 



MarioLupo 


va fino al bilancio della prossi¬ 
ma pnmavera. ma intanto si 
occuperà soprattutto di Intec- 
na Con molti compiti le rela¬ 
zioni esterne, quelle industria¬ 
li la finanza, il controllo, la 
pianificazione insomma, tulle 
le respondabililà che attraver¬ 
sano trosvr-rsalmente le varie 
divisioni Ma soprattutto, a Lu¬ 
po ò stala assegnata la respon¬ 
sabilità unitaria della società 
ed il compilo di coordinare I 
due amministratori delegati, 
Cmeslo Scliiano e KuMo Tor- 
nich tnsomma, il vero padro¬ 
ne sarà lui, 

Schiano, un socialista di 
provenienza Ualsiat, sarà il re¬ 
sponsabile delle divisioni co¬ 
struzioni, immobiliare, conces¬ 
sionarie di sistemi Una fetta 
importante ma che lo lascia 
con l'amaro in bocca. Un po' 
perche la programmala ces¬ 
sione di Condotte ed Italstrade 
rischia di ridimensioname il 


peso soprattutto nella Mstlone 
dei grandi appalli pubblici, un 
p»' perchè puntava ad avere 
mano libera senza essere «or¬ 
dinato* da Lupo Tomich, un 
de che arriva dairitaltmpiantl 
avrà la responsabilità del setto, 
re manifaUuriero e del «generai 
coniracling*, una funzione tut¬ 
ta nuova che non esisteva nè 
in llalstat nè in ilalimptantt Di¬ 
rettore generale è Sergio Badò 
Un ruolo delicato, il suo. a me¬ 
tà strada tra gli irytaiichl degli 
amministraton delegati e quel¬ 
li del vlcepiesidenle Con una 
specificità, però- oue'la di far 
capo al vicepresidente e non 
agli amministratoli delegati 
Una pedina che Lupo, un libe¬ 
rale con buoni rapporti nella 
De. potrebbe essere tentato di 
utilizzare per rafforzare II suo 
peso in Intecna Badò, comun¬ 
que. non farà parte dell'orga- 
nismo di comando del gruppo 
anche se potrà esservi invitato 
Il comitato esecutivo Li siede¬ 


ranno Lavezzari Schiano.Tor- 
nich ed i diretton centrali del- 
riri Cassero, Micheli c Simeo- 
ni 

La suddivisione degli incari¬ 
chi è giunta alla line di duri 
scontri, di accese polemiche, 
di pesanti pressioni politiche, 
sopratnitto da parte del Psi che 
contesta I eccessivo peso degli 
uomini vicini alla De Alla Ime 
si è trovato un compromesso 
che conferma le indicazioni di 
Nobili Anche se prima è Stalo 
necessario stendere un docu¬ 
mento di ben nove cartelle de¬ 
lineando meticolosamente i 
compiti dei vari amministrato¬ 
li Un manuale Cencelli dedi 
incarichi desunato a moltipli¬ 
care le conlliuualità^ Difficile 
dirlo ora, anche se di tale opl- 
nione è Massimo Pini, il rap¬ 
presentante socialista nel con¬ 
siglio dell'iri che definisce l'in¬ 
tesa operativa «un buon contri¬ 
buto alla confusione* Di pare¬ 


re nettamente opposto, ovvia¬ 
mente, è Lupo I altro vincitore 
insieme con Nobili dello scon¬ 
tro con i socialisti desiderosi 
di più potere per Schiano *L I- 
ntecna è un’azienda unitaria 
che lavorerà con un team di di- 
ngenti umtano Le polemiche 
di quesb giorni non a riguar¬ 
dano* 

Dietro lo scontro di potere 
che ha opposto socialisti e De 
vi è li controllo di quella che 
sarà la seconda azienda im¬ 
piantistica europea, ma so¬ 
prattutto l'influenza sulla ^ 
stione di un gruppo speciuiz- 
zato nei grandi appaia pubbli¬ 
ci Nobili a due il vero, vorreb¬ 
be scorporare la Società Auto¬ 
strade. la galline dalle uova 
d oro. nonché cedere Italstra- 
de e Condotte, i due simboli 
dello aSlalo muratore* Biso¬ 
gnerà vedere se glielo lasce- 
rannofare Per lui il calvario Iri- 
tecna non è certo finito. 


Milano, Piacenza e Torino le prime 

Come eravamo, 100 anni 
di Camere del lavoro 


Non si farà la consultazione dei lavoratori 


Metalmeccanìd, og^ si firma 
tra polemiche sempre più aspre 


Cento anni fa Venivano fondate le prime tre Camere 
d^,LftVD|D iU(ll^, I) Milano^ 9 PiapqnMfidja Tori- 
no-Le celebrazioni sono iniziate ieri nella nuova se¬ 
de della CgiI piemontese, presenti i sindaci delle tre 
città ed 11 filosofo Norberto Bobbio. «Con le Camere 
del Lavoro - ha osservato Bruno Trentin - è sorto un 
sindacato generale, che tutela gli interessi e prò- 
nniove la solidarietà di tutti i lavoratori». 

DALLA NOamA REDAZIONE 


■HOfONO. Le prime tre Cà¬ 
mere del lavoro ttaliane nàc¬ 
quero cenio armi (a. per Inizia¬ 
tiva di varie Società di Mutuo 


venuti n scgiciario generale 
della CgiL Brano Tienun, il filo- 
solo Noibeito Bobbio, il sinda¬ 
co di Torino, Valerio Zanone, 
il vicesindaco di Milano, Augu¬ 
sto Castagna, ed U sindaco di 
Piacenza, mneo Benagita 
Dopo aver ricostralto i pas¬ 
saggi rilevanti di una storia 
centenaria, il segretario della 
Camera del lavóro torinese, 
Cesare Damiano, ne ha tratto 
la lezione più importante *11 
sindacalo vìvrà a hingp se sa¬ 
prà guardare al futuro, ad una 
nuova fase di democratizza¬ 
zione dell'economia, delle re¬ 
lazioni sindacali, della sua vita 
interna. Per realizzate quesb 
obiettivi ci vuole una nuova 
spinta verso l'unità siixiacale 
lo dico agli amici e compagni 
della CisI e della Uil: proviamo¬ 
ci ancora Lo vogliono tlavora- 
ton, lo tendono necessario gli 


(afegnaml sarti calzolai pa« 
netnert e degli allora sparati la¬ 
voranti metaihjigicL li 2 marzo 
iràl fu costituita qudUa di Mi- 
li^ con sede nel Castello 
Storaesco. a ZSmariro quella di 
Piacenza con sede, in un'ex- 
casetma ed II 14 apiriie quella 
di Torino, che un anno dopo 
ottenne dal comune Una sede 
nell'ex-ullicio leva (assieme 
ad un sutÌMIo di 5 ODO lire, che 
il consigliera comunale Ed¬ 
mondo De Amicis giudicò esi¬ 
guo). Le celebrazioni del cen¬ 
tenario sono Iniziate ieri nel 
nuovi focati della Cgfi piemon¬ 
tese con una grande assem¬ 
blea del direttivi delle tre OÌ- 
mcre del lavoro, cui sono inter- 


awenlmenti*. Per Norberto 
Bobbio r*emanclpazlone* è 
Stata la parola<hlave (compa¬ 
re già nel verbale della prima 
assemblea della C d L torinei- 
se) del processo consapevole 
e organizzato con cui «il movi¬ 
mento operalo ha dato un 
contnbulo fondamentale alla 
costruzione dello Stalo demo¬ 
cratico nelle società cultural¬ 
mente ed economiesmente 
più avanzate* «Con le Camere 
del lavoro - ha osservato Tren- 
lln - sono un sindacato nuovo 
rispetto alla uadizione dei sin¬ 
dacati di mestiere, cioè un sin¬ 
dacato generale, chiamalo a 
tulelore gli interessi generali 
delle cIsM lavoratrici che ha 
saputo costruire una rete di va¬ 
lori e diritti univenali su cui si 
fonda l’unità dei lavoratori 
Perciò ancora oggi la Cgil si 
chiama confederazione «dei 
lavoratori* e non «dei sindaca¬ 
ti* Da dove partire per rico¬ 
struire l'unità sindacale? Non 
da operazioni di ingegneria 
istituzionale, ma dal ricostruire 
con modestia e pazienza I lon- 
damenll culturali di un sinda¬ 
calo pluralista ma solidale, ge¬ 
nerale ma sempre fondato sul¬ 
la volontarietà dell'associazio- 
ne, che consenta un confronto 
•senza rete* non bloccalo da 
veti e interessi di bottega* 

□MC 


Oggi Fiom, Rm e Uilm finnano il contratto dei me¬ 
talmeccanici, mà il barometro dei rapporti tra I sin¬ 
dacati di'categoila segna tempesta. Firn e Uilm re¬ 
spingono'al mittente t'accusa di aver affossato la 
consultazione del milione e mezzo di tavoratorì, sol¬ 
lecitata dalla Rom. Airoldi: «Sarebbe meglio evitare 
toni teatrali, e affrontare il problema del rapporto tra 
lavoratori e sindacati» 


■1 ROMA Continuano le po¬ 
lemiche tra le tre organizzasi» 
ni dei rtHitalnieccanici sullo 
spinoso tema della consulta¬ 
zione dei lovoraton. Ieri l'altro 
un leso comitato cenbale 
Fiom aveva votalo dopo aspra 
discussione un documento 
che chiedeva a Firn e Uilm di 
awiarp^una consutlazionè ge¬ 
nerale sul contralto, in caso di 
- scontato - rifiuto, la Fiom si 
diceva pronta a firmare (oggi 
alle !2 al ministero del Lavo¬ 
ro) Il contralto chiuso il 14 di¬ 
cembre, ma in sostanza riget¬ 
tava su Hm e Uilm la responsa¬ 
bilità della mancala consulta¬ 
zione, attivandosi localmente 
per favorire l'espiessione del 
lavoratori sui conlenuU dell'ac- 
coido. Com'era pievedibOe. 
Firn e Uilm hanno respinto l'in¬ 
vito della Hom, ieri mattina le 


segreterie nazionali unitarie in 
un incontro di solo un quatto 
d'ora hanno- sancito B disac¬ 
cordo, rinviando tutto al dopo 
firma 

A Hm e Uilm, comunque, 
l'accusa piuttosto espliclla di 
sabotaggio del «diritto inalie¬ 
nabile delle lavoretnci e dei la¬ 
voratori a esprìmersi* non è 
andata giù *11 documento ap¬ 
provalo dal comitato centrale 
della Fiom - ha dfebiarato 
Franco Lotito, segretario gene¬ 
rale della Uilm - è una dichia¬ 
razione di guerra ingiustificata 
contro la Uilm e la Firn, un do¬ 
cumento che sposta il punto 
politico dal giudizio sul con¬ 
tratto al rapporto tra le orga¬ 
nizzazioni La Fiom tomi sul 
suoi passi alUiroenU si tornerà 
al clima di rottura che abbia¬ 
mo conosouto aH'epoca delia 


preparazione della piattafor¬ 
ma contratiuale* 

Reazione negativa anche 
dalla Hm, il cui consiglio gene¬ 
rale a netta maggioranza ha 
votato un documento in cui Ira 
1 altro esprime •rammarico* 
per la decisione della Fiom «di 
rinunciare a una intesa unita¬ 
ria per la consullazione dei la¬ 
voratori*. una soluzione «nega- 
trva che contraddice la posi¬ 
zione unitaria realizzata in 
questa batiàtiva» Per Gianni 
Halia, segretario generale della 
Hm, la posizione della Hom è 
addirittura •sconcertante*. •£ 
una decisione unilaterale so¬ 
no loro che hanno stabilito 
l'essenza di spazi per una posi¬ 
zione unitaria sulla consulta¬ 
zione dei lavoratori In segrete¬ 
ria avevamo concordato una 
consultazione dei lavoratori, 
incentrata più sulle scadenze 
future che sul contratto, e sen¬ 
za volo. Mi pare che ormai sia 
In discussione anche la capa¬ 
cità di decisione della Fiom*. 

Ma anche airintemo della 
più grande organizzazione dei 
metalmeccania non mancano 
i contrasti. Il documento finale 
votalo a maggioraiiza l'altra 
sere (42 a favore, 20 contrari e 
20 astenuti) è infatti giunto al 
termine di un confronto assai 


Fisco: 

depenalizzazione 
e minisanatorìa 
al via 




É entrato in vigore il decreto legge che stabilisce la depena¬ 
lizzazione di alcuni reati tnbutan minori e che dispone uni 
«minisanatorìa* per violazioni di carattere formale Tra le ir- 
frazioni fiscali minon depenalizzate figurano ! omessa fattu¬ 
razione e I annotazione dei corrispettivi (salvo ineaso di te¬ 
lale occullamenlo dell operazione), la irregolare tenuta d< i 
registri contabili ed il ntardo nel versamento delle ntenute 
Per quanto nguarda invece la «minisanalona* il decreto prc - 
vede che le irrcgolantà le infrazioni e le inosservanze di oti- 
blighl o adempimenti che non pievano ai lini della determi¬ 
nazione dei redditi e dell iva, commesse Imo alla data di en¬ 
trata in vigore del provvedimento possano essere definite 
con il pagamento per ciascuno dei penodid imposta cui ii 
nferiscono della sommadi un milione di lire che deve esst-- 
re versala entro il 31 luglio 91 contestualmente alla presen¬ 
tazione di un apposita istanza 

MeZZOOiOrnO H consiglio dei mimstn nella 

AnnmuìvI'a riunione di stamani mtem- 

li''"**** mente dedicata alla crisi del 

fiSCàliZZàZiOnC coito persico, ha approvalo 

nnpri «nriali decreto legge per la fisc.>- 

Uiici I suuail lizzazione de^i oneri socia li 

e per gli sgravi contributivi 
lg i^pfese del Mezzo¬ 
giorno La misura, ha niente il sottosegretano alla presiden¬ 
za del Consiglio, Nino Cnstofon, è stata adottata per consen¬ 
tire alle aziende di adempiere per tempo ai versamenti d<;i 
contnbuti entro lunedi prossimo II decreto è stato presenti¬ 
lo dal ministro del Lavoro, Carlo Donai Cattin, di concerto 
conaltndicasten 


TGlCOrBinini laSendHalia la società'alla 

1 a CoiiH nrnnia duale il ministero delle Poste 

U sena pranu ha affidato, oltre al recapito 

2 rGCdDltàni degli espressi anche quello 

tn òtifta Halta dei telegrammi, in 12 attà è 

in UlUa lullla pronta ad estendere il suo 

campo di azione su tutto il 
jgnitono nazionale Lo ha 
conlennato oggi il presidente della società, alla quale fanno 
capo 67 agenzie di recapito Franco Defendini, nel corso di 
una conferenza stampa organizzata per presentare il numro 
marchio Dalla concessione per il recapito dei telegrammi, 
che scadrà nel marzo del 1993, la Send si attende, una volta 
che il servizio entrerà in funzione a regime, un incremento di 
fatturato pan a 24 miliardi di lire all anno Nei programmi 
della Send. non è prevista per II momento una candidatura 
al recapito dei pacchi postali nelle metropoli, aiKhe se, co¬ 
me precisa Delendini «il senrizio potrebbe essere alla nostra 
portata m alcune città di medie diitiensloni* 

Ralcable: Da ieri, parlare al telefono 

rtHnff» don l'estero costerà il 20 per 

^ cento in meno A fronte del- 

d£l 20 per cento raumento delle tantfe tele- 
io foniche interne, infatti, da 

•KUHttiK oggi scatta la riduzione sulle 

tonile intemazionali gestite 
dairitalcable In una nota, 
l’azienda sottolinea che «l'andamento economico positivo 
della società nel 1990 e le ragionevoli previsioni che posro- 
no essere fatte per il futuro, consentono all llalcabte di attua¬ 
re questa manovra tariifana e, nel contempo, di favorire 1 e- 
spansione dei traffici intemazionali* La manovra tanffana 
avrà luogo In due fasi la prima a partire da oggi, la seconda 
dal I marzo 1991 


deciso, che ha visto respingere 
sia la proposta Iniziale della 
segreteria (finnare il contratto, 
e sentire I lavoratori su un do¬ 
cumento politico generale) 
che un emendamento del se- 
petario della Hom bresciana 
Zipponi (sospendere lino al 
termine della consultazione la 
firma) Per Giorgio Cremaschl 
della segreterìa nazionale, *1 
lavoratori non hanno potuto 
votare sul contratto, e questo è 
un fallo grave II problema è 
politico, e andrà discusso nei 
congressi di CgiI e Fiom*. 

Intanto, alle pesanti accuse 
di Hm e Uilm ha risposto An¬ 
gelo Airokji, segretario genera¬ 
le della Fiom «Mi pare inutile 
adoperare toni cosi teatrali. 
C'è un problema emerso an¬ 
che In sede di preparazione 
della piattaforma tra di noi cl 
sono valutazioni differenti sul 
rapporto Ira I lavoraton e le lo¬ 
ro organizzazioni Come Hom 
abbiamo proposto un percor¬ 
so unitario, una ragionata con¬ 
sultazione dei lavoratori Non 
era una proposta che frappo¬ 
neva argini verso Hm e Uilm, e 
soprattutto non si trattava di 
una giustizia sommaria. La dif¬ 
ficile fase che a attende consi¬ 
glierebbe maggiore pacatezza, 
e uno sforzo un po' più costrut¬ 
tivo*. 


Ralcable: 

ridotte 

del 20 per cento 
le tariffe 


Confeooperatìve: tulgl Manno e » nuovo pre- 

luini Marinn sidente della COnfcoperiiU- 

Uigi manno ve succede a Dario Misn- 

e II nuovo gozzi Marino, che ricopriva 

ngaclHanta rmcarico di vice presideiite 

pneDlUfCnu; vicario dell'organizzazione, 

e stato nominato dal coiisi- 
g'Io generale della confe<le- 
razione «bianca* Il neo-presidente, che ha 44 anni, come 
obiettivo centrale ha indicato il nnnovamento dell'imprrsa 
cooperativa da perseguire attraverso nuove concenlrazHmi 
produttive che consentano la sostituzione di imprese conet- 
tamenie dimensionate alle esigenze compettive del merra- 
to Marino ha poi sottolinealo con fermezza come li rilanrio 
del sistema cooperativo passi anche attraverso una (dite 
a^one nei confronti del mondo politico, chiamato ad fnlEi« 
venire con provvedimenti in grado di annuUare le attuali di¬ 
scriminazioni 


razione «bianca* Il neo-p 
obiettivo centrale ha indie 


InpS: Sono 260 000 inostri conna- 

«Ano 2fi0mila pensionati detl'lnps 

wno^oumiia chevfvonoall'estero.ldatisi 

i penSiOnSu riferiscono al I9W ed 'Evì- 

a flSoctorn denziano una leggera itte- 

II esiero , 5 ,^ rispetto ai 1988, quan¬ 

do i pensionali che riswde- 
vano fuori dainiolia erano 
quasi 213 000 Si tratta di persone che dopo aver lavorato In 
Italia ed aver ottenuto la pensione, hanno deciso di raggiun¬ 
gere i loro figli o parenti all'estero oppure di emigrarm che 
hanno lavoralo sia in Italia che In altri paesi In Aìgentira e 
in Francia si trovano il maggior numero di pensionati ittiiia- 
ni 


FRANCO BRIZZO 


Mediobanca e Lazard contrattaccano aumentando le quote di controllo 

Generali: batta^ in campo aperto 
Preatoni controlla il 6% della compagnia? 


Avranno il 25% della Silvio Berlusconi Communication 


n gruppo Fininvest va in borsa 
con soci americani e ^ppone^ 


Piotette dal clamore delle voci di guerra, continua¬ 
no le grandi manovre attorno alle Generali. Le azio¬ 
ni della compagnia triestina sono oggetto di (orti ac¬ 
quisti. mentre si parla di grossi pacchetti passati di 
mano fuori Borsa. Mediobanca e Lazard hanno in¬ 
crementato le proprie quote di controllo. Una deci¬ 
sione maturata dopo la scoperta di nlevanti modifi¬ 
che neU’elenco dei principali azionisti. 


OAinOVINIQONI 


■i MILANO. Ori compra con 
tanta Inslsienza azioni daUe 


piazza ilegU Affari, dove le 
mnsutonT wl titolo deUa 
compagnia triestina restano 
singoisimenie intense. Le quo- 
tKDoni si mantengono a loro 
volta relauvamenie elevale, 
contribuendo in buona misura 
a sostenere tutto il listino. 

SuUe Generali sembra fallilo 
U progetto speculativo del ri¬ 


bassisti. particolaimenie attivi 
in questi giorni con consistenti 
vendite allo scoperto (come 
confermato ieri nella riunione 
dedicata al riporti). Qualsiasi 
quantitativo posto in vendita 
trova pronto assorbimento, 
semmai sono i compratori a 
tiovaisi talvolta in difficoltà, 
come e avvenuto per esempio 
l'altro giorno, qiùndo non è 
stato possibile dare esecuzio¬ 
ne a un ordine di acquisto di 
ZSOroila titoli proveniente da 
una banca di Lugano. 


Di certo questa volta a muo¬ 
versi sono i principali azionisti 
della compagnia, determinati 
a ritoccare le rispettive quote 
Anche Mediobanca e Lazard 
Fiàres, azionisti di controllo 
della società, hanno lasciato 
trapelare la notizia del loro Im¬ 
pegno in tal senso, smentendo 
una tradizione di riservatezza 
addirittura leggendaria 
Cosa succede dunque? Noti¬ 
zie ufficiali non ce ne sono, ma 
si può star certi che la prossi¬ 
ma assemblea di bilancio, a 
giugno, sarà occasione di im¬ 
portanti novità. E non solo per¬ 
chè sarà In quella occasione 
Enrico Bandone lascerà con 
Mnl probabilità la presidenza 
af delfino Eugenio Coppola. 
Ma anche perchè potrebbero 
venire allo scoperto i molti 
possessori di importanti quote 
del capitale della compagnia 
Le Generali costituiscono in¬ 
fatti un caso unico net panora¬ 
ma finanziario Italiano. Il con¬ 
trollo della compagnia è ga¬ 


rantito dal pano di ferro tra Me¬ 
diobanca e Lazard, che posse¬ 
devano all'ultima assemblea 
appena più del lOX delle ezi» 
ni. Con loro sicuramente sta 
Inoltre quel 4,SX in possesso 
del fondo pensioni della Ban¬ 
ca d Italia Gli altri soci possie¬ 
dono solo quote mlnon. Ira le 
quali spicca 11,2% in mano al¬ 
la Fondiaria 

Di certo negli anni si sono 
coagulali pacchetti azionari ri¬ 
levantissimi che fin qui hanno 
scelto di non apparire Camillo 
De Benedetti, per esempio, 
può contare oltre che sulla 
quota della Fondiaria anche su 
un 3% circa intestato a sua mo¬ 
glie e a un gruppo di amicL Al¬ 
tri pacchetti minori, ma supe- 
rioriall 1%. sono lacilmenle in¬ 
dividuabili. 

A rompere gli equilibri nel- 
l'azlonanato è stato il finanzie¬ 
re Ernesto Preatoni, Il quale ha 
rastrellato (per conto di chi’’) 
un enorme pacco di Generali, 
con un invosUmento di diverse 
centinaia di miliardi Preatoni. 


un rafder molto noto in piazza 
Ailari, dove si ricordano le sue 
lucrose scorrerìe sulla Bi Invest 
prima, e poi sulla Popolare di 
Lecco e sul Credito Bergama¬ 
sco. ha ammesso di possedere 
un 1% della società. ATriestesI 
dice però che egli possa in 
realtà controllare molti, molti 
più voti in un'assemblea gene¬ 
rale Ponti attendibili arovano 
ad attribuirgli addirittura un 
6%. quota che farebbe di Prea¬ 
toni l'azionista di maggioranza 
relativa subito dopo Medio- 
banca. 

Se Cuccia e Bamhelm (part¬ 
ner della Lazard e vicepresi* 
dente delle Generali) si son 
decisi ad aumentare le proprie 
quote non 6 quindi certo per 
«girare* le azioni a un Imirór- 
tante socio, come qualcuno ha 
Ipotizzalo, pensando alla fran¬ 
cese Axa. Ma e per tenersele, e 
per mandare a dire a Preatoni 
e a tutti gli altri potenziali sca- 
latori che il guinzaglio del Leo¬ 
ne di Trieste è ancora aalda- 
mente nelle loro mani 


■■MILANO Silvio Berlusconi 
cerca soci Dopo una intera vi¬ 
ta spesa a costruire un grande 
gruppo lamiliare, nel quale co¬ 
manda lui solo con l'ausilio di 
un ristrettissimo manipolo di 
vecchi amici, il presidente del¬ 
la Hninvest (che ieri ha dichia¬ 
rato di non voler «mollare* la 
Mondadori) è arrivato alla de¬ 
terminazione di non poter più 
andare avanti con I suoi soli 
mezzi. La legge suH’emittenza 
televisiva gli lascia un Immen¬ 
so spazio di manovra ma gli li¬ 
mita pur sempre le possibilità 
di ullenore espansione in Italia 
nel campo della tv e dei gior¬ 
nali E la crescita di questi anni 
in lutti i campi della comunica¬ 
zione ha portato la Hninvest 
ad accumulare un pericoloso 
indebitamento In prospettiva, 
dunque, meno utili netti e più 
oneri finanziari è una condi¬ 
zione nuova per un gruppo 
cresciuto in un mare di liquidi¬ 
tà. forte dei ricavi di una attività 
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- quella televisiva - condotta 
In regime di semi-monopiolio 
nel settore privato 
La Hninvest ha chiuso il *90 
con circa 11 000 miliardi di fat¬ 
turato consolidato, e conta di 
chiudere il '91 al di sopra dei 
12 000 Ma la società ammette 
un indebitamento netto nei 
confronti delle banche di oltre 
2000 miliardi che rischiano di 
diventare 2 570 a fine anno 
Per non essere costretto a ta¬ 
gliare qualcuno dei molti rami 
del suo impero, Berlusconi si è 
rassegnato ad accogliere la 
proposta che da tempo alcuni 
SUOI collaboratori (tra i quali 
Fedele Confalonien) gli hanno 
avanzato nunire in una unica 
società, la SiMo Berlusconi 
Oimmunication, tutti gli inte¬ 
ressi televisivi e cinematografi¬ 
ci dei suo gruppo, sul modello 
delle grandi case di produzio¬ 
ne americane Questa nuova 
società potrà poi essere quota¬ 


ta alle Borse di Milano e di New 
York, in modo da raccogliere 
gli ingenti capitali di cui abbi¬ 
sogna il suo plano di espansio¬ 
ne intemazionale 

La banca d'affari Goldman 
Sachs, incaricata di studiare ! 
paiticolan dell'operdzlone. ha 
dato parere favorevole Ma 
certo i tempi tecnici di un'ope¬ 
razione tanto complessa non 
saranno brevi. Si tratta intanto 
di nunlre tutte le attività in una 
sola soaetà, e poi di preparare 
la documentazione necessaria 
ad ottenere la quotazione Per 
la Hninvest si tratta di realizza¬ 
re una operazione-trasparenza 
del tutto estranea alla sua sto¬ 
ria e alla sua cultura di bottega 
a conduzione famigliare, nella 
quale le decisioni le prende il 
capo magan nell'intervallo di 
una paitiUi del Milan. 

La Silvio Berlusconi Com¬ 
munication non comparirà sui 
listini di Wall Street e di piazza 
degli Aftan quindi pnma di un 


armo. Ma già pnma del *92 la 
Hninvest potrebbe aprasi per 
la prima volta a una partner¬ 
ship con un socio straniero SI 
stanno miatti stringendo i con¬ 
tatti pielunman con dje im¬ 
portanti società, una giappo¬ 
nese e I altra amencara, che 
entrerebbero nella futura hol¬ 
ding con una quota del 12,S% 
ciascuna. Per il gruppo una du¬ 
plice occasione queliti di al¬ 
lentare la morsa del detuto tro¬ 
vando contemporane<uiiente 
alleati preziosi per affrontare la 
competizione intemazKinale 
(Allocato m questo modo il 
25% della sua società, Berìu- 
sconi potrebbe olfnre in un 
momento successivo <i] pub¬ 
blico un aJlro 25% Alia Finin- 
vest non escludono che il pre¬ 
sidente SI riservi in avvenire so¬ 
lo un «modesto* 40%. rinun¬ 
ciando alla maggioranza asso¬ 
luta. Ma per li momento, fran¬ 
camente, a questa proipettiva 
non crede nessuno UDV. 
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BORSA DI MILANO 


Con accorta regia, il mercato «tiene» 


INDICI MIB 


CONVERTIBILI 


OBBLIGAZIONI 


TITOLI DI STATO 


FONDI D’INVESTIMENTO 


■■ MILANO. Con accolta regia la piazza mi¬ 
lanese ha presentato ieri mattina un aspetto 
stranamente •normale»che si è differenziato 
rispetto alle altre consorelle europee. Grandi 
gruppi come la Hat si sono mossi con inter¬ 
venti di sostegno, evitando che il nervosismo 
si tramutasse in una rottura grave dei prezzi 
come è avvenuto lunedi scorso. Prima le Fiat 
con un aumento dell'1.7%, poi le Generali 
con lo C,76%, i due maggiori titoli della Borsa 
italiana hanno chiuso positivamente dando 
l'idea di una tenuta degna di tempi normali. 
I riporti non hanno portato, a quanto pare. 


elementi di disordine. Il Mib fino alle 11,30 
era rimasto invariato, alle 12 segnava 
■ -I- 0.21 % per poi tornare su posizioni d i stabi¬ 
lità e finire infine a -0,21%. Anche le chiusu¬ 
re negative degli altri titoli guida sono rima¬ 
ste in limiti molto contenuti, per cui la sedu¬ 
ta è filata via senza quei cedimenti temuti. 
Occorre dire che gli scambi erano ridotti al¬ 
l'osso, e il mercato quindi si presentava mol¬ 
to manovrabile. Ci sono poi state delle vere e 
proprie stranezze, come l'invio per eccesso 
di rialzo di tre titoli, le Merloni prò rata, le 
Merloni risparmio e le Tripkovich risparmio. 
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SERENO VARIASILE 



COPERTO PtOQGIA 



TEMPORALE NEBBIA 



E 


NEVE MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: persiste sulla nostra 
penisola una distribuzione di alta pressio¬ 
ne atmosferica mentre alia quote suporiorl 
affluiscono correnti atiantiche umide ed in¬ 
stabili che interessano più diràttamerite le 
regioni centrali e quelle meridionali. La 
temperatura, diminuita sensibilmente nelle 
ultime ventiquattro ore, si manterrà inva¬ 
riata. 

TEMPO PREVISTO; sulla regioni settentrio¬ 
nali e su quelle centrali nuvolosità irrego¬ 
larmente distribuita ed ampie zone di sere- 
no. L'attivgità nuvolosa, durante il corso 
della giornata, potrà intensificarsi sulla fa¬ 
scia tirrenica e la Sardegna. Per quanto ri¬ 
guarda le regioni meridionali attività nuvo¬ 
losa più consistente e possibilità di precipi¬ 
tazioni intermittenti, di tipo nevoso sulle ci¬ 
me più alte degli Appennini. Tendenza a 
formazioni di nebbia sulla pianura padana, 
specie durante le ore notturne e quelle del¬ 
la prima mattina. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai 
quadranti orientali. 

MARI: ancora rriossi ma con moto ondoso 
in diminuzione. 

DOMANI; intensificazione delle nebbie sul¬ 
le pianure del Nord con sensibili riduzioni 
della visibilità. Annuvolamenti irregolar¬ 
mente distribuiti e schiarite più o rr)eno am- 
' pie si alterneranno su tutte le regioni italia¬ 
ne con possibilità di deboli precipitazioni 
1 isolate 


TCMPERATURR IN ITALIA 


Bolzano 
.Verona 
Tfteata 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
, rtrenze 
Plaa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 


-S S l.'Aquila 0 

-t 4 Roma Urbe S 

.2 . 5 - Roma Fiumic. S 

4 Campobasso -1 
-1 3 Bari 4 

1 2 Napoli e 

-2 0 Potenza '• -1 

$ 8 S. M.Ueuca S 

-a 5 ' ReggioC. 6 

4 e Messina 11 

2 7 Palermo _ 10 

9 8 Calanla 5 

1 4 ^ Alghero 7 

5 0 ; Cagliari g" 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 

AmslerOam -4 “"o Londra 

Atene , 2 ,T Madrid. 

'Berlino -7 0 Mosca 

Bruselles -2 **4 New VorK 

Copenaghen ^5 i Parigi 


2 12 Vienna 


Londra 

2 

7 

Madrid. 

-1 

10 

MoBca 

-10 

-6 

New York 

1 

10 

Parigi 

-a 

1 


ItalìaRadio 

LA RADIO DEL PCI , 

Programmi 

ITUIA MDIO KB U PACE. Dalle 7 di giavedl17 al¬ 
le 22 di venerdì 18 

NONSTOP 

conegamentl da Baghdad. New York. Gerusalemme. 
Mosca, Parigi, la diretta del dibattilo partamerttare, le 
notizie, i fili diretti, le interviste. I commenti, la diretta 
delle manifestazioni per la pace. 
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Tariffe di abbonamento 

Italia Annuo . Serrestrale 

Tnumcrt ^ , L295.000 L 150.000 
■• Snumeri L260.000 ’ L 132.000 

Estero Annuale , Semestrale 

■Tnumeri L592.000 , L2I98.000 

enumeri - L 508.000: • L.255.000 

Per abtXTnorsi: versamento sui c.c.p. a 29972007 ime* 
' staro airUnilà SpA via dei Taurini, 19 • 00185 Roma 
'oppure versando t'importo presso gli uffici piopagan* 
da delle Sezioni e Pederaziooi del Pel 
Tariffe pubblicitarie 
A mod. (mm.39 X 40) 
Commerciale feriale L 358.000 
Commerciale sabato L 4 ] 0.000 
Commerciale festivo L 515.000 - 
Finestrella l*paglnaferjaleL3.000.000 ' 
• . Finestrella !■ pagina sabato L 3.500 000 < . 

■ Hnestrella Impagina festiva L 4.000.000 . 
Marchette di testata L 1.600,000 

Redazionali L 630.000 ' "■ 

Flnanz.*LegalÌ.'Concess.*Aste*Appa1ti 
Feriali L 530.000 • Sabato e Festivi L 600.000 
Aparola: Necrologie*par1.'luttoL. 3.500 

Economici L 2.000 . ' 

' Concessionarie per la pubblicit à 
SIPRA, via Bertela 34. Torino, tei. 011/ 57S3I 
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rO/Oll^LANCIA 


vld* nMzxini 5 
vÌotHeiifd«79M 
viaUxxiciprÌl«19 
yiatutcolcìnalóO 
duiT Confuti I 
wHa mentogSSaM 


Ieri 


) minima 6® 
massima 10® 


Qggj il sole sorge alle 7, W 


e tramonta alle 17,05 


Roma 


La redazione è in via dei taurini, 19-00185 
telefono 44.49.01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle IS alle ore 1 



Aperto 



e paura 


Allarme Un fiume 

attentati di studenti 

Presìdi in corteo 

moltiplicati. a Montecitorio 


Croce Rossa 

San Lorenzo 

In allerta 

ricorda 

medici 

«Ma avete idea 

e infermieri 

delle bombe?» 

La manlfestazioiM èie misure di. 
sicurezza. Fato Alberto Pala 

'.! * ’ '.>1 


ALL! PAOINI22 • 29 



Segnalati al Gomune quaranta negozi che avrebbero aumentato i prezzi senza giustificazione 

Éas é finanza contro la fioisa nm 


Mas, guardia di Onanza e vigili urbani darànno la 
.(Caoda agli sp^ula^. feri, ^entinaia di teletonate 
ifwnnbs^naiattr'laTfltìfeetb^VerdèTlstlt 
'dàll'assessorate aUcOmmetclo i nómi dei commer- i 
danti che vendono olio e zucchero a prezzi più alti 
per r’eHettblCoUo”. I primi quaranta nomi inviati al 
mtelto per un controllo. Un nuihero telefonico del 
Oodaconsconào‘la borsa nera”. 


.TvmAimuQr 


■■ I primi quaonta noinl 
dei commercianii'Che, secon¬ 
do i romani, vendono olio e 
lucctiero a 'bpisa'neira' sono 
partiti via fax ieri a mezzogior¬ 
no da via dei.Cerchi. Oscar 
Tortoaa. a s ses s ore -comunale 
al commercio^ M scrino l'e- ' 
lenco delle s egn ala zi oni giun- 
4»4nmaMnaia-al numero yer- 
de(67i03264) ^ 
ledi pomeriggio per mtelaie I - 
oomumaion ddl èfletto Colio 
• e lo ha spedito via iax ad 
Alessandro Vock prefetlo di 
Roma, chiadendo •1‘inieiven- 
10 dei Nasedella guardia di fi¬ 
nanza, al lino di dieituaie un 
contfollo'au tulio il letriiorio 
cittadino** ~ 

, lllelcfonD.inviadeiCeichi. : 
ha squillalo, -tulio U giorno; 
cènimaladi romani, obbligali 
a lasciare nome e cognome, 
hanno segnalato l'aumento 
- ingiustiHeato dei' prezzi nel 
: nàgai ablBial m ente frequen¬ 
tati L'aasessoralo ha preso 
nota e tutte le segnalazioni 
ghinie Ieri pomeriggio, una 
aesaantlna, saranno inviale 
questa mattina al prefetia In 
lutti I quailleridi Roma il costo 


dell'olio, sopràttvltlo il San 
. Giorgio, 6 stalo ritoccato di 
mille lire. Seguono lo zucche¬ 
ro, aumentato in.media di 500 
lire, il cafre, piO caro di dica 
500 lire, e la farina, più 300 li¬ 
re. 

•L'aumento del prezzi dei 
‘ beni di prima necessita 6 as- 
solpiantcnte Ingiustificato - dl- 
. ce Oscar Tortosa -'Mon i pos¬ 
sibile che in-una citta come 
Roma si veririchlno casi di 
'borsa nera'. Qudf negozianti 
che nascondono le merci lo 
fanno solo per un piofitto 
. maggiore, abbiamo avuto se- 
' gnaiazioni di negozi che oggi 
. (ieri, ndr) hanho venduto lo 
: zucchero a 2.000 lire; Per tute- 
. lare 1 consumatori abbiamo 
’’ crealo li numero verde. Oggi 
' (ieri, ndr) le telefunate sono 
state più dì cento. Cé da dire, 
comunque, che In corsa al- 
. l'accapanamenloè immoiiva- 
la. i magazzini sono pieni di 
scorte». 

.Alle 16 anche Piero Meloni, 

assessore alla polizia urbana, 
.e Francesco Russo, comaiv 
dante dei vigili urbani, hanno 


ricevuto un (ax da via del Cer¬ 
chi. Da questa mattina, dun-- 
-que;. al vigili del giupptcìijto- 
scrizionali non dovrebbero 
sfuggire le variazioni del^fez- 
zi lìd negozi di quartiere. 

Il ministro delie Finaitze, Ri¬ 
no Formica, ha mobilitalo la 
guardia di finanza, che con¬ 
trollerà grossisti e commer¬ 
cianti al dettaglio. L'obiettivo 
* quello «di prevenire fenome¬ 
ni di accaparramento, di artifi¬ 
cioso iiKiemento dei prezzi 
ed ogni altra forma di sj 


ed ogni altra forma di specu- Codacons denuncerù 
lezione e per evitare ingiustifi- culalori di aggiotaggi 
cali allarmismi e indeblie spe- tre. l'associazione ha 


indebite spe¬ 
culazioni». . 

Sono soprattutto alimentari 
e plecoll supermercati a ven¬ 
dere più cari olio e zucchero. 
Scorrendo l'elenco dell'asses- 
soralo, ci si accorge che'l'ef- 
fello guerra' ha contagialo 
' proprio i (omal'Sotto casa. «Il 
golfo non c'entra niente - so¬ 
stiene Giovanni Fiorucel. pro¬ 
prietario del negozio di piazza 
Ulrico Fermi - l ollo extra ver- 

§ ine e aumentalo di circa 
000 lire perché quest'anno il 
raccolto é andato male. Il caf¬ 
fè invece é più caro perché la 
finanziaria tra ritoccalo l'im¬ 
posta di fabbricazione». 

»Nel mio negozio olio più 
caro di settecento lire ? • ripete 
Pino Buscaini, che dirìge l'o¬ 
monimo negozio di via di Tor- 
revecchla - Se c'é stalo un 
' adeguamento suirextravergi- 
ne é di 200 lire. Ma Saddam 
non c'entra. Il raccolto é stato 
pessimo. Se la Spagna non 
avrà olio da vendere, dovre¬ 
mo rassegnarci ad un aumen¬ 
to dei prezzi durante tutto 


l'anno». «Qui lo zucchero co- 

■ sta 1.800 llreetton 2.000 • di- ■ 
—<e-Buge»lrf^iK«fschettli gc«i 
' siore deU'allihéiitari Gargani, 

dr-viale’Pàrioll -t prezzi sono 
più alti perché I grossisti li 
' hanno ritoccati». 

E intanto aiKhe il Còda- 
cons scende in campo. Tele¬ 
fonando al 3251738 chiunque 
pub segnalare l'aumento in¬ 
giustificato del prodotti abi- 
tualmence consumati. Sulla 
base di prove specinche, il 
Codacons denunceré gli spe¬ 
culatori di aggiotaggio. Inol¬ 
tre. l'associazione ha chiesto 
al Sindaco e agli assessori al 
commercio e alla polizia ur¬ 
bana di. revocare la licenza 
commerciale a chi risulta re¬ 
sponsabile dell'abuso. Appel¬ 
lo alla calma. Infine, dalla 
Confesetcentl. che consiglia 
. .al . romani di non -fare scotte. 

. perche .si.mgozlmon hanno ' 
.. alcun problema a garantire al- 

■ la clientela' ^flussi regolari di 
merci» e Invita I negozianti a 
segnalare l'aumento dei prez¬ 
zi aU'ingrosso. 

La febbre degli acquisti ha 
contagiato anche la provin¬ 
cia. A Froslsone la domanda 
di prodotti di prima necessfté 
ha subito una brusca inpen¬ 
nata. Nel qotso di un incontro 
con Fausto Gianni, prefetto 
del capoluogo ciociaro, i pre¬ 
sidenti rlelillnione commer¬ 
cianti e della Confesercentl lo¬ 
cali hanno confermato che, in 
coincidenza con la crisi del 
Collo, in città gli abitanti han- 
' no fatto Incetta di beni di pri¬ 
ma necessità, ma i prezzi non 
hanno subito ritocchi. 



- L’Impennata del prezzi 

Generi alimenL 

Oeclll. aumenti 

Olio , : 

. L. 100-2.000 

Zucchero 

^ L. 200- 450 

Farina 

L.150- 780 

Caffè 

L. 400- 500 

Pasta 

L. 60- 310 


Un cittadino sconcertato davanti 
agli scaffali vuoti dal reparto 
alimentari di un supenneteato 
romano. La corsa agli 
accaparramenti ha provocato 
anche sensibili aumenti dei prezzi 
dialcuni generi alimentari. Le 
denunce fatte all'assessorato al 
commercio e rese note ieri 
dall'assessore hanno individuato 
oltre quaranta negozi e 
supermercati in cui i prezzi 
sarebbero lievitaU anche di molta 
centinaia di lire. Mena tabella qui 
accanto gU aumenti minimi e 
massimi rivelati dall'assessore 
Tortosa 


Modificata in commissione, ora il voto in consiglio 

Definì là convetiziòné 
con il OMisor^ Sdo 


■■ ' Sulla progettazione « 
l'amio dei laràri per la lealiz- 
xaziom dello Sdo, la commis- 
alone ctMisiliate per Roma ca- 
. piiaie, dopo l'approvazione 
della Itgge, comincia a mu> 
vere 1 pruni passi impoitanU. 
Nella convenzione con II con¬ 
sorzio Sdo. che dovrà realizza¬ 
re la città degli ullici, sono sta¬ 
te Introdotte alcune modifiche 
c ora l'atto preliminate per da¬ 
re il via ai lavori sarà sottopo¬ 
sto alconsigliocomunale. Una 
delle scelle più importanti fatte 
dalla oommiisione riguarda il 
sistema di trasporti e viaria Si 
é stabilito Infatti che non sarà 
progettato isolaiamenie, con 11 
. rftenio che i tracciali di strade 


, e mairopoliiane siano dise¬ 
gnali a prescindere dalie altre 
opere, ma farà parte del piano 
direttore complessivo. La com- 
' missione ha anche deciso di 
realizzale uno studio di lattibi- 
' lità per il cablaggio dello Sdo 
in cottaborUzione con il mini¬ 
stero delle poste e letecomuni- 
^cazioni e con la Sip. Per quan¬ 
to riguarda l'esproprio delle 
aree sulle quali dovranno sor- 
; gere I palazzi per ali ullici, è 
stato stabilito di perimetrarle e 
’ Inserirle nel programma per 
Roma capitale che il Comune 
dovrà piàemare entro marzo. 
Sull'Incognita di quali saranno 
I ministeri e gli uffici pubblici 
; che troveranno posto nel siste¬ 


ma direzionale orientale, la 
commissione consiliare ha de¬ 
ciso di deliniie con il governo 
un piano di trasferimenti dei 
ministeri dal centro ai nuovi 
edllid. Nella riunione della 
commissione consiliare si é 
anche stabilito che fi Comune 
costituirà un ufficio speciale 
Sdo per governare e controlla¬ 
re da vicina la progettazione e 
la realizzazione della citta de¬ 
gli uffici. «Siamo soddisfatti del 
lavoro della commlssloite, - 
ha detto il consigliere comuni¬ 
sta Piero Salvagni - il sindaco, 
proponendo le modifiche alla 
converuione con il consorzio 
Sdo. ha accettato le nostre in¬ 
dicazioni». 


Ai lavori per la prima volta prenderanno parte anche 110 «esterni» 

via 





■■ . Oggi Inizia il congresso 
cittadino del PcL Alle 1730 f 
680 delegali, eleiU al teimine 
delle ISO assise di sezione, si 
riuniranno nel palazzo del 
congressi dtila •Fiera di Ro- ' 
ma». Dal dati ufficiali della tor- - 
nata congressuale che ha 
coinvolto la base comunista, la . 
mozione di Occhello risulta 
aver conquistato il 54.5% dei 
consensi. •Rllondazlone co¬ 
munista» ha ottenuto invece il 
408% e alla mozione BassoU- ' 
no é andato U 4.6% dei voli. 

Oggi, ad aprite I lavori del 
congresso della federazione 
sarà il segrebuio cittadino Ca^ 
lo Leoni e, aubllo dopo, i dele¬ 


gali ascolteranno la presenta¬ 
zione delle tre mozionL Quella 
che fa capo al segretario na¬ 
zionale del Pei sarà Illustrata 
da Fabio Mussi, detta segrete- ' 
ria nazionale comunista. Per le 
altre due mozioni Invece scen- - 
deranno In campo Pietro In- 
grao e Antonio Bassolino. Per 
la prima volta nella storia del 
Pei ai lavori congressuali parte¬ 
ciperanno dei delegati •ester¬ 
ni». Saranno infatti 110 i rap- 
presemanti della sinistra indi- - 
pendente, dei comitati per la 
cosUiuenie e della sinistra dei 
club che, pur non essendo 
Iscritti, saranno coinvolti direi- 
lainente nel dibattito che por- 
teràilPciacambiaieitproprio. 


nome e il proprio simbolo. 

Carlo Leoni, commentando 
l'andamento dei congressi di 
sezione che si sono svolli, ha 
sottolineato come la parteci¬ 
pazione degli iscritti sia cre¬ 
sciuta anche rispetto a quelli 
tenuti l'anno scorso. Le sezioni 
sono stale riempite da 13mila 
686 iscrìtti che rappresentano 
il 50.4% degli aventi diritto al 
VOIO.I risultati dei congressi, - 
ha detto Leoni - evidenziano 
l'espansione dei coitsensi alla 
proposta di dar vita ad una 
nuova formazione politica del¬ 
la sinistra. Ora il confronto puO 
spostarsi su terreni più avanza- 
U.'suqualepaititoequaUcon- 


tenuti dell'opposizione per co¬ 
struire l'altemaliva a Roma». 
Su questi temi, secondo II se¬ 
gretario della federazione, tut¬ 
te le componenti del partito 
saranno chiamale a dare una 
risposta. Il calendario dei lavo¬ 
ri congressuali, dopo la pre¬ 
sentazione delle mozioni che 
oggi occuperà l'intero pome¬ 
riggio, prevede per venerdì e 
sabato mattina gli interventi 
dei delegati in assemblea ple¬ 
naria. Il dibattito si concluderà 
nel primo pomerìggio di saba¬ 
to e subito dopo i delegati vo¬ 
teranno le mozioni e elegge- 
' ranno i delegati al congresso 
nazionale. 


Dal ’76 telefonate 
troppo care? 

La Sip smentisce 
«Tutto regolare» 



Ma, insomma, questa Sip deve pagare oppure no? Secondo 
il Codacons e l'Austel, il Tar del Lazio avrebbe annullato de¬ 
gli aumenti tariffari - risalenti al 1976 - pari a circa 450 mi¬ 
liardi. La Sip dovrebbe perciò rimborsare gli utenti, che, per 
lutti questi anni, hanno pagalo bollette telefoniche più sala¬ 
te del dovuto. Ma, da Torino, dove ha sede la direzion'! ge¬ 
nerale della società, i dirigenti rispondono che il Codacons 
(associazione per la difesa deH'ambiente e dei diritti dei 
consumatori) c l'Austel (associazione per la difesa dei dirit¬ 
ti degli utenti telefonici) avrebbero preso una cantonata: 
■Quegli aumenti ci sono stali contestali parecchi armi fa, a 
causa di un semplice vizio di forma. IITar, probabibrìerile, li 
limiterà a rilevare retrore e poi si prowederà a sislennare 
ogni cosa». L'unico a tacere, per il momento, é il Tribunale 
amministrativo regionale, che, finora, non ha reso pubblica 
alcuna decisione. 


Regione 
Sulle nomine 
interviene 
Antonio Signore 


Nettuno 

«Noail’àcqua-parlt 
nel parco 
a Villa Borghese» 


; La lettera è atrivaUi suite 
scrivanie di tutti i consigtieri 
regionali. Antonio Signore, 
presidente del consiglio re¬ 
gionale, ha ricordato c he <41 
30 gennaio scade il teimine 
ultimo per la presentazione 
delie candidature par le no¬ 
mine». È un sollecito in piena regola affinché i gruppi consi¬ 
liari si diano da fare per indicare i candidali a ricoprire inca¬ 
richi negli enti regionali (si tratta di ben 197 rappreseiilanti, 
che siederanno in commissioni, sotto-commissioni, comita¬ 
ti, organi ed enti). Signore, nella lettera, ha anche liccirdaio 
che - una volta scaduti I termini - toccherà alla Regione (at¬ 
traverso fi Comitato regionale di controllo) intervenire. Il 
presidente del consiglio ha annunciato infine che «é al lo stu¬ 
dio una proposta per modificare le procedure delle cIczionL 
in modo da evitare cosi gravi ritardi». 

. La denuncia é stata presen¬ 
tata alla procura di Velletri. 
L'hanno firmata Leg.i am¬ 
biente, Wwf e Verdi, che 
chiedono chiarimenti circa 
l'avvio di lavori nel bciaco di 
Villa Borghese, voluti rial Co- 
mune di Nettuno. Nel tiosco, 
secondo una delibera approvala a ottobre dal consiglio, do¬ 
vrebbe sorgere un parco dei divertimenti. Dicono (iD am- 
blenlallsU; «E scandaloso che il Comune di Nettuno voglia 
aggredite con rennesimo acqua-park una villa storica di 
grande valore ambientale come Villa Borghese». La rneietà 
•Nettuno Residence», intenzionata a costruire il panro-glo- 
chl, sembra avere in progetto anche la realizzazione eli quat¬ 
tro strutture alberghiere». Sulla vicenda, un gruppo di depu¬ 
tati ha presentato anche un'interrogazione parUunentare. 

Ieri a mezzogiocno una dele- 
' gazione di cassintegrati Pal¬ 
me s'é incontrata con I con¬ 
siglieri regionali pei Umbeio 
. Ceni e Angiolo Mamtni-Per 
'' gCO'dipendenti della labbri- 
■ --ea di centraline telefoniche, 

.. -"T. ; infatti 1 tempi sotW' oimai 

sirenlssimi. Dopo che l'azienda ha ribadito U suo rifiuto a re¬ 
vocare i licenziamenti, il 10 febbraio scade il termine ultimo 
per richiedere i sei mesi di •disoccupazione spedale». CU in¬ 
contri di questi giorni hanno perciò lo scopo di individuare 
una soluzione. Ieri era presente anche l'assessore regionale 
al Lavoro Troia, che s’é detto disponibile a tentare di riporta¬ 
re al tavolo delle trattative ministro, sindacati e azkmcla. 


FaAme 
in alto mare 
Ieri incontro 
aita Pisana 


Eroina 

nella «lampada» 

dell’ascensore 

Duearresti 


La droga, più di sette etti era 
stata nascosta nelhi plafo¬ 
niera deU'ascensore A dare 
l'allarme nel palazzo di via 
Ccccano, a Centoirelle, e 
stato un inquUino, die aveva 
scorto un ovulo - cvidente- 
mente caduto-in un angolo 
deirascensore. Secondo la polizia, che ha perquisito Io sta- 
bUe, l'eroina potrebbe appartenere a una coppia di inquilini 
nigeriani In casa dei due non sono stali trovati stupefacenti 
ma da un cassetto é saltala fuori una pistola calibro nove. I 
giawwisonostatiairestatiperdetenzloncdiannacMiluoca , 

.. Tranquillissimi senza nep- 
. pure un passamaniogtu mi 
. volto, i due giovani ;!ono en¬ 
trati nella banca poi» prime 
; della chiusura. Erano rè 12 e 
venti di ieri D’imptowiso 
' hanno estratto di ta:ica le pi- 
stole; «Non ■ muovetevi!», 
hanno intimato ai clienti e agli impiegati del baiKO di Santo 
Spirito, in largo Val Solda. Un saccoé stato riempito di ban¬ 
conote: 75 milioni. Poi i due sono usciti Fuori II attendeva 
un complice. Quando la polizia é arrivata, dei r.tpinatori 
non c'era più traccia. 


CLAUDIA ARLETTI 


«Sulemanih» 
E dalla banca 
scappano 
con 75 milioni 


Fuga dal circo Medrano ^ ^ 

Breve avventura di Giulietta 

relefentessa 

che sogna abiti da spora 


■■ Forse innamorata del suo 
•Yuri», forse perché nel suo 
cuore grande aspira ad una vi¬ 
ta, o a un girovita, più leggia¬ 
dri. Fatto sta che Ciulictia, una 
graziosa c ben educata elefan¬ 
tessa del circo Medrano, é fug¬ 
gita dal suo recinto per dare 
un'occhiata al mondo luorì dal 
tondone dove si esibisce. Tran¬ 
quilla, il passo leggero nono¬ 
stante la stazza, il pachiderma 
ha atteso pazientemente che il 
semaforo sulla Colombo di¬ 
ventasse verde ed ha attraver¬ 
sato la strada. Pochi passi per 
sgraitohiraf le zampe e per fer¬ 
marsi, in languido stupore, da¬ 
vanti ai cartelloni della Fiera di 
Roma, che putfolicizzano abiti 


da sposa. 

Un sogno lungo appena 
qualche ininulo. La sua •liv 
gombrante assenza» é stata 
notala ben presto dai domato 
re. Riacciullata per la collotto 
la. Giulietta si é lisciata con¬ 
vincere facilmente a tomaie a 
casa, dove l'aspctiavano i rim¬ 
proveri del suo Yuri che l'ha 
accolta a colpi di proboràide. 
Ed a ragione. L’elelantessa 
non é nuova a simili imprese. 
. In tournee in Grecia lo acoeso 
armo. Giulietta, la romantica, è 
; fuggita per andare ad ascoltare 
una banda che suonava sulla 
piazza di un paese. Cuore zin¬ 
garo e proboscide avtrenliiro- 
sa. ' . .. 
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ROMA 


Ore dì attesa 
nella capitale 



Polizia, carabinieri, polfer 
finanza e poiana mobilitati 
Controlli e perquisizioni 
e false segnalazioni di bombe 






AUanne terrorismo 


esercito 






Una città presidiata e spaventata, che contava le for¬ 
ze deil’òrdine mobilitate per proteggere tutti gli 
eventuali obiettivi. Ieri Roma ha affrontato il primo 
giorno di possibile guerra con polizia, carabinieri, fi¬ 
nanza, Polfer. Poiana e persino le forze armate in 
' strada per prevenire gli attentati terroristici. Falso al- 
: larme in mattinata alla sede centrale della Banca 
d'America e d'Italia, in via del Tritone. 


ALU8ANORA lAOUIL 


■■ Città presidiala e cittadini 
quasi felici di essere fermali, 
controllali, inquisiti: ieri, primo 
giorno di pace strappato alla 
guerra, i romani hanno vìssuto 
la paura. Pensando al possibili 
attentati terroristici dei fedelis¬ 
simi di Saddam, contavano an¬ 
siosi macchine e uomini delle 
forze dell'ordine mobilitale per 
la sicurezza. Non d successo 
nulla, ma in mattinala un falso 
allarme ha scatenalo i servizi. 
' Una telefonata anonima ha se- 
' gnalato una bomba negli uffici 
. centrali della Banca d'America 
e d'Italia, all'angolo Ira il trafo¬ 
ro e via del Tritone. Impiegali e 
clienti sono immediatamente 
usciti in strada, l'intero isolato 
. e stalo circondato, il trallico 


bloccalo. Ed ogni angolo della 
banca d stato controllato. Do¬ 
po due ore. gli impiegali sono 
potuti rientrare: non c'era nul¬ 
la. 

Il prefetto Alcs.<i,ìndro Voci, 
pur non volendo dare partico- 
iari, ha assicuralo che d stalo 
preparato un piano di controlli 
pienamente ellicace. Ma Ro¬ 
ma é la città che corre più ri¬ 
schi In tutta Italia: polizia, cara¬ 
binieri e finanza non bastano e 
il prefetto ha chiesto l'aiuto 
delle forze armale. Ha garanti¬ 
to intanto che i cittadini irakeni 
della capitale sono sia control¬ 
lali che proietti. Si è pensato 
anche ad eventuali gesti di 
rappresaglia contro di loro. I 


cittadini americani sono stati 
avvisati dall'ambasciatore Pe¬ 
ter Secchia che ognuno di loro 
deve considerarsi un possibile 
bersaglio •privilegialo*. 

A via Veneto, davanti al¬ 
l'ambasciata americana, oltre 
a due pulmini ed uha volante 
fissi, incrociano continuamen¬ 
te altre macchine della polizia. 
Ogni mezzo che si accosti al 
marciapiede viene raggiunto,. 
controllato e mandato rapida¬ 
mente via. Dall'altro lato della 
strada, nel due alberghi con le 
finestre che danno suM'amba- 
sclala, I direttori sono in stato 
di allarme. «La polizia - spiega 
Alberto Zampi, direttore del 
'Regina Hotel Baglioni* - ci ha 
chiesto di fare particolare at- . 
tensione alla clientela stranie¬ 
ra di certi paesi. Per il resto, 
nessun proolema, solo qual¬ 
che prenotazione cancellata 
dal turisti. Ma credo sia perche 
in questo momento nessuno 
vuot prendere un aereo*. 

Poche decine di metri più in 
giù. in via Bissolati, altre volami 
in lenta circolazione davanti 
alla «Pan Am> e all'<Q Al*, le 
compagnie aeree degli Stati 
Uniti e di Israele. E di fronte al- 
■'•EI Al>, per tutto il giorno, ol¬ 


tre alla polizia italiana passeg¬ 
giano due «gorilla* israeliani. 
Ne) pomeriggio, la visita di più 
di un'ora di un emissano del- 
l'ambasciata. Attraverso la gra¬ 
ta della saracinesca già abbas¬ 
sata, poco dopo le cinque, 
un'implcgaia sorride tranquil¬ 
la. «È tutto normale, chiudia¬ 
mo sempre a quest'ora. Paura? 
No. niente paura, va tutto be¬ 
ne*. . ' ■ 1 . 

«No alla guerra*: sopra l'In¬ 
segna del suo negozio di scar¬ 
pe, nei sotterranei della metro¬ 
politana di Termini. Giuseppe 
Campo ha Incollato il suo mes¬ 
saggio. «Venga dentro, guardi, 
ho tutto, radio, televisione. E 
ho tanta paura. Perù i giusto 
chd' la fanno, la guerra. Sad¬ 
dam non. può larecome gli pa- 
' re. Però ho paura. Le twmbe 
chimiche possono scoppiare 
per aria, e con I temporali poi 
qui arriva tutto, .come con 
Chemobyl. E tutti quei ragazzi 
che devono morire*. Giuseppe 
Campo scoppia a piangere. 
«No, non ho'figll, ma mi dispia¬ 
ccio stesso. Pferche non hanno 
Tatto ùna partita? Facevano 
una partita Irak e americani. 
Chi perdeva era sconfitto e ce¬ 
deva. Era uguale e non moriva 


nessuno. Non era meglio?» 
Fuon dal negozio, le pattuglie 
del commissarialo Viminale 
hanno raddoppiato i giri di 
controllo. E al piano di sopra, 
nella stazione, la «Poller* ferma 
tutti. Gira nei depositi del ba¬ 
gagli. entra nei bagni a chiede¬ 
re I documenti. Al comando, il 
dottor Sacco, funzionario della 
polizia Iciroviana, elenca le ci¬ 
fre. L'intero compartimento, 
che comprende tutto il Lazio, 
pane della Toscana e pane 
deH'Abruzzo, ha 600 uomini 
che controllano stazione e tre¬ 
ni. A Termini sono 90, a 
Ostiense, la stazione collegata 
anche con l'aeropono di Hu- 
micino, ci sono altre 30 perso¬ 
ne. Altri 30 uomini presidiano 
la stazione d'arrivo nell'acro- 
pono, coordinati con la «Pola- 
rla>, che mantiene il riserbo 
più assoluto sulle misure di si¬ 
curezza istituite nell'aeroscalo. 

«Dicono che è lutto sotto 
controllo? Come sempre - 
commenta in serata una gior- 
nalaia - ma io ho paura lo sles¬ 
sò. Ho sentito di Torino. Lo so 
bene che qui a Termini può 
scoppiare una bomba. E non 
vedo l'ora che finisca il turno 
perandorevia*. 








Arrivati farmaci, sangue e siringhe 
Medici e infermieri in allerta 

E la Croce Rossa 
ha già pronti 
i piani di soccorso 

' La Croce Rossa italiana, in caso di guen’a,.à preoc¬ 
cupata per i possibili attentati e le carenze degli 
ospedali romani. È pronto però un piano d'emer- 
wnza. «Se ci fosse la crisi - dice l'ammiraglio POns - 
faremmo affluire in città i volontari di altre zone, già 
: in all'erta». Dai depositi centrali della capitale parti¬ 
ranno verso il deserto container di farmaci e san¬ 
gue, medici e infermieri. 



Un'ambulanza dalla Croce rossa italiana in un ospedale cittadino 


RACNKLSaONNlLU 


. ■■ Da giorni negli uffici della 
Cioce rossa italiana, vicino via 
Veneto, é un continuo andiri¬ 
vieni di ammiragli, generali, 
presidenti. Squillano i telefoni 
e si succedono le riunioni dei 
vertici chrilì e militari dell'orga¬ 
nizzazione per mettete a pun¬ 
to gli ullimi ritocchi al piano 
d'emergenza in caso di conflit- 
I ta Non si parla di fucili, ma di 
‘ siringhe, di ambulanze, di con¬ 
tainer di medicinali. La capita¬ 
le « lo snodo principale del 
materiale sanitario che potreb¬ 
be essere inviato nel Golfo. Ma 
é anche un possibile bersaglia 
: E nel piano, al capitolo «Ro- 
, ma*, emergenza e sinonimo 
: soprattutto di allentali. 

Tutti i volontari che portano 


il bracciale b ianco e rosso con 
la croce, dai giovani *pionieri* 
alle iniermieie professionali ai 
medici. son> stali mobilitali. 
L'allarme rosso ha preso la for¬ 
ma di un fonogramma che lut¬ 
to il peisona e della Croce ros¬ 
sa si è viste anivare a casa. 
«Tulli in stato di all'erta*. Cosa 
significa? «Perii momento stia¬ 
mo approntindo presidi far¬ 
maceutici e rii pronto interven¬ 
to - spiega Nicola MarinoscI, 
direttore dei servizi sanitari - 
sia per gli attintali in Italia che 
per i luoghi di guena. Restia¬ 
mo-comunqje in attesa delle 
disp^izioni che venanno im¬ 
partite dal governo e da Gine¬ 
vra, dove si nova il comitato in¬ 
temazionale della Croce Ros¬ 


sa*. Il centro ospedaliero d’e¬ 
mergenza In via Ramazzlni ha 

g ià latto scorte di farmaci. «Ab- 
iamo pronti piccoli ambula¬ 
tori da campo e ora - continia 
MarinoscI - stiamo preparan¬ 
do set chirurgici facili da tra¬ 
sportare e completi di tulio il 
materiale necessario per sutu- 
, rare le ferite e dare i primi soc¬ 
corsi*. Inoltre, sempre in via 
Ramazzlni, il centro trasfusio¬ 
nale centrale ha latto «il pieno* 
di sangue, attingendo a piene 
mani dai donatori romani, il 
«pozzo* più grande del paese. 
Nel quartiere Ostiense c'i poi II 
centro della Croce rossa milita¬ 
re con 11 suo palco mezzi a di¬ 
sposizione; Tir, luohstfada. 
ambulanze, potabilizzatori, da 


Inviare nel deserto. 

Tutto ciò per la ' guerra 
*esiema*, olile confine. Ma à 
Roma? *Romà è una città diffi¬ 
cile - si preoccupa l'ammira¬ 
glio Renalo Pons, direttore ge¬ 
nerale della Croce rossa italia¬ 
na - Ha strutture d'assistenza 
calibrale per un mlllonedi abi- 
- tanti mentrédeve reggere il pe¬ 
so di 4 miHonI di persone. Ira 
cui un milione d) pendolari. E - 
facile che in caso di guerra 
esplodano i servizi sanitari di 
routine. Noi comunque fare¬ 
mo-fronte alla situazione con 
le noelre 400 unità operative, 
comprese le .ambulanze car¬ 
diologiche e i centri mobili di 
rianimazione con cambio di 
personale a vista. Disponiamo 


anche di una sessantina di in¬ 
fermiere volontarie e di una 
bentina di ausiliarie 'prestate* 
per l'inverno al Policlinico. E 
nel caso che le famigl’ie ab¬ 
bandonino anziani, minori, 
tossicodipendenti per rifugiani 
fuori città, ci prenderemo cura 
‘ anche di loro*. Remerà aH’urto 
questa rete jrrotettira sulla ca- 
' pitale? «La Croce rossa ha pre¬ 
sidi dappertutto, più di mille 
unità operative,- prosegue 
Pans - siamo più esiràt del ca¬ 
rabinieri. Per adesso i nostri 
uomini sono in contatto con le 
Prefetture e i comuni Se ci fos¬ 
sero dei problemi a Roma, po¬ 
tremmo far affluire dalle città 
-più calme una parte degli 
g0.000 volonlari mobilitati*. 


La Kegione si spacca 
le opposiaoni abband 


Momenti dì tensione anche alla Pisana, dove le op¬ 
posizioni hanno abbandonato la seduta del consi¬ 
glio per protestare contro la mozione della maggio¬ 
ranza sulla partecipazione italiana alla guerra nel 
. Golfo. «Una posizione che rappresetnta una vera 
provocazione, che appoggia incondizionatamente 
Il governo e sostiene l'azione di guerra» hanno de¬ 
nunciato i comunisti. 


BIANCA DI QIOVANNI 


Wm L'ombra minacciosa del 
' Golfo ha fatto registrare ieri for¬ 
ti reazioni e momenti di tensio- 
: ne anche alla Pisana. Poche 
ore dopo la scadenza del «fati¬ 
dico* ultimatum, infatti, il Con¬ 
siglio regionale si è spaccalo 
. suirapprovazione di un docu¬ 
mento unitario sulla guerra. Lo 
•contro e stato fronlale, tanto 
che tutte le opposizioni (Pei, 
-verdi, indipendenti e Msi) han- 

- fio abbandonato l’aula per 

- protesta. - - 

- La giornata è cominciala 
con la presentazione di tre mo¬ 


zioni. La prima, proposta dal 
consigliere della sinistra Indi¬ 
pendente Curio Palenno, si 
ispirava all'atl. 11 della Costi- 
' lozione ilallaL-ia. che afferma il 
ripudio della guerra da parte 
del nostro pz ese. La seconda, 
del Pei. facevi appello al ricor¬ 
so a tutte le possibili vie pacifi¬ 
che per risolvere il problema 
iracheno, continuando con 
' l'embargo e le trattative diplo¬ 
matiche. La maggioranza, in¬ 
vece, ha sottoscritto un docu¬ 
mento che si rimetteva com¬ 
pletamente alle decisioni pre¬ 


se dal Governo nazionale e dal 
Parlamento. Era chiara, a que¬ 
sto punto, la totale divergenza 
di vedute. Non soltanto riguar¬ 
do al conflitto, ma anche al 
ruolo deH'organo regionale. *11 
documento doveva esprimere 
una posizione originale del 
Consiglio, che riflettesse le due 
realtà specifiche presenti nella 
nostra regione: il Papa e il Par¬ 
lamento -dice il vicecapogrup- 
po Pei Danilo'Collepardi.- La 
maggioranza ha scello, invece, 
di subire decisioni di altri, per¬ 
sino quelle del Parlamento che 
ancora non si è espresso, e che 
quindi noi non conosciamo. 
Abbiamo chiesto al collega Pa¬ 
lermo di presentare una mo¬ 
zione che servisse da punto di 
equilibrio tra le due posizioni, 
ma la maggioranza non ha ac¬ 
cettato compromessi*. 

Nel primo intervento della 
seduta il presidente della Giun¬ 
ta regionale Rodolfo Gigli non 
ha calcalo la mano; ha speralo 
nella pace e infine ha ribadito 


Ta solidarietà con il Governo 
italiano «per sostenere tutte le. 
iniziative che aprono le strade 
al dialogo*. Cigli ha concluso . 
dicendo che *la fermezza nel ; 
voler perseguire tutte le strade - 
della pace non' può essere - 
scambiata per accondiscen¬ 
denza verso il sopruso e l'arro¬ 
ganza*. Mala vera «burrasca* si 
e scatenata dopo, durante il di¬ 
battilo fiume (quattro ore e 
mezza) che ha preceduto la 
votazione delle tre mozioni. Il 
groppo socialista si é appellato 
al secondo comrna dell'art. 11 
della Cosiltuzioiie, che impo¬ 
ne airiialia l'appoggio a tutte 
le’ risoluzioni degli organismi 
mtemazionali di cui la parte. A 
questo i comunisti hanno ri¬ 
battuto che il principio fonda- 
mentale espresso dall’articolo 
non lascia dubbi: il ripudio 
della guerra. I -1 ■ 

- - Cosi con un nulla di fatto si t 
giunti al voto per'appello no¬ 
minale, come richiesio dal H:i. 
Comunisti, vérdi e indipenden- 


runltà 

Giovedì 

17 gennaio 1991 


ti di sinistra hanno appoggiale 
i primi due documenti, Prima 
di esprimersi sulla terza mo¬ 
zione le opposizioni, missini 
inclusi, hanno abbandonalo la 
seduta. Durissima la dichiara¬ 
zione del capogruppo comu¬ 
nista Vezk) De Lucia che tra 
l'altro ha affermato «La mag¬ 
gioranza (...) ha presentalo 
un lesto di piena solidarietà ai 
Governo, cosi rozzoe provoca¬ 
torio da costringerci a lasciare 
l'aula.* 

Intanto lor Federazione ro¬ 
mana del Pel e la CgiI invitano 
lutti i cittadini ad impegnarsi 
affinché in ogni quartiere e nei 
posti di lavoro nascano comi¬ 
tati in favore della pace. Per in¬ 
tensificare l’attiviià delle forze 
pacifisle le sezioni rimarranno 
aperte anche domenica 20 
gennaio, giornata in cui è stala 
indetta un'altra mobilitazione 
contro la guena. Anche il 
mondo della scienza, dello 
spettacolo e della cultura si ap¬ 
pella all'unfià sul grande tema 
ideale della pace. 
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Telefoni bollenti 
al (Astretto militaine 
per le «cartoline» 






Sono già più di 800 i giovani romani che hanno rice- 
vuto il «preavviso» delle autorità militari a re;ndersi 
d°F^um?cino disponibili ad un’eventuale richiamo. Ieri, dopo 
presidialo l'annuncio che il governo aveva pronunciato il suo 
mb dai poliziotti. si aH'awentura nel Golfo, i centralini del distretto 
Accanto. militare sono diventati incandescenti. Ma per ragaz- 
’ JaseUsthitsa e famiglie che chiamano, preoccupati soltanto 
uPanAm» elusive risposte tranquillizzanti. ; ; 


Dimezzato il numero dei clienti 
nei locali della capitale 

Ristoranti deserti 
Làptìura 


CARLO nORINi 


■i L’aria di guerra t^lie 
l'appetito? Probabilmente no, 
ma la voglia di pranzare al ri¬ 
storante o in trattoria sembra 
essere di colpo passala a molli 
romani. Locali di lusso o a 
buon mercato, del centro o 
della periferìa hanno infatti re¬ 
gistrato ieri, a pranzo, un sensi¬ 
bile calo delle presenze. Al- 
r«Antica Pesa» di via Garibaldi 
le diserzioni hanno raggiunto il ' 
45% e per II titolare del risto¬ 
rante «a trattenere a casa la 
gente è sicuramente il rischio 
di guerra ed é forse per lo stes¬ 
so motivo chemancano all’ap- 
pello molli slranierì». Turisti as¬ 
senti anche al «Tempio di Bac¬ 
co* di vìa Lombardia: 'E' un 
momento crìtico - rispondono 
.al telefono .-. La clientela, an¬ 
che “nòstrana*,.éib diirìinuita 
già nella ser^4l,rnattedl e 
oggi a pranzò (ieri per chi leg¬ 
ge) , abbiamo servilo meno co¬ 
perti del solito. Sarà la guerra, i 
pochi clienti non fanno altro 
che parlarne*. Uno sparuto 


il'ristorante sardo «Corìga* in 
via dèi Serpenti, mentre sono 
stati 15, anziché i solili 40, i co¬ 
perti serviti alla trattorìa *11 te¬ 
soro* di via dellé Province. An¬ 


che qui nessun dubbip.c. il calo 
si addebita allo *51310 di allar¬ 
me». Sono rimaste intonse le 
specialità marinare deir«Ho- 
slaria Tempio di Mecenate», al- 
l'Esquilino e solo il 25% della 
normale clientela ha latto ca¬ 
polino al ristorante «Incontri 
romani» al POrtuense. «Sarà 
forse occasionale ma oggi qui 
. ha pranzato solo un terzo della 
' solita clientela*, dicono al ri¬ 
storante «Peccati di gola» di 
piazza de’ Ponzlani e un «calo 
sicuro» ha dovuto registrare 
anche la trattorìa «Trentino», al 
. Flaminio. 

Non teme la crisi, almeno fi¬ 
nora, il ristorante «Fortunato* 
di via del Pantheon dove, con- 
irotendenza, ieri hanno pran¬ 
zalo più clienti del solito. Stra¬ 
tegicamente piazzalo nelle vi¬ 
cinanze di Camera e Senato, Il 
ristorante annovera tra gli ha- 
biluée moltissimi uomini poli¬ 
tici e feri c’erano praticamenie 
lutti, durante la pausa del di¬ 


dei Collo. «Agitati, nervosi e 
particolarmente chiacchero- 
ni>, li racconta il signor Fortu¬ 
nato: scontalo l'argomenlo, si 
parlava di guerra. 


■i Linee telefoniche bol¬ 
lenti al distretto militate di via¬ 
le delle Milizie. £ proprio da 
quegli uffici che, secondo fon¬ 
ti militari ufficiose, sono già 
partite circa 800 cartoline. I 
destinatari sono giovani ro¬ 
mani. che hanno già effettua¬ 
lo il servizio militare e ora ven¬ 
gono chiamati a rendersi di¬ 
sponibili per indossare di 
nuovo la divisa. I centralinisti 
ormai da giorni sono subissati 
dì telefonale, e ieri,, dopo .la 
notizia che il governo ha deci¬ 
so il si airawentura nel golfo, i 
telefoni hanno squillato inces- -, 
santemenie. Ma per giovani e 
genitori che chiamano preoc¬ 
cupati le spiegazioni sono po¬ 
che. A telefonare sono quelli 
che la «cartolina preavviso* 
l'hanno già ricevuta, ansiosi di 
capire esattamente cosa de¬ 
vono fare e se il rìschio di do¬ 
ver partire per il nlfo sia per 
loro imminente. Ma in molti 
telefonano anche per sapere 
se per età, arma nella quale 
hanno prestato servizio e qua¬ 
lifica rischiano di vedersi reca¬ 
pitare a casa la temuta cartoli- . 
na. Dall'aura parte del Rio, i 
sottufficiali che rispondono, 
non sprecano le parole. «Non 
c'é nulla da temere, il preavvi-, 
so è una normale operazione 
che ripetiamo tutti gli anni». '• 
£d é proprio lo stretto riserbo 
dei militari a far crescere la 
preoccupazione dei giovani, 
angosciali dal precipitare del¬ 
la situazione nei Golfo. L’età 
«a rlachlo» è per i ragazzi del¬ 
le classi tra il '62 e il '70, ma il 
«preavviso* potrebbe arrivare. 
anche a per i nati prima del 
'62. Infatti i criteri con i quali 
vengono scelti f destinatari 
della cartolina sono legati alle 


qualifiche e alle mansioni ne¬ 
cessarie per coprire g li organi¬ 
ci dei battaglioni ed {• possibi¬ 
le quindi che, per non meglio 
specificate «mansioni partico- 
larì*. gli addetti al «recluta¬ 
mento* debbano scorrere a ri- 
' Iroso gli elenchi per trovare, 
per esempio, un esp«»to di te¬ 
lecomunicazioni. Le ami in- 
tereaaate al richlimo se: 
condo le autorità miliUui, che 
insistono nel dire che la carto¬ 
lina non é assolutamente in 
relazione alla situartone del 
Golfo, sono tutte: esercito, 
marina, aeronautica e i colpi 
' speciali. Ma molte delle oltié 
800 cartoline che hanno gua¬ 
stato l'umore di alircittante fa¬ 
miglie romane sono arrivate 
in particolar modo a giovani 
che hanno effettuati^ il seno- 
zio nei còrpi speciali. Chi la- 
oleme al congedo ha rice¬ 
vuto la •cartolina rossa» al 
termine del servìzio di leva 
non ricevérà il •preavviso». In¬ 
fatti. esàmdo già slato asse¬ 
gnalo a un reparto preciso in 
caso di richiamo alle armi, de¬ 
ve considerarsi già «preavvisa¬ 
lo*. È invece nel vario «parco 
uomini* tappresentrito da chi 
finita la leva ha ticsvuto sol¬ 
tanto il foglio di congedo che 
gli uifici addetti al reiìfutamen- 
„ lo individuano i ragazzi da 
' «preavvisare» don la cartolina 
spedita in questi gicmi. Oltre 
800 caitoilDe per i giovani 
romani. L'operazione preavvi¬ 
so é conclusa? I miUlari non ri- 
- spondono e l'unica cosa certa 
é che 1 «Bfewlsi» cotitinuano a 
partire da^i uffici dui distretto 
e quella che viene definita 
«semplice operazione di routi¬ 
ne» continua ad accrescete 
l'apprensione nelle famiglie 
, della capitale. 


I vigili 
suonano : 
In piata 


■i Sulla guena nei Golfo ieri hanno voluto 
dire la foro anche le divise blù dei vigili urba¬ 
ni. E lo hanno fatto con le note musicali. Han- 
no messo da parte! loro fischietti e si sono aN 
mali di flauti, trombe e tamburi. Per chiedere 
che prevalga il desiderio di pace i vigili hanno 
suonato più di un'ora, circondati dal traffico, 
in piazza di Santa Maria Maggiore, l-a banda 
del corpo della polizia municipale ha voluto 
cosi raccogliere l'invito a partecipare alla ma¬ 


nifestazione musicale indetta dalle organiz¬ 
zazioni sindacati per fermare la guerra. Un al¬ 
tro esempio, in una giornata Rita di iniziative 
padRste, di quanto s'ia grande e diffusa l'ap¬ 
prensione dei romani per la situazione mel 
golfo. CgiI, CisI e Uil hanno organizzato la ve¬ 
glia per chiedere che nulla sia lasciato inten¬ 
tato dalla diplomazia, in queste oie dramiria- 
tiche, per scongiurare UricoisoaUeaim'L . . . 
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Roma 


Ole di attesa 
nella cajdtale 


pS 


C'è chi ha solo paura e chi ripudia ogni conflitto 
Medi e universitari hanno attraversato ieri la capitale 
da piazza Esedra a Montecitorio, dove è riunita la Camera 
«Non vogliamo morire per U petrolio» 



Qnquntiinila 


attraveraato 
ieriladtti, 
per dire «no» 
ad un conflitto 
nel Gotto. 

A destra 
einiassob 
U corteo alila 
su via Cavour. 


Cinquantamila no alla guenra 


Un fiume di studenti contro la guerra. In cinquanta¬ 
mila hanno invaso ieri le vie del centro, fino a rag- 


chi slogan, un infinito ripetere «pace subito», «obie- 
39one,^di8eialone». La grastde paura ha contagiato 
scuole e università. In testa al corteo le scuole di pe¬ 
riferìa: «No alla guerra, no al razzismo». Sit-in davan¬ 
ti al Parlamento in attesa della decisione. 


■I NaniisonoUnlattMKle- 
le. Con l'oreccMo incoilolo al¬ 
te radioline, aitivaiio con sU 




da Si dililano tra gli_ 

giS schierati, saltano « urlano 
itogan con c|uamo flato han¬ 
no ui gola. Non e una rnanli»- 
stazione rassegnata: la guerra 
nessuno l'ha mal vista da vici- 
m, neaiunovMBlevudsfla. 
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ria, promotore detta manUe- Non è una festa, anche se 
stazione Dietro, vengono tutti l'aunosfera 0 carica ed emo- 


plazza Esedra. Un fiume di 
penone. che continua a cre¬ 
acele lungo U peicorso, gon- 


In ritardo, da quanti sono stati 
Indecisi fliM airultimo mo¬ 
mento se vsnlic o restare in 
AifcmbleA. 

•No alla guerra, no al razzi¬ 
smo*. Lo Striscione che apre 
porta la Arma del coordina¬ 
mento delle ecuole di perite¬ 


ne Conlcariellieppeslalcol- 
lo e la parola <pace« scritta da- 
pertutto Sul vbi acaraboc- 
chlati di simboli pacifisti. Sugli 
adesivi appiccicati sul vestiti 
•Ohe peace a chance», dai 
una possiblllti alla pace. Sul 
manllesti, sugli striscioni. 

Sono In tanti. Scendono giù 
per via Cavour e continuano 
ad aumentare. CI sono gli stri¬ 
scioni di Lettere, Scienze poli¬ 
tiche e di «Atchlletlura contro 




del corteo, scorrono in rivoli 
verso le vie talerali, per rag¬ 
giungere I tanti appuntamenti 
che si sono dall, in piazza Ve¬ 
nezia, a Montedtorio. più 
stvanli, dove cl sono gli alM 
compagni di scuola. 


ge rincieduUtù e la convinzio¬ 
ne di non dovete poi cosi tan¬ 
to a questo stato aLanostravi- 
ta non è di nessuno stalo», «La 
vita e un nostro diritto, non to¬ 
glietecelo» E ancora* «La 
guerra non vale i nostri ven- 
l'annK «Se volete la guerra 
non contate su di noi», «Noi 
siamo tutu dberlorl e votS. 

FlrmaU con i nomi delle 
scuole, o solo slogan scritti 
con la vernice su leTi bianchi 


to» Ma la gran parte degli stri¬ 
scioni trasuda l'angoscia di 


nam. Corea, un mondo seitza 
memoria», ammonisce il liceo 
•Platone». »ll petrolio vale p>ù 
delia pace?» è lo slogan del 
•Newton» »No alla crociata 
per II petrolio, via le truppe 
dal Colto», to Striscione del 
coUetUvo studentesco roma¬ 
no. 

Imponente, Il corteo attiva 
su via dd Pori Imperiali e 
riempie piazza Vetrétia. Cin¬ 
quantamila persone Tante 


potlzla e carabinieri che bloc¬ 
cano le uscite di piazza Vene- 


aspetiavano di avete a che ta¬ 
re con luna questa gente 
Qualche momento di ten¬ 
sione Gli sludenU si aflollano 
all'Imbocco di via del Corso, 
sbanala da un blindato dei 
carabinleti, che fanno passare 
poche persone alla volta. Si 
teme una carica, ma nessuno 
si allontana: il corteo è deciso 
ad arrivare a Montecitorio. Da 
un alloparlante una ragazza 
invila gli studenti a passare 


dopo una trattativa con i fun 
zionan della questura, t bhx 






•obiezione, diserzione», «pace 
subito». Poca ironia e poca vo¬ 
glia di scherzare: questa volta 
si fa sul serio. Al massimo ci si 
concede l'invito a fare «l'amo¬ 
re. non la guerre» e c'è chi 
esorta •Saddam: comprati risi- 


stura Troppe comunque per 
entrare in piaraa Santi A^ 
steli, da dove sarebbe dovuta 
partire una lunga catena uma¬ 
na fino al Pariamento Una 
marea, che fa fatica a schola- 
' n tra le maglie dei coidonl di 


gruppi. Ma è diflicile, la poli¬ 
zia non la passate. La folla si 
infittisce a mano a mano che 
arriva il resto della manlfesta- 
ziorte* gH studenti si mescola¬ 
no agli agenti, i blindati aflo- 
gano tra la geme. E alla flnUv 


può passare 

Gli studenti riempiuno i 
marciapiedi e la strada, pres¬ 
sandosi tra la fila di autobus 
vuoti che aspetta che tutto sia 
finito per poter passare. Trop¬ 
pa gente, in tanti si avventura¬ 
no nei vicoli verso il Parla¬ 
mento. Il ooiteo si frannima 
per riuovatsl a Moniediotio. 

La piazza è quasi tutta nan- 
sennata, come lo era stata già 
durame il sit-in della notte 
precedente. Riesce ad entrare 


sone Tanti si fermano giusto 
qualche minuto e cedono il 
posto ai nuovi arrivati. La ma- 
nllestazione si scioglie un po' 
alla volta. Ma restano ancora 
studenti sotto al Parlamento II 
corteo è finito. Comincia l'at- 
> lesa: 


«State rubando anche il nostìo futuro» 
In piazza le tante vod della pace 


ANNATAMNIINI 


M Paura e tensione. Le mi¬ 
gliaia di studenti che Ieri mat¬ 
tina sono scesi ki piazza per 
manMeslare erano carichL Lo 
si Intuiva dal (mm delle voci 
con cui urlavano i loro slogan, 
io si capiva da come, scompo¬ 
sti, tutti fuori dai cordonL ma^ 
davano stretti, senati, uno ac¬ 
canto all'altro, riempiendo 
ogni più piccolo spazio •So¬ 
no qui insieme ai miei compa¬ 
gni perchè ho paura, penso ai 
Iralelli, agli amici a quanti po- 
trebbmo partite», nnsi che 

r ieosa poM ancora impe¬ 
la gueira? «No, nessuno 
dei due cederà». «Aswssini, 
sono degù assassini - dice 
una ragazza bruna con il volto 
disegnato - decidono per 
noi andassero loro a com¬ 
battere». «Loro» naturalmente 
sono quelli che governano* »d 


danno una scuola di schifo e 
adesso anche la gueira». Ac¬ 
canto a M un ramizzaun po' 
pU'grande, con D glubono di 
pelle e le catene w collo, ha 
gli occhi che gli brillano: «Sa¬ 
rebbe ta prima volta che vedo 
un conflitto di grandi propo^ 
stoni», ma pot« afiteita ad ag- 
glungera: «Non sono un vio¬ 
lento, e non ho nessuna vo¬ 
glia di partire». 

GII studenti che non voglio¬ 
no la guerra, che non hanno 
compiuta ancora vent'anni, 
hanno paura. »Ci state toglien¬ 
do il futuro dalle nostre mani» 
dice k> striscione del «Di Vino- 
tlo». Dalla preoccupazione 
reale ma moderata dei giorni 
scoiai, al brusco ttoveglio di Ie¬ 
ri mattina, quando per loro 
anche l'ultima possibilità di 
pace è caduta. «Fino aU'ulli- 


mo abbiamo sperato che si 
giungesse ad un accordo, ma 
abbiamo dovuto ricrederci, 
c'è una volonlè precisa di fare 
la guerra». Dalla paura di sole 
ed eventuali ripercussioni 
economichs per il nostro pae¬ 
se, a quella concreta di vedere 
parenti e amici rtcevcre le car¬ 
toline d'tilerta. iNesitmo deve 
partire, invitiamo lutti a diser¬ 
tare... bruciate le divise». Gli 
studenti sfilano a volto sco¬ 
perto. Un percorso breve, da 
piazza della Repubblica a 
piazza Venezia. Un breve trat¬ 
to di citta attravenaio lenta¬ 
mente per ragioni di sleuiez- 
za erano troppi, troppo tesi e 
nessuno ha seguito il corteo in 
maniera ordinata. •Abbiamo 
deciso di lare questa manife¬ 
stazione - dicono gli organiz- 
latori > perchè crediamo che 
la gueira non coinvolgeira so¬ 
lamente chi andrà a combat¬ 
tere, ma anche chi rimarrà a 


casa. È una soluzione avven- 
lata e contraria ai principi del¬ 
la nostra Repubblica». Fino al¬ 
l'ultimo gruppi di ritardatari si 
sono uniti al corteo con i loro 
sUiscionL Una manifestazione 
a cui tutti sono giunti prepara¬ 
ti Con l'ultimatum scaduto da 
appe.na quattro ore sfilano in- 
leiiogativi. «Perchè, per chi, 
per couT». Paura di morire, e 
ancora Uba voga, per mdU è il 
rifiuto di .qualunque compro¬ 
missione con la politica: «Noi 
non diamo raglorie nè a Bush, 
nè a Saddam, cl battiamo solo 
per la pace - è il commento di 
una ragazza del coordina¬ 
mento delle scuole di pertle- 
rla, uno dei comitali pfoffloio- 
n della moniiesuaione - sia¬ 
mo qui per evitare la distruzio¬ 
ne che coinvolgetebbe tutti 
anche dal punto di vista eco¬ 
nomico . ». «Fare una guerra è 
il modo più facile per risolvere 
la tensione intemazionale.. ». 



U donne deirUdi Da donna a donna un invito 
»ll» sfoniltatP* volare no alla g jeiia per 

«VI'»'® ‘l* partecipare 11- 
«VOtSte (alia a un massacro. E il con- 

contro le armi* Iferdo^ne^deiaKS! 

na appaitcnep'u zi circolo 
«La Goccia» spedito alle de¬ 
putate dei groppi della Camera e del Senato (Oc. Pei, Psi, Si¬ 
nistra Indipendente, Op, Federalisti Europei, Verdi, Msi) che 
sono chiamate a votare e possono Influenzare la decisione. 

I docenti Per fermare la spirale di 

HoIIa Vocmirrl Sp®"» «*'« ^ ^ innescata e 
aeiM vupucu invitare «1 rimo Imme- 

minacciano dlato deUe troppe Italiane 

lAcriAMrA dal Golfo si può anhrare fino 

■O Xiopero aUo *;K,pero duro secondo 

il personale docerle e non 
Pellai PC «VeSpVCCl», Che 
rivolse un appello in questo senso a tutti i lavoratori delle 
scuole romane e alle organizzazioni sindacali 

L’assessore a colpi di adesivo lildeseen- 

I® va avanti la protesta con- 
proyin^ie ^ Oiampaolo 

protesta scoppa, assessore al bilan- 

Mii «li arloctul «IO Provincia di Roma, 
con gii aaesm migliaia di etichet¬ 

te con I colori dell aicobale- 
no e con la scritta Ho semi¬ 
nato la pace, voglio raccogliere la pace», l'intrepldd assesso¬ 
re si è messo a stampigliare hinoiti e parabrezza delle auto 
parcheggiate Un messaggio a tutu quei governanti che vo¬ 
gliono lare la guerra senza il consenso del popolo, ha di- 
wiaratoScoppa, proseguendo la sua campagna «adesiva». 

Alla veglia Anche laFlomCgil di Roma 


I docenti 
della VespuccI 
minacciano 
lo sciopero 


L'assessore 

pnndndale 

protesta 

congliade^ 


Se pochi giomi fa il conflitto 
sembrava lontano* «Non ci 
coinvolgerà peisonalemnie» 
era 11 commento di molti Ma 
offii è diverso e la t e nsione si 
taglia con II coltello Quando 
pensi che potrebbe scoppia¬ 
re? «Non so, forse stanotte». Ri¬ 
sponde uno studente del liceo 
Newton. Una previsione apo¬ 
calittica che a molti per un at¬ 
timo sembra mollo concreta. 
Quando la testa del corteo 
raggiunge i fòri sono le undici 
e un quatto. <}ualcuno porta 
un lancio d'agenzia con W ul¬ 
time notizie, che vengono Iel¬ 
le ai megafono. Per qualche 
minuto caia il silenzio. «Israele 
ha deciso il coprifuoco sui ter¬ 
ritori occupati dalle sette di 
questa mattina, chiuse tutte le 
scuole, l'inieiesse tlello stalo 
d'Israele è la disaulone del 
potenziale militare Irache¬ 
no_». 


APomezia 
diretta tv 
al posto 
delle lezioni 




San Lorenzo ricorda il giorno defle bombe 


■i Tanta amarezza, per 
quello che sta tuocedanda 
per quello che poM succede¬ 
re SanLoienzosiraccontaco- 
si, neUe parole di chi ha visto la 
guerra da vicino e che adesso 
ha dUficolia ad accettare Che 
tutto quello di cui è sUilo testi. 
mone, possa accadere di nuo¬ 
vo Cin^ant'anni ta, qui, aerei 
americani bombardaroro ca¬ 
se, leiTovie, cimitero e ospeda¬ 
le «Le bombe uccisero mia 
madre e due sorelle piccolissi¬ 
me - racconta Aldo BravL pro¬ 
prietario di un ristorante in 
piazza dei Sanniti - Un ricordo 
tristissimo. E al pensiero di 
quei fatti, mi sento crescere 
una strana commozione Rno 
a ieri si scherzava, anche con i 
clienti. Qualcuno parlava di 
questo possibile confiltio co¬ 
me tosse stata una partita di 
calcio. Ora non so se è più co¬ 
si». QuL alle spalle della stazio¬ 
ne Tannini, la gente non ha di¬ 
menticato. «Mi ricordo solo 
che correvo - rammenta loian- 
da Pastoni, 77 anni - correvo 
più veloce possibile da casa 
mia, tal via degli Ausoni, verso 
San Pietro. Con me i miei due 


San Lorenzoe la minaccia ddia guerra 
nel Golfo. Frammenti di ricordi si intrec¬ 
ciano all'amarezza di oggi nelle parole 
di chi non ha dimenticato. Nel *43, il 
quartiere fu bombardato da aerei ameri¬ 
cani, provocando migliaia di morti. Al¬ 
do Bravi, proprietario di un ristorante In 
piazza dei &nniti:«FÌno a ieri, anche 


con i clienti, sembrava tutto uno scher¬ 
zo. Ora mi sento crescere una strana 
commozione. Per i fatti di oggi e per 
quello che è successo tanti anni fa». Un 
presente denso di preoccupazioni, che 
sfugge ad ogni previsione. Da qualche 
giorno, nei negiùi del quariiere, si com¬ 
prano candele e f lammiferìr 


figli, uno ht braccia l'aUro per 
mano. Sotto U tunnel pensava¬ 
mo di stara al sicuro dalle 
bombe». Oggi, la memoria di 
quei 19 lugBo del '43 si Intrec- 
cla con i timori di un presente 
che sfugge a qualsiasi previsio¬ 
ne Sara forse per questo che 
da qualche giomo, oltre alle 
provviste alimentari, la gente 
sta acquistando candele. SI. 
candele e IlammiferL «Mi sem¬ 
bra che questi pochi giorni di 
cronaca - connrasa Loredana 
Defi'Oraa proprietaria di un 
negozio di casalinghi bi via dei 
VcM - stia cambiando te abi¬ 
tudini dei miei cHcntL Da kme- 


AOniANATHBO 

di na ho visti pochlssImL È 
quasi Carnevale e questa lati¬ 
tanza è abbastanza Inspiegabi- 
le. Ho notato aneba che la 
preoccupazione ad avere in 
casa il cibo sta superando an¬ 
che la neceuiia di acquistare, 
tonto per lare un esempio, i 
pannolini Linea». 

Tra passalo a presente, tra 
paure antiche e nuovi Umori, si 
metc^ano I IrammenU di chi 
non vuole tassegnaisl a una 
minaccia che lino a Ieri sem- 
btava sola un brutto sogno 
•Avevo 31 armi - racconta Or¬ 
lando Cabbanini, ex temiviere 
b» pensione, nella saieita del 


centro anziani di San Lorenzo 
- quando cl fu il bombarda¬ 
mento. Tornavo da Fiume do¬ 
po la notizia della morte di 
mio tiglio di un anno, finito sot¬ 
to un camion. Una doppia tra¬ 
gedia Quella manina alla sta¬ 
zione Tenutati c'era il caos. In 
qualche modo rtuacii ad arri¬ 
vare a casa mia. In piazza dei 
Campani. Il palazzo era crolla¬ 
to, ci hJiono quaranta motti. 
Mia moglie e mia madre rima¬ 
sero terin Non vogUo un’alua 
guerra. Però, mi chiedo peichè 
non a stato mosso un dito fino¬ 
ra per tentare* di risolvem la 
gtaré crisi del Madiorienu che 
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oggi ci Ma mettendobi ginoc¬ 
chio». «SI, sono preoccupato - 
spiega pacato Arnoldo Bordo¬ 
ni. w anni, 50 passati nel suo 
negmfo di barbiere bi via dei 
Vouci - La gente sta cambian¬ 
do umore, sembrano lutti ner¬ 
vosi Ma come si fa a dimenti¬ 
care? Quel 19 luglio ere una 
giornata bellisstana. Alle prfane 
espolosioni, mio padre e mio 
fratello scapparono per anda¬ 
re al Verano lorimaslquLnel- 
IB bottega. Poi mi docili a chiu¬ 
dere la serranda. Vedevo i ca¬ 
mion carichi di cadaveri porta¬ 
li via in fretta. Qui bi piana in¬ 
contrai mia nonna, e con lei 
andai alle scuole In fondo a via 
del Volscl. Non fummo colpiti 
per un pelo* le bombe avevano 
ditanlaio la patte opposta a 
quella dove stavamo noi» 

É quasi sera, a San Lorenzo. 
Una signora entra bi una fan 
macia semivuoia. In via de! Sa- 
beili «cosa provo hi questo 
momento?- risponde Giovan¬ 
na Sabene, anziana del quan 
tiere - Ho quattro figli e IO ni¬ 
poti Per toro voglk> la pace e 
» mi vociei godere questi po¬ 
chi anni rimasti». 


Alla veglia Anche laPlomCgil di Roma 

P :^prtna si affianca alla dee sione na- 

oismxjjw eionale dell'organizzazione 

stamatana invitando i propri militanti a 

an^elaFiom mobilllaisi per p-utecipare 

"••«■••'C M* riunì veglia della pa:e deran- 

ti al Parlamento Lappunta- 
mento è a partire ila questa 
mattina, quando Camera e Senato dcwranno votan* la parte¬ 
cipazione deinialia alla guena contro I bak. 

APOineZÌ3 AHe lezioni gh studenti dei n- 

airaHafu ®eo ecientilico «l’ascal» e 

**i j ” deH'istimto tecnico «Coper¬ 
si posto nico» di Pomezla h tnno pre- 

HaIIa Iovìamì ferito le trasmissioiii in direl- 

UUIIC mivni ^^ 11 ^ situatone nei Golfo. 

Più di un mutilalo di ragazzi 
si è radunata cosi nel palaz- 
zetto dello sport per una silenziosa e attenta marni estazione 
di pace «Anche se questo non inaderù sulle decisioni del 
gorémo - hanno detto con amara lucidità gii studenti -, ab¬ 
biamo comunque voluto dimostrare il nostro netto rifiuto 
della guerra». 

«Pratiche Una precisazione della slni- 

iwr I'aMmIaii» stra giovanile che ha modlli- 

per I ODIraone , jnv,^ U giovani 

e non rinvìi di nspedue ai mittente le 

delle aitonne» 

calo li comitato ciromotore 
sinistra glOVIinile mdi- 
pendentt - voleva indurre a svolgere tutte le pratiche che 
permettono l'obiezione di coscienza Individuale, <* non a ri¬ 
spedire semplicemente le cartoline al mittente» 


OSSEUA BATTISTI 


Tensione cdl’Esquilino 
Esplode un grosso pefctrdo 
contro la vetrina 
di un commerciante ebreo 


«Pratiche 
per l’obiezione 
e non rinvìi 
deiie cartoline» 


■B Attimi di paura Ieri sera 
in via Alfieri II,-al quartiere 
Esquilino. Un grosso petardo è 
stato lanciato contro un nego- 
zh> di maglieria e camiceria di 
proprietà di un commerciante 
ebreo. Graziano Piazza. 

Intorno alle diciannove le 
vetrine dell'esercizio sono an¬ 
date bi frantumi sotto l'esplo¬ 
sione della piccola carica che 
fortunatamente non ha provo¬ 
cato feriti Molte persone che si 
trovavano all'lniemo di altri 
negozi hanno dichiarato di 
aver visto due giovani correre 
e, dopo aver lanciato U piccolo 
otdl^, dileguatsl tra la loUa. 
■Sono due giorni che siamo in 
crisi- dichiara con voce rotta il 
proprietario della magUeria- 
non sappiamo il peichè del¬ 
l'accaduto, poireWe essere 
stalo lo scherzo di un ragazzo». 
Se si UattasK invece di un atto 


premeditato conco un com¬ 
merciante di religliHte ebraica'' 
U signor Piazza rtxi risponde 
alla domanda e scusandosi 
riaggancia il ricevilore Impos¬ 
sibile sapere, durviue, che co¬ 
sa lo preoccupase da due 
giorni Forse la «normale» pau¬ 
ra per il rischio di .ittentatl. for¬ 
temente aumentato dopo la 
scadenza dell'ultimatum del- 
rOnu Mafoisec'i stata anche 
qualche minaccia che ha pre¬ 
ceduto l'episodio di ien sera. 

Le indagini della quinta se¬ 
zione della squadra mobile 
battono comunque tutte le pi¬ 
ste L'intimidazione antisemita 
resta il primo e U più naturale 
dei sospetti, ancha se non sa¬ 
rebbe la prima velia che ven¬ 
dette personali, teppismo e 
racket usano come «masche¬ 
ra» la nvendicazioiie razzista. 
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^ Pannistesi 
adasdugars 
mi cortile 
della 
Pantamlla. 
rex pastilido 
dIviaCasiiliia 



■■ Il piano Azzaro per elitni- 
naie l'emergenza Pantanella e 
che garantirebbe agli extraco- 
munilari sei mesi d’assistenza 
adoggiativa, presentalo ieri al¬ 
la commàslone consiliare, 
non piace ai comunisti, alla si¬ 
nistra indipendente, ai verdi e 
allo stesso presidente della 
commissione. Renato Masini. I 
socialisti, invece, hanno chie¬ 
sto un momento di rilicssione 
mr confrontarsi con il sindaco 
oiraio ed il partito. 

Secondo la proposta dell'as- 
sassole ai servizi sociali la gran 
' parte dei 2.600 immigrati mila 
capitale potrebbe trovare una 
sbieinazione, pagando un tic- 
hel di 2.500 lire al giorno, in . 
strutture, residence e aiberghi 
utilizzati ih passato dal minii- 
stero dell'Interno per i profughi 
polacchi. Mentre 980 extraco- 
munitari dovrebbero essere 
ospitali graluilamenle negli 
ostelli della gioventù di Alba¬ 
no, Pomezia, Marino, Palestii- 
na. Nettuno. Nazzano, Santa 
Haiinella, .Piano Romano. 
Moclupo, Manziana e Canale 
Montóano. 

immediata smobllilazio- 
ne dell’ex pastificio Pantanella 
t necessaria - hanno detto i 
oonsiglieii Pei Augusto Batta- 
gPaellianoFIrancescone -, Ma 


l^findato 

Per strada 
anelato; : 
da «Ràitibò» 


M Psicosi da guerra? L'altra 
aera un uomo di 51 anni è sta¬ 
to trovato a girare per le strade 
della città armalo come Ram- 
boi. Addosso, aveva tredici pi¬ 
atole > che poi si sono rivelale 
degli innocui giocattoli. Vero, 
bniece. era II coltellaccio, che 
teneva in tasca; una lama lun¬ 
ga 20 cendmeiri. Sergio Ro- 
mai» è stato bloccalo verso le 
22 dalle parti di via della Ciu- 
lana. «Aveva uno strano 
aspetto», hanno poi spiegalo I 
carabinieri. Le pistole - in lut¬ 
to dmiU a quelle vere - man¬ 
cavano del contrassegno ros¬ 
so che peimette di identificar¬ 
le come armi-giocattolo. La 
lBina.'imece. era di un genere 
proibilo: si bratta di un coltello 
da larKio. Sergio Romano e 
alalo denunciato a piede libe¬ 
ro. , 

. Ai militari, che l'hanno in- 
tenogaio, non e stato in grado 
si spiegare cosa facesse In gi¬ 
ro per la citta con quell’anna- 
mentarioaddotoo. 


Spallanzani 

Gli operatori insorgono 
«Senki cure chi ha TAids 
mancano anche i letti» 


M Sull'emergenza Aids è 

ancoro una ploKhi <11 polntbi* 

che e denunce. Gli operatori 
dello Spallanzani hanno pun- - 
lato il dito contro le plaghe 
deR'ospcdale lomai» e con¬ 
tro la dilezione sanitaria. «No¬ 
nostante siano stati assunti 28 
nuovi infermieri - denunciano 
gS operatori riuniti neH'osso- 
dazione Gnomi (coordina- 
inento degli operatori malat- 
gebifetihe) -un reparto peri 
malati di Aids e chiuso da 7 ' 
anni e non ha riaperto come 
pwnesso. Mancano i posti 
Imo per gli ammalali che ogni 
glon» arrivano in acceitazio- 
nn. Tutto ciò, affermano gli 
opera tot i dei reparti di malat¬ 
tie infenive, nonostante le as- 
s lc urazi ont del direttore Clau- 
dto Fieli (g riaprire il reparto 
non. appena fossero arrivati i i 
nuovi inlermieri. Il professor 
Vbca primario della seconda 
«Bvisione malattie, infettive 


Forze deirordine mobilitate 
per il rischio di attentati 
E Marianna Digio Battista 
non può lasciare Rebibbia 


Avuti gli arresti domiciliari 
è stata rifiutata da tutti 
La accolgono le suore 
ma non c'è chi la porti 


Sgombero della Pantanella 

Rpesentato in commissione 
il «piano Azzaro» 

Un coro di no agli alberghi 


Mancano i carabinieri 
E Marianna testa in carcere 

Anche ieri Marianna Digio Battista è rimasta in pri- - ... v.-- 

gione. Già sabato scorso il Tribunale della libertà le ‘ ^ 

aveva concesso gli arresti domiciliari, ma nè iparen- j ‘ 


Il plano De è Inaltuabile per¬ 
chè In realtà è un'assistenza al- 
loggialiva e non un servizio*. 
Delio stesso parere è anche il 
consigiiere verde Luigi Nieri 
«Questa non è la strada per ri¬ 
solvere il problema», e l'indi¬ 
pendente di sinistra Paola Piva 
«La proposta Azzato non pud 
essere considerata un piano 
sociale». Una controproposta è 
giunta dal socialista Masini: 
«Nel piano Azzaro non c'è la 
certezza dell'Integrazione - ha 
detto -. Perchè non diamo di¬ 
rettamente agli immigrati le 
600 milalire che il comune con 
questa proposta dovrebbe 
spendere mensilmente? Con 
questa somma ogni extra co¬ 
munitario urà in grado di tro¬ 
vate una sistemazione». Ma 
l'assessore ai servizi sociali ha 
prontamente replicato: «lo non 
darò agli immigrati nessuna 
somma di danaro. Ho il dovere 
di offrire senrizl, non soldi». An¬ 
che l'assessore alla casa Ama¬ 
to non sembra essere d'accor¬ 
do con Azzaro. «1 cittadini ro¬ 
mani messi in assistenza aliog- 
giativa negli anni '70 stanr» 
ancora nel resIdetKe. Non vo^ 
tei che accadesse lo stesso per 
gli immigrati». ■ : 


Parcheggio 

«Paghi?» 
«Non pago» 


Anche ieri Marianna Digio Battista è rimasta in pri¬ 
gione. Già sabato scorso il Tribunale della libertà le 
aveva concesso gli arresti domiciliari, ma nè i paren¬ 
ti, nè il collega di lavoro che da tempo la ospitava 
l'hanno voluta. Martedì le hanno offerto accoglien¬ 
za le Suore di Nevers, dove era già stata da ragazza. 
Ma, mobilitati per i rischi di attentati iracheni, i cara¬ 
binieri non hanno tempo di accompagnarla. ' 


AUSSANPRA BAOUIL 


■i Le monache l'attetideva- 
no. ma Ieri Marianna Olglo Bat¬ 
tista ha passato un’altra gior¬ 
nata In carcere. IV «NtKleo tra¬ 
duzioni» del carabinieri di Re¬ 
bibbia è dimezzalo: buona 
parte degli uomini sono stali 
coinvolti nelle mobilitazioni 
antiterrorismo legate alla crisi 
del Golfo e nessuno ha potuto 
accompagnarla al convento 
delle Suore di Nevers. Accusa¬ 
ta di duplice omicidio volonta¬ 
rio aggravato per aver gettato 
due gemelli appena partoriti 
nel secchio del riliuti di un ba¬ 
gno del San Camillo, la donna 
sabato scorso aveva ottenuto 
gli arresti domiclllart diti Tribu¬ 
nale della libertà. Ma nessuno 
l'aveva voluta in casa. 

Il prirr» r» era anrlvato da 
Antonio De Masi, cameriere 
nella trattoria «Nonna Seralina» 
dove Marianna era cuoca da 
dodici anni. De Masi la ospita¬ 
va da tempo neH’appartamen- 
to di via Castel Bolognese 30 
ereditalo da un'anziana mala¬ 
ta che i due avevano accudito 
insieme. Ma ora De Masi non 
vuole più la donna accusata di 
duplice inlanlicidio. Marianna 
ha continuato a negare ogni 


responsabilità. Obesa e diabe¬ 
tica, sostiene che vari medici le 
avevano diagnosticato l'Inter¬ 
ruzione del ciclo spiegandole 
che a quaranl'anni, con il dia¬ 
bete, può capitare. Invece lei 
era incinta e giura di non es¬ 
sersene accorta finché non ha 
partorito. Neppure i medici ca¬ 
pirono, quando la sera di Nata- ; 
le rìcoveraror». Marianna Di¬ 
gio per forti dolori di pancia. 
La m.iltina dopo. In bagr», la 
donna si ritrovò in mano due 
bambini. Morti, dice lei. Ma 
l'autopsia, pur dandole ragio¬ 
ne su uno dei due figli, ha sta¬ 
bilito che l'alIrai'Una femmina, 
era quasi'certamente vivai n 
Dgnlcasdi'il'dllénsote'yincen- ‘ 
zo Militerrii, contestata la di- 
chlartizlone di pericolosità so¬ 
ciale della donna, ha ottenuto 
che non dèbba attendere in 
carcere il processo. Ed era già 
d'accordo con'Antonio De Ma- 
si perchè la ospitasse almeno 
una settimana. Ma lunedi mat¬ 
tina, quando il cameriere ha vi¬ 
sto marlanna sul piarwrottolo, 
scortata dai carabinieri, ha 
detto di no. Ed ha anche scritto 
una' lettera al Tribunale della 
libertà. «Noq-è mia parente - si 
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è giustificato - c non voglio rte- 
sponsabilità». Ma il secondo 
no è arrivato proprio dai pa¬ 
renti. Da quelli di Carsoli. in 
Abruzzo, e da quelli di Roma. 
L'ex marito e la figlia sedicen¬ 
ne di Marianna sono scompar¬ 
si dal momento dell’anresto. 
Una cugina che vive a Roma 
non ha posto in casa; divide 
due stanze con figlio e marito. 
L'uomo sposato con cui lei 
aveva una relazione ha dato 
un anticipo alt'awoca», ma si 
mantiene anonimo. Ftoprio 
per non far sapere nulla ai pa¬ 
renti, Marianna ha buttato nel 
secchio i figli di quell'uomo. 


Il San Camillo: 
l’opedale 
romano dova 
Marianna 
Dionigi 
ha partorito 
i gemelli 


convìnta che essendo morti 
era inutile svelare tutto e af¬ 
frontare una sicura vergogna. 

Un altro no silenzioso, l'altro 
ieri, aveva chiuso in faccia 
aMarianna anche le porte del¬ 
la città. L'awocalo Militemi 
aveva lanciato un appello at¬ 
traverso i giornali, facendo 
pubblicare i suoi numeri di te¬ 
lefono. Aspettava che qualcu¬ 
no chiamasse per offrire una 
sistemazione provvisoria alla 
donna, ma per tutta la giornata ' 
non si era latto vivo nessuno. 
Solo gli «Amici di Valentina», la 
comunità di senza tetto che 
dopo lunghe vicissitudini ora 


ha trovato un alloggio, ha in¬ 
vialo un comunicalo alla stam¬ 
pa, offrendo a Marlanna un 
' posto Ira toro. Nella serata di 
martedì, l'avvocato ha ricevuto 
un’unica telefonala. Un anzia¬ 
no signore che vive solo ha 
chiesto informazioni sulla 
■moralità» della donna e poi si 
è dichiaralo disposto ad acco¬ 
glierla. Ieri mattina, poi, una 
chiamala da Carsoli. Era un 
funzionario di barxra che co¬ 
nosce il fratello di Marianna. 
L’uomo ha spiegato aH’awo- 
cato che avrebbe potuto trova¬ 
re un posto proprio a CarsolL 
Ma non acasa dei parenri. 


■i «Sono II tuo parcheggia- 
tore: pagami». Cosi, l'allra se¬ 
ra. è iniziata una zuffa in pie¬ 
na regola per la strada. Ira un 
automobilista e il custode 
(abusivo) di un parcheggio. 
Victor Alfieri, vent’anni, nel 
pomeriggio, aveva sistemato 
la sua auto all'angolo Ira piaz¬ 
za Cavour e via Tacilo. Non 
c'era l'ombra di parcheggiato- 
ri, nè di parche^l: la macchi¬ 
na fu lasciata II, alla mercè del 
vigili, ben lontana dalle strisce 
azzurre. Quando il giovarw, in 
serata, ha lenUito di rìpartìre. 
Lucio Tolmino, 75 anni, s'è 
fallo avanti: «T'ho custodito 
l'auio. pagarei'. Al rifiuto del 
giovane, l'uoriro ha comliKia- 
to a urlare ingiurie. Poi i due 
sor» passati alle vie di fatto; 
sono volati pugni e schiaffoni. 
Infine sor» intervenuti i cara¬ 
binieri. ■ 

Il ragazzo, che ha sbattuto il 
volto contro il faro deH'auio, 
ha avuto 30 giorni di prognosi. 
Lucio Tolmini, dieci . 


■i Rapporti trasparenti sia 
con la pubblica amministra¬ 
zione che con i propri dipen¬ 
denti, vera progettualità nMii 
interventi, adeguamento del 
contralti al costo della'vfta at¬ 
tuale. Queste, in breve, le ri¬ 
chieste della Cotrad, una delle 
cooperative che si occupano 
di assistenza domiciliare agli 
handicappati «Una conven¬ 
zione che si iraacina tra proro¬ 
ghe semestrali che arrivano 
sempre In ritardo, - denuncia 
Stefano Vicini, presidenle del¬ 
la cooperativa - un sistema di 
pagamento praticamente a 
cottimo, 16.000 lira per un'ora 
di intervento che può essere 
soppressa da un gmmo all'al¬ 
tro, (^ale programmazione è 
possibile In queste condizio¬ 
ni? Che garanzie hanrro gli 
utenti e gli operatori che lavo¬ 
rano per noi?>. Vicini si appel¬ 
la alle altre cooperative roma¬ 
ne che hanno un'esperienza 

E lurìennale nel settore. «Dob- 
famo creare un fronte unito; 
con richieste chiare, non pos¬ 
siamo più scendere a com- 
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Gli operatori che si occupano degli handicappati chiedono nuove regole 
convenzioni chiare, stipendi più alti e un incontro con l’assessore 




promessi Prima di lutto che 
questa sia l'ultima proroga del 
bando per le nuove conven¬ 
zioni Poi i criteri di selezione 
delle cooperative dovranno 
essere trasparenti: professio¬ 
nalità del personale, valore 
sociale dei progetti, e soprat¬ 
tutto la convenzione dovrà te¬ 
ner conto dei costi del dipen¬ 
denti. che oggi raggiungono il 
65-75%dellenOsIiespese». ■■■ 
Ma II «fronte unito» a cui Vi¬ 
cini fa appello oggi sembra 
quasi un miraggio. Non che le 
proteste siano moiKale. L'an¬ 
no scorso l'Arca dl Noà, coo¬ 
perativa di assisiehzà"doMICl-'' 
Ilare agli anziani e agli handi-' 
cappatti, ha organiaato una 
settimana di'seiopero della fa¬ 
me, poi alcuni operatori han¬ 
no manifestato davanti all'ot¬ 
tava ripartizione, e l’8 gennaio 
scorso la stessa Cotrad. Itule- 
me a Prassi «. ricerca e a più 
della metà dei loro' utenti, si 
sono riuniti' in 'piazza del 
Campidoglio chiedendo di 
parlare con rassessore ai ser¬ 


vizi sociali Giovanni Azzaro. 
Ma tutte le Iniziative, alia fine, 
sono rimaste voci isolate. 

Un prirr» tentativo di rego¬ 
larizzare il settore è stato fatto 
alla fitte del '90. La Lega na¬ 
zionale delle cooperative, la 
Confcooperative e l'Associa¬ 
zione generale cooperative 
italiane (Agci) hanno elabo¬ 


rato una bozza di contratto 
collettivo nazionale per i di¬ 
pendenti. C’ la prima volta che 
si cerca di definire gli aspetti 
normativi e economici degli 
assistenti domiciliari, e anche 
'se il coniratto si riferisce ai 
rapporti interni delle coopera- 
lirà sociali, sicuramente 
avrebbe un elleno positivo an- 


Dure accuse alla Regione dall’assessore capitolino Gabriele Mori 


perené la sapM non spetta al Cbmtine>> 


dello Spallanzani nel leb¬ 
bra» 1^ proclamò lo stalo 
di emergenza. «Curarli è di¬ 
ventato impossibile - aveva 
denunciato - i letti diminui¬ 
scono anziché aumentare, gli 
> infermieri sono ridoni al mini¬ 
mo, non si possono lare ac¬ 
certamenti per diagnosticare 

10 stato dell'Infezione da Hiv». 

AiKhe gli altri due centri 

Immunologici di Roma hanno 
più volte esposto il problema. 

11 professor Aiuti titolare della 
cattedra all'università La Sa¬ 
pienza. spesso ha denunciato 
lo stalo disagevole di tali cen¬ 
tri. Il presidente del Gnomi 
Romeo Barbone, sostiene che 
per curare e sconfiggere l'Aids 
c'e' bisogno di una day-hospi- 
. tal efficiente e funzionale. Gli 
operatori dello Spallanzani af¬ 
fermano di denunciare la loro 
dilezione sanitaria »on l'o 
biettivo di migliorare il centro 
malattie infettive». . 


«L'ospedale di Pietralata sarebbe già aperto se fosse 
passato prima al Comune». L'assessore capitolino 
alla sanità Gabriele Mori, ptresehta un libro bianco 
sui mali delia sanità del Lazio: 452 strutture, 55 nella 
sola I circoscrizione, «il Campidoglio farà funziona¬ 
re le Usi», promette Mori guardando alla legge per 
Poma capitale. Durecritiché alla Regione anche dal 
presidente della Usi di Pietralata. 

RACMKLIQONNILU . . 


H Segnali di fumo sulla sa¬ 
nità romana e i suol mali. Aco¬ 
minciare dall'ospedale di Pie- 
tralata, del quale l'altro glori» 
la giunta regionale ha appro¬ 
valo la pianta organica definiti¬ 
va. Attenzione però, si tratta 
ancora soltanto di una propo¬ 
sta che prima di diventare uno 
strumento operativo concreto 
dovrà passare per la commis¬ 
sione regionale sanità e appro¬ 
dare in consiglio. Ancora mesi 
per l'apertura dei primi posti 


letto? Pare di si. Nel frattempo 
ieri pomeriggio l’assessore co¬ 
munale alla sanità Gabriele 
Mori scarica ogni responsabili¬ 
tà. Nel corso di un convegno 
dal titolo «sanità nell'alea me- 
' tropolitana», organizzato a Vil¬ 
la Lubin dal Campidoglio, Mori 
presenta un «librò bianco» sul- 
' ràttualcgesllohc: dell’àssisten- 

■za. . 

' L'assessore de sf candida al 
«governo Unico''del finanzia¬ 
menti. . del' 'personale, delle 


strutture sanitarie dell'alea ro¬ 
mana» con un occhio alla leg¬ 
ge su Roma capitale. E proprio 
a partire da nebalata esprime 
una critica senza appello al 
precedente esperimento di 
programmazione degli inter¬ 
venti affidalo alla Regione. 

Anche il presidente della Usi 
' Rin/3 di Pietralata, il socialista 
: Egidio Galvano, non è tenero 
con gli amministratori regiona¬ 
li di oggi e di ieri. All’indomani 
■ dell'approvazione della pianta 
organica (935 fra medici tec- 
' nkl infermieri ausiliari e altre 
figure professionali). Galvano 
ricorda; «Come Usi abbiamo 
elaborato una prima proposta 
< di pianta organica nel febbraio 
' deir89, se a cominciare dalla 
vecchia giunta Landi fosse sla¬ 
ta presa in considerazione per 
tem^, adesso saremmo in 
grado di offrire al cittadini una 
' migliore qualità del servizio». 
Per Mori a causare i continui 
rInvH nell'apertura del nuovo 


ospedale è stata «l'illusione e 
la presunzione della Regione 
di gestirlo direttamente come 
giunta». Da ciò i ritardi nella 
consegna delle chiavi al Co¬ 
mune. 

Rimbombano nel discorso 
deirassessòre capitolino echi 
di proposte e di critiche del¬ 
l’opposizione di sinistra. Come 
quello sul metodo di costruzio¬ 
ne «Oxford» usalo a Pietralata, 
ora anche da lui giudicalo «su- ' 
pera» in tutto il mondo». O co¬ 
me la difesa della legge di ri¬ 
forma sanilaria del e del 
polenziamenlo del Pronto in- 
lervenlo cittadino. Contrario 
. alla riduzione del numero del¬ 
le Usi e al decreto ministeriale 
di scioglimento dei comitati di 
gestione. Mori propone la 
creazione di uncomllatodi ga¬ 
ranzia sul'funzionamento delle 
Usi con lo stesso assessore alla 
salute come presidente. Dai 
dati della sua relazione emer¬ 
ge che la spesa per le conven- 
z»nl esterne per esami clinici 


QUOTE DEL TESSERAMENTO 
_ 1990 E1991 _ 

Il calendario dei lavori è il seguente; 

Giovedì 17 Ore 17: Relazione introduttiva del 
. segretario della Federazione, 
CARLO LEONI; 

Ore 18-19: Illustrazione delle mo-, 
zioni. ' ■ f- 

F. MUSSI - P. INGRAO - A. BASSO- 
LINO 

Venerdì 18 I lavori riprenderanno alle ore 9,30 
e l'intera giornata sarà dedicata al. 
dibattito generale. 

Sabato 19 Ore 9,30: Continuazione del dibatti- ' 
. to generale; nel primo pomeriggio 
votazione delle mozioni congres¬ 
suali ed elezione dei delegati al 
congresso nazionale. 

PCI FEDERAZIONE DI ROMA 


CONGRESS017-19 GENNAI01991 



llCampUoglla 

Lecoop 

di assistenza 

domiciliala 

accusano 

l'assessore 


che sulla regolamentaztone 
' delle gare di appai» indette 
dal Comune. Ma si tratta sol- 
lan» di un punto di partenza 
I su una strada che sembra an¬ 
cora lunga. Per il momento 
l'oscurilà dei rapporti, i com¬ 
promessi e le proroghe conti¬ 
nuano ad «assistere» i disabiU 
dellacapitale. 


anche banali nel Lazio ha rag¬ 
giunto il 50,4% del totale. A 
questi si devono poi aggiunge¬ 
re gli ospedali e le cliniche 
convenzionati che hanno as¬ 
sorbito 22% della torta (a (ton¬ 
te di una media nazionale del 
9.9%). Su questo Mori accusa 
sia il governo che la Regione. Il 
primo è colpevole di aver sem¬ 
pre sottostimato i finanzia¬ 
menti alla sanità romana 
creando un disavanzo di 4 mi¬ 
la miliardi La seconda perchè 
«dei 500 miliardi di manuten¬ 
zioni straordinarie degli ospe¬ 
dali decisi nel'74, ad oggi non 
è stata spesa una lira. E resta 
sconosciuto il piano di investi¬ 
menti approvato dalla Regione 
' nel 1990. sul quale pertanto è 
' indispensabile un riesame». Al¬ 
la fine II presidente della giun¬ 
ta regionale, Rodolfo Cigli - de 
di corrente avversa a Mori - di¬ 
grigna i denti: «Mori non conti 
sulla Regione per ripianare i 
suoi futuri deflcit». 


Palazzo dot convegni. Reta di Roma 
Tel. SI78316/7/6/9 


SALVIAMO LA CITTA 
CAMBIANDO LA PERIFERIA 

venerdì 18 GENNAIO 1991 ORE 17.00 
nella sala della Protomoteca in Campidoglio -, 

RIUNIONE indetta dalla Consulta della Città 
dei Comitati di Quartiere, delle Associazioni, 
dei Consorzi della periferia romana con a:ir<Mnfi^ 
ne del giorno ì seguenti punti: . - 

- valutazione sulla manifestazione e incoiò 
con il sindaco F. Carrarodel 18-12-1990;; 

- strutturazione del «Coordinamento S.OJS. 
Periferia»; 

- discussione sulle successive iniziative e sùi 
tempi e modi della preparazionejdel CON¬ 
VEGNO sulla periferia. ' ' 

Durante la riunione saià distribuito il quistionario per b 
prepa(aztonq,de] libro bianco sui malldel||tperiferiàrom£ 
'tia, stnlmento di indà'ginè.’denùfiwe biìSe per b'piffflr 
forma della periferia di Roma Capitale. . Viti 

Consulta per la città; Comitati di Quattìatt; Tor Beila Mo¬ 
naca, S. Basilio. Tor Sapienza, Quartaccio, Alessandrino, 
Colleverde, Fidene 2, Tavemelle, Ottavb, Valle fiorita. 
Borghesiana, Colie Frenestino, Caitaricob. Fontana 
Candida, Oircolle; Cbnsorz/.-Pratoluilgo, Due Colli, Colle 
Aperto, frolle Regillo, Teroselle, Osa, Csùstiglione, Nuova 
Capanna Murata. Valle Margherita; Fosso S. Giuliano; 
Ass.ne Inquilini Assegnatari TAs.i.a.); Comitato Inquilini 
di Torre Maura e Fiumicino; Ass.ne i^yiamo Laurentino^ 
38»; Polisportiva (bstelfìdene; Centrò'Anziani Curteo 
Rosso; Coord. Studenti di Periferia;. Comitato Studenti 
per Policlinico di Tor Vergata; Ass.ne Amici delb Quarta: 
Azione Cattolica Giardinetti; Servizio Legale Popolare; 
C.I.S. (Centro iniziativa sociale Tori^b'Monaca); (^r- 
dinamento 111 Circoscrizione. . ~ ■ ■ ' • . •' .. 

PtrtaHonimkml, tdakuri, demàtatddltnn't^ 
•Coor4luiiiciitoS.O.S.Pci1ferii^^cl.4387989 ; 

« ATHAnnnirA mràmtì» 

MAEATONA PODISTICA A SQDADKE 

10 FEBBRAI01991 

CONCORSO A PREMI 

PER LE SCUOLE ROMANE 

REGOLAMENTO DEL CONCORSO 

1) Possono partecipars tuRf gt) alunni e la alunne delle scuole 
di ogni ordine e grado di Roma. 

2) Gli elaborati richiesti tono (a scelta): 

A) un manifesto pubblicitario <cm 50x70): disegno slo¬ 
gan (con grafico a colori a scelta) che aottolinel e eonvir>ca 
sui vantaggi e la priorità di potenziare, costruire e usare li¬ 
nee e mezzi di trasporto pubblici su rotaia (metro, tram, tre¬ 
no) In città rispetto a guetU su strada sia pubblici che privati 

' Automobili): > i 

B) una o due fotografie (bianco-nero oppure a colori) for- i 

mato cm 20x25 o max 30x40 che contengano lo stesso mes- | 
saggio proposto per il manifesto. | 

3) Glietaboraticonrindicazionedellascuola, classe, sezione | 
e nome, cognome di ogni concorrente vanno firmati da un I 
insegnante e consegnati per mezzo posta a largo Atessen» | 
drine Ravlzze, 16 • 00152 Roma (presso Video 1) entro e r>on ! 
oltre il 23 MARZ01991 (fa fede il timbro poetale). 

4) Una commissione formata da esperti e rappresentanti del 
comitato organizzatore sceglierà i migliori lavori: n. 3 per 

. ogni ordine di eeuola por quanto riguarda I manHootl pub» 
blicitarl e n. 1 per tutu gli ordini di scuole per quanto riguerv 
da II concorso fotografico. 

La commissiona è cosi composta: Antonio CEOERNA. am- 
biatalista: Alessandro OUARRA. architetto; Sergio PALUC- 
Ci, presidente Dif Roma: Enzo PROIETTI, presidente 
Coop.ve Lazio; Silvano STOPPIONI, conaigliere alto Sport 
Olf Roma; Simonetta ROSSI, insognante; Maurizio PIER- 
MATTEL esperto in comunicazioni pubbticitarie; on. Rober? 
ta PINTO, presidente Ulsp Roma. 

5) Ai vincitori andranno: 1* premio. L. 500.000; 2* premio. L« 
350.000: 3* premio. L. 200.000. Sono previsti anche premi 
per gli altri partecipanti. 

6) La scuoia che avrà partecipato con il maggior numero di la¬ 
vori sarà premiata con un interessante materiale didattico*. 

7) La scuola premiata e i vincitori del concorso saranno avvi¬ 
sati quanto prima sulla data e il luogo della premiazione. 

8) t lavori Inviati e consegnati non saranno restituiti e tutti i di¬ 
ritti degli elaborati vincenti diventeranno di proprietà del 
comitato organizzatore che ne farà l'uso più opportuno, c. 

11 comitato organizzatore CIRAROM A IN TRENO 
preeae li Cip, Centro Inizletiva polllica eull^enello 

Vie Principe Amedeo, 166 - Tel. 734677 
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17 gennaio 1991 


















NUMBIUUTIU 

Pronto imervento 113 

Carabinieri 112 

Ouaatura centrale 4666 

Vigili del fuoco iis 

Cn ambulanze 5100 

Vigili urbani 67691 

Soccortosiradala 116 

. Sangue 49S637S-7575893 
Centro antiveleni 3054343 

< (notte) 4957972 

Quardia medica 475674-1-3-34 
Pronto aoccorso cardiologico 
830921 (Villa Mafalda) Si0972 
Alda 

, da lunedi a venerdì 6554270 
I AIed adolescenti 860661 

Per cardiopatici 8320649 

' Telefono rosa 6791453 


.Raffinato 

ijazz 

’ con Renato 
! Sellarli 


, Due concerti di Renalo 
SellanI air>Alexanderplaiz« 1) 
iaa del pianista milanese 6 di 
I scena oùi e domani alle ore 
' 2t 30 nel club di via Ostia Ac- 
comp^nano il musicista 
Massimo Monconi al contrab- 
I basso e Giampaolo Ascolese 
alla batteria LacanieradiSel- 
‘ lani-inizia negli anni '60 al 
fianco del chitamsta Fianco 
ceni e poi come membro del 
quintetto Basso/Valdambrini 
J In seguilo accompagna In nu¬ 
merose tournée nomi del cali- 
I bro di Lee Konitz, Qiet Baker 
e Sarah Vaughan, partecipa a 
I programmi radiotelevisivi e 
' compone anche musiche per 
> il teatro importante é la sua 
collaborazione musicale alla 
messa in scena dell'opera di 
' Beckett «Aspettando Codot> 

In un altro locale della citta, 
, al «Classico'di via Ubetta, ri¬ 
tornano oggi e domani (a dl- 
I «ansa di un mese dall'ultimo 
' concerto), I «Tuckierta» Ca- 
' peggiati da Giampiero Mazzo- 
) ne (voce) e da Luca Proietii 
* (tatiere). 


Pronto soccorso a domicilio 


Pronto intervento ambulanza 



4756741 


47498 

Oapadalli 


Odontoiatrico 

861312 

Pollellnico 

4462341 

Segnalazioni animali morti 

S Camillo 

5310066 

5800340/5810078 

S Giovanni 

77051 

Alcolisti anonimi 

5280476 

Faiebenelratalll 

5873299 

Rimozione auto 

6769836 

Gemelli 

33054036 

Polizia stradale 

5544 

S Filippo Neri 

3306207 

Radiotaxi 


S Pleiro 

36590166 

3570-4994.3875-4984.88177 

S Eugenio 

5904 

Coopaiitoi 


Nuovo Reg Margherita 5844 

Pubblici 

7594566 

S Giacomo 

67261 

Tassislica 

665264 

S Spinto 

650901 

S Giovanni 

7853449 

Centri vaterinarb 


La Vittoria 

7594842 

Gregorio VII 

6221686 

Era Nuova 

7591535 

Trastevere 

5896650 

Sanalo 

7550856 

Appio 

7182718 

Roma 

6541846 


0I^CC 


•“Roma 


Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


■ SERVIZI 

Acea Acqua 575171 

Acea Red luce 575161 

Enel 3212200 

Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 

Pronto ti ascolto (tossicodipen¬ 
denza alcolismo) 6284639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con¬ 
certi) 4746954444 


Al Palazzo delle Esposizioni tante mostre alla rinfusa e idee poco chiare 

L’arte tra imitazioni e lamenti 


ENRICO OALUAN 


EB Quando decisero di ria¬ 
prire il Palazzo delle Esposizio¬ 
ni non avevano ancora le idee 
chiare al Comune di Roma E 
neanchaora Partendo a spron 
battuto subito dopo I inaugu¬ 
razione con Rubens la Roma 
dei Tarquini e Schifano di mo¬ 
stre ne hanno sfornate una alla 
settimana e tulle diverse Ab¬ 
biamo perso II conto E a que¬ 
sto punto é paradossalmente 
chiaro lutto é stalo inauguralo 
in maniera cosi forsennata al- 
I Insegna della rincorsa dietro 
a qucTio che si la a Parigi e ma¬ 
le 

(.a dipendenza da Parigi co¬ 
me dire da chi ne sa una più 
del diavolo, é proverbiale e sa¬ 
rebbe inutile discuterla, ma 
quello che maggiormente col¬ 
pisce è li risultalo artistico de¬ 
cisamente antistorico e senza 
neaiKhe l'ombra di un meto¬ 
do In precedenti occasioni 
per esemplo al tempo dell effi 
mero, un programma prevenli- 
vamenle presentato esisteva e 
nel calore delle discussioni le 
ulteriori limature e aggiusta¬ 
menti davano II via ad alUvita 


■ i r- 
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D arco Medrano 
proroga 

e cambia spettacolo 


> M II mnde spettacolo del 
cimo affascina ancora li pub- 
^ blKO tomano,.che durante le 
j festività natalizie ha gremito 
) l'ampia tenda bianco-azzur¬ 
ra del Medrano Grazie a 
I questo successo II famoso 
etico, diretto da Leonida Ca- 
sartelH e dalla famiglia De- 
! Rochi, ha deciso di prolunga- 
) re la sua sosta sulla Cnstofo- 
' to Colombo (di fronte alla 
j Rera di Roma) fino al 3 feb- 
; braio con un nuovo spetta- 
1 colo che ha chiamato «Roma 
■91 n 

‘ Animali esotici, clown alle- 
I eri e scatenati, acrobati sen- 
I za paura, sono come sempre 
' i protagonisti indiscussi di 
ì questo coloratissimo e vario 
! spettacolo, che si rinnova 
I ogni giorno grazie alla fama- 
I sia e alla perizia dei suoi arti- 
j tti Dalla lontana Cina arriva¬ 
no I «Thlan Chin», dodici gio- 
’ vani acrobati che costruisco- 
I Ito mirabolanti piramidi 
I umane con l'ausilio di perb- 
' che. Musiche orientaleggian- 
^ E, ritmate da squillanti suoni 
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che contenevano un metodo e 
quello che risuHd essere II dato 
positivo, didatticamente di 
successo era l'uso dogli stru- 
mcnll tecnici della comunica¬ 
zione Quello che più coniava 
era il progetto di un metodo la- 
citmente rtpencorrlblle Impo¬ 
stato in modo tale che potesse 
assicurare la continuità delle 
attività che poi si poteva rias¬ 
sumere cosi come si colloca 
I opera d arte nei cicli di prò- 
duzione Poteva dare, come 
poi in elletii ha dato adito a 
critiche, ma I risultati erano 
quelli che contavano 
Nonostante che il gnippo 
culturale che dirige il Palazzo 
delle Esposizioni sia di tutto ri¬ 
spetto, i risultati finora risulta¬ 
no decisamente fallimentari 
Una volta a settimana i critici 
sono convocali per una conte- 
renza stampa per più disparate 
manilcslazionl, senza nean¬ 
che il tempo di creare, con te 
scuote, un minimo di program¬ 
mazione di visite che già una 
mostra sostituisce l'altra. La 
mostra Under 35 i stala instal¬ 
lata per colmate 1 rinvi! e i di- 


Memorie 
elettroniche 
e classiche 
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sgukfl che si protraevano da 
due anni a questa parie cd è 
successo di lutto dall allesti¬ 
mento a Festa de' Noanirl, a 
colmare I vuoti con opere rac- 
cogliticcie e non prodotte per 
quello spazio, ma precedente¬ 
mente create per un altro luo¬ 
go La mostra anni Sessanta 
non corrisponde a quell'atmo- 
slera che si respirava In quegli 
anni e non si rivive queU'aria di 
S fronda della Scuola di Piazza 
i del Popolo, degli aitisit che al- 
Irontavano II monocromo per 
la prima volta, le rotture provo¬ 
cate dal New Dada, il prosegui¬ 
mento artistico dei giovani che 
seguivano i maestri come Boc¬ 
cioni, Balla Mafai, Burri e Fon¬ 
tana 

Il Palazzo presenta libri, an¬ 
tologie e susaidiori d arte. Poi 
esibMe s6 stesso con una mo¬ 
stra che risale alla nascita, fino 
ai giorni nostri e precedente¬ 
mente una mostra di arllsli del- 
I I Illustrazione ormai a questo 
punto ha ragione Mario CeroU 
quando dichiara che sarebbe 
meglio che pubblicassero solo 
cataloghi lenza late mostre. Se 
I risultati tono queste intere 
pagine di stona cancellale, un 
programma che non é un prò- 
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Medba ' ■* 

di Marco Paltadlnl Regia di 
Giancarlo Cteuteniccio Con 
Cristina Sanmarchi e Giuseppe 
Savio Musiche di Qusto no- 
Video sculture di Giorgio Cai- 
lani Costumi di Giulia Mafai 
Luci di Albeito Mariani Voci di 
Werner Di Donato, Barbara 
Nativi, Simona Arrighi e San¬ 
dra Garuglieri 
Teatro ViMcello 

BR Da rotonde porzioni di 
moniiors, incassale entro coni 
sospesi, immagini di erosione 
della terra, di tento e inesora¬ 
bile precipitare di ghiaia ac¬ 
compagnano il movimento 
circolare, in avanti e a ntroso. 
di un' automobilina teleco¬ 
mandata sulla pedana. Seno 
Incessanti moti di inerzia, au¬ 
tomatici svolgimenti che ripe¬ 
tono il già latto Nella Me dea 
di Marco Palladini, l'assunzio¬ 
ne della natura divina, che già 
il titolo sottolinea, corrispon¬ 
de alla liberazione da quei 
motivi ed alletti terreni che 
hanno determinato I infantici¬ 
dio c la strage. I figli di Medea, 
conquistato il diritto alla paro¬ 
la, commentano con voce 
fuori campo l'apparizione 
della madre, avvolta in una 
barbara e regale pelliccia, al¬ 
lucinata fiera in un vortice di 
luci, generale dall'azione di 
laser che invadono e solleva¬ 
no lumi infernali, propagati 
sull intera platea in un totale 


.icoinwiglmenlo acustico e vi- 
suale 

Il ^ppo Krypton, per la re¬ 
gia di Giancarlo Cautenjccio, 
mette in gioco II suo abituate 
armamentario tecnologico, 
tacendo interagire apparato 
elettronico, Ispirazione poeti¬ 
ca del dramma, liberamente 
attinto alle fonti classiche del 
mito, e Interventi di Crisiina 
Sanmarchi e Giuseppe Savio 
nei ruoli di Medea e di Giaso¬ 
ne L'elaborazione fonico-visi¬ 
va, con effetti tridimensionali 
e dilatazioni sonore, se da un 
lato potenzia la visionarietà 
dell'insieme, dall'altro nschia 
di offuscare le ragioni del te¬ 
sto, te tematiche e gli snodi 
narrativi <}uando la profusici, 
ne dei mezzi non prevarica 
l'intelligenza del dramma - 
essenziale in ogni sua compo¬ 
nente e fondato sull'idea di un 
ritorno di Medea al luogo del 
delitto, in un ciclo spezzalo 
dal rfconoscimento, da parte 
della donna-maga, di una dei¬ 
tà sottratta al comune destino 
- te musiche di Giusto Pio, le 
video sculture di Giorgio Cai- 
tanl e i movimenti sulla scena 
esaltano la prodigalità della 
parola poetica. 

In un concerto di voci che 
disloca molteplici stati di co¬ 
scienza, Crisiina Sanmarchi è 
abile s variare i registri espres¬ 
sivi, passando dall ira allo 
scherno all'attonita contem¬ 
plazione dell'alto compiuto 
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Ufi disegno di Petreiià: sopra opere oi Wim n aMttfnwmot ■ 
Cristina SantnarcM in «Ma dea» 


Linee di luce si elevano a rac¬ 
chiudere la donna in uno spa¬ 
zio iniziatico Come una belva 
In gabbia, mentre dall'alto la 
voce della nutrice si erge a di¬ 
fesa dette leggi degli uomini, 
implorandola di arrestatsl un 
attimo pnma del gesto omici¬ 
da. Medea attende lo scatena¬ 
mento degli istinti, I orgoglio¬ 
sa affermazione di sé, la mo- 
nuscita dal labinnto Immobi¬ 
le e specchiala in un'immagi¬ 
ne mula ascolta se stessa me¬ 
ditare la strage, vendicativa e 
materna, con voce interiore 


ed estranea Esortando allo 
sterminio, li coro spezza la 
sua arcaica impotenza e vei¬ 
cola, da un punto opposto al¬ 
le labbra che siteiùiose si 
muovono sul monitor, I verset¬ 
ti formulaici di incoraggia¬ 
mento, tratti dal Libro Ubelano 
dei morti. Verso l'acme della 
tragedia, la narrazione si Im- 
punia in frammentari deliri 
che preparano II compimento 
del nli). in un paesaggio che si 
apre alla quiete, alla piena di¬ 
menticanza di doveri e di col¬ 
pe. a una simbolica rinascita. 


di campanelli, sottolineano I 
momenti più emozionanti 
dello spettacolo I più ele¬ 
ganti e temuti felini, le pante¬ 
re, eseguono obbedienti gli 
ordini del loro domatore Pa¬ 
scal Wegtiams I numeri più 
attesi sono perù quelli del 
trapezzisti, che incantano il 
pubblico con le loro perico¬ 
lose evoluzioni II triplo salto 
mortale è la specialità del 
■Rodochei», un gruppo mes¬ 
sicano che già altre volte è 
apparsi sulle piazze romane 
Un'originale esibizione è 
quella dei fratelli «Wegtiams» 
con li loro letto elastico Sal¬ 
tando sopra un grande mate¬ 
rasso si librano in ana e rag- 

§ iungono altezze soipren- 
enti Con un grande naso 
rosso e il tradizionale somso 
disegnato sul viso 1 Cavea- 
gna, tre bravi clawn, fanno ri- 
aere il pubblico con i loro 
spensierati scherzi «Accorre¬ 
te tutti», stnilavano un tempo 
le VOCI dagli antoparianti per 
richiamare la gente, forse il 
circo può ancora stupire 

aPDL 


Gli afìusolati oggetti della scrittura 


Acotral 5921462 

Ufi Ulenll Atac 46954444 

S A FE R (autolinee) 490510 

Marozzi (autolinee) 460331 

Pony expresa 3309 

City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 

Herze (autonoleggio) 547991 

Biclnoleggio 6543394 

Collaltl (bici) 6541084 

Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia consulenza 
telefonica 389434 


Penne-cammello dal serbatoio vorace come 1 man¬ 
sueti animali del deserto, solcate da motivi delicati 
come tele di ragno o Iridescenti di colori periati dal 
verde giada al blu lapisiazzulo, tutte indistintamente 
stilografiche, americane e datate fra il 1890 e il 1950. 
Sono in mostra da Pineider in via Due Macelli 68 fi¬ 
no al 17 febbraio per la gioia di collezionisti e di no¬ 
stalgici dell’affusolato pennino. 

ROSSSUA BATTISTI 


■i Dalle ceneri di un con- 
trailo prew II volo la stilografi¬ 
ca, nel senso che il signor Wa- 
terman. di mestiere assicurato- 
re si vide sfumare un grosso 
affare a causa di una macchia 
birichina sulla (Irma e da allora 
si mise in lesta di Invernare una 
penna che evitasse tali incon¬ 
venienti Un'idea remunerati¬ 
va, tra l'altro, peiché I affusola¬ 
to oggetto paitortto dalla sua 


immaginazione regnò Indistur 
baio Ira le mani di migliaia di 
persone fino al 1950 quando 
l'ungherese Biro inventò la 
penna a sfera E nel nome del¬ 
la praticità, la bella siilo e i suoi 
modulabili ghirigori lasciò II 
loglio al tracciato regolare e 
senz ombre di inchiostri della 
sua più comoda discendente 
Oggi, nella moda delle retro¬ 
spettive che ha fatto tornare m 


auge te trine della nonna, gli 
orologi a molla e i tempi di 
guerra, é rteomparao anche 
I elegante profilo dei pennino 
stilografico «Pineidei». raflina- 
to punto di vendita di penne 
stilo c accessori In via Due Ma¬ 
celli 68 ha coito i rinnovati In¬ 
teressi della gente e propone 
per la gioia del noslaigici una 
bella mostra di stllograliche fi¬ 
no al 17 febbraio Si tratta di 
3(X) esemplari proveniemi dal¬ 
la collezione del bostoniano 
Piene Gustafson, proprietario 
d. oltre tremila stilo che in via 
amichevote ha «prestato» un 
bouquet dei suol teson a in- 
chiostnq per I esposizione I 
modelli sono tutti americani e 
coprono li perìodo d'oro della 
stilo fra il 1890 e il 1950, in un 
ventaglio di intriganti esempi 
Le Parker austere di ebanite 
nera nel 1916 cambiano fisio¬ 
nomia dieci anni dopo, vesten¬ 


dosi di screziali colori verde 
giada, celluloide periata blu la- 
plslazzulo o di riflessi dorati 
Marche storiche, ormai scom¬ 
parse dal mercato, come la 
Wahl Eveisharp, dimostrarono 
inventive audaci per conqui¬ 
stare lavori specifici II modello 
Skyline, ad esempio, che oltre 
alla linea aerodinamica era 
dotata di una panicDiare strut¬ 
tura Interna In grado di elimi¬ 
nare le perdite d'inchlostto du¬ 
rante I viaggi aerei E per stuz¬ 
zicare la vanità dei soidali, era 
disponibile in colorì diversi a 
seconda del grado militare 
Dilferenzlale per il gentil 
sesso che poteva appenderle 
per una campanella porta 
nappa sul cappuccio, clveltuo- 
le con motivi a tela di ragnooa 
pelle di serpente, le stilo offro¬ 
no mille e un motivi per reilare 
Incantati di frante alte loto 


runltà 

Giovedì 
17 gennaio 1991 
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aiORNALI DI NOTTE 

Colonna piazza Colonna via 
S Maria in via (galleria Colon¬ 
na) 

Esquillno viale Manzoni (cine¬ 
ma Royal), viale Manzoni (S 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 

Flaminio corso Francia via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stelluti) 

Ludovisi via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor e Porta Plncla- 
na) 

Parlali piazza Ungheria 
Prati piazza Cola di Rienzo 
Trevi via del Tritone 


gramma ma un insieme confu¬ 
so di più rassegne per dissidi 
interni ampi spazi come quelli 
a disposizione gestiti senza un 
comitato scientifico capace di 
programmare poche ma salu¬ 
tari e didatticamente equilibra¬ 
te manifestazioni artistiche che 
diventi allora, invece che un 
deporto di opere come risulta 
essere a tutt oggi, Mais, ate¬ 
lier, podrail par-lui-méme, co¬ 
si tanto per calmare gli animi 
Forse un pò tutti dormirebbero 
più tranquilli specialmente gli 
esterofili Oppure concretizza¬ 
re l'Idea di mercaio coperto 
Umbertino ricco di chinca- 

B iterte e pezzi d'anliquarialo 
Ina mostra permanente di tut¬ 
to quello che d'antico esiste e 
che tende felice la gente CU 
artisti si lamentano per come 
vengono ailestite le mostre e te 
Kette che operano I curatori, il 
pubblico si lamenta per il prez¬ 
zo del biglietto che non corri¬ 
sponde al servizio reso, il Co¬ 
mune si lamenta per il tagUo 
della spesa conUnuo che pro¬ 
voca rimaneggiamenti e fatte 
notevoli nella programmazio¬ 
ne E allora che istituissero cor- 
riperUMats 


«Albatros» 
spicca 
il volo 
in musica 


Bi E' giovanissima • musi¬ 
cate l'associazione «Albalroa». 
(}UBsl quanto la sua anlmgiri- 
ctr Anannà~Voto, ventarne 
grintosa che ha riunito attorno 
I a sé un grappolo di giovani ar- 
UtU nello scorso autunno La 
toro prima iniziativa, compte- 
lamente autogestita, prende il 
volo con died concetti di mu¬ 
sica classica presso U teatro 
Manzoni (via Monte Zebio 
12). A partire da lunedi )>ro»i- 
mo, «Albalroa» darà musicaii 
appuntamenti, agevolando 
con tariite di abbonamento 
spieciate studenti, ragazzi fino 
a 26 anni e te associazioni ri¬ 
creative aziendali, che potran¬ 
no avere nduzioni di prezzo fi¬ 
no al SO per cento e poail riseh 
vali. I prezzi per i singoli con¬ 
certi sono compresi Ira te 
IO 000 e te 20 000 lire (gli ab¬ 
bonamenti p>cr tutti e dieci i 
concerti vanno dalie 80 (X)0 al¬ 
te 150.000). Il programma del¬ 
la stagione é straclossico, una 
scelta comprensibile data la 
freschezza di studi e la giovane 
età della maggioranza degli an 
Usti in cartellone Novecentista 
ma senza rischi l'Eniemtite 
Novecento che II 18 marzo 
presenta brani diStravinsI^, 
Bartok e Kachaturian Gli albi 
navigano in tranquille acque 
romantiche (da Chopin a 
Brehms, toccando Debus^ e 
Skriabin) Ma non mancano 
serate con un tocco più ncer- 
calo il 3 aprile con musiche 
per flauto di Johann Sebastian 
Bach e figli o il 23 a|>rfte, in 
chiusura di stagione, con le 
trascrizioni per chitarra di bra¬ 
ni di Bach e di Kreisler. 



moiteplici ingegnosità. I mec¬ 
canismi a levetta per assorbire 
inchiostro sono enlatizzati nei 
modelli Carnei, cosidetti per la 
loro copacilà di inghiottire In¬ 
chiostro nel serbatoio In asso¬ 
nanza all'animale cui si ispira¬ 
no. portano inciso un logo con 
due cammelli stilizzati che be¬ 
vono con una cannuccia da un 
bicchier d'acqua. La Oread- 
naught, «senzapaura», si riferì- 
Me al cappuccio divisibile sal- 
vapennino e cosi via in un ca¬ 
rosello di acrobazie della fan¬ 
tasia e dell'ingegno Un patri¬ 
monio simpatico e prezioso, 
dove alcuni esemplari raggiun¬ 
gono Il valore di oltre cinque 
milionL A volte con valenze di 
reliquia come la penna asper¬ 
sorio usata netta li guena mon¬ 
diate per benedire I soldati ca¬ 
duti Una penna questa, che ci 
ai augura non tomi tristemente 
di moda... 


■ APPUNTAMENTI 

Scuole di teatro. Nell'ambito del calendario di ineontn sul 
tema «Per una psicologia dell attore - Le scuote di teatro a 
Roma» organizzato dal! Università «La Sapienza», l'Accade- 
mia «Pietro Scharofl» terrà un seminario oggi, ore IS3(k- 
1830 presso il Teatro Ateneo L incontro ha lo scopo di pre¬ 
sentare 1 corsi e li bpo di insegnamento propn della scuola 
(psicotecnica il sistema Stanislavskij, tecnica teatrale, dire 
la poesia 

L’acchiappateatro. Rassegne di teatro per ragazzi da oggi 
a domenica al Teatro Verde (Circonvallazione Cianicolen- 
se n IO tei SS 92 034) di scena la compagnia «I teatranti» di 
Reggio Emltia con -Favolina» al Teatro Don Bosco (Via Pu- 
blioVaterion63 tei 74 87 612) lavora la compagnia «/Jucili 
del Clock» di Milano che presentano «Istruzioni per l'uso», al 
Teatro Amia (Corso d Italia n 37 tei 84 43 415) repliche dei 
due spettacoli il 25 e 26 gennaio 

Popolo Saharawl. £ iniziala ieri alla Casa delta Solidaitelà 
detta Provincia di Roma (Via Orti Poli n 80) la mostra foto- 
graflca itinerante del popolo Saharawl che da anni lotta per 
I indipendenza dalle mire annessionistiche del Marocco La 
mostra dal titolo «Artigianato cultura e tradizioni del popolo 
Saharawl» esfrorrà, oltre atte loto anche monili, oggetti d'u¬ 
so comune e splendidi tappeti 

Uagua Inglóe. Un corso di metodologia dell'insegna¬ 
mento detta lingua inglese per docenb della Muoia elemen¬ 
tare sarà organizzato dalla «International Language SchooL 
Via Tibullo 10 Informazioni al lei 68764101 e6S47 796. 
Abrasuk teatro. Fino a sabato, nell ambito del Progetto 
Teatro, si tiene a Villa Flora (Via Portuense 610, ingresso via 
t Alton,tei 6813733),luttiiglomiorel8J0,«Ladanzadei 
rozzi», seminano sulla commedia dett'arte a cura di Femic- 
cioMerisI 

Pancrazil Santorlaacl SgbenK^ollettiva fino 15 febbraio 
(ore 17-20 da martedi a sabato), presso la «Sala 1» piazza 
di Ftoita San Giovanni n 10 A cura di MNana Luisa Frisa In 
collaborazione con la GaUetia Marsilio Moiglacchi di Arez¬ 
zo 

•Scherzare col fuoco: educare al rischio per prevenire il 
pericolo» é il titolo detta mostra organizzata dalia Coop e fi- ] 
nanziata dalla Cee aperta fino a sabato (ore 9 30-13 e 
17 30) nel Salone dette Fontane, Via Ciro U Grande 16 
(Eur). 

Mnalca IsuUaaa. Domani atte 22,30 presso rassoelazione 
Jaya Sai Ma (via Angelo Bargoni 10/18, tei S82840). ii mae¬ 
stro Krishna das auonerà musica tradizionale indiana e sue 
composizioni con vari strumenb tra i quali, tampura, saraiv- 
ghi.aantooresilat II ricavato della serata sarà devoluto alla 
Missione di Puri (India) dette «SistenolOiarity». 

■Una corua ad paaaato». La mostra organizzata dall'Atac 
in via Flaminia 80 per celebrare 1 100 anni della prima tram- 
via elettrica italiana resterà aperta lino al 31 gennaio (ore di 
visite-10-20) 

Seminari «il mualca Jazz. Si svolgono al Music Inn (Largo 
dei Fiorentini n 3) per voce, sax, pianoforte, contrabbàsso e 
batteria. Informaz ai telel 65 44 934 é 60 52 220 

■ MOSTRE 

Amati maal. 1900-1930 150 opere tra acquaieltl e disegni 
provenienti dal Museo Puskin di Mosca. Palazzo delle Cs^ 
sizionL via Nazionale Ore 10-22 (martedì chiuso) IngrMM 
lire 12000 Hnoal lOfebbraio 

EapreMlontoim>. Da Van Gogh a Ktee. capòlavon della 
collezione Thyssen-Bomemisza. Palazzo Ruspoii, via dd 
Coison418 Ore 10-19, sabato 10-23. ingresso lire IOmUa,ri- 
dotti lire Ornila Fino al 12 febbraio 
Fragononl e Hubert Robert a Roma. Cenlonovanta ope¬ 
re di paesaggi e monumenti itellani Villa Medici, viale Trini¬ 
tà dei Monti I Ore 9-19, sabato 9-21, lunedi chiuso Fino al 
24 febbraio 

L’architettura dd quothUano 1930-1940. Fotografie da 

lutto il mondo Palazzo Braschl, piazzo San Pantaleo Ore S- 
13 30, giovedì e sabato anche 17-19 30, lunedi chiuso. Fino 
al 20 febbraio, 

n ritorno del dinoaanri. Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zoologia, videoxtompuler. PalahexibiL via Cristo- 
loro Colombo (angolo via dette Accademie) Ore 10-20, sa¬ 
bato 10-24 Prenotez 23 20 404 e 32 21 884 Lire 6 000. ri¬ 
doni 4 000 Bno al 17 febbraio 

■ MUSEI E GALLERIE 

Muad Vaticani. Viale Valxtano (tei 6983333) Ore 845- 
16, sabato 8 45-13, domenica chiuso, ma i uttimad ogni me¬ 
se é invece aperto e l’Ingresso e gratuito 
Galleria nazlonde d'arte moderna. Viale delle Beile Arti 
131 (tei. 80 27 SI ). Ore 9-13 30, domenica 9-12-30, lunedi 
chiuso 

Mnaeo delle cere. Piazza Santi Apostoli n67 (tei. 
6796482) Ore 9-21, ingresso lire 4 000 
Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (tei 65 42 323 Ore 
9-14, domenica 9-13 Ingresso lire 3 000, gratis under 18 e 
anziani 

Museo napoleonico. Via Zanardelli I (letef 6S40286). 
Ore 9-13 30, domenica 9-12 30 giovedì anche 17-20. lune^ 
chiuso Ingresso lire 2 500 

Cdcograha nazlonde. Via detta Stamperia 6, Orano 9-12 
feriali, chiuso domenxia e festivi. 

Museo degli strumenti musicali Piazza Sante Croce in Ceni- 
satemme 9/a, telel 7014 796 Ore 9-14 feriali chiuso dome¬ 
nica e testivi 

■ NELPARTITO 

COMITATO REaONALE 

FedemzlODe Froalnone. Prosinone, inizia alte ore 1615 0 
18'congresso provinciale presso Enry Hotel 
Federazione Latina. In Federazione, atte ore 16, riunione 
delle delegate al congresso proviiKiale (Amici) 

Federazione CaMellL Riunione delegati della II mozione, 
ore 15 presso sezione Genzanbo 

■ PICCOLA CRONACA 

Culla. Flocco celeste per Adriana Ricchim e Fabro Zampo¬ 
ni Netta notte di giovedì Morso é nato Riccardo Ai telici ge- 
niton, alla sorellina Giorgia e ai nonni Maria, Elsa e Corto I 
più calorosi auguri da tutta l'Unità. 
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TILSR0MAS6 

‘Ora 12.1S Film «Le sette afi¬ 
de»; 14,00 Tg; 14.40 Novela 
•Cuore di pietra»; 10JO Ruo¬ 
ta in pista; 1S.S0 Novela «Ve¬ 
ronica il volto dell’amore»; 
10.40 Novela «Brillante»; 


QBR 

Ore 13 Telenovela «Vite ruba¬ 
ta»; 14.30 Videogiornale; 

10.30 Buon pomeriggio lami- 
glia; 10.30 Telenovela «Vita 
rubate»:1S.30 VIdeoglornale; 

20.30 Quark n. 2; 21.30 Roma 


M.30 Film «Balle blonde e 
abbrozantisslme»; 22.30 Tg; 
24.00 Film «Il ferrerà dei 
gangafer». 

Chiama Carfaro; 22.00 Cuore 
di calcio; 0.30 Videogiornale. 



ACAOEMY HAU 

V>aStaffllra .. 

L 8.000 
Tel. 426778 

■ Itsils-Germenis 4 a 3 di Ar>drea 
Bsrzin); con Nancy SrilH • OR 

(16-17.4I).19.15-20.SO-22.2S) 

ADHIIIAL 

PiaxtaVarbano.S 

L 10.000 
Tel.8541195 

Tra tespoU e una bimba di Emils Ardc^ 
lino - BR (18-18.10-20.15-22.301 

ADRIANO 

Piana Cavour. 22 

L. 10.000 
Tel. 3211896 

Rocky V di John G. Avildsan: con Sylve- 
alarSlallona-Dfl |16-18.20-20.30,:2.30l 

ALCAZAR 

VlaMsrrydelVal.14 

L. 10.000 
Tal. 8880099 

□ ttlè nsfdessrto di Bernardo Berte- 
lucci-DR (17.15-20-22.30) 

ALCIONt ' 

VlsL.dlLMlrM,3g 

L. 6.000 
Tal. 8380930 

Chiudo par raataufo 

AMSASSAOE 

Accademia Agiati, 97 

L 10.000 
Tei. 5408901 

In nome dal popola tevrano di Luigi 
Magni: con Nino MantradI • OR 

(15.30-17.SO-20.10-22.30) 

AMERICA 

VtaN.dslOranda,« 

L. 10.000 . 
Tel. 3818168 

ki nonw dal popolo aonune di Luigi 
Magni; con Nino ManIredI - OR 

(15.30-17.90-20.10-22.30) 

ARCHIMEOE 

ViaArchimsda.7l 

L 10.000 . 
Tel. 875587 

O La sMzlene di e con Sergio Rubini- 
BR (ie.30-18.30-20.30-22.30) 

AIUSTON . 
VlaCicarona.1t 

L. 10.000 . 
Tal. 3723330 

Vacanze dt Natile 80 di Enrico Otdolftl- 
BR (16-18.20-20.20-22.30) 

ARtSTONH 

Qslisrts Colonna 

L 10.000 
Tel. 8793267 

Chiuso per lavori 

ASTRA 

Viali Jonlo. 22$ , 

L. 7.000 
Tel.81762H 

■ PrttunIoInnocanladiAlanJ.Paku- 
la: con Harriscn Ford -G 

(18-18.10-20.20-22.30) 

ATLANTIC 

V.TuK0lana.74S 

L. 8.000 
Tel. 7610658 

Rocky V di John G. Avildsen; con Sylve- 
tter Stallone - DR (16-18.20-20.15-22.30) 

AUGUSTUS 

C.MV.Emanuala303 

L. 7.000 
Tel. 6875455 

0 Lines mortale di Joel Schumacher, 
con Kiefer Sutherisnd • 0 

(18.10-16.15-20.20-22.30) 

BAREERWI 

Piazza Barberini, 2$ 

L. tO.OOO 
Tel. 4827707 

■ Staaara a caaa di Altea di a con 

Carle Verdona-OR 

ll!.20-17.S0.20.10-22.30) 

CAPITOL 

Via G. Sacconi, 38 

L 10.000 . 
Tel. 393280 

□ La elrenetta di John Musker e Ron 
Clementt • DA ( 16.30-18.35-20.30-22.30) 

CAPRANICA 

PlaizaCapranlea 101 

L 10.000 
Tal. 6792488 

□ Niaiwldtattlo di Bernardo Bario, 
lucci-OR (18.30.19.80.22.30) 

CAPNANICHETTA 

P. 2 a Monlaellorlo, 128 

L 10.000 
Tel. 6796957 

O Zia Angallna di Ellanna Challllta - 
BR 118-18.10-20.30-22.30) 

CASSIO 

ViaCaisli.882 

L 6.000 
Tal. 3681807 

■ PrtoualolniMcanlaOIAIanJ.Paku- 
la: con Harrtacn Ford-Q 

(18.1810.20.20-22.30) 

COUOfRKNZO L. 10.000 

Plana Cela di Rlanto. 88 Tal. 8878303 

FanlonI tHa riaeaaaa di Nari Parami; 
conPadoVlllagglo-BR 

(1850-17.30-19.10-20.80-22.30) 


L. 7.000 
Tet.29S606 


ncN 

P.ai Cda di Riamo. 74 

L. 10.000 
Tal. 8870082 

NUla di Lue Baaaon; con Anna Pari)- 
laud-OR (18-1810-20.20-22.45) 

EHBA^Y 

\AaStoppinl.7 . 

L. 10.000 
Tel. 870245 

■ giatan a caia di Allea di a con 
CirloVardona.BR 

115.20-17.50.20.10-22.30) 

Viale R.MsrglMrfta. 20 

L 10.000 
Tal. 8417719 

□ LatlitaaaadIJchnMuiktraRon 
aarnanlt-OA (16-1820-20.25.22.30) 

nmMa 

V.ladan’Eaarcllo.44 

L 10.000 
Tal. 8010002 

□ LitIranittidiJannMuakaraRoa 
Qfmanlt-OA (18.1820-20.3542.30) 

OPCIIIA 

PiazzaScniino.37 .' 

L. 7.000 
^781.812084 

IdfcaHMiaml datti uBi prillili di Crlad- 
MComancMI.Bn 

(18183820.382130) 

eiGUt ' ' ' . ' 
PMiia in Lueina, 41 

- L. 10.000 
781.8(76139 

M'naiat dal papdMaòanM df luigi 
Mugnl;oonNinoMaittred)vDR’ ■ 

(IS.38I7.90481822.M) 

luicm 

VlaLitlt.32 

L18000 
Tal.8910988 

NttdM di Lue Bnidn: con Annu Parli- 
laud-BR 116.3817.9830.0822.30) 

EUROPA 

Coracd’l|illa,107ft 

L 10.000 
-Til. 8988738 

ABo di leru di Piul Varhoavan; con Ar¬ 
nold Scfiwarzanaggar • FA 

(1818.1820.2822.30) 

nCEUIOR 

Vlae.V.dalCimNlo.2 

L 10.000 
Tal. 8292298 

□ UH nel daawle di Bernardo Bario- 
lucci-OR 117-19.5822.30) 

PAmeu 

Campode’Fieri 

LT.000 

781.8884396 


FIAMMAI 

VllBiiMlall.47 

L 10.000 
Tal. 4827100 

□ IH nel datano di Bernardo Batlo- 
lueci-On (14.4817.1819.9822.30) 
(Ingratao lolo a iniilo tpallacolcl 

FIAIUUa 

VlaBiMCfali.47 

L 10.000 
Tal. 4927100 

Fanloal alla rtacaau di Nari Parami; 
con Pack) Villaggio • BR 

(I5.1817-18.5820.4822.30) 

QAROEN 

VlsleTraslevfrt.244/a 

L. 8.000 
Tal. 802848 

la alena MMH 2 di Oaorga Minar; con 
JonalhtnBrandla-F 

(18.1817.4819.2820.8822.30) 

Qiomo 

VlaNonMniana.43 

L. 18000 
Tal. 0884149 

U aloilt bttlalM 3di Oaorga Minar; con 
JcnalhinBrindia-F 

(1817.4819.1820.9822.30) 

VlsTirsn1o.36 

L 10.000 
Tal. 7998802 

□ le tirtnalla di John Mutktr a Ron 
Clamanta-DA (1818.2820.282230) 

GMOORV 

yiaOragorloVll.fSO 

L 10.000 
761.8384892 

Atto di leru di Paul Varhoavun; con Ar¬ 
nold Schwancnaggar-FA 

118.1818.1820.2822.30) 

NOUMY 

Largo ftMircallcil 

L 10.000 
Tal. 6948328 

■ Tul Bilica di Favai Lounguina: con 
PMrMamonov-OR 

(1818.1820.1822.30) 

OBUNC 

VliO.Induno 

L 10.000 
761.902498 

□ La abunatti di John Muakar a Ron 
OamanH-OA 

(1818.9818.4820.3822.30) 

HNG . 

Via Fogliano. 37 

L 10.000 
Tel. 8319541 

O IN nel deserto di BernarqoBerttH 
hicci-OR f14.30-t7.15-19.SO-22.30) 

monoNi 

VtaChlabrera, 121 

L8000 
Ttl. 8128826 

■ KaUa-Oannaiiit 4 a 2 di Andrea 
BamlnLcon Nancy Brini ■ OR 

11817.48182820.9822.301 

IIMM0N2 

VltChlal)reri,121 

L.8000 

781.8128028 

O HuligglodlCaplHnPmeMaidiEI. 
torà Scoli; con Maaaimo Troiai, Omelia 
Muli-BR (1838173820.1822.30) 

MAinOSO 

VltAgpia.416 

L 10.000 
781.788008 

■ IHaaitt t ciit di Atta* di a con 

Carlo Verdona-BR 

(183817.58281822.30) 

HAJBBTIC 

VlsSS.ApoaloU,20 

L18000 
Tal 8794906 

O Gliaal di Jarry Zuckar, con Pairlek 
Swty», Dami Mcort'FA 

119.3817.4820.0822.30) 

METROPOLITAN 

VladelCcfic.8 

L8000 

Ttl.3200833 

Ala di lain di Paul Varhoavan; con Ar¬ 
nold Schwartanaggar-FA 

(16.18181820.2822.301 

NNWON 

VtsVklerbo. 11 

L 10.000 
Tal. 860493 

Batif di Alan Bunca - OA 

(183819.3822.30) 

NEWVONX 

Via dalla Cava, 44 

L 10.000 
Tal. 7810271 

Vaeann di Natala 90 di Enrico OldoinI - 
BR 11818.28203822.30) 

PARtS 

VitMaanaQrecis.112 

L. 10.000 
Tel. 7896968 


PASOUWO 

Vicolodel Piede, 19 



oummAU 

VisNszlonste. 190 

L6.0(X} 
Tel. 4882853 

Tra icapoU a una Mmba di Emila Ardo- 
lino-BR (1818.1820.1822.30) 

GuniNnTA 

VlaU.MlnghaiU.S 

L 10.000 
781.8790012 

■ Vano atra di Franceaca Archlhugl: 
con Marcello MastrolannI - DR 

(18.3818.3820.3822.30) 

WAU 

PlazuSonnIno 

U 10.000 
Ttl. 9810234 

Vacania di Natala 90 di Enrico Oldolni - 
BR II81828203822.M) 


1 ' ..ili 


TELELAZIO 

Ore 14.0S «Junior Tv», varie¬ 
tà. cartoni animati e telefilm; 
20.S0 Film «I cavalieri del Te¬ 
xas»; 22.50 Roma contempo¬ 
ranea; 0.10 Telefilm «I giorni . 
di Bryan»; 1.05 Telefilm «Fbi ‘ 
oggi»; 2.00 News notte - Noti¬ 
ziario. 



CINEMA O OTTIMO 

O BUONO. 

■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONI. A; Avventuroso: BN: Brillanle: OJt.: Disegni animali; 
00: Oocumenlario: OR: Drammatico: E: Erotico: F; Fantasllco: FA; 
Fanlascienza; G; Giallo; H: Horror: M; Musicale; SA; Satirico; SE: 
Seniimeniale: SM; Storico-Mitologico; ST: Storico: W: Western. 


VIDEOUNO 

Ore 7.45 Le rubriche del mat¬ 
tino: 13.30 «Piume e palUet- 
tes», telenovela: 14.15 Tg; 
14.30 Speciale Tg; 15 Rubri¬ 
che del pomeriggio; 19.30 Tg; 
20.00 Superbomber. gioco a 
premi; 20.30 Film -Le sei mo¬ 
gli di Barbablù»; 22.30 Derby 
in famiglia: 24.00 Rubrica del- 
laserail.OOTg. 


TELETEVERE 

Ora 9.15 Film «l temerari-; 
11.00 Film «Vigilia d'amore»; 
15.00 Documentario; 17.30 
Roma nel tempo; 15.00 La 
schedina: 18.45 il giornale del 
mare: 20.30 Film «La valle del 
Monsoni»; 22.15 Spazio mo¬ 
da; 1.00 Film «La terra dei gi¬ 
ganti». 


RIALTO L. 7.000 Frally Wsman di Garry Marshall; con 

Via IV Novembre, 1S5 Tel.8790763 RIchardGara.JuliaRobena-OR 

(i8.to.ia.2o-;o.25-a.30) 


RITZ 

Viale Somalia. 109 


L. 10.000 
Tal. 837481 


floety V di John G. Avildsan: con Sylva- 
alatSlallona.OR(16-18.20-20.15-22.30) 


RNOLI 

Via Lombardia. 23 


L. 10.000 
Tal. 4880883 


ROUQEnNOIR 
Via Salaria 31 


NlUla di Lue Baaaon: con Anna Paril- 
laud-OR t18-18.10-20.20.22.49) 


L 10.000 
Tel.-8994309 


Nsvy esala di Lswia Teagua: con Char- 
IlaShaen-A (ie-18.19-20.20-22.30) 


ROYAL L. 10.000 ■ Tailanigha Ninlà alta riaeaaaa di 

ViaE.Flllbarto.l79 Tal. 7974949 Slava Barron-FA 
_ (18-18.10-20.20-22.30) 


UNIVERSAL 

Via Bari. 18 


L. 7.000 
Tal. 8831218 


Vaeanaa di Natala IO di Enrico OMoinl- 
BR_118.18.20-20.20-22.30) 


VIP-SDA L,10.000 AllodllorudtPaulVarhoavan;conAr- 

VlaGalla8Sldama.20 ral.8399173 noldSch«arzanaggar-FA 

_ (19.45-18.08-20.19-22.30) 


I CINEMA D'ESSAI I 


ARCOBALENO 

Via F. Redi. 1/4 • 

L4.500 
Tal. 4402719 

Riposo . ■, 


CARAVAGGIO 

Via PsiBlello. 24/8 

L 4.500 
■Tal. 8554210 

Ripete 


DCUE PROVINCIE 

Viste delle Provincie, 41 

•L. 5.000 
Tel. 420021 

esala 1 ottobre roaae 

(1822.30) 

NUOVO 

(.ergo Ascisnqhi, 1 

L. 9.000 
Tal. 588118 

Stanno hiHbtaa . 

(1822.30) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZKiN) 

Via Nazionale. 194 Tei. 485495 

Ripete .. 


RAFFAEUO 

Via Temi, 94 

1.4.000 
Tel. 7013719 

flipoeo 

- - . ■ 

S.MAfltAAUSIUATRICE 

ViaUmbertide.3 

L. 4.000 
Tei. 7806841 

RIpcio 


TI8UR < 

Via degli Eiruschk. 40 

L 4.0083.000 
Tal. 4957762 

OacttagaSaC 

(181822.30) 

TIZIANO 

Via Reni. 2 

L. 9.000 
Tal. 392777 

Scene di lotfa di elasee a Beverty HIEe 

(16.30-22.30) 

VASCELLO (Ingresso gratuito) 

Via G. Carini. 72-78 Taf. 5809389 

Riposo , 

.■ ' 




AZZURRO SCIFIONI 

VladagllSclpionlM 

L. 9.000 
Tal. 3701094 

Stialta 'Lumiara*. R iMm tlgHIo 
(18); 1 Yclto (20): R peata delta (ngata 

(22). 

SalMU 'Chaplln*. tcgitt d'aio (1830); 
Nottea (2030): tt usta meht di aolM 

(22.301. 

BRANCALEONE (Ingratao gratulici 
Via Lavtnna. 11 Tal. 899115 

Ripeto 


GRAUCO 15.000 

Via Perugia. 34 Tel. 7001785-7822311 

Cinema aovMioo; U Mappa di Sarghai 
Bondarcuk (21). 

n. LABIRINTO 

Via Pompao Magno. 27 

L8000 

Ttl.32182S3 

Sala A: Roim, Parta, Barcattana di Pao¬ 
lo Qraialni a Italo SpInaUI (18183041. 
22.30) 

Sala B: Carla ttrani daTaatM di Sii- 
vk>Scldlnl(183820.3822.30) 


ir r/T ìT.TTiT ‘.T.m f ii 


AMBAIOATOMinV 

vitMoniaballo .101 

.. L8lOOO 
Tel. 4941290 

FHinparadun.(1811.90-1822^ 

AOtRU. 

VI»L'A8Ulta.7«;'--i 

LOOOO 
Tal; 7994951 


HODERNEnA 

Pialla RapuMillea. 44 

L. 7.000 
Tal. 4880285 

FUmporadulti . . - 

(182230) 

MODERNO 

Plaua Repubblica. 45 

' toooo 

741.4880255 

FHmptrudultl ' 

. (184230) 

MOVUNROIME 

VlaM.Carbloo.23 

-LOOOO 
761 5952390 

Fllmpcr«dultl 

(184230) 


L 4.000 
Tal. 484780 

Fllmpuradulb 


PRaVENT 

VlaApplaNuova.427 

L 5.000 
Tel.7B1Q146 

FHmpartduItt 

(11-2230) 

PUSSfCAT 

ViaCairoll.96 

1.4.000 
Tel. 7313300 

Film per edultt 

(11-22.30) 

SPLENOtO 

Via Pier delle Vlgne4 

L 5.000 
Tel. «20205 

FilmpuriduHi 

(11-2230) 

UU$8E 

ViaTiburtlns.380 

L5.000 
Tei. 433744 

Film pur tdultl 


VOLTURNO 

Via Volturno. 37 

L 10.000 
Tal. 4827567 

FilmptraduKI 

(1542) 


Il 1 


ALBANO 

FIORDA 

Via Cavour, 13 

LOOOO 
Tal. 9321339 

ReckyV 

(1822.19) 

BRACCIANO 

VIRGILIO 

VlaS.Nagra1ll.a 

L8.000 
Tei. 9024048 

la aaawdM papale aowuea (1822.30) 

COLLBFBRRO 

CINEHAAflfSTON 

Via Contolara Latina . 

' L. 6.000 
Tel. 9700568 

Sala Oc Sica; HH nMdatcrta (181822) 
SaltRottallfnl;AtteM«arU (19.5822) 
Sala Laoni; la noow ttM pcpM tena- 
ao (1.5.9042) 

Sala VItccntI; Taurino dai piccoli 

FRASCATI 

POLITEAMA 

LargoPAnltza,S 

L9.000 
Tal. 9420479 

SaltA:INnaldaaarta (1542.«| 

Sala B: Btatara a casa di Alca 

(1822.30) 

SUPERCINEUA 

P.zadelQesù,0 

LOOOO 
Tal. 9420193 

la aoaiadM pepale aautaae (1822.30) 

OBNZANO 

CYNTMIANUH 
VlalaMaiiinl.9 ' 

L 6.000 
Tei. 9384484 

fllpoto 

: 

QROTTAFBRRATA 

AMBAtSAMR L8.000 

P.n6alllnl.25 711.9438041 

Chimo par lettauro ; ' 


VENERI 

vitiai'Maaalo.88 

LOOOO 
Tal 8411592 

ObaM 

(182230) 

MONTIROTONDO 

NUOVOMANCRN L8000 

VlaO.Mat1aottl.S3 Tal.900188a 

RatyV 


OSTIA 

KRYSTAU 

VlaPallottlnl 

LOOOO 
Tal. 98031» 

LadraaaBi 

(163822.30) 

«STO 

ViadtiRomaoho» 

LOOOO 

Tal.UI0790 

StataraacaaadIAflec 

(15.482230) 

SUPERGA 

V.le della Marina. 44 

' L9.0QO 
Tal. 5804078 

ABodllom 

(1822.30) 

TIVOLI 

OIUSEPPETTI L. 7.000 

P.lzaNlcodaml.5 Tel. 0774/20067 

Spaltacolotaatrala . 


TRIVIONANO ROMANO 

CINEMA PALMA L. 4.000 

ViiQ4ribaldi.l00 ' Tal. 9019014 

Chiuioparraatauro 


VIUETRI 

CBMMAFIAMMA 

VlaauldcNiU.7 ' 

■' 1^7.000 
Tet. 9633147 

RactTV ■ ■ " ■ 

(1822.30) 


SCELTI PER VOI iHllUlilllillllUllIlllllinilB^^^ 


TRE 

Ore 11.00 Tutto per voi; 13JO 
Cartoni animati; 15.00 Tele¬ 
novela -Signore e padrone»; 
17.00 Film «Per vivere doma¬ 
ni»; 19.30 Canone animato; 
20.00 Telefilm «Capitan Po¬ 
wer»; 20.30 Film «Il guerriero 
del ring»; 22.30 Casalingo su- 
perpiù; 23.00 Fhm «Il piatto 
piange». 


niniiiii 


TARTARUGHE NINJA ALLA 
RISCOSSA 
Si chiamano Mlchaiangeto, Lao> 
nardo, Raffaello e Oonafeilo, ma 
r>on hanno nulla a che vedere con 
) grandi artlell del ftlf>ascimento. 
Sono quattro tartarughe giganti, 
armate o vestite come gli antichi 
guerrieri giapponesi Nin^e, che 
nella vita hanno solo due scopi: 
combattere il crimine e rlmpiz- 
zarsi di pizza. Nati come perso¬ 
naggi a fumetti, sono diventati un 
film miliardario che ha scatenato 
una vera e propria «febOfe» tra i 
teenager, Simpatiche e sbruffone 
fanno giustizia a col(^ di arti mar- 
2 iaH. 

ROYAL 


□ iltEneldeserto 

Dal romanzo auloblograflco di 
Paul Bowlaa, -The Shellsrlng 
Sky», Il nuovo flim di Bernardo 
Barlolueel. alteso alla riconferma 
dopo 19 Oscar di «L’ultimo impe¬ 
ratore». Kit a Pori sono marito s 
moglie. Il loro melrimonio è In 
crisi. Arrivano In Attico, a Tango- 
ri, atalame all’amico Tunnar: un 


triangolo plano di contraddizioni, 
parche nonostante lutto Kit e Pori 
ai amano e, a conlatto con gli spa¬ 
zi Immensi ed esotici del Sahara, 
la passione riesplode. Ma amore 
e lancile sembrano essere incon¬ 
ciliabili: Pori muore e Kit si perde 
nel deserto, assieme al tuaregh, 
come a rimuovere la propria 
idsntlie di donna moderna. Bravi 
John Maikovich e Oebra Wlngar. 

ALCAZAR,CAPRANICA 
EXCELSIOR, fiamma 1, KING 


■ STASERA A CASA DI ALICE 

Ecco, punlu^-ie come l'albero e II 
presepe. Il film natalizio di Carlo 
verdona. Comico e un po’ grotta- 
eco, lutto giocato sulla disavven¬ 
ture sentimentali di Saverio a Fi¬ 
lippo, amici da tempra, sposali a 
due sorelle, contitolari di un’a¬ 
genzia di viaggi aacri e raliglosi 
che s) chiama Urbi et Orbi. Quan¬ 
do Filippo conosce Allea, balla a 
disinibita, appartensnta ad un 
mondo lontaniatlmodal tuo, per¬ 
da la tasta. E quando Saverio cer¬ 
ca di -rimediare» e va a conosce¬ 


rà la ragazza, la perde anche lui. 
Le vile dei due amici sono com- 
plelamenle sconvolte. Lontani 
dal lavoro, dalle mogli, dagli agi 
borghesi, rldlscendono lunga 
una spirale di piccole divertenti, 
degradazioni. Non riusciranno a 
sedurre Alice ma ne diventeran¬ 
no confessori ed amici. 

BARBERINI, EMBA8SY 
MAESTOSO 


□ LAStRENETTA 
Ritorno alla grande per la pre¬ 
miata ditta Walt Disney. -La Sire- 
netta» e un film del grandi classi¬ 
ci dalla casa, erano almeno dal 
tempi dal -Libro dalla giungla» e 
dagli •ArIstogattI» che II lungo¬ 
metraggio a cartoni animati non 
arrivava a questi livelli. Merito 
dalla llaoa di Andersen, natural- 
msnta, ma soprattutto dei bravla- 
alml artigiani della Disney che le 
hanno aggiunto un listo fina (un 
po’ posticcio, ma coma lama a 
mano?) a l’hanno farcita di musi¬ 
che e colori. Accanto alla alrenet- 
ta Ariel, che si fa donna e abban¬ 


dona il regno del mare per amore 
di un bel principe, campeggiano 
nel film i personaggi delta strega 
Ursula, del principe Tritone e so¬ 
prattutto del granchio Sebastlan, 
Ionia Inesauribile di risate. Come 
si diceva un tempo? Un film per 
grandi e piccini... Credeteci, una 
volta tanto S davvero cosi. 

CAPITOL, EMPIRE, EMPIRE 2. 

GOLDEN, INDUNO 


■ ITALIA GERMANIA4a3 

Da una commedia di Umberto 
Marino. Il raccorda della rimpa¬ 
triata di tre ex compagni di scuo¬ 
la. Sessantottini, non del tutto 
pentiti, psssati attraverso II riflus¬ 
so omogeneizzante a approdati a 
presenti soltanto In apparenza 
sereni e conciliati. Occasione 
dell'Incontro, la riproposizlona In 
tv della mitica partita tra le nazio¬ 
nali di calcio. Italiana e tedesca, 
del Mondiali del Messi co del 
1970. C’è tra I tre qualcosa di Irri¬ 
solto. una vecchia storia di molo¬ 
tov poco chiara: c'e II disagio del 
cambiamento avvenuto,Il rim¬ 


pianto struggenla par un’epoca 
perduta. 

MADISON 1, ACAOEMY HAa 


■ VERSO SERA 
Dopo II grande successo di «Mi¬ 
gnon e partita». Francesca Archi¬ 
bugi cl riprova sempre pigiando 
sul pedale deirintlmlamo, delle 
slorla minime e, quando si rlev». 
ca II '77. si sa -Il personale è poli¬ 
tico-. Il suo secondo film e la sto¬ 
ria del rapporto conflittuale ira il 
professor Bruschi (Marcello Ma- 
stroianni) comunista tutto d’un 
pezzo e Stella (Sandrine Bonnol- 
re). fidanzata frlcchettona di suo 
figlio Oliviero. Tra I due. la picco¬ 
la Papere che In raalU al chiama 
Mescallna perche Stella e Olivie¬ 
ro l’hanno -latta sotto un fungo». 
Nonostante II linguaggio un po’ 
stereollpato a i personaggi che a 
volte sconfinano nella macchiet¬ 
ta, Il film affronta, ala pure Indiret¬ 
tamente, un periodo della nostra 
slorla denso di conseguenze con 
cui non abbiamo ancora fatto I 
conti a sufficienza. 

QUIRMETTA 


■ PROSAI 

ABACO (LunootDvtrD Melimi SVA « 
Tal.320470a) 

SALA A: Alle 20.41 Otl *t di We- 
terhouae e Hell, cen le Compe> 

. gnla dalla india, ftegia di Alccar* 
do Cavallo. 

. SALA 6: Alla 22.45. Nola dolenti 
.> ovvero terrori muaieaH, con B. 

' Caatraeane e C. Russo. 

ALU RINOHICRA <Via dai Rieri. 01 • 
Tal. 6868711) 

Alia 21. Un IMIe di cronaea di Lo¬ 
renzo Fuà. con la Compagnia 
; “Ciak 04*. Ragie di Messimiliano 
Mileti. 

AIOTTRlONi (Vie S. Sabe. 24 • Tel. 
5750827) 

Alle 17.30. La crisi dal aattme an- 
' ne de 0. Courtaline : con Franca- 
oca Biagi. Masalmliiono Carnai. 
Ragia di Sergio Doris. 

ARQÌNTINA (Largo Argentine. 52 - 
Tal. 6544601) 

Alla 17. Il malhrtaao di A. Camua a 
' • Berta cMuta di J. Paul Sartre. Ra¬ 
gie di Walter Pagliaro. 

ARQOT Tf ATRO (Vie Natela del 
Orando. 21 a 27 - Tal. 5000111) 

Al numero 21: Alta 21. Velavema 
•aaara gli U2 aeritio a dlratto de 
Umberto Merino: con I nao dipio- 
meii dai Cantre Spafimantela di 
Cinomatogrefie. 

' Ai numero 27: Ripete 
•ILU (PlaiZÉ $. Apolienia. IVA • 
Tel. 5604075) 

‘ Alte 17. PROVE APERTE. Il mirio- 
> aatHate di Loda di Oiliaa Segai. 

; con Joaè Quaglio, Salvatore . 
' Qloncerdi. Ragia di Dine Lombar¬ 
do. 

BRANCACCIO (Via Marulana. 244 • 

• Tal.732304) r.'i*. 

' ria CoMalopià’VMlP^VIHAM. Ra* 7 
gii di Roberto Da SI mona. 
CATACOMBE 2000 (Vie Lebicarte. 
42.Taf. 7003495) 

'/SALA A: Domani alla 21. OlaRa 
'ScrKio ad intarpratate da Franco 
Venturini: Ragia dfFrencomagno. 
SALA 6: Alla 20. Le Divina Com» 

' madie. Lettura iniarpratatt da 
Franco Venturini. 

CENTRALE (Vie Calia, 6 • Tal. 

6797270) 

Alla 17.30. Quanto v orrea tt por.^ 
di Olona Fanny Baidan; con la 
Compagnia *LaTb)miala”. Ragli 
di Carlo Mlaiani. 

DEI COCCf (Via QatvanL 09 • Tel. 
5763502) 

Alta 21.15. A velia un gene di Crl- 
etiano Canal, con Carmen Onora¬ 
ti. Giorgio Lopez. Ragia di Macai- 
moMiiezzo. 

DEI SATIRI (Piazza di Orottapinla, 
19-Tal. 6540244) 

Alfa 21. Manote con Danfafa 
Trambuad. Ragia di Aiaaaandro 
BanvanuU. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar¬ 
cello. 4 - Tal. 6704300) 

Alia 21. S u maryco m ewaro NiiIaL 
la amara di Q. Guzzanti-Raggia* 
ni, con Cinzia Leone. Corrado 
Guzzanti. Ragia di WaMar lupo. 
DEUS ARTI (Via SicNfa. 59 - Tel. 
4610590) 

Alia 17. Tua aofia al Agrepcll 
, Scritto a dlratto da Mario Proapo- 
.rL con Antonio Marzlantonio. 
FrancaacaViicardI. 

DELU MUSE (Via Fom. 43 - Tal. 
0631300-8440749) 

Alla 21.40 ma non B dl m o at ra di 
TItina a Pappino Da FiUppe; con 
Wanda PIroi a Rino Santoro. Re¬ 
gia di Antonio Farranlo. 

OBLLE VOCI (Via Bomba)». 24-Tal. 
5694418) 

Alla 21. H re ovvero la anagrt 
donnina di E. Bourdiar. ragia di C. 
D'Amico. 

DE' SERVI (Via dai Mollare. 6 • Tal. 
6795130} 

Alla 17.30. Fa ma)a U te b aaco... o 
ne? da A. Caehov a Oardi lune 
cuora di E. Caraana: cen la Com¬ 
pagnia Silvio Spacciai. Ragia di 
Sergio Patou Patucchi. (Ultima r^ 
cita). 

DUE (Vicolo Due Macai». 37 • Taf. 
6786250) 

Alla 21. Cuori aceneacMidi Ema¬ 
nuela Giordano a Maddalena Da 
Panfilia. 

EUSeo (Via Nazionaia. 103 • Tal. 
4062114) 

Ada 20.45. Zio Vanta di A. P. Ca- 
chev, direno ad imarpratato da 
Gabriela Levia, con Monica Ouar* 
ritora, Roberto Harllt^ta. 

PLAIANO (Via S. Stefano dal Caeeo. 
15-Tal. 6796496) 

Alla 21. la Pamela di Carlo (Soldo- 
ni, con la Compagnia "Twino 
' Spattacoir. Ragia di Filippo Cri¬ 
velli. 

OHiONE (Via dada Fornaci. 37-Tal 
6372294) 

Alla 17. Il burberobtnafleedi Car¬ 
io Goldoni; tntarpratato a diretto 
da Mario Carotanuto. 

H PUFF(Vla G. Zanezzo. 4 • Tal. 
8610721/8000069) 

Alta 22.30 Alla rtetne Batta *eo- 
aa" perduta di Mario Amandola a 
Viviana Gironi: con Landò Fiorini. 
Giusy Valeri. Carmina Fareco a 
Aiawandra Izze. Ragia di Mario 


m TRASTEVERE (Vicolo Moronl. 1 • 
Tal.509578Q 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ano21.U 
■ainudlna d) un poiba r a di caldo 
di 0. Kaminka a P. Bauebot. con 
Franeaaco Canai. Ragia di AdaU 
bartoRoaaattl. 


oSif 


SALA TEATRO: Riposo 
SALA PERFORMANCE: Allo 21. 
SMdharta di Slallo Fiorenza; con 
Luigi MazzanoHa. Ragia di Shah- 
rooKharadmand. 

LABIRINTO (Via Pompao Magne, 27 
-Tal. 3215153) 

Domani a sabato alle 22.30. Spa¬ 
ravo in un passato mlgNora Spet- 
. tacolo di cabaret con Mario Zuc¬ 
ca. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
e2/A-Tal. 737277) 

Alla 21.30. wiaaara con nel al Ca- 
badrcua di Guido Finn; con (3a- 
. stona Patcuccl, Luciana Turine. 
Ramaiia. Musiche di Riccardo 
Baipassi. 

LA COMUNITÀ (Via Q. Zanazzo. 1 • 
Tal. 5617413) 

Alla 21. Casa di bambola di H. tb- 
san; Ragia di Giancarlo Sapa. 

LA SCALETTA (Via dal Collegio R> 
mano. 1-Tal. 6703140) 

SALA A; Riposo 

SALA B: Alla 21. CMammatam# 
Maria con Myriam Lattanzio, con 
Patguaia Farro. Ragia di Niko 
Mueci. 

MANZONI (Via Monte Zabio. 14/C • 
Tal. 3223634) 

Alla 21.1) laabo cemlao di Carlo 
QoMoaI a la Commadla daN’Aita 

con Enzo (ìuarinl. Bruno Brugn> 
la. Ragia di Carlo Allghiaro. 
NAZIONAU (Via dal Vlmlnala. 51 - 
Tal. 485498) 

« Alla 21. Prima dal iiiando di Qiu- 
•appa Patroni Griffl, con Mariano 
. * Piglilo. Scena, coatumi a ragia di 
- AidoTarlizzl. 

OROLOGIO (Via da' Filippini. 17/a • 

- Tal. 6548735) 

;. SAlAQRAN^RtooaO . 

SALA fiAFFiTEATO q^Ippa o 

2|.NoBrdarMMNaerfitoadirano : 
‘da Mauro Mandolini, con IEComi> ‘ 
pagnia *Prlma Stabili*. 

PARIOU (Via Qioiua Borai. 20* Tal. 
0063523) 

Alto 21Ì0. eaduM Ubera di a con 
PaeioHandcL 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionaia. 

. 163-Tal. 4085095) 

; Domani alla 21. PRIMA. Ouatbo 
* danna di NaiO' Svavo, con Mario 
Buaaolino. Elisabetta Carta. Ra¬ 
lla di Inarco Parodi. 
imiNO (Via Minghattl. 1 • Taf. 
67945816790616) 

Alla 17. Madama Sana Gèna di 
Victorian Sardou: con Valeria Mo- 
riconl. Darlo Caniaralti. Ragia di 
Lorenzo Salvati. 

ROSSWI (Piazza S. Chiara. 14 • Tal. 
6542770) 

Alla 21. AM Vecchiaia maladatta. 
di Fami a Durante, con Anita Du¬ 
rante a Altiero Alfieri. Ragia di 
Lalla Ducei a Alfiaro Alflarl. 

SALA UMBERTO (Via dalla Marco- 
d#,50-Tal. 6704753) 

Alla 17. CuedoH di Andrea Java; 
Ragia di Giampiero solari. 
SALONE MARQ^TA (Via Dui 
Macai». 75 * Tal. 6791439- 
6790269) 

Alla 21.30. Troppa trippa di Ca- 
atailacci a Plngitora; con Croata 
Lionello 0 Pamela Prati. Ragia di 
Plarirancasco PinMiora. 

BAH QENESIO (Via PoCgon, 1 • Tal. 
3223432) 

Allo 21. Sanie poeto CippuS mio 
non S conoaao di M. Aiiaseia, di¬ 
retto ad intarpratato da Lucia M^ 
dugno, con Nino Scardina a Ferdi¬ 
nando CcruI». 

SISTINA (Via Slatina. 120 - Tal. 
4026041) 

Alla 21. In prinelplo ara S Tria 

aeritto. diretto ad iniarpratato da 
Massimo Lopez, Anna Marchesini 
aTuliloSoianghI. 

SPAZIO UNO (ViMio dai Panieri, 3 - 
Tei. 6096974) 

Alla 21. I ca t a fr a tti da Massimo 
Bontampl. con Glmicarlo Contai. 
Ragia di Carlo Tin^naro. 

SPAZIO ZERO (Via Gaivani. 65 - Tal. 
5743089) 

Alla 21. PRIMA I) Stonar di Pour- 
eaaugnae da Moiiéra. dlratto ad 
Intarpratato da, Gianni Pontino a 
Antonia DI Francotco. 

BTABItE DEL GIALLO (Via Cassia, 
671 -Tal. 30t9900ì 
Sabato alla 20.00a alta22.31 PRI¬ 
MA. Oaaaaalon) porteohoo di J. 
N. Criap, intarpratato a dlratto da 
Ennio Coftoni: con Masafmo Lo- 
doioaLllianaEritral. 

TEATRO m (Vicolo dagli Amatricia- 
nt.2-Ttl. 0607610) 

Alla 21. Rasa rosea di Wardal: con 
Viviana Polle a Wardal. Ragia di 
Marco Gagliardo. 

TORDINONA (Via dagli Acquaapar- 
ta. 16-Taf. 6545090) 

Alla 21. Donna da bniNaia di 
Aprii Da Angalia, con Franca 
Stoppi. Nathalia Quatta. Ragia di 
Mario Lanfranchl. 

TRIANON (Via Muzio Scavolo. 101 - 
Tal. 7880905) 

Alla 21.30. La acarpa di farro po¬ 
tano di a con Rosa Masciopinto a 
Giovanna Mori. 

VALLE (Via dal Teatro Valla 23/a - 
Tal. 6543704) 

Alla 17. Don CMadotle di OirganU 
di Tony Cucchiara; con Landò 
Bùzzanea. Ra(»a di Armando Pu¬ 
gliese. 

VASCELLO (Via Q. Carini, 72 • Tal. 
5809389} 

Alla 21. Ma dèa di Marce Palladi- 
ni. con Crlatioa Sanmarchl a Qlu- 
aappa Savio. Ragia di Giancarlo 
Cauiaruccio. . 


VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo¬ 
va, 522/B • Tal. 787791) 

Alia 17. Il Paaaa dalla due Luna 
con la Compagnia dal "Teatro 
Stabile dai Ragazzi di Roma', ra¬ 
gia di Gigliola Lodo». 

VITTORtA (Piazza $. Maria Libera- 
trica. 8 - Tal. 674050&-S740170) 
Sabato alla 21. PRIMA. Vita a mor¬ 
ia di Cappuecatto Roseo di L 
Tlack con la Compagnia "Attori a 
Tecnici". Ragia di Attilio Corsini. 

■ PER RAGAZZI ■■■ 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tal. 7089026) 

Teatro dal burattini a animazione 
lesta par bambini. 

CRISOQONO (Vii S. Gallicano. 8 - 
Tal. 5280945-536575) 

Alla 17. Pinocchio alla corta di 
Cariemagno di F. Pasqualino, con 
la Compagnia dal Pupi Siciliani 
dal Fratelli Pasqualino. Ragia di 
Barbara Olson. 

DON BOSCO (Via Publio Valerio, 63 
-Tal. 7467812) 

Alla 10. Don CMadoMa dalla bea- 
aa con la Compagnia "La Barac- 

ENQLISH PUPPET TNEATRE CLUB 
(Via Grottapinta. 2 - Tal. 8879670- 
' 5696201) 

Sabato a domenica alla 16.30. PI- 
nacdilo. (Alla 17.30 in lingua in- 

gUSÙSco (Via Paruafa. 34 - Tal. 
T(X)17SS-7B2231I) 

Sabafo affa 10. La liraa dal maf 
cani» di Vannla varalona di R> 
bario Calva. Alla 18.30. Setta rae. 
«enfi trancMl di (klmauiL Oulllon 
aallrl. 

IL TONCHIO (Via E. McroaM. 16 - 
^ÙI.6«204B) 

’^Kfla 10. Un ptPFà di M. Qlovan- 
i^^llMI, con Olorclo Colangall. 
^m'TRO HONOlOVINO (Via 0. G»- 
noc«hi.1S.Tai880l733) 

Alla 10. Vlawla attravana II fan. 
taallco con le Marionstta daall Ac¬ 
canano. 

TCATRINO OtL CLOYIIN TATA DI 
OVAOA (Via Oloagow, 32 • Udl- 
•polf) 

Tutta la domenlcha alla 11. Papa- 
» Plaro a II clown magico di O. 
Taffona; con II clown Tata. 

TCATNO VERDE (Clrccnvallazlona 
GlanicolanM. 10-Tal.9«»2a34) 
Alla 10. Luna, lunaUd a allri 
fong, con la Compagnia ’ Auam- 
blaa Taarro". Ragia di Ranw Sic- 
co. , . 

■ DANZA 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d'Africa 5/A-Tal. 7004932) 

Alla 21.W. Jan camady di Aldo 
Mica», con Sabrina Capucci. Dino 
Conti. CoraograAa di lan Sutton. 
OUMPtCQ (Piazza 0. Da Fabriano. 
17-Tal.393304) 

Alla 17 a alla 21. David Parsone 

Dance Company. 

TEATRO DEU'OPERA (Piazza B. 
Gigli-Tal. 4683641) 

Alla 20.30. Trittico di balletti; 
Dawa and due eoraogrifia di John 
Buttiar; Eatri coraogratia di Aure¬ 
lio Mition: Carmina Burana o 
. raografia di Qiuaappa Carbone. 
Corpo di ballo. Orchestra a coro 
dal Teatro dairOpara. 

■ MUSICA CLASSICA I 

TEATRO DEa'OPSRA (Piazza D. 
Olg»-Tal.4a83641i 
Sabato alla 20.30. teaea di Giaco¬ 
mo Puccini; con Raina Kabaivana- 
ka. Giorgio MarighI, Ingvar Wi- 
xall. Dirattora Sergio Oliva, ragia 
di Mauro Bolognini. Orchestra a 
coro dai Teatro dairOpara di Ro¬ 
ma. 

ACCADEMIA NAZIONALE B. CECI¬ 
LIA (Vii dalia Concillaziona • Tal. 
6780742) 

Alla 21. Concerto dal pianista 
Maurizia Pollini. In programma 
Baathovan: Sonata in fa minora 
op. 2 n. 1 ; Sonala in re maggiora 
op. 10 n. 3; 33 variazioni in do 
maggiora aopra un valzer di Dia- 
balli. 

AGORA* SO (Via dalla Panltanza. 33 
-TaLSSnÙS) 

Alla 21. Concerto dal pianista 
Alaaaandre Ceatanttnl. Musiche 
di Debussy. Prokofiav. Rachmani- 
nov. 

AUOrrORfUM RAI (piazza da Botia 
-Tal. 5818807) 

Sabato alle 21. Conearto SMenl- 
co Pubbtiea dirattora Gabriela 
Farro. Muslcha di Rotalnl. 
AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano, 38 • Tal. 853.216) 
Sabato alfa 17.30. Concerto di OS- 
«ar Gazai (pianoforte). Musiche di 
Debussy, Chopin, Rachmanlnov. 
AUDITORIO 0EL8ERAPK1CUM (Via 
dal Serafico. 1) 

Martedì alla ^.45. Concerto dal 
pianista Brune Canine. Musiche 
di Mozart. Baathovan. Mandala- 
Bohn. Chopfn, Brahma. 

CENTRALE (Via Calsa, 6 • Tal. 
6797270'679Se78) 

Domtnica alla 11. Conearto dai- 
t'Orchaatra Sintonica Abruzzese, 
dirattora E. Qaudiomonta. Musi¬ 
che di Haydn, Mozart. Schubart. 
COLOSSEO (Via Capo d’Africa 5/A • 
Tal. 7004932) 

Lunedi alla 21. Concerto di Alat- 
aandra FInoechloll (flauto) a Marw 
ca Clanehl (chitarra). Muaicha di 
Molino, Marcadania. Giuliani. La¬ 
gnani. 


DISCOTECA DI STATO (Via Casta¬ 
ni. 32) 

Alla 17.30. Concerto dei duo par 
Boprano a pianoforte di Mita Mi- 
lha|lovte-Qlan Rotarlo Prasutb. 
Musiche di Dvorak, Rossini. Belli¬ 
ni, Verdi, Mercadante. Donizettl. 
OHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Alle 21. Concerto del pianista 
Shura Charkassky. Musiche di 
Beethoven, Brahms. Scrlabln. 
Chopin, LIszt. 

IL TEMPIETTO (Tel. 4814800) 

Sabato alle 21 e domenica alfa 18. 
Faallval musleala deUa narioni 
1991. La Franca an muslqiia. In 
programma FaurS. Poulanc, De¬ 
bussy. RaveI, Duparc. 

OLIMPICO (Piazza O. Da Fabriano, 
17-Tel. 3662636) 

Mercoledì alla 21. La Prtndpaaaa 
daKa Caardaa con la Compagnia 
di Sandro Matslmlnl. 

ORATORIO DEL GONFALONE (VL 
colo dalla Scimmia. 1/b • Tal. 
6675952) 

Alla 21. Concerto dairorchaalra 
da camera dal Gonfalone. Soliate 
Cencazlo Parmna (organo). Musi¬ 
che di Sammartift). Paradisa. 
Haydn, Bach, Vanhal, Mozart 
SALAI (Piazza S. Giovanni. 10-Tal. 
7008601) 

Lunedi alla 21. Antedagma mual- 
ca. In programma: (^stagr>o». 
Correggia. Miaraanu. Brouwar. 
Bario. 


■ JAZZ-ROCK-FOLK ■ JSsa 

ALEXANOERPUTZ (Via Ostia. 9 - 
Tal. 3729398) 

Alla 22. Serata iazz con II trio SaL 
lani-Morlconl-Aicolaaa, (plano- 
eonirabasso-battarla). 

BARBAOIANNl (Via Boazib, 92hk 
Tal. 6874972) 

Dalla 20.30. Tutta la aara musica 
d'ascolto. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ri¬ 
pa. 18-Tal. 582551) 

Alla 21.30. Concerto dalla Alci» 


Soui Band. (Ingratao libero). 

BIRO UVESt (Corso Matteotti. 153 - 
Tel. 0773/489602) 

Alle 22. Concerto dalla cantante 
Franceaca Sartina aceompagrwta 
da Roberto Nlaalm (pianoforte). 
caffè LATINO (Via Monta Tastac¬ 
elo. 98 * Tel. 5744020) 

Alle 22. Concerto )azz con It quar¬ 
tetto BoWro-Faaal-O’Aiioa Mort 
coni. 

CASTEUO (Via di Porta Castello. 
44-Tel. 6868328) 

Sabato alle 22. Conearto dal grup¬ 
po The Bridge, (ingreaao L. 
15.0001. 

CLASSICO (Via Llbttta. 7 - Tal. 
674495S) 

Oggi a domani alta 22. Concerto 
del gruppo TuMana. 

EL CHARANOO (Via Stnt’Onolrio. 
28) 

Alla 22.30. Son cubano a tutto d 
Caraibi con Dlapaaen. 

PONCLEA (Via Crascanzio. 62/1 * 
Tal. 6896302) 

Alla 22. From Baattaa to blusa eoo 
ThaBridaa. 

GRiQtO Nom (Via dai Fianaroll. 
30/b-Tat. 5613249) 

Alia 22. Concerto jazz con N grup- 
no SaiDinafrfinl 

L'ESKRIHENTO (Via Raaalli, S - 
Tal. 4828888) 

Alle 22.30. Concatts Dal ghiDpo 
RettanVolto. 

MAM60 (Via M nanoroU. WA • 
Tel.58#7196) 

Alla 22. Flamanco con II gnippo 


MUSIC KM (Largo dal Ffcranllnl. 3 • 
Tal. 8844934) 

Alla 2 1.30 Jamm aataloa con H 
^^BariavartiBiio-RoMicplQiNhJp- 

BABrr LOOIS (Via dal Cardano, .tSM 
-rel.474507« 

AiiaZ2,.Fusron. jazz a latino eaa fi 
' gruppo Fuiama. 

BAXOPWNIE (Via Garmanioo. 26 • 
Tal. 380047) 

Alla 22. Concerto dalla Wg 
OnIenaBand. . 


I Al Teatro «Alla Ringhiera» 

• (o^e2l);^, . 

[ UN FATTO DI CRÒNACA 

I di Lorenzo Fuà, regia di Massimiliano Milesi 

I Con questo tagliando al ha dlrliiio ad uno acanto 
I dal 40% aul biallaltod’lngraaao. 


XX CONGRESSO 
. PCI : 

Le relazioni Integrali dk ■ 
CARLO LEONI 
FABIO MUSSI 

PIETRO INGRAO . 

ANTONIO BASSOLINO 

Oggi dalle ore 2! ' 


videòl 

CANALE 59 



Saboto 19 olle Ole 21, domenica 20 alle Ole 17 
nel Teatro S. Boiboro o Coponnelle 
«gruppo 

LE MURA 

presenta 

«Spirito Aliegro» 

di Noel Covvord, con Vito Pletricola, 
Cristina Uiboni, Elio StopponI, Mossi- ■. 
mo Cecchini, Cario Roiuccl, Moria • 
Teresa Riponi, Angelo Teodoll, Ro¬ 
sanna Alberti. 

Scene di Ester DE PAOUS 
Regio di Giancarlo RIPANI 
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zavou 

toma su Raiuno con «Viaggio intorno airuomo», 

dedicato questa volta ai Rovani 

«Sarà un modo nuovo di affrontare la televisione» 


Po 

dopo dieci anni ripropone a Milano «Mistero buffo» 

Un testo ancora eccellente 

aperto da alcune fulminanti battute suirattualità 


Vedit^n) 



CULTURAeSPETTACOLI 


fl nichilismo purificatore 


«Democrazia e diritto» 
sulla crisi della cultura 
di sinistra: conversazione 
con Gianni Vattimo 


ANDMABIXIO 


Chi votene simelizzare In 
una battuta l’evoluzione della 
cuMuia della smistra In Italia 
potrebbe Ione convenire sul 
latto che ci slO mossi da una 11- 
lotefla di ispirazione mandsta 
ad un pensiero Influenzato 
dalla rlltessione heideggeria¬ 
na 

ACtannl VatUaM chtediamo 
di approfondile le questioni 
attinenti al rapporti fra la si- 
ntetra a quella che potren- 
■o dire la afliosona negati- 
’Vae (oy q sle i o negativo»). 
Iniziando coh'0 chiarire che 
coca si imcnda proprio con 
qnestn espre ss io ne. 
L'espieisione «filosona negati¬ 
va» e ambigua ed è stata usata 
tonddmentalmente in Italia più 
che da me. dal Cacciati degli 
anni Settanta, nel senso di 
Nictische; o meglio In una 
prospeithm In col era presente 
ridea che In Ntetzsi^e il pen¬ 
atelo del nientesi accoppiasse 
con una grande disponibilità 
alh tecnongia. E questo era, 
lotze. un •penstere negativo» 
più che una lilosolla negativa. 

■ lo preleriseo parlare diretta¬ 
mente di nichiliamo Tuttavia 
ip tutti e due i cgsi, sla che si 
piHi di niosofla negativa che di 
nkliilisaKVJsL natta, di-capira 
che cosa si intenda 
'KfchlHsfflo e qp termine di 
Mialzsclte. della sua tarda Ilio- 
soAa. che diventa centrate per 
inito Nietzsche so(o In Heideg¬ 
ger in quella interpretazione 
che Heidegger da di Nietzsche, 
che. elaborata negli anni Tren- 
tta. viene poi resa pubblica so- 
.prattutto con i due volumi del 
^yVilettscAopubblicatinid 1961 • 

^ Questo e interessante per¬ 
ché, secondo me. anche nella 
Incultura italiana, il ntelzschia- 
jneslmo rinasce hteonnessione 
con la pubblicazione di /Vietz- 
Saclte di Heidegger. Tutto que- 
}Slo spiega peiché la nozione di 
'nicMlismo..nel nostro iimbien- 
fle culturale, diviene attuate a 
jmitire dagli qniu Sessanta 
(cioè in connessione con la ri¬ 
flessione di Heidegger) 

Ora per quanto mi riguarda 
lo tendo a leggere la parola ni¬ 
chilismo, non come se fosse 
un carattere dei pensiero di 
Nietzsche contrapposto a 
quello heideggeriano, ma co¬ 
me se tosse una parola che li 
riguarda tutti e due. 

Per molli heideggertani, per 
ésempio per me, e quasi owio 
che Heidegger non interpreti 
musiamente Nietzsche (cioè 
lo interpreti come troppo lon¬ 
tano da sé), e, direi, decisivo 

£ levare una certa continuità 
a il pensiero di Nietzsche e 
quello di Heidegger Dove si si¬ 


tua perù questa continuità? 
Heidegger, come Nietzsche, se 
viene interpretato come alla ri¬ 
cerca di un essere più vero, ca¬ 
de anch esso nella metallsicB, 
se viene interpretato dlvena- 
mente, riscopre qualcosa di 
autentico che era nello stesso 
Nietzsche Da questo punto di 
vista il pensiero ultrameiansico 
di Heidegger non può che es¬ 
sere un pensiero nichilistico le¬ 
gato positivamente a Nietz¬ 
sche E una prosecuzione di 
questo nichilismo nella (orma 
di quello che Nietzsche chia¬ 
mava ■nichilismo positivo» o 
•nichilismo attivo», clod un ni¬ 
chilismo dell’apertura verso 
l’essere come accadimento, 
una volta cancellato e dimenti¬ 
calo l’essere come fondamen¬ 
to In (ondo, potremmo dire 
che il compimento del nichili¬ 
smo nteizMiano. ma arxihe 
heideMeriano, sarebbe l’idea 
di venta non più come corri¬ 
spondenza all oggetto ma co¬ 
me consenso. 

Cè perù tu certo beUegge- 
rtmo che ni aeiabra d ag- 
grappi ad an ctaere pM ve¬ 
ra, impedendo alle ceoe, al 
rapporti, di forai autonoma- 
mente vaiCK. 

Questo e l'equivoco della de¬ 
stra heideggenana, sia teorica¬ 
mente che poliiicamenle An¬ 
che se c’è una destra heldeg- 
geiiana distante anni luce dal 
nazbmo La destra heidegge¬ 
riana oggi mi sembra quella 
che mterprela Heidegger in to¬ 
ni troppo religiosi, troppo di 
teologia negativa, come w di¬ 
cesse che I essere non è que- 
, sto ma è qualche cosa al al là 
di questo. 

Cè dunque un hcldeggeil- 
smodl desiraedlainlstra.ll 
primo perù per certi versi si 
manifesta non solo ai di tau¬ 
ri della sinistn, oia anche 
all'Interno di questa. 

SI c'e un pensiero iilosolico di 
•destra» che permea magari 
posizioni politiche di sinuitra 
nel nostro paese lo vedo que¬ 
sto perù, soprattutto In un cer¬ 
to tragicismo del pensiero del¬ 
la sinistra italiana Si tratta di 
posizioni nspettabllissime, che 
non vanno né sottovalutate, nù 
sempUcislicamente rihuiate, 
ma di cui io non condivido te 
conclusioni si pensi a Cacciari 
o al mio maestro Pareyson Vi 
è una convergenza di Cacciari 
verso Pareyson nella ripresa 
del secondo Schelling. 

Ebbene, qui siamo di fronte 
ad una posizione politica di si¬ 
nistra che mi pare fitosolica- 
mente ispirata da destra Lan- 
presa dell'ultimo Schelling si 
potrebbe descrivere cosi an- 
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che Dio è intimamente (ratto, 
intimamente contraddittorio. 
Tutto ciù, perù, è ancora meta- 
tisica è ancora Spinoza, che si 
consola riproducendo nell'es¬ 
sere supremo gli stessi conlUtti 
tragici che spenmenta Ma se 
anche Dio è ndotto nello stato 
In cui sono io, in che modo 
posso dire di vivere una nuova 
esperienza, una più autentica 
esperienza dei mondo? 

Sembra che il pensiero tragi¬ 
co italiano si concluda non nel 
pensare heideggerianamente 
al conflitto come accidentale, 
superabile, ma come origina¬ 
no E come tanto originano 
che non se ne puù venir fuon 
Questa è una posizione che ha 
avuto una grande influenza 
nella (llosofla contemporanea 
(1 nlchtUtmo forse può esse¬ 
re fatto valere anche rispet¬ 
to al marxismo. La promt- 
tiva del discorso sul niellili- 


fura In fondo In ttalla opera 
più In profondllà delU criti¬ 
ca che il marxismo voleva fo¬ 
ra. 

Credo anche io che sia cosi. 
Ceno è più ditficite da dire nei 
confronti del marxismo, per¬ 
chè questo è una filosofte ov¬ 
viamente progressista della 
storia Perù, nella sua ispirazio¬ 
ne di base aveva delie legitti¬ 
mazioni metafisiche Prendi 
per esempio I idea del proteta- 
nato rivoluzionano 11 proleta¬ 
riato rivoluzionano si tegittima 
in base ad una specie di cono¬ 
scenza chiara della storicità 
(in fondo l'idea di Marx era 
questa), il proletariato non ha 
interessi, non ha ideologia, sa 
come stanno te cose, esprime 
questa coscienza non opaco, 
non falsa e ha tutti i suoi diritti 
In questo senso resta senz’al¬ 
tro una struttura metafisica Di¬ 
verso è capire fino a che punto 


si puù imputare al carattere 
metafisico, che ancora per¬ 
mea il marxismo, tutta una se¬ 
tte di implicazioni poi politica¬ 
mente inaccettabili, come la 
dittatura (anche se la pretesa 
di una coscienza chiara del sa¬ 
pere la storia porta it proletario 
empirico a sdoppiarsi nel pro¬ 
letario trascendentale, cioè 
nella burocrazia dei partito 
con tutte le conseguenze non 
facilmente accettabili). 

Nel marxismo invece mi 
sembra che ci sia un elemento 
nichilistloo che io tendo a sot¬ 
tolineare forse al di là dei limiti 
in cui Marx lo accetterebbe 
Pensa allo shopenauerismo di 
Hortdieimer vecchio, all’idea 
che i buoni diritti rivoluzionari 
non derivano dalla coscienza 
chiara, piuttosto li proieiailato 
vive la storia più autentica- 
mente perchè è povero. E nel¬ 
la negatività, netta negazione. 


nel sottraisi al gioco della vo¬ 
lontà di Bopravvnenza nel con¬ 
flitto degli inleietii, che sta l’e¬ 
ventuale possibile accesso al¬ 
l’essere E più Schopenhauer 
che Hegel II nichilismo è poi 
questo Cioè l’Idea che all es¬ 
sere si accede non cogliendo¬ 
ne, magari anche attraverso la 
negathltà, I essenza positiva, 
ma attraverso la negalivilà, at¬ 
traverso la spoliazione, la di¬ 
minuzione. la riduzione E 
questo è Heidegger e forse an¬ 
che Schopenhauer C è un ele¬ 
mento nichilistico net marxi¬ 
smo che deve essere separato 
dalla struttura hegeliana 

10 non dico naluralmcnte, 
che bisogna impovenre il pro¬ 
letariato perché capisca me¬ 
glio la stona, dico perù che c è 
un’ispirazione euco-religiosa 
nel marxbmo che forse è un 
elemento nichilbtlco e che è al 
di là delle sue implicazioni he¬ 
geliane , 

Naturalmente' qui poi sorge 
tutta una sene di problemi 
Che cosa ce ne facciamo, non 
solo da un punto di vista politi¬ 
co in senso sttetto, ma etico, in 
generate, di questa prospetti¬ 
va? 

11 nichilbmo che cosa viene 
a raccontare? Da un punto di 
vista immediatamente teorico, 
li nichilbmo ha una funzione 
di purificazione anche nel 
confronti del marxbmo; cioè 
insegna, in qualche modo, a ri¬ 
conoscere nel marxismo gli 
elementi aiKOra metafisici ed 
eventualmente anche quelli 
poliiicamenle automati (che 
sono non del tutto slegati dagli 
elemenli meialbici) Anzi)a 
questo proposito io credo che 
si puù sostenere che uno dei 
sensi del ’68, della critica del 
manbmo ortodosso per 
e sem plo drparte di Marcuse, 
si risolva nel dbcorso sul nichi¬ 
lbmo In fondo Marcuse, pre¬ 
dicando un riscatto estetico 
dell’esbienza (e non solo 
un’appropriazione di tipo sog- 
gettivbtico, hegeliano) me¬ 
diante tutto il discorso sulla 
psteoanalbl. finiva per essere 
una rivendicazione di una sog¬ 
gettività meno strutturata ri¬ 
spetto alta soggettività ancora 
strutturata in cui il marxbmo 
voleva tradurre remanclpazio- 
ne 

Questo significa, alla line, 
Introduire degli elementi di ne¬ 
gatività nella soggettività tradi¬ 
zionale; una criuca nichilistica 
della soggettività proprietaria. 
Il marxbmo tradmonate. in¬ 
somma. da un punto di vista 
marcusiano e nichilbtico, po¬ 
trebbe apparire ancora come 
quateosache vuotarfovascla» 
i rapporti di dominio ristabi¬ 
lendo dei dominanti, non più i 
vecchi dominatori, ma dei 
nuovi dominatori 

Dal punto di vbta di Marcu¬ 
se, più o meno letto attraverso 
Nietzsche e Heidegger, si tratta 
invece di contestare la struttu¬ 
ra stessa del dominio dett’indl- 
vldualhà, di qui I attenzione 
per il dominio neU’ambiio del¬ 
l’inconscio 

Questa funzione nei con- 
fronil del marxismo è la causa 
della lunga popolarità dei ni¬ 
chilismo neH’ambiente della 


Giovani artisti nella Fabbrica del Vapore 


OIMAURBOU 


■I MILANO Se la nostra line- 
di-secolo lascerà. in campo ar- 
tisUco, una traccia di sé, sarà 
licuiameme connotata dal¬ 
l’ampia apertura verso le espe¬ 
rienze più diverse e soggettive: 
iwl senso che mai come in 
questi ultimi cinque-sei anni la 
ricerca artistica non ha avuto 
dogmi o frontiere, esercitando- 
si su un terreno vastissimo che 
comprende lune le forme 
espressive 

Cosi gli artbi -- quelli giovani 
soprattutto - si trovano com- 
ptelamente liberi dalle pastoie 
di una •scuola», dalle costrizio¬ 
ni di urr»bmo» per attingere a 
piene mani nel mn pentolone 
Intemazionale delle possibilità 
espressive (per quanto riguar¬ 
da I aspetto che t'opera assu¬ 
me) e alla intima e soggettiva 
sensibilità (per quanto riguar¬ 
da I contenuti). Ai giovani è 
proprio dedicata la vasta mo¬ 
stra «Italia 90 Ipotesi arte gio- 
vane», che la rivista milanese 


Flash Art ha allestito negli spa 
zi dell'ex fabbrica di locomoti¬ 
ve Carminali e Toselli ora Fab¬ 
brica del Vapore, che dopo la 
sospensione natalizia, ha ria¬ 
perto I battenti In questi giorni 
L'idea di Giancarlo Politi fon¬ 
datore (nel lontano 1967) c 
ora condirettore, insieme a 
Etena Kontova, della nvbta 
che è diventala la più seguita 
in Italia (ma che ha anche una 
diffusbsima edizione •interna- 
tional» In lingua Inglese, una m 
lingua russa e polacca e. tra 
breve, una in giapponese) é 
stata quella di muoversi, nella 
linea del suo mensile, •nel¬ 
l'ambito dell’attualità e dun¬ 
que del rischio», per sua stessa 
ammissione Cosi è nata que¬ 
sta mostra che ha chiamato a 
raccolta una consistente rap- 
preseniarua del giovani ariisti 
italiani, e tra questi sicuramen¬ 
te alcuni Ira i più rappresenta¬ 
tivi della situazione della no¬ 
stra penbola Sono quasi due¬ 


cento dal Piemonte alla Cam¬ 
pania e alla Puglia, scelti a giu¬ 
dizio Insindacabile, da (più o 
meno) giovani critici, collabo¬ 
ratori della rivista 
L'effetto, al primo entrare 
negli spazi fatiscenti dell ex 
fabbrica, è abbastanza parti- 
colare pare di ossbtere al sag¬ 
gio di fine anno delle Accade¬ 
mie di Belio Arti o volendo al- 
tnbuirgli un carattere più ano- 
bile» a qualcosa che si potreb¬ 
be avvicinare ai •Salons dés ré- 
fusès» Il clima che vi si respira 
é forse, in parie questo ma, al 
di là della riuscita dell'opera¬ 
zione - francamente non feli¬ 
cissima in tutto - quelto che 
colpbce è il clima fervido che 
ha accompagnato l'iniziativa, 
il grande pubblico accorso di 
giovani, ma anche di galleristi 
e addetti ai lavori, clima che in 
parte si deve alla notorietà del¬ 
la rivista e al carisma della cit¬ 
tà, ma in parte è proprio dovu¬ 
to alla voglia di conirontarsi 
dei tantissimi, partecipanti e 
no 


Certamente la qualità è as¬ 
sai discontinua, certamente 
nelle scelte critiche saranno in¬ 
tervenuti fattori di amicizia (in¬ 
tesa nel senso di frequentazio¬ 
ne dello stesso •cerchio» citta¬ 
dino) o ragioni più venali di 
mercato e di solleciti delle gal¬ 
lerie, certamente sono avvenu¬ 
te esclusioni che avrebbero 
potuto essere evitale, tuttavia 
non ci sentiamo di giudicare 
con pollice verso questo gran 
carrozzone che ha pur fi meri¬ 
to di •pareggiare», almeno una 
volta, conti tra giovani dotati di 
arte e di irotenU •sponsores» 
(come certi galleristi milanesi 
o romani) e altri dolati di arte 
e basta 

Per entrare nel merito della 
mostra, ci sono i giovani, ma 
ormai da qualche anno •con¬ 
sacrati» (alcuni anche dall'ulti¬ 
ma Biennale veneziana) come 
i milanesi Stefano Arienii, 
Amedeo Martegani e Marco 
Mazzucconi o come II gruppo 
di Piombino (Falci, Fontana, 


Modica e Pletrolusti) o come i 
fiorentini Catelani De Lorenzo 
e Guaita, che si esprimono tulli 
evitando accuratamente ogni 
tradizionale modo espressi^ 
(a parte i fiorentini nel lavoro 
dei quali, almeno lino a qual¬ 
che tempo fa, era ben operan¬ 
te Il «genius loci» assai tangibile 
anche nel lavoro di alcuni ro¬ 
mani come Alfredo 2telU) per 
portare prima l'atteruione del 
lavoro aH'aspetlo progettuale 
sempre, perù, supportalo dalla 
verifica puntuale sull opera, e 
alle sue implicazioni concet¬ 
tuali di gesti minimi e compiuti 
per interferenze con l'ambien¬ 
te Se questa corrente, che in 
maniera sbrigativa e non total¬ 
mente esalta si potrebbe defi¬ 
nire di •neo-concettualismo», é 
altrettanto vivace e vitale an¬ 
che quella opposta, e che si 
appoggia ad una sorta di neo- 
barocchismo nutrito della qua¬ 
si inesaunbiie linfa del kitsch 
metropolitano, sacro o esoti¬ 
co (Fabrizio Passaretia, Sergio 
Cassavilta, Nicola Cucchia- 


sinistra italiana per lutti gli an¬ 
ni che vanno dal 1973-74 in 
poL C ere il circolo del nichili¬ 
smo. Io, RovatU. Cacciari, Rei¬ 
tà, giravamo nei comuni rossi 
dell'Emilia a parlare di Nietz¬ 
sche. mi ricordo una conferen¬ 
za su Nietzsche a Bologna in 
un palazzo del comune con la 
gente sulle scale Erano gli an¬ 
ni 1976-77, erano anche gli an¬ 
ni del terrorismo, naturalmen¬ 
te ma era soprattutto un perio¬ 
do in cui si operava una pro¬ 
fonda revisione del marxismo 
efesio o veniva estremizzato 
in un senso leninista e rivolu¬ 
zionario (professionista) ra¬ 
sentando anche i discorsi del¬ 
l'autonomia, o si incontrava 
con una cnlica radicate alla 
soggettività, che conduceva 
verso Heidegger e Nietzsche 
Ebbene la storia della sini¬ 
stra Italiana degli anni Sessan¬ 
ta e Settanta puù essere de¬ 
scritta come l’aprirsi ad una 
cotica della società borghese e 
cristiana più radicate di quella 
operata da Marx II nichilismo 
allora, prima di tutto, ha pro¬ 
prio questo senso, di un appel¬ 
lo critico più radicale che di¬ 
venta di attualità, e che tate è 
anche nel momento della crisi 
del socialismo reale 
Direi che qnesto era l’aspct- 
foiDigUoicdel'ES.niefróii- 
smo poi bruciò le raigUotl 
tetanze dei movimentL EIT- 
denllficazione di an nemleo 
predio, delio Stato delle 
mnltinazlonall, la foado è 
stata aaa fraade coasola, 
zlone. 

Questo discono sullo Stato e 
sulle multinazionaU c’entra a^ 
bastanza nell’evoluzione del 
nichilismo, poschè il ntehili- 
smo da un lato aveva questa 
funzione critica diretta a svela¬ 
re l’elemento tradizionale, me¬ 
tafisico di tutte queste prospet¬ 
tive, sia del maixismo oilodos- 
50, sia del rìvoluzionaiismo le¬ 
ninista Dall’altro lato, anche 
attraverso il conironto con l’e¬ 
stremismo leninista degli anni 
del tenorismo, si é svelato nel¬ 
la sua pretesa, se non capaci¬ 
tà, insomn» nella sua teriden- 
za a diventare una fllosofla che 
interpreta i tratti emancipauvi 
della società tardo-moderna 
Perché inlatti ere sbagliato il 
sogno di colpire il cuore dello 
Stalo? Perché nel frattempo lo 
Stalo aveva perso II cuore Non 
c’era più 

La postmodernità wmbre 
delineate delle possibilità di 
emancipazione che non sono 
più il rovesciamento delle 
strutture di potere, ma l’esalta¬ 
zione di elementi di micrologia 
nel potere, di disseminazione, 
di molliplicBzlone e pluralizza- 
zione dentro I cui interstizi si 
aprono degli spazi per la so¬ 
cietà civile 

L’idea generate è che da 
questo punto di vista blsopne- 
rebbe assumere una visione 
della politica meno positiva e 
più di rimedio Una politica di 
rimedio piuttosto che una poli¬ 
tica come guida dello svilup¬ 
po 

Questo è. in fondo, il compi¬ 
to del nichilismo 


ro ) 

Desideriamo ricordare an¬ 
che li lavoro di altri, primo Ira 
lutti quello di Corrado Levi, 
collezionista e «ritico» che, 
unico non proprio giovanissi¬ 
mo tra i presenti (ma solo m 
anni recenti folgorato dal •fa¬ 
re» arte). propone qui un lavo¬ 
ro ironico e lucido ma forte- 
mente concettuale, detta serie 
•Due pesi tre misure» con com¬ 
plessi eppur palesi nierimenti 
aU’>arte> ginmea, alla •pale¬ 
stra» mentale e alla storia del- 
I arte, poi la giovane torinese 
(nata perù a Roma) Monica 
Carocci che realizza foto in 
bianco/nero giocando col 
grandangolo sull Ingiganli- 
menlo di oggettlni e creando, 
in sede di stampa del negativo, 
anche una cornice acidificala. 
Ancora una giovanissima (bo¬ 
lognese). Èva Marisaldi II cui 
lavoro, quasi sempre di una 
monocromia •naturale», è con¬ 
dotto sul Ilio leso di un rigoro¬ 
so discorso concettuale, Mau¬ 
rizio Callelan, che da un alle- 
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Poeti e comuniSmo in un libro 

Una mozione 
diversa in versi 

Un messaggio politico provocatorio indirizzato al- 
rimminente XX congresso del PCi in una plaquette 
intitolata «Mozione dei poeti comunisti» (editore 
netro Manni) un gruppetto di poeti (da Sangutneti 
a Balienni, da Toti a Volponi) dice la sua sul trava¬ 
glio comunista. Al centro delle poesie il senso di 
un’utopia cut aggrapparsi. E si ntrovano tutti quanti 
a fianco del no. 


BRUNOSCHACHERL 


gro progettista di oggetti •Inuti¬ 
li», é divenuto ora predatore 
(ed intelligente e giocoso ma¬ 
nipolatore) di immagini altrui, 
il tonnese Marco VacchetU che 
propone un simbolico paesag¬ 
gismo attraverso una sorta à 
patework pittorico.. 

Per citare almeno lutti quelli 
li cui lavoro ci sembra destina¬ 
to a interessanti sviluppi non 
basta k> spazio, vogliamo ri¬ 
cordare invece che la direzio¬ 
ne della vulcanica rivista ha in 
programma, hi un prossimo 
futuro, una mostra che offra il 
panorama dei giovani •portati» 
dalle gallerie private italiane e, 
nel mese di maggio (situazio. 
ne Inlemazionate peimetten- 
doto) una crociera suU'arte 
contemporanea durairte la 
quale i croceristi potranno 
confrontarsi sui temi dell’aite 
del nostro secolo e del prossi¬ 
mo con artisti (tra gli invitati 
Sandro Ghia, Cesar, Canogw, 
Saura. ) e critici (Achillei^ 
nilo Oliva. Dan Cameron. Chri- 
stosJoachimides ) 


■1 Con l’aila che tira, prova¬ 
tevi a dire «poesia» e <omunt- 
smo» Vi risponderebbero che 
sono te parole più inattuali che 
a uno possano venire in men¬ 
te Se poi cercaste di metterle 
in coUegamenio ira loro, aprili 
cielo neppure zdanovlani, ma 
servi di un potere che non c’é 
più, pifferi senza flato di una ri¬ 
voluzione impossibile, vi di¬ 
rebbero Epiróre proprio .m 
questi giorni un gruppetto di 
poeti, con gli auspiu del cntico 
Filippo Bettini, si é messo d ac¬ 
cordo per far confluire i propri 
versi sul tema che evidente¬ 
mente sta loro più a cuore, og¬ 
gi e non ien E un messaggio 
politico provocatoriamente at¬ 
tuate, indirizzalo senza reti¬ 
cenze all’imminente XX Con¬ 
gresso del Pei in via di diventa¬ 
re Pds In una plaquette intito¬ 
lala «Mozione» e (in caratten 
più piccoli) «dei poeti comuni¬ 
sti», che esce per i tipi dell edi¬ 
tore Pietro Mannl - onesta¬ 
mente dichiaralo come uno 
del «si» -, Sanguineti, Bàmo, 
Leonetll, Ottonieri Cepollaro, 
Lunetta, Di Francesco, Pignot- 
ti, Muzzioli, Toti, Voce, Ballen- 
ni, Volponi e lo stesso Bettim 
dicono la loro sul travaglio co- 
munteUL Non tutti, per gli stessi 
motivi e con acceriti diversi si 
presentano In qualche modo 
come uno schieramento del 
•no» Ma li (atto di ntrovarsiin- 
sleme, nel titolo «mozione» e in 
quanto poeti, penso voglia dire 
anche altro- e cioè che nei 
gran casino han dintto di ten¬ 
tare di dire la loro, accanto ad 
•esterni» regolarmente regislra- 
IL sociologi, politologi, econo¬ 
misti sommersi che siano an¬ 
che degli umili e mutili poeti 
che - iscntti o no che siano o 
sten stati al vecchio e ai futuro 
partito - continuano a consi¬ 
derarsi «interni» 

E te dicono tutta Sulla loro 
(e nostra) angoscia e sul sen¬ 
so di quella utopia a cui conti¬ 
nuano ad aggrapparsi Se per 
Bellini li comuniSmo «é qual¬ 
cosa di più di una esperienza 
storica limitata (ma) ha il 
senso e te durata della stona 
stessa», per i poeti - i quali si 
sa, si espnmono per metaiore, 
volta a volta prosastiche ora¬ 
torie, dadaiste, linguistiche - il 
marxiano «sogno di una cosa» 
si mostra piuttosto come biso¬ 
gno che come speranza, e 
men che meno come certezza. 
Cito qua e là dal libretto «Ma 
chi Insegnerà il comuniSmo 
agli animali sulle soglie’ / (Ve 
lo chiedo io, compagni, che 
del comuniSmo ho solo le do¬ 
glie)» (Lello Voce) «lo come 
vedi, non c’entro, / ho già i n- 
flessi della tinca che muore» 
(Luigi Ballerini) «La necessità 
dialettica dell azione rivoluzio¬ 
naria / é propno il contrario 
della necessità meccanica / 
(che) pratKB solo la nostra 
convinzione e solo l’ana / del¬ 
la nostra salute» (Paolo Volpo¬ 
ni) «E che/fare’ che fare? 
un’azione collettiva’ di libertà 
de' bipedi’ chia / mandola co¬ 
muniSmo con travaglio di tar¬ 
taruga’ parola un po oscena 


conflagrata nel fondiglio dette 
hlstoria, un po’ mutata/ in ra- 
nocchione rospo nel gozzo 
Irascinapopoli » (Mariano 
Bàlno) 

Come e ben più di Bàino, 
Gianni Toti gioca amaramente 
con te parole, rivolgendosi ai 
caosmunisti» per dichiarare; 
■SI’ cambio nome cognome 
anagrafla / e mi disiscnvo dal 
. mio Pi-Ci-U / Partilo Comura- 
sla Universale/ e mi iscrivo ài 
n e Ci e I / Tii'floCosmunlsta 
Infmiverso* E Tommaso De 
Francesco ritorce te sua pena 
poliuca in ironia (o viceversa) 
quando paragona l’albero del 
Pds a un «bonsai ferito» che 
•per sé solo lamenti urla / e 
fugge dalla luce necessaria». 

Potrei continuare a citare 
I elegante esercizio di Lamber¬ 
to Pignoni che Incastra veni di 
Foscolo, leopardi, Petrarca. 
Dante con frasi di Machiavelli 
e Guicciardini, o te intenziona¬ 
le enflure oratoria di Mano Lu¬ 
netta attorno al tema brechtia¬ 
no «Compagni, parliamo dei 
rapporti di proprietà» Preferi¬ 
sco soffermannl sui versi di un 
giovane e di due - coir» chia¬ 
marli’ - grandi vecchi di que¬ 
sta generazione poetica Il gio¬ 
vane éBiagto Cepollaro Ha un 
incipit (olgoran’c «La Repub¬ 
blica é nella merda, se diverso 
scnvessi sarei più / complice 
di quanto serbandone in ver¬ 
si » Le sue lasse scandite e la¬ 
vorate si concludono con una 
laica speranza «èia/vita con¬ 
creta che fa te cosoenza.. / 
non voglio una fede d.i mette¬ 
re in comune ma esperienze e 
cose e latti / costi pure la 
mancanza di cielo giacché / lo 
spazio lo fa il moto il movi¬ 
mento della materia c cosi ti 
tempo» 

Dei grandi vecchi il primo é 
Francesco Leonetti, il quale ri¬ 
propone pari pari alcuni suoi 
versi severi e assertivi del ’78 
•Oggi li sistema è un coagulo al 
centro, emargina / i popolc 
Fra cnsi sussiste, ha partiti 
•.onformi / E colpisce l’avver¬ 
sario come criminale sempli¬ 
ce» Di fronte a ciù ammoniva 
allora e npete oggi senza mu¬ 
tare una virgola, «é comunista 
il non far vero nessun valore / 
L’uguaglianza è il fine attraver¬ 
sando / (senza isUtuti chiusi) 
contraddizioni nuove» E l’al¬ 
tro, che apre il volumetto coi 
versi intitolati appunto «Una 
mozione», é Edoardo Sangui- 
neti Per lui quel sogno di una 
cosa è «il sogno di un sogno», 
•te parola storicamente rimos¬ 
sa, nioma per proporsi come 
cosa (storicamente / dl^co^ 
rendo proprio), nei tempo co¬ 
me spettro (diciamo pure co¬ 
si) postpreistorico / (e che 
dunque In questo senso alme¬ 
no, é necessaria oggi, una poe¬ 
sia comunista)» 

Fin qui i poeti. La loro (te lo¬ 
ro’) mozione non sarà certa¬ 
mente messa ai voli Sia dun¬ 
que consentito a chi ve ne ha 
riferito, e che per conto suo vi 
ha trovato molti spunti di ifltes- 
sione, per lo meno di astener- 
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SPETTACOLI 


Domani sera su Rauno la terza serie del programma di Zavoli «Viaggio intorno all’uomo» 

«I miei giovani, pensando alla guena» 


Sergio Zavoli ritorna in tv con un doppio appunta¬ 
mento: da domani sera su Ramno nprende Vic^gio 
inlomo aH’uomo, film-dossier dedicato ai giovani, 
dal S febbraio To7, settimanale di approfondimento 
giornalistico. L'inchiesta suU'universo giovanile sarà 
in un certo senso «sperimentale»: come commento 
al film, più che le parole, ci saranno le immagini. Al¬ 
la maniera di Blob. 


SILVIA OARAMBOIS 


■BROMA. «1 giovani in questi 
giocnl-sono altonili per il peri¬ 
colo delb guerra, e noi ci ap¬ 
prestiamo a pàriaie dei giova¬ 
ni prescindendo da quello 
cheaccade nel Golfo onesta- 
meiue. ne provo una grande 
inquietudine, forse varrebbe 
la pena far posto a un'altra 
praÌBammazione .». Sergio 
Zam si è trovato a presenla- 
re la terza serie di V'ieugio in¬ 
torno alVuomo. un film-dos¬ 
sier che quest'anno sarà dedi¬ 
cato all unlverso giovanile, 
proprio a poche ore dallo sca¬ 
dete dell'ultimatum. «Con 
Cario Fuscagni, il direllore di 
Rahino, abbiamo ipotizzato 


anche di rimandare la sene, 
per non essere cosi clamoro¬ 
samente fuon tono>, ha ag¬ 
giunto il giornalista 
Probabilmenle, comunque, 
le inchieste che accompagna¬ 
no alcuni dei film proposti 
(come Palombella rossa di 
Nanni Moretti) verranno arric¬ 
chite, con un'attenzione alle 
tensioni di questi giorni 
Il ntomo di Zavoli in tv era 
atteso già da alcune settima¬ 
ne, con Tgl 7. del quale solo 
all'ulllmo momento l'azienda 
ha annunciato lo slittamento 
Ora Zavoli annuncia che an¬ 
che il settimanale di appro¬ 
fondimento giornalistico è 



Sergio Zavoli, da domani su Raiuno con «Viaggio intorno all'uomo» 


pronto al varo dal 5 febbraio 
ma sarà Viaggio inlomo al- 
I uomo, da domani su Raiuno, 
il suo pomo appuntamento 
con il pubblico «La tv è accu¬ 
sata spesso di essere troppo 
■Verbale", per non dire verbo¬ 
sa per questo terzo ciclo noi 
proviamo a proporre, come 
commento al film, una sene di 
immagini contigue fra loro, 
senza che sia necessario un 
mio eccessivo intervento È un 
programma che si può defini¬ 
re spenmentale latvdelliper- 
immagine II metodo, insom- 
ma, sarà quello di B/oò» per 
l'ex presidente delta Rai, che 
l'anno scorso ha proposto un 
programma come La notte 
della Repubblica, questo nuo¬ 
vo approccio può essere con¬ 
siderato - dice - una «strava¬ 
ganza* «In realtà - continua 
Zavoli - è un modo di affron¬ 
tare la IV con grande rispetto 
per la tv, diversamente da 
quanti, con questo mezzo, 
fanno radio, cinema o teatro» 
C'é In Zavoli nostalgia («La 
rimpiango», confessa) per 
un altra tv «spenmentale» Tv7, 
uno dei pilastri dell'informa¬ 


zione Rai, modello a cui molli 
SI rifanno e che forse troppi 
vantano nei loro <iirrlculum» 
•Devo fare una confessione a 
quel tempi si volle che Tu7 
fosse la trasmissione peggiore 
della tv, conformista, diretta 
dal palazzo intimidita dal po¬ 
tere pubblico lo credo sia sta¬ 
ta la piu bella che la tv ha 
espresso dalla sua nascita a 
oggi Era Samarcanda con una 
punta di rigore dovuta ai tem¬ 
pi e - perché no - ai controlli 
Forse era un astuzia dell a- 
zienda o il potere contrattua¬ 
le conquistalo da noi certo in¬ 
sieme ad AZ quella trasmissio¬ 
ne raggiunse margini di spre¬ 
giudicatezza che il Tg non si 
poteva permettere Sarò im¬ 
popolare, ma Bemabei dimo¬ 
strò di fare una politica mollo 
illuminata il monopolio de al¬ 
lora era totale, questo gli per¬ 
mise forse di potersi permette¬ 
re questo fiore all'occhiello 
Per Tu7 saltò un presidente 
della Rai, Aldo Sandulli» 
Anche ora, per le sue nuove 
trasmissioni, Zavoli rivendica 
un decalogo a cui attenersi 
«una tv che non è acquiescen¬ 


te comoda, governata dalla 
prudenza o conformista e an¬ 
che il perverso meccanismo 
della lottizzazione alla Rai 
può essere riconducibile alla 
ragionevolezza, se non si con¬ 
fonde la tessera professionale 
con la tessera di partito» Viag¬ 
gio intorno all'uomo, che sarà 
soprattutto un «viaggio intor¬ 
no ai giovani» con queste re¬ 
gole aifronta i temi suscitati da 
film come Mignon é partita di 
Francesca Archibugi («Parle¬ 
remo del sesso e del rapporto 
con la famiglia», spiega Zavo¬ 
li), Arrtuedera ragazzi di 
Louis Malìe (sui temi della 
violenza e aeH'inlolleranza 
anche razziale), Mery per 
sempre di Marco Risi, Dolca 
come sei di Angela Pope, 
Francesco di Liliana Cavani 
(in cui verrà affrontato il tema 
della spintualità) e Palombel¬ 
la rossa di Nanni Moretti «Co¬ 
munque - conclude il giorna¬ 
lista - non pretendiamo di la¬ 
re un'enciclopedia sul proble¬ 
ma giovani, quanto di offnre 
alcuni spunti di riflessione su 
una generazione rassegnata, 
per colpa nostra» 



Definito il palinsesto ’ 91 : personaggi ex Rai, programmi e pochi film 

Arrivano i divi, salpa la nuova Tmc 


ROBBRTACHITI 


|]tii^6aaal.n^aa)ui3todiTinc.o(n&niiiai^ 


Iti. 


Wt ROMA Telemontecario ha 
fallo II pieno DI personaggi, 
nuovi programmi, contratti E 
ora, dopo anni di forzala, so¬ 
bria militanza nell'emittenza 
minore, la rete capitanata da 
Emmanuele Milano (e di pro¬ 
prietà della brasiliana Rede 
Globo, di GardinI e', in piccola 
percentuale, della Rai), si lan¬ 
cia nella grande avventura del¬ 
la competizione Con un palin¬ 
sesto, ha detto il nuovo diretto¬ 
re generale, <he potrebbe ap¬ 
partenere benissimo a una rete 
nazionale». 

Palinsesto e lilosolfa del 
nuovo corso sono stati illustrati 
ieri in una confeienza stampa 
•la cui data eflettlvameitte'- ha 
notato Uliano.-v non poteva.es- 
^lere rp^ 

-il M J 4él à t I \ ì\ ^ 


zlone nel mondo» Sul palco la 
dirigenza di Tmc al completo, 
in platea gli allori e i prcsenla- 
ton, insomma lutti gli «ex Rai» 
sulle cui facce la rete ha scom¬ 
messo il proprio lancio per i 
prossimi sei mesi- da Loretta 
Goggi a Mino Damalo, da Re¬ 
mo Girone a Elisabetta Gardini 
(solo in «prestito» dalla Rai), 
da Alba Parielti a Luciano Ri- 
spoli Ovvero lutti i personaggi 
della versione competitiva di 
Tmc (anche se rimane aperta 
la questione dell'Inserimento 
nell'Auditel). con molli pro¬ 
grammi autoprodolti e un'in¬ 
formazione più lanciala 
Come Ernmanuele Milano 
aveva promesso, é finita l'era 
,deUe serate «a tutto film».,su 
spile solo d|ue saranpo 


dedicali al cinema (il mercole¬ 
dì e il sabato) Niente paura 
degli spot per chi guarda i film 
in tv. Il nuovo corso di Tele- 
montecarlo non prevede au¬ 
menti di inlenruzioni pubblici¬ 
tarie «Già da tempo - dice il 
direttore della programmazio¬ 
ne, Clovis Prates - avevamo fis¬ 
sato il nostro affollamento 
pubblicitario al 15-16 per cen¬ 
to, cioè al di sotto della quota 
prevista dalla nuova legge 
Mamml». 

Unico pezzo «antico» con¬ 
servalo dalla nuova Telemon- 
tecarlo è II domenicale Cala- 
gol con Alba Parielti. Per il re¬ 
sto, cambiano te serate di tutta 
la settimana. Il «preserate» 
(dalle 19.15) di tutti i giorni 
^128 gennaio,, sarà occupato 
^ Orahpa^ ^ l^q^tai^a 


senza presenlaton che vedrà 
fronteggiarsi sei personaggi 
più o meno noli (nel pnmo 
gruppo CI saranno Franca Va- 
len, il neuropsichiatra infantile 
Giovanni Bollèa, Oliviero 
Beha, la figlia di Giuliano Gem¬ 
ma, Vera) e un protagonista 
della cronaca più recente Alla 
«econda serata» (quella dalle 
22 30 in poi), ci penserà Loret¬ 
ta Coggi conduttrice quotidia¬ 
na, da metà marzo, di Festa di 
compleanno, durante la quale 
ospiterà un celebre personag¬ 
gio che proprio In quel giorno 
compie gli anni Passiamo alla 
«prima serata», quella delle 
20 30 II lunedi lò trasconerete 
(dairn febbraio) con Elisa- 
■ betta Gardini che condurrà 
Quando c‘i la salute, program¬ 
ma piqticomposla che preve- 


crescita (prodotto dalia socie¬ 
tà di Pupi Avali), medici in stu¬ 
dio una mbnea sulle «malattie 
moderne» Il martedì (dal 29 
gennaio) è la volta di Luciano 
Rispoli e del suo Ho fatto liedi- 
a', un quiz telefonxio, mentre 
il giovedì (da marzo) tocca a 
It di Mino Damato che propor¬ 
rà la sua personale iv «avventu¬ 
rosa» Venerdì dal 25 gennaio 
diventa il giorno di Remo Giro¬ 
ne, ex cattivo della Ptoora, de¬ 
buttante presentatore per otto 
settimane di Settimo stptillo. 
un gioco-spettacolo con ospiti 
e telespettatori accanto a Gi¬ 
rone, Paola Perego, Victona e 
Karl Zinny, Monica Samelli II 
, posto di Girone sarà preso, 
dalla line di marzo, da Enrico 
Moniesano che terrà venti bre¬ 
vissime, paradossali Lezioni di 
^stpnprqpfonif.^^,^^ wji 

■ -. 



MaraVenior 
conduce 
insieme . 
a Enrico Vaime 
« E 

compagnia 
bella» 
nuovo 
talk show 
diRaidue 


Parte «...E compagnia bella» 

Come eravamo 
allltaliana 


M ...E compagnia bella 
(Raldue alle 22), lo «spetta¬ 
colo parlato all italiana di se¬ 
conda serata» (come recita il 
sottotitolo) era stato annun¬ 
cialo durante testate come 
una delle novità della seconda 
rete che doveva segnare il n- 
tomo in video di Renzo Arbo¬ 
re, insieme aH'aulore Enrico 
Vaime La prima puntata, m 
onda da questa sera vede in¬ 
vece come padrona di casa 
Mara Venler che, insieme a 
Vaime, ospita vecchi amici p>er 
ncordare insieme esperienze 
di lavoro vissute in gruppo 
Dietro le quinte del talk show 
lavora la «mano« di Arbore 
Dialogo e comprensione so¬ 
no necessari per raggiungere 
la pace ^quanto afferma Sal- 
man Rushdie che, dal suo na¬ 
scondiglio segreto ha conces¬ 
so una lunga intervista a Pzt- 
miaàlma. il settimanale cultu¬ 
rale del Tgl in onda su Ralu- 
no alle 14.30 Lo scrittore, di 
cui sta per uscire il nuovo libro 
Harun e il mar delle storie, an¬ 
nuncia la sua conversione all'i¬ 
slamismo e sostiene la neces¬ 
sità che tutti SI sforzino di com¬ 
prendere le ragioni degli altri 
DeH'incontro di ragioni e cul¬ 
ture diverse paria anche Roa- 
noak. una novità in due pun¬ 
tate di Raldue, in onda alle 
15.35 Le due culture diverse 
sono quella degli indiani d'A- 
menca e quella degli esplora¬ 
tori inglesi il programma nco- 
suuisce i via^i cinquecente- 
«fhi n«iN>:v<A'o Conwomiib- 


lizzando i dian degli esplcfràto- 
n e gli acquarelli disegnati da 
John Whlte, naturalista e 
gnaiore di carte geografrcne 
A Samarcanda (Rnttre 
ore 20.30) si parta di gugiTa 
Nello studio del settlmaàale 
d'attualità del Tg3, Giuliano 
Ferrara illustrerà le ragionr Bel¬ 
la forza e Marco Pannella«)t)el- 
le deila non violenza. Ci saran¬ 
no anche Nemer Haminàd, 
esponente dell Olp Igor Man, 

g iornalista de La stampa, Tmo 
ildani di Panorama Herbert 
Wull dell Istituto intemaziona¬ 
le di nccrcd per la pace di 
Stoccolma don Virgilio Levi, 
responsabile delfullicio per le 
comunicazioni sociali del Vi- 
canato di Roma Complel'Wan- 


a Tunisi dei due esponenti del- 
I Olp Su Raiuno, alle 22. ini¬ 
zia jl viaggio nel mondo teatra- 
. le in compagnia di Vittorio 
Cassman, Tutto il mondo è 
teatro Con Gigi Proietti, Itpolo 
Villaggio, Enneo Montesano, 
FietroDe Vico, Uno Banfi Ugo 
Pagliai, Rosalia Maggio, léilra, 
Isa Danieli. Alle 22l35 sii.Re- 
tequattro. Cronaca si occu¬ 
pa del bambino abbandonalo 
in un cassonetto la vigila di 
Natale, del caso di Gianluca 
Bertoni, trovalo morto dopo 
pochi giorni dalla sua scom¬ 
parsa, delle recenti vittime di 
Reggio Calabria e del lavoro 
notturno delle ambulante di 
,Milwp lài 1 ' lO") >nài 
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SCEGLI IL TUO FILM 




•■BB MUOMATriWA. Con Livia Azzeriti 


del notte 


A BALLA CAMIRALa criel 


7Mt BATATIIAe.Preoramma per ragazzi 
MO WAOIOANCMIO'BI.ConO Blalacti 


ItLBB BCL Campionato Italiano tondo 


18.00 OÙK. Meridiana 


10.00 


fBBB BAUTBIItAIMIIATL 


OmSTTA BAL SBNATO La erid nel 
aoiio 


ld.00 TW-BOtORMAUBlOlOWAU 


«»0O TO1WA0H 


114)0 TOaOWB'WBICI 


14.10 Oli. Reolonl «Ilo «oeeclilo II Lazio 


1U0 WIOOWAIIIMAIIIUIICALB 


■t1»0B 


ALLBBtHIB 


1UO TOlBCOMOWlA.llBTBOa 


104)0 WAWKTACALCIO 


tIvlB BCCmOALBIOLIBnO 


11.41 BBAIfTirot. Telenovele 


10.10 MOCttlYQIACCMIO 


IBjOO TBIILAOM 


14.11 QUAWOO 11 AMA. Telenovele 


1T.11 IMOimi. Telefilm 


IBM 


mmnocenp Badaloni 


114)1 BBBTIML Telenovela 


ITM VrrAOAlTlllOA.Tel«lllm 


18.00 PKVTOM PLACO. Telelllm 

1T.18 KU)tOPU.Telelllm _ 

10.18 UlATODAY.New» 

10.10 AOBWTBPeuP 8 )>.T»lelllm 

saio MACIlTBNBLLATBimADn 

_ CICLOPLFIlm _^ 

88.80 COLPO OltOlia Quiz 

saio OIUBIC 8 BI MOTTO 


laio PRIIPAYIHOW _ 

184)0 ) RAQAZZI DBL OIVORZia 
Film con Barbara Feldon 


1. Tre minuti di 


1018 WOAItOAK. Film (1« partei 


1008 osa In Bludio Grazia Francescato 


8080 


8080 ILMOIIBOBIBUAmC.DIP Annoia 


ITM T08WJHM 


18.18 OCMOPOBOIBADIOACOLOIM 


AQOtlTO 007 DALL’OmON» 
TB CON PURORB. Film 


174)8 BALRARLAMOHTO 


18.48 TOIDBHIY 


|!.jy l-l 
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S3.80 

L’OMBRA DBL DUBBIO Film 


8010 UNA DONNA: UNA STORIA VERA 

Regia di Rogar Donaldson, con Slaty Spacek, Joff Da¬ 
niela, Fred Thompson. Usa (1986). 115 minuti. 

La storia vera di Maria Ragghlantl, raccontata in unii» 
bro da Peter Maas e In questo film con la bravissima 
SIssy Spacek Nel primi anni Settanta Maria fu la don¬ 
na che contribuì a scoperchiare le pentole dalla u>r- 
ruzione nella giustizia dello stalo del Tennessee e a 
spedire In galera II governatore e diversi suol segua¬ 
ci 

RETEQUATTRO 


84.00 0BI8II B8 IMA. Attualità del Tgl 


IT.ia BOUJTAUA.AcuradlO LaPorta 


laOO T8LBQI0RNALB 


804)0 BBBBABWOITAUAWO 


80M L»ALBORO, 


1. 17.88 VIBBOCOma 01 Nicoletta Leooerl 


laio 


19.48 


1BBO BWI Programma porragazil 


rlplùoleclnt 


87.48 PUNRYOROtOOTHL Telefilm 


INAUROOIOWAU 

TUTTODÌ PÌÌT 


laiO CASABLANCA. Dìo La Porta 


80.88 CARTBUNA.DIeeonA Barbate 



8PM OaaiALPARlAIIONTO 


10JO TO88POR10IIA 


8BBO TBIPLABN 


IBM ROCK CAPO. DI Andrea Oleese 


80.10 SAMARCANDA. Settimanale di attua. 
Iltà curato e condotto da OiovannI Man- 

tovsnl e Michele Santere_ 


7JOO ONTHOAIR 


11.80 CARTONI ANIMATI 


8BB0 ITALIA OBOa Di Emanuata Falcetti 


1048 NUNTOR. Telefilm 


8ai8 TOllBRA 


8B40 MMAIMIQMOLLAWITA.Talafllm 


1048 TOlTOtOOtORMALO 


81.48 PUORI ORARIO. Cose (mal) viale 


0.88 APPUNTAMBNTOALCINBMA 


8ai8 TB 8 LOBPORT 


OaOO TOlOBieBMALO 


RBOBAi* LTMOCTTO LAVATORS. 
Film con Stavo FOrrssL Bllly Mumy. Re- 
ata di Norman Tokar 


saio UNA VITA IN Gioca Sceneggiato In 
2 puntate con Mariangela Maialo. En- 
nio Fantaatichlni Ragia di Franco Oi- 
raldl tuliima puntata) 


00.80 TUTTO a MONDO B TBATRa Un 

viaggio nel teatro di Vittorio Oassman 
e Franco Cahtoranl ( 1 * puntata, tra la 1* 
eHaypartealtellTlLtQIORIMUi) 


004)0 .OCOMPAONIA BOLLA. Spettacolo 
condotto da Mara Venler, Enrico Vai- 
me Regia di Rita Vicario 


Baio T08PB0A80. Fatti a opinioni 


oam 


084)0 TOINOmLCNOTOMPOPA 


PALLACANBOTHa Klngston.Seavoll. 

ni Coppa Campioni (da Londra) 


BBO OBBIALBARLAMONTO 


aio Mono 8 .Tfl2 oroscopo 


0.00 


OPBRAZIONB CRtPBS OUZBTTa 

Film Regia di BlakoEdwarda 



1000 ONTHOAIR 

17.00 PKR VIVBRI DOMANI. Film 
con John Lametta 

1000 PNILMANXANBIUL Concerto 

1 i'A'l'm-f.UK.lllà'i.i 11 lllu^ 

SODO SUPBRHITBOLOIBS 


S8B0 ONTHOAIR 

MiiTTTmj'ìijrÌMi 


80.10 LA DOLCE VITA 

Regia di Federico Felllnl, con Marcello MaslrolannI, 
Anita Ekberg, Allan Cuny. Italia (1960). 180 minuti. 

La Roma clnematografara, inieilettuale e scandalisti, 
ca degli anni Sessanta, raccontati seguendo le orme 
del mancalo scrittore Marcello, che lavora per un 
giornale scandalistico a fianco di un paparazzo e tieo. 
pre la vita di Via Veneto e dintorni Un film che ha se¬ 
gnato (e battezzato) un'epoca, ricco di sequenze e di 
personaggi Indimenticabili 
TELE + UNO 


TEtE 


4(1 


(immilli 


OOvàO RASCAL. L'ORSETTO LAVATORE 

Regia di Norman Tokar, con Slave Forrast, Bill Mumy, 
Pamela Tolt. Usa (1969). 85 minuti. 

Un classico film modellato sulla produzione Disney. 
Protagonista, Il «teppistello» Rascal, orsetto lavatore 
predatore di galline, che due bambini allevano net 
cortile della loro fattoria, nonostante le rimostranze 
del genitori Piacevole, ovviamente molto adatto al 
bambini. Il film è tratto dal romanzo autobiografico di 
Serling North, best-seller negli Usa 
RAIUNO 


<1 guerrlefi della notte» (Tele 41, ore 23.20) 


laiO SUOARLAND OXPRESa 

Film con Goldio Hawn 

19.10 PANOO SULLO 8TELLÉ. FllfiT 

17.10 ILLADRaFllm 

--ITAÉ) 


18.10 MOBieiNA 81 





gUTA 0 NÒLLVWOÒB 

-TAFIIm 


aio 

jgio__ _ 

88.10 iOUÉRRIBIII BOLLA nMM. 

Film con Michael Becfc 





■ ' . . . 


I 7 ùT!«T 7 :; 7 Tm!gM 

98.10 

TOLOPIORNALO 

8010 


>3.00 

TBLBOIORNALB 


81.80 L'OMBRA DEL DUBBIO 

Regia di Alfred Hlleheock, oon Teresa Wrlglrt, Joseph 
Cotien, Heme Cronyn. Usa (1943). 108 minuti. 

Un thriller affabile e inquietante, alla cui sceneggiatu¬ 
ra collaborò anche Thornton Wllder Un delinquente 
torna a casa e eeonvolge la pace domestica Unagio- 
sl Innamora di lui a i ' 


vane nipote i 


1 viene salvata do un 


TElffi 


BJO TBOIIABAOOBVIOMMOOLFIlm 


74)0 CIAO CUO MATTINA. Varietà 


10J0 PICCOLA CBNSRBNTOLA 


RADIO 


poliziotto che sta per pagare un alto prezzo alla vio¬ 
lenza del criminale Un film mollo apprezzato anche 
dai critici meno hitchcockianl. 

TELEMONTECARLO 


8 BB 8 BOUnreeMMNiL Varietà 


8000 MANNDL Telefilm con Mike Connors 


11.10 TOPAXIO. Telenovela 


88.48 ILPBAMOOBOORVITaQuIZ 


184K) TJ.MOOKOIL Telefilm 


11.08 RIBOLLa Telenovela 


80.08 TmaQuIzeonMIkeBonglorno 


8000 NAPPYBAVaTelefilm 


8000 OJLH. PRnOtOMOTOL Quiz 


1010 CIAO CUa Varietà 


11.48 OOirnBRI.Scenegglato 


14)0 IL BOIA. Film con Robert Tay¬ 
lor, Tina Louise 
(replica dalle 1 alle 23) 


84.00 OOIOCO BOLLOCOPPtO.Quiz 


14.10 URNA. Gioco a quiz 


14.48 PICCOLACKNORONTOLA 


8000 ABOIinA 88 ATIMMOM(ALO.AItuall 1 à 


1080 TUTTI AL COLLOQO 


1000 LA VALLO BOI PINLSceneoolalo 


TUBO T)AI8a,RARUAMONl. 


184)0 COMPAONI01 SCUOLA 


1048 BONtRALHOlPITAU Telefilm 




804)0 ORO BUM RAM. Varietà 


1010 MAI BIRO IL Telefilm 


17.18 POBOROO'AMORg Sceneggiato 


8080 (ROBIMOON.Telefllm 


17BO OIMONI SIMON. Telefilm 


1018 CARI QONITORL Gioco a quiz 


1010 NATALiaTelenovela 
104)0 TOA. informazione 


1BB8 ILOmOODBiaQuIZ 


ino MACOVVOa Telefilm 


10.00 C'ORAVAMOTANTOAMATI 


80B8 LADIBUTTANTO 


8000 TRAMOBUBOMARiraOuIZ 


UBO PONITORI IN OLUOJOANO Telefilm 


laiO UNOA CONTINUA. Attualità 


81.10 OOMPUCBMENTO MARIA 


0080 RADIO LONDRA. Con O Ferrara 


80.00 CARTONI ANIMATI 


1040 MARILONA. Telenovela 


IO 0TRI8BIA LA NOTIZIA. Varietà 


8010 (VICINI DI CASA. Telefilm 


OBBO TOLBMIKB. Quiz con Mike Bonglorne 


014)0 


laONTBCARLO ORAN CASINO Film 
Regia di Carlo Vanzina 


814)8 BU88. Varietà 


8010 UNA DONNA UNA STORIA VERA. 

Film con SIssy Spacek, JetI Daniels 
_ Regia di Rogar Donaldson _ 


88 BB CRONACA. Attualità 


8«0O OTRIICIALANOTMHA 


IBI 81ARCIISWBLBVMJ>.Tolefllm 


81.18 RARNM-OAKAIL (15* lappa) 


93B0 


008 ORANSPRIX. Sport 


SULLO ALI DBLL’ARCOBALBNa 

Film Regia di Francis Ford Coppola 


1000 INPORMAZIONO LOCALO 
10.10 BRILHANTO Telenovela 
SOBO BOLLO BIONDO OABBRON» 
ZATtSUMOFilm 


RADIOOIORNAU. ORI 8 ; 7; 8 ; 10; 11; 181); 
14; 15:17; 19; ». QR2:038; 730; 830; 9.38; 
1130; 12.30; 1330; 1530; 1830; 1730; 18.30; 
1030; » 3L 0R3 8.45; 730; 945; 1145; 1345; 
1445; 1845; ».4S;2333. 


RAOIOimO. Onda verde: 603, 856, 736, 
9 56,11 57,12 56,14 57,16 57,18 56, 20 67, 
22 57 ,9 Radio anch'io 91,1130 Dedicato al¬ 
la donna 12,05 Via Asiago tenda, 15 Mega- 
bit; 1935 Audiobos, U30 Jazz intorno al 
mondo, 23,10 La leletonala 

RADIOOUE. Onda verde 6 27, 7 26, 826, 
9 27,11 27,13 26,15 27,16 27. 17 27,18 27, 
19 26,22 27 8 li buongiorno, 045 Martina e 
I angelo custode, 1030 Radiodue 3131, 
1245 Impara l'arte, 15 II deserto del Tartari, 
18,55 Radioeampus, 20.15 Le ore della sera. 

RAOIOTRE. Onda verde 718.043,1143 0 
Preludio. 8.30 Concerto del mattino, 10 II filo 
di Arianna, 12 II Club dell'Idra, 14.00 Dia¬ 
pason. 18.00 Orione, 1930 Terza pagina. 21 
Le notti bianche. 


8080 SULLE AU DELL'ARCOBALENO 

Regia di Francis Ford Coppola, con Fred Aalaire, Pe- 
tuia Clark, Tommy SIsels. Usa (1968). 140minuti. 
Quarto film di Coppola, non Ira i suol piu conosciuti 
Un anziano furfante Irlandese dall'animo gentile arri¬ 
va con la figlia nella Valle dell'Arcobaleno, vicino a 
Fort Knox Spera di arricchirsi sotterrando nella ferti¬ 
le tei ra della vallata un vaso di monete d'oro sottratto 
al folletti E ai magici folletti si rivolgono ancheuna ra¬ 
gazza muta ed un odioso razzzista 'Tante ambizioni e 
molti stili, personaggi sull'orlo della fiaba e Fred 
Astaire che padroneggia nelle parti musicali nono¬ 
stante i 70 anni suonati. 

RETEQUATTRO 


8080 I GUERRIERI DELLA NOTTE 

Regia di Walter Hill, con Michael Beck, James Remar, 
Thomaa Wallas, Usa (1979). 90 minuti. 

Affascinante e inquietante film sulla realtà giovanile 
delle bande newyorkesi Iperrreallsta e visionarlo, 
con una struttura da film di guerra, l'eleganza di un 
musical e le immagini di un incubo. Il viaggio altra ver¬ 
so la notte di violenza che si scatena In città quando II 
capobanda Cyrus viene ucciso da un «nemico» Da 
vedere. 

TELE e- UNO 
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Spettacoli 


Dopo dieci anni Dario Fo 
ripropone al Nuovo di Milano 
il suo spettacolo più famoso 
e rappresentato nel mondo 


Una performance eccellente 
aperta da alcune battute 
fulminanti sulla guerra 
e sui nostri uomini politici 


Anche Mistero buffo, forse il più grande successo di 
Dario Fo, è «sbarcato» nel Golfo Persico. Al Teatro 
Nuovo, di fronte a una platea folta e attentissima, 
l'attore ha parlato di paure, di tensioni, di preoccup- 
pazioni. Naturalmente l'ha fatto a modo suo. ripro¬ 
ponendo e satireggiando le dichiarazioni dei nostri 
uomini politici. Ma Fo sa bene quanto il riso sia fi¬ 
glio della riflessione. 


MARIA GRAZIA QRIOORI 


Oirio Fo ha riproposto a MHano il suo «Mistero bullo» 


HR MILANO. Siamo proprio si¬ 
curi che sia bello morire per la 
patria? Vestito di scuro, solo al 
proscenio di Ironie a una pla¬ 
tea strapiena, Fo parla'delle 
sue paure - che sono quelle di 
molti - ora che i venti di guerra 
si sono messi a solliare lortissi- 
ml, ora che lo scadere dell'ulti¬ 
matum ha reso palpabile e 
reale la minaccia. CO un gran 
silenzio nella sala di questo 
teatro che per tradizione me¬ 
scola sempre pubblico popo¬ 
lare a quello altoborghese. Co¬ 
si, accanto a quegli spettatori 


progressisti e di sinistra che da 
sempre seguono Fo, c'era gen¬ 
te che con lui non aveva nulla 
a che spartire ma che - come 
spiegava un'elegante signora 
- nelloyer-Itera andata perche 
pur stando «dall'altra parte» é 
un grande attore. E anche chi 
rappresentava tra gli spettatori 
la voglia di divertirsi a^resslva 
nell'esibizione di Milano, citta 
sprecona e ricca, egoista e ar- 
rampicatrice ha avuto l'altra 
sera una pausa di riflessione. 

Parla dunque Fo dal prosce¬ 
nio. La partenza è fulminante:' 


la frase detta dal presidente 
della Repubblica a proposito 
dell'eccidio di Bologna in cui 
sono morti i tre carabinieri: «è 
bello morire per la patria» a 
confronto con un'altra affer¬ 
mazione del nostro govenro: 
l'Italia non fa la guerra ma par¬ 
tecipa a un'operazione di poli¬ 
zia Intemazionale. Cosi, con- 
' elude Ironicamente amaro Fo 
(che sottolinea la posizione 
del Papa e che si sente vicino 
alle affermazioni di Achille Oc- 
chetto contro la guerra) chi 
andrà a combattere è avvito, 
..«non si morirà eventualmente 
per la patria, ma da poliziotti, 
. per un'operazione di polizia». 
Partendo da questa drammati¬ 
ca realtà Fo ci chiede, oggi, di 
guardare a Mistero bufto, a 
questo excursus in tempi e si¬ 
tuazioni diverse, a questa con¬ 
trapposizione fra fame e ab¬ 
bondanza, fra poveri e ricchi, 
fra potere c ribellione, con oc¬ 
chi bene aperti e contempora¬ 
nei. 


Il resto è teatro. Un teatro in¬ 
terrotto di tanto in tanto da ri¬ 
flessioni, divagazioni, satira 
che colpisce un po' tulli. Un 
teatro didascalico e poetico in¬ 
sieme, Ira grammelot e punti¬ 
gliose ricostruzioni filologiche. 
Ma Mistero buffo è soprattutto 
il mistero dell'attore, della sua 
capacita di assumere su di sé 
l'intera struttura dello spetta¬ 
colo. In unagran cairallata po¬ 
polare e blasfema e, come di¬ 
ce il titolo, bulla. Non perché il 
^ bullo sia una categoria assolu¬ 
ta ma perchè, come diceva an¬ 
che Maialcowkll, n buffo la ri¬ 
flettere. 

Dopo dieci anni e più di as¬ 
senza l'altra sera, dunque. Mi¬ 
stero buffo ritornava sulle sce¬ 
ne italiane e conlemporanea- 
menle si recitava negli Stali 
Uniti, in Inghilterra, In una pri- 
. glene scozzese, in Bolivia, in 
Argcnilna, a Barcellona, in Ju¬ 
goslavia, a Bolzano, in Israele, 
dove lo interpretavano un atto¬ 
re palestinese e una More israe¬ 


liano. Eppure, nel nostro 
imamginario di spettatori, Mi- 
Mero buffo è, soprattutto, lui, 
Dario, con l'ineguagliabile ca¬ 
pacità di raccontare, appresa 
fin da ragazzo da un fabulato¬ 
re di Porto Val Travaglia sul La- 
gò maggiore D(ffief no (non 
: dirglielo). Lo zanni affamato, 
lo scieiériaio americano che 
racconia le tappe del volo 
umano, la resurrezione di Laz- 
zak>, l’incairlto fasullo fra pa¬ 
pa Bonifacio Vili e Gesù Cristo: 
tutto questo c'é nei Mistero 
buffi) di Fo attore epico, esage¬ 
rato e libero e c'é nell'applau- 
ditlssimo monologo di Fianca 
' Rame, madonna sotto la croce 
che piange suo figlio. Ma c'é 
’ anche lo smarrimento di «un 
marxista che è stato anche le¬ 
ninista e che adesso cerca la 
sua identità», di un uomo che 
sa che la guerra é terribile. Ci¬ 
le peace a chance, diamo una 
speranza alla pace come can¬ 
tava John Lennon: non è vero, 
Dario? 


■ L’ex leader dei Wham in concerto a Birmingham. Uno spettacolo composto quasi esclusivamente di classici del pop e del soul 


vivente 


ALBASOLARO 


ÌÉ BIRMINCHAM. «The show 
'must go on»; lo spetfacolo de- 
' ue continuare, dice un vecchio 
' qclnieo luogo, comune. Leeo¬ 
ne vanrto dutique avanti, an- 
'^'che neiFIncérta^ che siringe 


, fendo da Westminster II lungo 
' e acceso dibattito che decide- 
' rà della partecipazione della 
' Cren Bretagna alla guerra, e In¬ 
tanto Georgloa iqmacos Pa- 
nayiotou, 28enne figlio di un 


'che neiFIncérta^ che siringe ' nayiotou, 28enne figlio di un 
'aOa 'gola in questa strana sera ’ greco cipriota e di una inglese, 
dz'mattedl la gennaio, aspet- diventalo col nome di George 


' dz'mattedi la gennaio, aspet- 
'' Ihndo una guerre che non si sa 
' ''ae'verrà. non si sa quando ven 
f fà. 01 tutti 1 gldtni-proprio que- 
' alo doveva scegliere George 
'.''Michael per dGe il via alla sua 
" lunga tournée europea, certo 
' una coincidenza, ma di quelle 
che U lasciano con un po' di 
..amaro In bocca. E poi. come 
f non pensare che proprio una 
! ; alta canzone, Fhn’mforfAne, è . 
i la pU ascollata dai soldati brl- 
I tannici e dai irrerinea nel Gol- 
; lo. Sai che bella soddlslazio- 


diventalo col nome di George 
Michael una delle più celemi 
popstar degli anni Ottanta, sta 
scaldando voce e muscoli nel¬ 
la grande N.e.c. Arena, un ca¬ 
pannone che sorge alla perife¬ 
ria dèlia triste, "hidusMale BIr- 
'mlngham;- '0 ■ contiene chea 
venumita posti, tutti pieni per 
l'occasione. Ma questo non 
stupisce. CI sarebbe un po' più 
da stupirsi per i! contenuto di 
questo nuovo show, program¬ 
maticamente intitolato •Cover 
to cover». George Michael non 
si é mai troppo preoccupato 


t ne... . SI « mai troppo preoccupato 

f ' AtU televbioné, il’ secondo della sufflclenza e dei toni li- 
' canale della Bbc sia tiasmct- ; ' quidalorichelacriUcamusIca' 


. le gli ha tributato sin dall'esor¬ 
dio, nefl'SS, con i Wham. ovve¬ 
ro lui e l'amico Andrew Ridge- 
tey. Eppure II Uilenlo é In fon¬ 
do l'unica cosa che distingue 
George Michael da Madonna, 
entrambi hanno saputo inter- 
prelaie con successo l'imma- 
ginaifo adolescenziale con (ut- 
tele sue ambiguità, gli eccessi, 
il sesso ed II romanticismo. En¬ 
trambi sono campioni delt'artl- 
liciosità pop. specchio perfetto 
per questi tempi. Forse anche 
per questo, più di altri musicisU 
troppo legali al mito della <ae- 
ricta», George Michael non-ha 
mai sofferto di condiziona- 
menti: «Sranne quelli imposti 
dalle mie Insicurezze», scrive : 
lui stesso, neU'autobtogralla 
Bare, cioè «nudo», fresca di ' 
stampa e già In bella esposi- : 
zlonenellelibrerie inglesi. 

Ma l'Insicurezza, aggiunge. - 
ora se l'è lasciala alle spalle. E 
sarà un po' per dimostrare di 


essersi sbarazzato del suo ego 

- smisurato, e un po'per dlvertir- 
.. si sinceramenui. che nel nuovo 

spettacolo ha riservato una 
. (rèiticina piccola piccola alle 
sue canzoni, lasciando il resto 
, ad una sfilza di bellissime co¬ 
ver, brani scritti da altri e scelti 
nel vasto repertorio rock, pop 
e soul degli ultimi veni'anni. 
•Le canzoni che hanno ac¬ 
compagnato la mia vita», spie¬ 
ga lui. E parte, fasciato da una 
giacca scura che sulla schiena 
porta cucita a lettere bianche 

- la scritta (/so; sul tempo «lun- 
-ky» di un cfosjleo'del Tempta- 

tlons: Papa iixaarollingstone. 
■ Deon Estua percuote il basso. 
David Clayton cava dalle ta¬ 
stiere un suono di aichl, l'ar¬ 
rangiamento sembra ripercor- 
' rete alla lettera quello origina- 
' le, ma con più grinta; o sarà 
'l'efletto dell ottlina amplifica- 
zlone che ce to fa credete. E 
intanto Michael, dimagrito e in 


buona forma, a 
facendo urlare 


|Ila n bacino, 
fan come ai 


dly. George Michael rende co¬ 
si omaggio al grosso debito 


tempi di EMs. e canta la storia .. che il pop bianco ha nel con¬ 
di questo padre degenere con fronti della musica trera, rac- 


trasporto quasi pari a quello di 
uno Smokey Robinson. 

«Non ho mai pensato di po¬ 
ter essere un bravo intrattenito¬ 
re. non avevo abbastanza con¬ 
fidenza con fa mia voce» dice¬ 
va tempo fa. Ma questa sera lo 
ha promosso a pieni voti come 
uno del migliori «pop entertai- 
nets« in circolazione, capace 
di modulare la voce sul riunì e 
Il pathos di Ogni dilferente can- 
zotre-.'Che sia una vecchia bai- 


contando al tempo stesso qua¬ 
li sono le sue radici, e quali 
suoni si sono sedimentati nella 
memoria ^giovanile di questi 
anni. 

La seconda parie dello show 
si apre sulle atmoslete classi¬ 
che, romantiche, di una balla¬ 
ta di Elion John, Tonight, ma di 
nuovo tutto cambia quando 
arriva Euerything site unnts; U 

E rico è inondato di tosa sHoc- 
ng, il pubblico canta in coro, 
rivive per un ottimo l'entusla- 


laia degli Eagles come Oespe- rivive («r un ottimo l'entusla- 
rodo, ouna-pietm-miliare del— a mo o ua sl-lsterico dei concerti ■■ 
soul come Aint no sfoppln us ; dei Wham: E il momento poi 
now. E la galleria continua con dei Doobie Brothers e della lo- 
Fante di David Bowie, f'm col-. ro Wlup a fool befievs, ancora 
fi'ng^ ria canzone che face- . , una ballata di Elton John, la 
va da colonna sonora al film struggente Dotti lei thè sungo 
Bagdad Café). Saperstitìon di down ott me, e una canzone 
Stevie Wonder.dicuipocodo- dei Wham che risale ail'M, 
po arriverà anche Uvutg In thè Ffeedom, ma con un arrangia- 
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DA OGGI CON UN VANTAGGIO IN PUF. 






S ROMEO 



. . _... 1 1 ì lìsiitàifìÉSiiS 


l’Unità 

Giovedì 
17 gennaio 1991 


29 


i.«. 

'tf 


SPOT 


mento praticamente irricono- ^ 
scibile, lenta, per solo chitarra 
e voce, il bis è alfldato all'Im¬ 
mensa Bittena di Coreless 
whlspeis, ballata strappalacri¬ 
me che è valsa a George Mi¬ 
chael anche gratiflcanti para¬ 
goni con Cole Potter, ed all'ul- 
dino singolo. <fìeedom«, con ' 
lutti schierali in scena, l'ecce¬ 
zionale band, il coro gospel, e 
Michael che ringraziali pubi¬ 
co di amrto sostenuto emozio¬ 
nalmente «perché stasera ero 
davvero un po' nervoso». Dal ’ 
momento che ' qijesto show 
'quasi c ert a m en te-non' lo ve¬ 
dremo In ItaH a (Hnora ne ssun 
promoter sl'é' mosffrper por- 
Uufo), non resta che spesale 
che magari in un pioaiino fu¬ 
turo divertii un album Uve. 
Renderebbe sicuramenie mol¬ 
ta, ma motta pU ghistfzia a 
George Michael, che non II suo 
ulUmo Ip, Usien withoulprefu- 
dke. . , 


A MONTECARLO IL FESTIVAL SULLA TELEVISIONE. Si 
terrà a Moniccarlo, dal 9 al 15 febbraio, il 31” Festival del¬ 
la televisione. Nella sezione «telefilm» l'Italia quest'anno 
parteciperà con Felipe ho gli occhi azzurri, di Gianfranco 
Albano, prodotto da Raiuno con la francese Hamster eia 
tedesca Beta Rim. Nel settore «serial» l'Italia partecipa in¬ 
vece con due coproduzioni presentale in versione fran¬ 
cese: iechinois, di Gerard Marx, con Charles Aznavour e 
Mariangela Melato e Marie Curie <i\ Michel Boisrond, con 
Marie-Chrisline Barrault. Ventiquattro i telefilm in con¬ 
concorso e venti i serial che saranno sottoposti al giudi¬ 
zio di due dislinic giurie. La prima sarà presieduta dal¬ 
l'attore americano Robert Vaughn, mentre la seconda, 
per la valutazione dei serial, sarà presieduta da Sir Paul 
Fox, direttore generale della tv inglese Bbc. In pmgr.utt- 
ma anche una conferenza sul «ruolo svolto ncllacnsi det^ 
Golfo dal servizio informazione tv via satellile della Oin»,‘ 
con la partecipazione di Ed Tumer, vicepresidente del 
network americano e responsabile del suo servizio news. 
SI SPOSA LA CANTANTE ROCK BONNIE RAITT. Nozze 
eccellenti nel mondo dello spettacolo. La cantante chi' 
tarrista Bonnie Raitt, vincitrice, l'invemo scorso, di ben. 
due «Grammy» come miglior cantante rocke miglior wo-' 
calisi pop», sposerà l'attore brillante Michael OKèefèi 
protagonista di Contro la legge. Candyshack e H grande 
Santini. Le nozze avranno luogo la prossima primavera. 
DOMANI A MODENA «uUIORETrO» DI SCHNITZLElt 
Al Teatro Storchi di Modena debutta domani Amoretto!^ 
Arthur Schnitzicr, con la regia di Massimo Castri. Con 
questo spettacolo l'Associazione dei teatri dell'Emilia 
Romagna (Alcr) completa il suo programma produttivo 
per la stagione 1990/91, avviato con Vi'/e immaginarie<U 
Giuseppe Di Leva e Mario Tutino con la regia di Ciancar» 

10 Cobelli. Amoretto, scrìtto da Schnitzler all'età dì trenta- 
cinque anni, é una commedia degli equivoci e della co¬ 
municazione impossibile. La storia è quella di una dolce , 

, fanciulla che si toglie la vita dopo aver scoperto che colui 
che lei credeva il suo grande amore si è fatto uccidere in ‘ 
duello per amore di un'altra. 

SU MADONNA SCROTO UN SAGGIO. «Quando Madon¬ 
na afferra a piene jmani,il proprio inguine, l'ordine «oda-- 
, le ne tisulia elflpaceinènte ttasgredito». È quanto pen^j 
‘ ; i un piofesiote americano delFUniversltà della Floridi 
che, per svolgere per esteso tutto il suo pensiero tnilla 
cantante rock, ha perfino scritto un saggio. Il professor 
Chip Wells ha spiegato in un’intervista aiVOrtandoSenli- 
nef che il suo scritto è tutto imperniato sulla personaUtàr 
della cantante intesa come «ostruzione sociale poetino» 
dema«. Il professore spiega di essersi deciso a Krivere n 
causa dell’enorme impatto «della Complessa sliuttuiS' 
della critica interculturale dei video di Madónna»(!). 

A VENEZIA RASSEGNA DEL CINEMA DI mura. Elni> 
ziata D 15 gennaio, e proseguirà il 24 ed 11 29 al ckienia 
«Accademia» di Venezia, la rassegna di sette fnl più bei 
film di Federico Fellini, girati nel periodo compreso tra U 
'52 e U '63. La manifestazione è organizzata (togli limici 
del cinema, l'associazione che fiancheggia ed inletira le 
Iniziative deiruiflcto cinema del Comune. In progntnmat. 
1 seguenti tìtoli- / oHeltoni. La dolce uila, S e mexox Ut 
scelccobianco,Lastroda.flbidoneelenottidlCablrlar' 
AD AGRIGENTO IL PREMIO .CFEBO D’ORO*. DM 3 
all'S giugno è io programma ad Agrigento il premio lintei» 
nazionale «Efebo d’oro» organizzato dal Cenno di riceica 
Cbtema-Narrativa. FVa i candidati al premio fittorano tt 
iktìigiO di Capitan Fracassa di Ettore &ola, btUto nUl io-' 

. .._jDHiU|iUlLXB3lUe.Caulhier.jUUm di Bemotdo Bc in cliicci 

11 ti nel deserto (to una storia scrìtta da Paul Bowles, Pie- 

sunto Innocentedi Alan J.Pakula dalle pagine di SeottTU-- 
low. Diceria deU'untore diretto da Beppe Cino, diri i» 
manzo di Gesualdo Bulalino. Quest’anno è stato inlio- 
do«o anche un riconoscimento per la migliore sceneg¬ 
giatura dei film in concorso. ' 







Nuove SportWogoii 
1.3 e 1.3 L 0 L 1741504N)G 
e L 19.650.000 chiavi in moiNw 

Di una SportWagon conoscete la classe, 
la versatilità e la raffinatezza delle solu¬ 
zioni tecniche. Da oggi Alfa Romeo e 
i suoi Concessionari propongono le due 
nuove versioni 1.3 e 1.3 L: versatili, èie- 
ganti, sportive, uniscono alle prestazioni dd 
boxer un grande confort di guida. Nuove 
SportWagon 1.3 e 1.3 L: due nuovi allesti¬ 
menti per un concetto unico di eclusiviiiL 
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I pensieri 
dì un 

presidente 


Un anno da incorniciare per lo sport italiano, con in testa la pallavolo 
Assoluzione piena per gli stadi del Mondiale, ripudio della proposta 
di Rivera sul ministero dello sport, soltanto uno spiralo i^r gli Enti 
Ma soprattutto elogio di un’istituzione sempre più chiusa in se stessa ' 


Cattai sull’isola Coni 


Come un croupier, Arrigo Cattai raccoglie i successi 
del Novanta e rafforza il suo potere al vertice del Co¬ 
ni. Il presidente pensa già alla sua nconferma: «Pe¬ 
scante e Matarrese? Nel '92 non si candideranno». 
L'avvocato milanese promuove i politici «prestati» 
alle Federazioni ma inorridisce di fronte all'idea di 
un ministero dello sport: «Sarebbe la fine dell'attività 
divertice». . 


MARCO VINTIMIQLIA 


M ROMA. «Il '90 ha rappre- 
'acntato un altro anno eccezio- 
. naie per lo sport Italiano. La ci- 
Ueslna sulla torta è stata sen- 
z'aitto la vittoria della naziona- 
- le nel campionato mondiale di 
. pallavolo. La nostra formazio¬ 
ne ha saputo conquistarsi in 
' breve tempo il ruolo di squa¬ 
dra da battere In una disciplina 
' in cui la concorrenza intema- 
' ziotuile è fortissima*. Una con- 
' versazlone con il presidente 
' del Coni prevede immancabil- 
menle la cosiddetta «liturgia» 

' delle medaglie, con la puntua¬ 
le rievocazione dei fasti agonl- 
, dici dell'anno appena trascor¬ 
so. Una tradizione a cui non si 
'soOiae neppure Arrigo Cattai, 
specie In un perìodo di vacche 
. grasse. «I risultati di spicco - 
continua l'avvocato milanese 

- non sono mancati in molte 
altre discipline: dalle medaglie 
dell'atletica leggera a Spalalo, 
all'ennesimo trionfò dei fratelli 
Abbagnale nel canottaggio, 
senza naturalmente dimenti¬ 
care il terzo posto degli azzurri 
nei Mondiali di calcio». 

fteaklcnte, ma a chi al 
aspetta che lo «ort svolga 
ao|Matiatto lina nazione so¬ 
dale, di ndglloraaMOto del- 
U oùallU ddte vita, U *90 co- 
sahadanZ 

Credo altrettante soddisfazio¬ 
ni. Il latto che lo sport italiano 
abUaormai raggiunto i 12 mi¬ 
lioni di praticanti e un dato da 
soRollneare. Altrettanto signifi¬ 
cativo è II balzo In avanti dello 
sport femminile, passalo, in 
appena IS anni, da 2SO.OOO a 
4 milioni di praticanti. Tòlto 
questo i merito della nostra 
continua opera di promozione 
sportiva. 

' A sci mesi daDa conclusione 
' del Mondiali di caldo qaal è 
il ano bilancio, con attivo e 
passivo, della manlfeslazio- 
aeT 

Italia 90 ha dato un'immagine 
splendida della nazione; ordi¬ 
ne. leganti e impianti meravi¬ 
gliosi. Ci vorranno anni perchè 
’ una manifestazione di tale 
pollala venga dimenticala dal 
mondo. La nazionale è arriva¬ 
ta terza senza subire sconfitte 
ed esprimendo, a mio avviso, il 
gioco migliore. L'organizzazio¬ 
ne è stala perfetta. Certo, la ri¬ 
strutturazione di alcuni stadi 
ha comportato dei momenti 
negativi nella fase di costruzio¬ 
ne facendo regbtrare delle vii- 
tfme nei cantieri. Episodi che 
hanno addolorato il mondo 
dello sport ma che rientrano 
sempre nell'ambito delle per¬ 
centuali infortunistiche della 
cantieristica italiana. Insom- 
ma. il bilancio dei Mondiali va 
letto soltanto in termini positi- 
vL Di negativo non trovo nien- 
•*- 

la r is trutt unul orre a peso 
‘ d’oro dello stadio Olimpico, 
n costo ufliclale dell'opera- 
iloBe, a carico del Coni, è 
. gtt arrivato a 177 miliardi 

- bM Iva. U Umile massimo 
■oacradl nOmUlardlT 


No, le cose stanno diversa- 
mente. In realtà io puntualiz¬ 
zavo. in risposta a chi sostene¬ 
va che per l'Olimpico si stava¬ 
no spendendo somme incredi¬ 
bili (addirittura 300 miliardi), 
che lino a quel momento fa 
spesa eflettirà era stata di 170 
miliardi. Una cifra che. all'in- 
circa. doveva essere vicina a 
quella delinitiva. Poi, negli ulti¬ 
mi 30 giorni prima dei Mondia¬ 
li si sono rese necessarie delle 
spese aggiuntive che hanno 
portato aTcosto totale e defini¬ 
tivo di 177 miliardi. . 

' a sono, però, le «risèrve» 
Iscritte daUa ditta che ha 
eseguilo I lawrri, la Cogefar, 

. con un possibile ultèrtorc 
esborso al mllisrdi da parie 
delConL 

Se i nostri esperti giudicheran¬ 
no congrue aKune di queste ri¬ 
serve. paghotemo senz'altro il 
dovuto. I%r le altre riserve, su 
cui non ci troveremo d'accor¬ 
do con la Cogefar, si andrà ad 
un giudizio arbitrale. 

A quanto ammontano le rl- 
' serve della Cogetsr? 

Circa 30 miliardi. 

Ma questo è 0 totale nolo al¬ 
la flne del febbraio *90. La 
maggior parte del lavori 
«straoidinaiti deUa Cogefar 
snU’OUmpico sono praba- 
bllmealc awennit In segui¬ 
lo. 

I lavori elfetluatl dopo II mese 
di febbraio non possono esse¬ 
re oggetto di riserve, in quanto 
la Ofimta del Coni II ha già deli¬ 
berali 0, quiiKU, sono stati già 
pagati. 

La polemici sul prato del- 
. rOUmpko. C vero che esiste. 
nn fascicolo presso la Procu¬ 
ra della Repubblica di Roma 
relallvoalladiscussaopcra- 
zloae di vendita delle zolle7 . 
Non lo so e non mi preoccupo 
minimamente di saperlo. Sap¬ 
piamo di esserci mossi con as¬ 
soluta correttezza e, soprattut¬ 
to, di non aver apportato nes¬ 
sun danno all'Erario. 

> la ri st r u ttu r azione dd- 
splco, O Coni ha In pro¬ 
getto an'altta serie di Intcr- 
venti aun’arta del Foro Itali¬ 
co. Cè, pad, chi la pensa dl- 
versamenle. One mesi fa U 
ministero del Beni culturali 
vi ha Ingiunto si smantellare 
le tribune prefabbricale dd- 
losladlodd tennis. 

II Coni è d'accordo con i Beni 
culturali. Pensiamo soltanto 
che. prima di smantellare, oc¬ 
corre concordare un nuovo 
progettò che consenta a Roma 
di non perdere una manifesta¬ 
zione di prestigio mondiale co¬ 
me gli Intemazionali di tennis. 

Cambiamo argomento. Pre- 
' sldcnie, suo malgrado. In ' 
questi ultimi tempi al è tor¬ 
nati con Insistenza a parlare ' 
della creazione di un mini¬ 
stero ddio sport 
Mi sembra giusto che ogni par¬ 
lamentare coltivi le proprie 



Il presidente del Coni, Arriga Gatlal, sul prato dello stadio ONinpIco. Pei la ristrutturazione deirimpianto sono stati già spesi 177 mlllatdl 


«Qui da noi non si guarda 
alle tessere di partito 
. Io sono stato el^ 
dai pi^identi federi 


«Non mi entusiasma l’idea 
di Milano olimpica nel 2000 
Da buon milanese apprezzo 
solo i progetti concreti» 


idee e le proprie ambizioni per 
cui ho il massimo rispetto nei 
confronti della proposta di 1^ 
ge avanzata dnironorevole Ri- 
vera. Ovviamente mi auguro 
che non abbia molto seguito. 
In caso contrario sarebbe la fi¬ 
ne dello sport italiano, almeno 
per quanto riguarda l'attività di 
vertice. , 

Lingeienza della politica 
nel mondo dello sport è In 
continuo aumento. Molli 
' pensano ebe l'istituzione di 
nn mlnlslero dello spprt si¬ 
gnificherebbe, perlomeno, 
chiamare le cose con il loro 
nome. 

Non sono d'accordo. Quali so¬ 
no i politici che hanno trovato 
spazio nel mondo dello sport 
al di là del loro meriti soggetti¬ 
vi? Se un politico diventa un di¬ 
rìgente sportivo grazie alle sue 
capacità, ben venga. Sono 
convinto, per esempio, che 
l'apporto di De Michelis alla 
Lega pallacanestro è stato im¬ 
portantissimo, cosi come quel¬ 
lo di Fracanzani nella Lega 
pallavolo. 

C'è poi II roveKio della me¬ 
daglia: dirigenti sportivi che 
fanno carriera legandosi al¬ 
la politica. Proprio Rivera ‘ 
ha detto chiaramente che lei 
non occuperebbe la poltro¬ 
na di presidente del Coni se 
. non fosse legato al partito 
socialista. . 

Questo non è vero. Qui al Co¬ 


mitato olimpico non c'è neasu- 
tK> che sia stato eletto per me- - 
riU di tessera, lo non ho la tes¬ 
sera del partito socialista e so¬ 
no stalo eletto dai presidenli 
federali. 1 partiti politici non 
haniK) mai fatto propagaiKia - 
in occasione delle elezioni del 
Coni. ‘ ' 

' Un mhiistcro dello sport po¬ 
trebbe servire a controllare 
alcune strutture, come gli 
, . Enti di promozione sportiva, 
che oggi sembrano godere 
di nn'cccesslva antonomia. 

E si dovrebbe sfasciare lo sport 
per controllare gli Enti di pro- 
moziotK'f Sarebbe molto più 
semplice prevedere, iwU'am- 
, bito della legge di riforma del¬ 
lo sport, l'estensione agli Enti 
degli stessi controlli previsti 
perleFederaziotti.. : , • . - 
Daunlatoffl'CàjiLthMeiiei. 
. eonfrantldeiglEBllloatesso 
' potere di controOo che ha 
; sulle Federazioni, dall'altro 
gli Enti potrebbero chiedere 
al Comitato olimpico gR 
stessi diritti delle Federazl» 
ni, vaie a dire la presenza ah 
. l'biteroo del. Consiglio na¬ 
zionale del ConL 
lo non sono mal stalo contra¬ 
rio al fatto che entrino nel Con- . 
sigilo nazionale, iiu ia cosa 
deve avvenire nel modo giusto. 
Gli Enti svolgono tutti e tredici 
la stessa attività, la promozio¬ 
ne sportiva. Bene, si costitui¬ 
scano in una Federazione cosi 


Il suo presidente potrà entrain 
a vele spiegale In Consiglio. 
Non ha senso che ciascun En¬ 
te rivendichi un posto in que¬ 
sto organismo. Si farebbe stra¬ 
da solo una logica politica ai- 
l'inlemo del ConsigUo nazio¬ 
nale. 

Intanto, alcuni Enti sono 
' nella bufera. Prima I «fondi 
neri» del CsL ora 1 pesanti hH 
terrogadvi sulla gestione 
delFUmma. ■ 

Il centro sportivo Fiamma mi 
ha comunicalo che il signor 
Cioigl. dipendente del coni, 
non è più il presidente deil'En- 
te in quanto è stato «iismesso» 
per gravissime inegoiaiilà am¬ 
ministrative. Quaitdo disporrà 
di una documentazione pteci- 
sa, Il Coni'dovrà proc èd ere nel 
confronti di GioigL Qualtna si 
profllasseio degli illeciti penali 
avremmo il dovera di presen¬ 
tare una denuncia alla magi¬ 
stratura. . 

: ' PtrOamo di FederuzlonL Al- 
V; cune vanno b> crisi senza ap- 
' ' parenti legami con la sUna- 
alone Interna. 0 recente cu- 
' so deUa pallavolo, disclpilna 
In autentico boom,èllplù 
' emblematico. , 

Il mio giudizio su quanto acca- 
- duto alla - Federpaiiavolo è 
: estremamente critico. La crisi 
del volley non ha olieito 
: un'immagine gradevole. Dal¬ 
l'esterno è sembrata determi- 
. naia da una lotta di potere. Mi 


auguro che non sia cpsL che 
esistano delle ragioni OMettive 
in grado di giustilicateTacca- 
duto. D'alira parte I miglioii 

{ liudici sono gli elettori. Presto 
e società della pallavolo sa¬ 
ranno chiamale ad eleggere il 
nuovo consiglio federale e, 
quindi, a dare un giudizio su 
quanto avvenuto. : 

Resta 11 fatto che le Federa- 
. zionl sportive gestiscono un 
. numero crescente di mlllar 
di con delle s t r utt u re diri¬ 
genziali ebe paiono ormai 

... sorpassale.. ... 

Tutto è perfettibile. Forse qual¬ 
che Federazione potrebbe do¬ 
tarsi di una dirmtlone più ma- 
' nageriale dell'attuale, ma sono 
: solo ipotesi. Da buon milanese 
lo sono abituato adessere pra¬ 
tico o-'a guardare i;i|laullatl che, 
: nel caso delio sptA sono soF 
tanto positivi., ,...■ , , 
D Coni è nn’lsllhnlonepatll- 
- colare; ha una sua Hnanzia- 
: ria, il Totocalcio, una sua 
; banca, D Credito sportivo, 
um sua compagnia d'assF 
enrazione, la Sportass. Uno 
' lopleiidMo Isoumcnto» che 
appare slogolare In nn pae- 
te democratico, 
lo veramente non mi sento per 
nulla Isolato. Il dialogo fra Co¬ 
ni e mondo politico è continuo 
ed è giusto che sia cosi. Non 
bisogna confondere l'isola¬ 
mento con l’autonomia. Certo, 
nel momento decisionale la 


responsabilità deve essere 
esclusnramente del Coni. 

. Il peisoiuggio Cattai. Cosa 
rl^nde a chi sostiene che 
lei non ha 11 carisma del suoi 
prcdeccasorL Cotraro cd 
Onesti? 

Se è vero ne chiedo scusa al 
mondo dello sport MI sembra, 
comunque, epe nei Ire anni 
trascorsi alla presidenza del 
Coni mi sono trovalo a dover 
alfronlare situazioni di straor- 
dinana amminisUazione, co¬ 
me lo scandalo Evangelisti e la 
piaga del doping. Non sarò ca¬ 
rismatico, ma sono riuscito a 
non lare danni. 

Pur essendo milanese lei 
non è parso entusiasta deUa 
possibile candidatura di Mi¬ 
lano per organizzare I Gh>- 
chi oUmpIci del 2000. 

Proprio perché sono milanese 
io mi entusiasmo soltanto del¬ 
le cose reali. L'ipotesi di Mila¬ 
no olimpica non si è ancora 
concretizzata in un progetto 
definitivo e non ho quindi mo¬ 
tivo di entusiasmarmi. 

Nel'92 ci saranno le elezioni 
del presidente del Coni. Cat¬ 
tai, Pescante, Matarrese, 
Qaale segno mette¬ 
rebbe in scbedhu? . 

Io mi ricandiderò. Pescante mi 
ha già informalo che non ha 
nessuna intenzione di farlo e 

Q uindi il suo X non ha motivo 
i esistere. Lo stesso dicasi del 
2 di Matanesc poiché lui stesso 
ha detto pubblicamente che 
iMHi si candiderà al tennine di 
questo quadriennio. Insomma, 
é una partila da non mettere in 
schedina. 

La aecnsc televisive dei pre- 
•ideate del Napoli, Fermino, 
d hanno ripropoato l'imma¬ 
gine di un Matarrese ego- 
centtico, poco propenso a 
decentrare II potere. 

Io includo Matarrese nel nove¬ 
ro di dirigenti perfettamente in 
modo di lare il presidente del 
Coni. Può venire coinvolto In 
qualche polemicB, - conte 
dtibnoue aliro, ma qual che 
conta e l'impronta manageria¬ 
le che é riuscito a dare in poco 
tempo alla Pedercalcio. 
n segretario generale della 
Fcdercaldo e dirigente dd 
Coni, Gianni Peinied, da 
qualche mese è stato nomi¬ 
nato commissario straordi- 
tmrlo dell'AssodazIone ar¬ 
bitrale. Prima di accettare la 
' carica ha chiesto un patere 
al Comltalo olimpico? 

No. una volta che il Coni lo ha 
nominato segretario della Figc, 
é la Federcalcio che puO dargli 
altri incarichi. Non c'era nes¬ 
sun motivo per cui Petrucci 
chiedesse il nostro parere. 
Recentemente d è coadnso 
con l'assoluzloDe il procedl- 
mcnló penale nd confronti 
dell'ez segretario generale 
della FederalleUca, Lnclano 
Barra. Con quale Incarico 
sarà reinserilo nd ranghi di¬ 
rigenziali dd Coni? 

Non ne ho idea. Bisognerà pri¬ 
ma prendete visione della sen¬ 
tenza. Le motivazioni dell'as¬ 
soluzione di Barra verranno 
esaminale dalla commissione 
del personale Coni. Se la posi¬ 
zione di Baita risulterà com¬ 
pletamente a posto, in quel ca- 
. so sarà revocala la sua sospen- 
■ sione cautelare. Poi. dovrà es¬ 
sere il segretario f^scanie a 
decidere in che modo impie¬ 
garlo all'intento del Comitato 
olimpico. -■ > 


Caniggìa 
il cattivo 
Tre giornate 
di squalifica 



Tre giornale di squalinca per l'atalantino Caniggia (nella lo-' 
to) e squalifica fino al 20 gennaio per il dt della Rorentina, 
Lazaroni. Un tumoa Lacalus (Rorentina). Bigliardi Auilan- 
ta), De Marchi (Juventus), Landucci (Rorentina), Policano 
(Torino) e Ruotolo (Genoa), in serie B: Avanzi O'àranlo) ■ 
tre giornale. Un turno a Campione (Pescara), Chiorri (Cre¬ 
monese), Corino (Triestina), De Angelis (Ancona), Riardi ' 
(Taranto), Rambaudi (Foggia), Scienza (Reggina), Casa¬ 
grande (Ascoli). 

Parma-Milan sarà arbitrala 
da Sguizzalo e Samp-l.azio 
da B«chin. Le altre (1430); 
Atalanta-Torìno, Nicchi; Ba- 
rì-Cagliari. Bozzoli; Bolcigna- 
Napoli, Magni; Roreritlna- 
Cesena, Cesari; Inter-UKce. 
Longhi; Juventus-Genoa. 
Ceccarini: Roma-Pisa. Frigerlo. S^ B: Ascoli-Regglana, 
Pezzella: Avellino-Cremonese. Coppetelli; Brescia-Barletta. ' 
Bruni; Cosenza-Salemitana, Mughetti; Foggia-Reggina. Feti- 
cani; Verona-Taranto, Cordona; Messina-Ancona, De A,nge- 
lis; Modena-Udinesc. Quaitucclo; fadovà-Lucchese, Fucci; 
Triestina-Pescara,IJuci. -, 


Arbitri: Sguizzato 
a Parma 

per il match V 
della domenica 


25 spettatori 
ad Atene 


Verona, tifosi . 
condannati 
per associazione 
a delinquere . . 


Soltanto venticinque gii 
spettatori paganti neii'amF 
chevole di Atene tra l'Under 
'21 di Cesare Maldini e la 
Grecia. Comunque un’ami¬ 
chevole inutile che ha visto 
' ' , gli azzurrini perdere su gol 
(80’) di Georgiadis, quando 
la Grecia era ridotta in dieci per l'espukione del difensore 
Kalpakis. t greci hanno anche sfiorato U raddoppio. 

Si é concluso con la con- 
. danna di tutti gli imputati il 
processo davanti ai giudici 
del tribunale di Verona con- 
' ; irò 14 tifosi appartenenti alle- 
«Brigale gialloblù», colpevoli 
di associazione per delin- 
|.eiazione ad una 

serie di episodi di violenza avvenuti negli stadi. I giudici li 
hanno ritenuti responsabili di risse, danneggiamenti, lesioni 
e resistenza a pubblico uffìciale. in occasione di partite di 
calcio del. Verona, in casa e in trasferta, dal dicembre 1986 
al gennaio 1987. Otto degli imputati sono stati condannati a 
due anni.e quattro mrai di reclusione, due dei quali condo-. 
nati, mentre agii altri sei é staio Irifliito un anno con i beneG- 
cidilegge. 

L’intera fonnazione ' del 
Montazzoli (teiza calego- 
ria), allenata è|al parroco 
del paese, don Pio VituccL é 
stala squalificata per aver 
abbandonato in segno di 
protesta il terreno di àoco a 
pochi minuti dal tennine 
dell’iiKonlro in trasferta con U Villaggio Siv di Vasto. Al mo¬ 
mento della protesta, il Montazzoli stava perdendo per 7-3. 
In panchina, perù, non sedeva don Vito, assente per altri irti- 
pegnL Prima che su invito del capitano gli alto giocatori la¬ 
sciassero il campo, l'atbilio aveva espulso quattro calciatori 
del Montazzoli II capiiaito, Vincenzo TarabonelU. é stalo 
squalificato per 5 giornate; il suo vice. Mario (^rapello. per 
un anno; gli altri due espulsi, uno per tre e un altro per due 
gare mentre i giocatori che hanno lasciato D campo volonta¬ 
riamente sono stati squalificati per una giornata. 

Tennis d*AuStnilÌ3 Oopoiantedetusionigionia- 

Rrairf italiàni . ** '*** ^ 9" ''^"ani 

oravi naiiam imemazionali di tennis 

CnmpOreSe d'Australia, in corso a MeF 

a (bratti avanti boume. Omar Camporesee 

e A-aroni avano CtostlanoCarattislsonoqua- 

lificati per il ferzo turno 
avertoo awto la meglio, en¬ 
trambi in quattro set. sull'olandese Haarhuis e sullo scandi¬ 
navo Engel. Intanto Vilas (38 anni) ha dichiaralo a Biienos 
Aires che intende ritornare aH’attivilà. - . - 


Punitatutta 
la squadra 
allenata ; 
da un parroco 


Maurizio Stecca 
ci riprova 
Branchini lascia 
l’amata boxe 


Maurizio Stecca' ti 26 gen¬ 
naio prossimo tenterà, sul 
ring di Sassari, la scalata al 
titolo mondiale dei pesi piu¬ 
ma, versione Wbo (sacan- 
te), contro il dominicano 
Armando Reyes, che vanta 
una sola sconfitta su 13 in¬ 
contri disputati. Lo ha reso nolo il manager di Stecca. Unv-, 
berto Brartohini, che ha'anchédichiaratò che intende lascia¬ 
re l'attività. 


■NRICO CONTI 


LO SPORT IN TV 


Raldue. 18.20 Tg2 Sport sera; 20.15 Tg2 Lo ti»rt; 23.30 King- 
ston-Scavolini (secondotempoCoppa Campioni basket). . 
RaitK. 16 Raneta calcio; 16.30 Hockey su ghiaccio;Tg3Deiby. 
Italia 1.23.35Rally.Parigi-Dakar. V ■ - 

Trac. 13.00 Sport News: 22.20 Piarreta neve. < 

Tele + 2. 13.15 Rally, ParigFOakar, 13.45 Basket, campionato 
Nba; 15.45 Tennis. Open d’Australia (secondo turno); i930 
Sportime; 20.15 Patigi-Dakar 20.45 Tennis. Open.d'Australia; 
23.45 Gol d'Europa; 0.45 Tennis. Open d'Australlà. . 
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Accordo d’oro 
perRijkaard 
Gascoigne 
al Napoli? 


■i DopoGulllteVanBasten 
anche il terzo olandese del Mi- 
ian. Frank Riikaard, ha rag- 
ghmio un accordo per il rinno¬ 
vo del contratto lino al 1993. Il 
giocatora non ha ancora fir¬ 
mato; ma a questo punto si 
tratta solo di una formalllà. Il 
nuovo contralto prevede un in¬ 
gaggio altissimo per Riikaard: 
due miliardi a stagione. Intan¬ 
to. dall'Inghilterra é arrivala 
una clamorosa indiscrezione. 
Paul Gascoigne, il più popola¬ 
re calciatore britannico, po¬ 
trebbe passare al Napoli nella 
prossima stagione. Lo ha scrit¬ 
to ieri il quotidiano inglese «In- 
dependent» che indica in «al¬ 
meno» sei milioni di sterline 
(13,5 miliardi di lire) il costo 
dcU'evenlualc operazione che 
porterebbe in Italia il giocatore 
delTollenham. 


Nuovo calcio. La Lega vuol attirare nuovi spettatori 



n futuro sonò 
pm la tv a pagamento 


■M NATOLI. La Lega si muove, 
ieri, in una conferenza stampa, 
l'avvocato Luciano Nlzzola. da 
tre anni presidente della Lega, 
ha annunciato un serie di ini¬ 
ziative a favore deU'ulleriore 
sviluppo del calcio, con nuovi 
vantagto economici per le so¬ 
cietà, in cerca di un nuovo 
pubblico, la Lega guarda con 
grande interesse al giovani e 
alle donne. Del resto, già ieri 
sera al San Paolo, in occasione 
dell'Incontro tra le nazionali di 
Lega di Italia e Inghilterra, 
IS.(XX> studenti di scuole me¬ 
die superiori sono entrali gra¬ 
tuitamente. Per attirare invece 
il pubblico femminile negli sta¬ 
di, dopo l'•ellello donna» al 
mondiali di ilalia'90. vanno 
ancora ihdlviduati i modi. 
•Stiamo cercando - ha spiega¬ 
to Nizzola - motivi di richia¬ 


mo». Tra le iniziative di propa-. 
ganda é in cantiere anche la 
prima lotteria legala al calcio, 
e più precisamente al campio¬ 
nato, che dovrebbe andare in 
porto in tempi brevissimi, pri- - 
ma cioè delta fine dell'attuale 
campionato. Nel futuro della 
Lega potrebbe esserci mollo 
spazio per le nuove pay W. Nlz¬ 
zola ha dedicato a questo ar- 
TCmenio un lungo paragràfo 
della sua relazione. La pre¬ 
messa è che la Lega ha sotto¬ 
scritto un impegno con la Rai, 
per 108 miliardi di lire all'an¬ 
no, per tre anni, che scade il 30 . 
giugno 1993. «Stiamo comin- ’ 
dando - ha detto Nizzola - a 
pensare come fare per affian¬ 
care al sistema tradizionale 
quello della pay-tv. il calcio 
può costituire nel nostro paese ‘ 
un prodotto determinale per il 
successo di un tale tipo di tele¬ 


visione. La Lega si prepara, fin 
d'ora, con l'ausilio di esperti 
del settore, ad approfondire il 
problema soprattutto in rela¬ 
zione alle ripercussioni che la 
pay-tv potrebbe avere suU'af- 
fluenza negli stadi ma anche 
relativamenlé' «li rapporti ira 
pay-tv e sistemi teleraivi tradl- 
zionalk Toccato anche il tema 
delle sponsorizzazioni. Il pro¬ 
gramma di Nizzola si iiKentra 
sulla ricerca di un contratto di 

P artner-ship che prevede, tra 
altro, il patrocinio del cam¬ 
pionati di A e B. Ma per fare un 
grande calcio ci vogliono gran¬ 
di stadi. A tal proposito Nizzola 
ha detto; «Obiettivi della Lega - 
ha aggiunto - saranno quelli 
del miglioramento tecnico de¬ 
gli stadi ed una migliore disci¬ 
plina dei rapporto Ira ente pro¬ 
prietario e società organizzato- 


Basket Stasera in Coppa Campioni la squadra pesarese affronta il Kingston Cadbury 

un 

in una 



I liti I 



La ScavoHni è a Londra per giocare stasera (ore 
20.30) il quinto incontro del girone eliminatorio di 
Coppa dei Campioni contro il Kingston. Non è un 
impegno proibitivo ma i'incubo della possibile 
guerra del (jolfo-ha scosso la squadra. Waitèr Ma¬ 
gnificò, il capitanò: «Siamo qui per giocare una par¬ 
tita di pallacanestro e da un momentò aU’aliro po¬ 
trebbe scoppiare il dramma*.. . ” 

DAL NOSTRO INVIATO 

LIONAROOIANNACCI 


■■ UJNORA Un viaggio lam¬ 
po, il volo privato, l'albergo co¬ 
modo nel cuore della citta, Hy- 
de Park immerso nel sole e nel 
calore di una giornata che di 
londinese non na avuto prati¬ 
camente nulla. Tutti gli ingre¬ 
dienti per una vigilia tranquilla 
rrella nuova frontiera del bas¬ 
ket europeo che sta raggiun¬ 
gendo confiniftoo aierimlm- 


maginabili. E invece non é sta¬ 
lo cosi. Il «day befora». il giorno 
precedente .Vevenlo sportivo, 
si è trasformato in un susse¬ 
guirsi di domande e in una rin¬ 
corsa frenetica sui canali della 
Bbc di notizie sulla situazione 
nel Golfo. . 

In riva al Tamigi, la Scavollni 
non ha vissuto a cuore leggero 
. l'ultimo allenamento serale 


nel palasport del Ciystai Pala- 
ce, lo stesso impianto dove sta¬ 
sera alle ore 19.30 locali 
(20.30 italiane) alfronterà i 
campioni d'Inghilterra del 
Kingston Cadbuiy, quinto in- 
conbo dei girone eliminatorio 
di Coppa dei Campioni. E non 
poteva essere altrimenti. A po¬ 
chi chilometri da D, nella cen¬ 
tralissima piazza di Trafalgar, 
per tutto il giorno è continuata 
silenziosa la veglia di pace con 
duemila giovani infilati nel loro 
socchi a pelo. Persino la confe¬ 
renza stampa che Sergio Sca- 
riolo tiene rigorosamente alla 
vigilia di una partita intemazio¬ 
nale, è stata più breve del soli¬ 
to. Quasi tirata via. «Cosa si po¬ 
trà mai dire della squadra in¬ 
glese? - ha detto l'allenatore 
della Scavolini Non II cono¬ 
sciamo bene, anzi ad essere 
sinceri non li conosciamo af- 
latto. Temo i due americani. 


Duncan e Cunnigham, e li ri¬ 
spetto molto pciché nel primo 
turno hanno eliminato l’Anna¬ 
ta Rossa di Mosca, espressione 
di un basket sovietico che, sep¬ 
pur in declino, è sempre cam¬ 
pione olimpico in carica. Vin¬ 
cere stasera ci aprirebbe 
un’autostrada verso le finali di 
Parigi. Forse è presto per dirlo, 
ma è cosi». Quasi sicuramente 
giocherà sin dall'inizio Giovan¬ 
ni Granoni, un uomo della 
panchina, per sostituire An¬ 
drea Gracis che ha subito do¬ 
menica scorsa un brutto colpo 
all'anca. Che non sia stata co-. 
munque una vialUa come tutte 
le altre - e il valore medio del¬ 
l'avversario (gli inglesi sono 
ultimi in classitica nel girone di 
coppa) questa volta non c'en¬ 
trava affatto - lo dimostra so¬ 
prattutto la confessione finale 
di Walter Magnifico, il capita¬ 
no e l'uomo simbolo della Sca¬ 


volini: «E la prima volta che 
gioco a a Londra con la mia 
squadra ma sincirramente 
avrei preferito farlo in condi¬ 
zioni diverse. Non mi spaventa 
più di tanto U Kingston. NOI ' 

S locatori siamo spesso coiuF 
erati dei semidei, mn In verità 
siamo ragazzi come tutti gli aF 
tri, con le stesse ansie, le stesse j 
paure. Fino a ieri ho sentito - 
parlare della gsiena soltanto 
dai racconti dei miei: nonni e . 
speravo che sarebbe bastato. 
Purtroppo non è cosi». 

KINCCTON.- 4 Duncan. 6 . 
Stiller, 7 A.Cunningh:im, 8 to- 
mashek, 9 M.Cunnin jham, 10 
EM. li GrUfiths. 12 Bett. 13 
Henlan. 15 Gordon. 

SCAVOUNI: 4 Riccardini, 6 
Magnifico, 7 Boni, 8 Cook, 9 
Daye, l2Zampolini, I3(^no- 
lato, Ì4 Costa. ISGrattoni, AR- 
BITRI: Leeman (Svfezeia) e 
Mitjana (Spagna).. 
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